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LA REAL CORTE 
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DI NAPOLI. 

QMmdiù neutra Potejlatum in alienos iimìtes injìlict , mutua ttncordié 
rcs CbrìRiaaa amplificaihur . Marca de Concord, 
lib. 2. cap. I. num. 4. 
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INDICE 

Jiclh Materie fià ttetabili , 

A 

con quefto Trattilo fi ftibilirce, che proceda 

A Mito de' Coierie ! . Antica dlfciplina della contro gli adulteri , ecoocobinirj a cenl'ure . 

ChieU intorno alle fui quiliti . pag, iij, p. 209. or. fi configli! , che contro gl’ in- 

gum, 17, quale fìa il pcelènte . p-i 14- «■ i8> fordefccnti proceda il Giudice laico contro i 

quando polTa riiflumerri ,v,Cbìerìci , Si eli- laici anco a gravatotie ./>. 213.». 22. e 2j. e 
mina a chi fpecti dare la licenza di prendere quello fpedieote fi llimi ptofìitevole . a. 24. 
l’abito chiericale per i Promovendi alla pri. detti liilo-Grcci, quando, econ che 

ma tonfuri. v. ReqBÌJki de' Preiaoveadì , occafione introdotti in Regno, p.zj. ». i( 5 . 
verf, eitre , Preti Albanefi rifpetto alle contribuzioni • 

dibufo del coafugìo . Facendoli per la prima.» v. Ecelejìaftici . rifpetto alle franchigie . yed. 
volta, fi ellraggooo i confuglti , e fi ttafpor* fraacbìgia . tifpeito al foro . v. Cbìerici co» 
tanoinaltraChiefa.p. 87. er.23.ep.88.».5. njugati . 

in quali termini ciò abbia luogo ' p.%y.n,i. ^/^j»i (Cardinale} v. Curdi»»/», e Pre/ir/. 

ep.88. ».2. motivi dJ quefto rigore.».;, deve Aldrovaadi (Cardinale) v.Cardiaalid Prelati, 
farli il trafporto d’ordine del Vefeovo . p.87. tApoflafta da! Chiericato . v. Requifìi de’ 'Pro- 
mr. 2;. ed in Tua mancanza d’ ordine del Vi- moveadi . 

cario Generale . pag, 88. »«i». 4. in tal tApoJlaba dalla Fede , in che confifta. p.aot, 
cafo non poObno i corifugiti molelUtlà 0.7. quanto alla fui cognizione, e punizione, 
dalla Curia lecolare fubpgait violata Imma’ v. Giudice Ecclejìajìico . 
aitatis . p.Sy. ar.lq. fi (piega quali fiano c.-d/>pe»dice alle note del Trattato .p. 298. 
quelle pene. p. 88.». 6 . S’ intima a’ confugi* tArbitrio deve regolarli dilla legge . p. 27;. 
ti , che abufandoli del confugio per la fccon- ». 46. 

da volta non goderanno appreflb il Tuo bene- tArciveJcovo di Napoli , rilpetto alle franchi- 
fizio . p. 87. ar. 2j. quella intimazione deve gle . v. Fraacbigia. verf. la JdapoU , rii'* 
farfi in fcritto . p. 88. ». 7. e la dichiarazione, petto a’ Curfori , loro numero , ed efenzionc. j 

che in apprelfo non godranno il benefizia v. Cr/ryéri . rifpetto al C ancclliere laico , e.» 

dell’ immune fi deve lire dal Vefeovo . p.87. fua efenzione . v. Caacelliere . 
ar.2 j. fi efamina , fé ciba’ intenda rifpetto al Armi . Si devono togliere a’ confugiii .p. 91. 
delitto attuale , o per qualunque altra caufa . ar. 24. e ciò per mezzo del Superiore tede- 
p. 89. ». lo. i Vcfcovide;«re em»m0»i non..» fiaftico del luogo . /v< , e ». $. bifognindo 

polfeno fate quafte dichUrozioni , e però fi s’implora il braccio fecolare , detto ar. 24. e 

dice, io detto ar. zj. che il Papa darà loro non fi nega.d.p. 91. ». ?. negandofi può for* 

quella facoltà», iz. in fatti fi accorda in virili zirli dal Giudice Eccleuallico . ». 4. ficcome > 

deila Collituziooe di conferma del Tratta* J lecita al Giudice iaico togliere le armi , ri- i 

IO . ». t j. ed a cautela fi accorda la detta fa* cufando farlo II Superiore Eccleliallico . ivi% I 

coliàcon lettera della Sagra Congregazione, e p. 92. ». 7. e 8. ma coll’ intervento di ! 

che li traferive . ». 14. Formoli di detto or- Ferfona Ecclefiallica . ». 6. e le armi fi confe. f 

dine di trafpoiio, e fua intimazione, p. 90. gnanoal Magillrato laico colla proteili . d. | 

a4ò»yè intorno alla moltipliciià de’ Chierici, ej p. 91. ar. 24. fi (piega la protella . p.pz.v.io. 

loro apollafia dal Chiericato , donde ptoven» fi ributta il femimento di alcuni, che i confu • | 

^ .v.Reqaipti dP Promoveadì . giiic»i»ar»»'inongodino. p 91. ». 1. mo- I 

Acquaviva (Cardinale) v.Cardiaali^ Prelati , tivi di togliere le armi a’ confugiti . ». z. i 

Adulterio , e Concubiaato. Intorno all’adulte- Artato a qualche benefizio , o Cappellinia , { 

rio nel Collaterale iq.Euglio 1570. fu rifolu- quando polfa dirli ad effetto di promoverit | 

IO, che circa la (epaiazipne,e validità del ma* agli ordini . v. Requifui de' Promoveadi . I 

irimonio (offe di provvidenza del Giudice^ Articoli fegreti de I Trattato tra la Corredi Ro. I 

Eccleliallico, e che quanto alle altre pene del- ma , e quella del Re di Napoli . p. 246. ; 

le leggi civili proceda il Giudice laico j ri- Affajftaio . Si eccettua dal benefiziò dell’ imi 
(petto al Concubinato, elfendo pubblico, mune nella Collituzione di Gregorio XIV- 1 

proceda!! Vefeovo a cen(ure,cdammonifcail ma alli Nollri non piacque .p. 6 ^- »■ i. nefu 
Concubinariq, elfendo fegreto.p 21 2.0.I9. trattato (otto Clemente IX. e X. ed in quali [ 

Nel S. Concilio di Trento , che il Vefeovo termini . ». z. fu eccettuato , e fpiegato nella 

proceda a ceo(urede»ecpar»er/»r.». 18. an- Bolla di Benedetto Xill. e nemmeno plac- 
co fino olla efpuilionc dal luogo.p,z 130.2 1. que. ». 3. e p. lod, ». 17, coir articolo 1 3. 

del 
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del cip. 2. di quello Trittito lì lolgooo ie-> 
coD'.roverrie 64. 1 ) crimini j chi proprii» 
niente poifi dirli ifliflino , c quale Ila l'iflaf- 
finio .p. 6y. «. 4. 6. e 7, G richiede la prò* 

melTa di cofa (limabile . 8' e che Gi iccetti- 

M .«.9. Gclcludooo dal beneGzio dell’im* 
mune anco quelli * che danno ajuto , o conG* 
glio.p. 64. art. rj. e come ciò s’ intenda . 
p, 66, », I o. hi luogo 11 dirpoGzione di detto 
art. I j. quantunque non vi Gegui la mone , 
come io elTo , e bafta , ttuod iatervtatrit vai- 
aat, ma non vatuafialam . p. 66.». i;. ma* 
niera di provirG qucGo delitto . 14. 

Uìffajftttio quanto al foro degli EccleCallici in* 
uiGti di quella delitto . prevenendo il Giu 
ice laico nella citmrj deve formare il prò- 
celTo , edii Tribunale MiGo deve dichiarare 
fentitoilreo.p. tjt.arr. j.e p. i^o.art to. 
P.2JZ. «,9. v.Tribaaale Mifto . verf. i» terzo 
luogo, la prevenzione s’ intende quoaJ captu- 
ram.H.to. con ciò teda terminata quella con- 
troverGa (lata dal tempo di S. Pio V. />.|jt. 
ar. z. per ladiverGtà de’ rentimenii . p. ip. 
«.3. e prevenendo il Giudice EccleGallico 
procede privativamente alla decliratorii.n.4. 
€p. 232. ». 1 1. colà Gl l’ aGaOinio , e quando 
poGa aver luogo . ». i a. 

B 

B 4 »co . Numero de’ banchi pubblici di Na« 
poli ,p, 72. ». S.ep. 7$.». it. FaIGGcato* 
ri di fedi di credito , o altre fcritturede pub* 
blici banchi quando vengano eccettuati dal< 
r immune . v. Fatjità . Sotto queGo nome di 
pubblico banco vengono anco quelli , che G 
cfeiciiàno da perfune particolari, c perciò 
non godono l’ immune i MiniGri , ohe ruba- 
no, o falGGcano a guifa degli altri fuddetti. 
p. 76. V. 1 1. 

"Baroai rifpetto al foro de’ loro UIGziali , Ca 
MiniGri . v. Viziati - 

Seaefaìo . Chierico beneGziato rirpecto al foro. 
V. Chierici . 

‘Beuefizio , Si Gabillfce , che Sua Santità darà 
indulto, che tutti ibeneGzjdel Regno, anco 
Vefeovati G conferifeano a' foli Regnicoli . 
p,2ì2,ar. I. e p. 297. or. 6. e Tue note. Si 
efamina chi venga lotto nome di Regnicolo . 
p. 223. ». 4. fì efcludono da queGo privilegia 
quel , qui Civitatem à Rege impetraverint . 
». 9. ceGaconciò la gran controverGa intot» 
no al la collazione de’ beiieGzj . p. 222. or.i. 
a.i.ep- 223. ». 2. G cGuntna come, e quan» 
do cominciaGe ». 3. Si Gabililce, che gli 
elicti provveduti di beneGzj , e di penGoni 
devono goderle durante U loro vita . p. 224. 
ar, 3. e devono darne nota al Sig- Cardinale 
Acquavivi . ivi . e p.zz^. «.3. come ciò s’in- 
tendi . ». 4. di queGi beneGziati, e penGonarj 


V 

cGeri ve ne (ono mold .p.zt^, ar. j.H.1.9 
già G pagano .». 2. 

Peuefizj , e Badie poGe in Regno , unite , o ap* 
plicatea Chiefe , o luoghi Pii di Roma , o in 
altri .uoghi dello Stato , devono continuare 
per lo GeGo ufo in perpetuo . p. 214. ar. 3. 

Beaeveataai Si devono efaminare ì di loro 
privilegj per o.dinarG la conferma , e V’oGer. 
vanzi.p. 245. ar. ). GGanno efaminardo. 

<2'< ». I . 

Peftemmia , (I Collaterale rifpetto alla he. 
Getrunia li 7. Giugno 15S0. accordava calo 
mlGo (rime» blafpbemiit , e come. p. 214. 
». 29. ora col\’ artìc. 3. del cap. 6. di quello 
Trattato G dice , che poGano i Superiori Ec' 
cleGaGici procedere a pubbliche penitenze , 
ed anco di cenfurc . iati, e p. zoq.or. 5. e G 
parla di beGemmia femplice .p. 214. ». aS. a 
diGerenza dalla beGemmia ereiicale,la di cui 
cognizione in virtù dell’ artic. 6. del cap. 6, 
fpetia privativamente al Giudice EcclcfìaGi» 
co. p. 217. ar.6. e p. 215. 0.32. G fpiega 
quale ella Ga.p. 2 18. ». 6. e 7. dimanierachì 
coGandodal proceGo, che il beGemmlaiote 
Ga Ibipeico di erefia , il Giudice laico deve-, 
rimetterlo al Giudice £ccleGiGico . p.iiy. 
ar. 6. ». 4. a fegg. quanto alle pubbliche pe> 
nitenze , colle quali poGono punirG i beGe m* 
miaiori di beGemmia femplice. v.TPe»ite»ta. 

Bizzoche. Si deludono dalle franchigie, e da 
ogni altra efenzione , e G foggetcìoo a lutti ■ 
pefi ,ed al foro laicale .p. 37. ar. 22. e p. 38. 
0.4. 

Bonateaenza . v. Eeclejìaflicì . v. Comunìtii 
Chiefe . e Luoghi Pii Écclefiaflici- 

Botteghe , e Cife attaccale alle Chiefe, e luoghi 
religiofi non godono l’ immune ■ quando non 
Gano comprefe nella claufura . p.98, or. 31. 
motivo di queGi reGrIzione. ivi ». i. e lo 
godonovenendo comprefe nella claufura.».2. 

Braccio lecolare . v. Poteftà.oh può negarG dal 
Giudice laico . v. tArmi. 

C 

C Ampattile fepirito dalle Chiefe , c loro 
muraglie non gode l'immune.p. 97.er.29. 
Motivo di queGa rellrizione . ivi ». 1. 
Ca»ceUiere, o fia MaGro d’Aiii laico della Cu» 
ria de’ Frelati rifpecio al foro lo deve godere 
a guifa de’ Curfori . p. 134. ar. 9. Come poi 
lò godano i Curfori . v. Curfori . ciò che pri' 
ma di qucGo l'riciato G pratiicava intorno a 
queGa immunità . p. 133. or. 9. ». 1 . 

Capìtoli del Regno , che chiamano circa viole»» 
tiat . Il Re Roberto , nel di cui tempo prei 
valeva la violenzaalla ragione , perder ripa- 
ro a’caG iGanranei , fcriGe a’ fuoi GiuGiaieri 
più lettere , che oggi chiamano capitoli del 
Regno.p.202. ar. 3. ». 1 . il primo G chiama 
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Confervttorio prò Otrko con tra Clerìcum , 
i’tìao prt Laico coatta Otrieum, 
0 . 7 A’ altro de’ ViirniI (tella Chieri contra 
yrcliti feudyirj . 4. 1’ altro fimìlmemeTì 

chiami Copftfvitorio pro Laico cantra de- 
rìcum . »?• ti elprime fi fatto del primo Con- 
fervat«TÌo • ». 6. nel ti.y. il fatto del lécondo, 
nel /*.S- l’altro del tefzo.e nel ».q. il fatto del 
^arto Confcrvaiorìo . col ». io. fì gìudifìca 
ja ingerenza del foro laico coatro degli He- 
clefialtici, e li di regolamento di quelche^ 
debba pratticirii per togliere il iaico dalle 
violenze del Chierico . Cosi fi U rilpeno 
al 2, j. e 4. Confer valori . p. 264. o.ii. 
> 2. e 1;. e p.26c. ». 14. r oggetto di que» 
Ili Capitoli fii di togliere col mezzo deJla 
Keal proiezione le vioienze , ed oppreflioui 
per via di fatto in macerie temporali . »• 1 5. 

Molti de’noliri Napolicani ditendono la luTTi- 
Henza di detti capitonné ne adducono le ló^ 
ragioni ■ d. p. Z 6 s ■ »< 1 &• altri l' impugnano, 
c lo provano con dirpoliziont Canoniche , e 
Civili. ». 17. loggiungendofi » che le caule 
del foro tcclefialtico non poflono trattarli 
avanti il toro Laico 1 ancorché i Superiori 
tcclf tÌ3 Alci erraveriàt , aut iteglìzeater 
Ceijtrìat . p. z£6. ». ■ S- ed in Regno per par- 
ticolari dil|X)liziooi li devono tutte ivi termi* 
pare , ed avere il libero corlo . ». 19. gli 
EccleriaAici non poAono convenirfi io altro , 
a tilerva delle teudali . . tantocht nem. 

meno poflono convenirli per il crimine di Icfa 
ìnièI(t 7 ~pr 2 Sj 7 ^ 7 ^òre 2 T 7 v 7 jyìmJnT~ 3 T 
Itjamatjfi. e conchiudooo 1 che i Capitoli 
del Kejino tono contro la difpofizione del 
dritto civile , e canonico» ed anco conHo le 
leggi del Regno^e contro rgutoriià de* Santi 
Padtt. ». 21. 

Si rifponde alle ragioni , che fi adducono da’di- 


fenlorì di detti Capitoli - d. j 

9 . 267. ». 23. di- 

ccndoli Ipecialmente , che li 

1 procede con co* 


gnizione flragiudiziaic . li riHette, che il tàtto 
Doo corrìlpoode alle parole . p. z6!i. a. 24. 
che la poceltì economica , che elercica il 
Prencipe in virtù della reai protezione, 
non puòidoprarh le non come A doveAe ado- 
prire la tòrza di un privato per ributtare la 
tona di un altro privato . n- z?. cl^ nel ca » 
(b , che alla violènza non polla porfì rimedia 
per la via ordinaria , <Jr quod periculum Jit ìrf 
mora . ivi . e che queflo proi ano i Canoni « 
che fiadducono da’ difenfori de’ Capitoli del 
Regno . p, 269. ir.zd. dimanierichè la Regia 
protezione deve anco ulani cum moderami ite 
tacaloattc tutel/c . 0.27.0 celiando il pericolo 
cella II ditela . ini . tanto più > che (i procede 
con procello formale , quantunque lo appel. 

lino Aragiudiziale . ar- 28. e 2yo. n. 29. 

Quindi laiiancaSede tempre ha detellato una 
tale prattica . d. p, zyo. àr»jO. tamothi aven» 


do il Cappellano Maggiore voluto procede* 
re in una caufa del Vefeovo di Pozzuoli , fu 
obbligalo caAare gli atti fotta pena di feomu* 
dica di lata fentenza . ivi . Ordine della Sa. 
gra Congregazione per detto effetto . ». ;i. 
il Cappellano Maggiore ne reAù fcomunica. 
co . 32. e p. 272. ». 34. A adducono le ra- 

gioni del Collaterale in difefa del Cappellano 
Maggiore, dicendo, che con una Aragiudi* 
zialc cognizione per via di proiezione li di 
riparo alle violenze per via di fatto, d.p, 271. 
»«)». 32. che non A condanna , ni A iffol ve, 
nè A fanno decreti , o procefli . ». 34, e pili 
diffufamente p. 276. ». 49. e che quando non 
vi Aa violenza per via di fatto, fi dice »o» ejfe 
locum remedio capitalorum Regni, p, 271. 
». 32. e 33. e che il Cappellano Maggiore..,, 
non fapeva , che il Vefeovo aveva proceduto 
io vifica . ivi . v.Ricor/o . verf. dimanieracbì. 
v.Cappeììano Maggiore . e che ciò non oAan. 
te la Sama Sede ha femprc deteAato queAa_> 
prattica, e puniti i ricorrenti .d. p, 272. » 35* 
e non fuole accordare l’ aflbluzione , nifi con- 
Jlito de revocatione recurfut , d " faòia obliga- 
tione de Je abjiinendo à JìmiUbutJvi. che però 
non può allegarfl a favore de’capiColi del Re* 
gno nè offervanza,nè confueiudine, e quando 
vifoffe,il Prencipe laico non può preferivere* 
». 36. V. Prencipe laico • e qucAa è la Aoria 
de’ Capitoli del Regno , che chiamano circa 
violenti js . p. 273. ». 37. 

Ora coll’jrr. 3. de’ Segreti reAa terminata qne* 
Aa contefa : come poi , ed in quali termini 
pofladarfi provvedimento a quelli ricorfial* 
la Rcal protezione . v. Ricotto . 

Cappellano Maggiore . Mai il Aio Tribunale , 
ne altro laico ha preiefo farA rcvifore de’ de- 
creti de’ Giudici Eccleftaflici 2 c da’ decreti 
fatti in viAia , o con procefli dc’medeAmi A 
è lafciato libero il ricorfo al proprio Superio- 
re .P. 276. ». 49. 

Cappellania . Artaii a cagione di qualche Cap- 
pellania . v. Requifiti de' Promovendi . 

Ct/>pe//e, edOratorj delle cafe particolari non 
godono il beneAzio dell’immune . p. q 6 - 
ar, 2g. ancorché Aano dentro le fortezze , e 
CaAelli chiufi, e che vi A confervi il Siho Sa- 
gramento . ivi . motivo di qucAa reArizione. 
». t. e 2. fi eccettua la ChicAi Parrocchiale 
fottoil titolo di S. SebaAiano . ». 3. 

Cardinali , e ¥relati de’ congrefli fopra V tratw 
tato a tempo di Clemente XII. per p^rc del. 
la Santa Sede . Annibaie Albani , ^rradini. 
Gentili , e Spinelli Arcivefeovo .m Napoli 
li Prelati Monfig. Trii VefcoyO di Latino 1 
MonAg.Torregiani Segretario' della S.Cong. 
della Immanità : ed in nome della Reai Cor- 
te . Cardinale Acquaviva ,c Monlig. Gallia- 
ni Arcivefeovo di Teffalonica Regio Cappel* 
lano maggior; , nelle note p. i. 
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Ondiiiati^ Prelati de’ eongrefli «violi Noftro 
Sigoore BENEDETTO PP. XIV. Corradi- 
ni , Goni, Aldrovmdi Prodacirio , e Vilen. 
d Gonzaga Segretario di Staro , e per pane 
del Re • Card. Acquaviva, e Monltg.Gallia- 
ni fuddetio .p. 3. n. 4. 

Cafe, in cui abitano gli Eccleliaftici fccolari non 
godono il beneiizio dell’ immune , ancorché 
abbiano l’ ingredb in Chielà . p.98. or- 33. li 
limila abitandoli da chi tiene cura della Chie* 

. Ih . ivi .echi quelli iiano.p. 100. «.9. come 
pure le cafciche li abitano da Ecclelialtici,che 
vivono in comune . p.99.». 3. parimente Io 
godono i Palazzi de’Vercovi.».4.5'. e 6. cade 
il dubbio circa le cafe , e palazzi de’ Prelati 
infèrtori .p. 100. a. 7. prima del trattato go- 
devano quella benefizio anco le cafede’pat- 
ticolari Ecclefiallici .p.98. ur. 33. «. 1. 

Caffiere , e Miniftti de’ pubblici banchi rubando 
quando non godano il benefizio dell’immune. 
p.74.or.i9.e «.76.0.1 z.ch! propriamente fi di- 
caCalGere de’pubblici banchi.p.76.0.8.v.5ii0- 
co . fe , e quando appropriando a fé danari in- 
corrono la pena ordinaria . 0. 1 3. efe^g. 

Caffiere delle Univerlìià , quando anch’egli ru- 
bando dalla cafla pubblica danaro non gode 
il benefizio dell’ immune .p.y^Mr.t^ 

0. 19. e 20. 

Caftelli . Le Cappelle , ed Oratorj polli den^ 
tro di elfi , e loro fortezze quando godono 
il benefizio dell’immune, v. Cappelle, lo 
gode la Chiefa Parrocchiale di S. Seballia- 
no . ivi . 

Cataflo , che cofa lia .p. 4. ar. 1.0. i. c fegg. fi 
llabilifce formarli, o rinnovarli da per tutto il 


Regno c0p. i.ar. i.p.4.p.5 0.6.e p.’p.a.t 3.cofa 
fi debba notare in elfo .d.p. ^ ar, i. fi fpie- 
ga . p. 3. 0.7. gli Ordinar} forzeranno gli £c- 
clefiallici fecolari, e regolari, tanto dell’uno, 
che dell’ altro felfo renitenti a darne il rive- 
lo . p. 4. or. t . ep. 6. 0. 8. c fegg, deve farsi 
coir alfiflenza da’ deputati de’ fuddetti Ec> 
clefiallici . p. 4. ar. 1. cioè uno deputato Se- 
colare , e l’altra Regolare . p.6. 0. 1 2. a fpe- 
fe unicamente de’laici . p. 4. ar. 1 . fi devono 
accataftare tutti i beni degli Ecclefiallici. ivi. 
fe ne eccettuano le primizie , le decime , le 
ablazioni, p. ^.n.’p.v.'Decime. quali be- 
ni Ecclefiallici devono contribuire . v. Co- 
muaità Eccleffaflico. v. Ecclejkftìci, v.Ri. 
pattimento , L’ ordine di £trli il Catello è 
generale , ma la contribuzione non comincia 
nell’ illeflb tempo . p. 9. 0.10. il libro del ca- 
tallo fa prova . p. 6. 0. 9. 

Cavalieri di CMalta, ed ordini militari . i be- 
ni delle loro commende fono foggetti alle., 
contribuzioni , e come . p. 14. ar. 3. e p. 1 5. 
0. 9. V. Comunità Ecclejìajlica . Godono il 
privilegio del foro. p. 103. 0. 9, p. loS. 
0. 37. p. 1 20. 0. 44. e 4$. vengono fotio no- 


me di Religiosi. V. Ordine Militare, e fi 
fpiegano rifpetto alle franchigie, v. fran- 
cbigìa . verf. » Regolari . 

Caufe benefiziali . Sono di privativa ingerenza 
del foro Ecclelialllco . p. 107. ar. 4. anco 
quelle de’ Jufpadronati , benché fouuli, o 
baronali . itti . inpetitorio, ed inpolTelfo* 
rio, e tra li llelfi laici . ivi 0. r. e quanto 
alle caule di Jufpadronato feudale é articolo 
decifo in Collaterale . p,2o8. 0.5. e tra’ DD. 
Napolitani non vi è chi lo controvetta. 0.6. 
con quello trattato fi limitano occorrendo 
vedere , fe il padronato fia feudale , o nò . 
0. 7. o quando li tratta de aniverfitate bone, 
rum. a. 8. ed il di più fpetta al Giudice 
Ecclefiallico . «. 9. controver lie > che pof. 
fono accadere rifpetto a quelli Jufpadronati . 
p. 209. 0. IO. 

Si eccettuano le caufe di Jufpadronato regio . 
p. Z07. ar. 4' e 0. 3. e come ciò abbia luogo, 
p. zo8. 0. 4 

Caufe CMatrimoniali , Sono di privativa co- 
gnizione del Giudice Ecclefiallico . p. 203. 
ar. 3. e perché . ìvin. i. li fpiegano i casi 
particolari . 0: 2. tantoché il Giudice laico 
nemmeno può prenderne ingerenza inciden. 
temente. 0.3. ecìòfive de pare ifive de.. 
fd&o fit articttlut . 0. 4. né polTono compro- 
metterli, nec fieri traufaaio fupereifdem. 
p. 204. 0. 3. fe ne alTegna la ragione . 0. 6. 
per cui è Hata pubblicata una Collituzione 
del nollro S. Padre BENEDETTO XlV. 
ivi . la quale fi di dillefa . p. 3 1 1. li elàml- 
na chi fia il Giudice degli alimenti pen- 
dendo la comroverli a , ed intorno al divor- 
zio . p. 20;. 0. 7. cosi pure rifpetto alla re- 
fliaizione della dote. 0.8. 

Caufe de' Sponfali . Sono di priva riva cogni- 
zione del foro Ecclefiallico . p. 203. ar. 3. le 
ne alTegna la ragione J p, zo;. 0. 9. ancoi^i 
fi tratti del poro fatto . v Caufe Matrimonia - 
lì . pendente la éontro verfia a chi fpetta aver 
cura della Zitella tp. 20;. 0. io. e p. 206. 
0. 1 1. che fpetti al Giudice Eccleliallica > five 
agatur de matrimonio contràbeudo , five de^ 
matrimonio jam contraiio. 0. tt. fi conci- 
liano i feotimenti divetli . 0. 1 3. cofa debba 
pratticarli ricufando lo Spofo effettuare i 
. fponfali. 0. 14. la carcere è rimedio effi- 
cace . pag. 207. 0. e non potendofi ciò 
■ pratticare, fi deve venire all’ ufo delle cen- 
iitre . ivi , 

Cenfure . Spedlenii conrro quei , che inforde- 
fcono nelle cenfure . p. a 1 3. 0. 22. r fegg. 
Chierici. Godono il privilegio delforo aven- 
, do i requifiti de’ Sagri Canoni, pag. no. 

ar.t.e fono la delazione dell’ abito, e del- 
- la Tonfura , ed il fcrvizio in diviuit .ivi . 

0.1. e 2. fiefamina, (è fi richieggano tutti 
> copulativamente, p. J 13. 0.16. 1 

Quu* 
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Quinto allt qualità dell’ abito . v. Abito . fi 
efamina , k debba elTer continua la delaiio- 
ne dell’abito.^» 114.». zo. pub riifliimerfi 
fcft Jimijfum . lìS- »• ^ 6 , ancorchà fi di- 

metta (énza licenza del Superiore, p. 116. 

». zg. eli limita riafiutnendosi con frode poyl 
delìB«m . ». 27. 

Rifpetto alia delazione della toofura , « Tua dl< 
verfa difciplina, e ciò, che fi ollerva pre- 
fememente per l’eSetto di cui fi tratta. />. 1 14. 

». 19. e 20. ' 

Quanto al fervizio i» dMah . fi efàmina qua- 
le debba efiere per detto eSetto . pag. 1 1;. 

». 2z. fe poflano obbligarti alle procelfio. 
ni, e funzioni de’ Ponteficali .p. 164.». 49. 
fi cerca fe fia ne ceflaria l’ afcrizlone al fcr- 
vizio di qualche Chicfa pariÌGolite . p. 1 1 <i . 

». ay. V. Requifiti dt' Promvtadi . 

Ver godere il privilegio del foro fenzacon- 
traAo delle Curie laicali fi richiede la de. 
claraioria del Vefcovo . p. i yz. ar. 8. v. Di' 
eJaratorìa. v. Editto . ed avendola lo de. 
voDo godere in conformità de' Sagri Ca- 
noni. p. Ito. »r. t. come ciò debba inten- 
derli . p. I a I. ». 48. fi efamina , fe non go. 
dendo il privilegio del foro godano degli 
altri. Il Regen.de Mario. dice, che ligo. 
dono .p. I id-». 29. 30. e 31.2 p. 117. ».yi. 
il Card, de Lue. crede il contrario . 0. j3. fi 
conciliano quefie due opinioni . ». 34. ha_< 
luogo quella del Card, de Lue ./ pracejferit 
trina monitio, ». 33. 

Non li godono efercitandp arti indegne dello 
Stato chieticale .p. iii.ur.a. ep. iz^.a.io. 
tali fi confiderano I macellari, tavernari, birri, 
carnefici , (Irioai , Mimi buffoni, ed altri me- 
ftieri fordidi . ». 1 1 . nemmeno efercitaodo oc- 
gozj indegni dello ftato . p. 121. ar. a. i ne- 
gozj fooodi tre fpecie . p. 123. ». la. quali 
vengono proibiti a’ Chierici . p, 1 24. ». 1 3. e 
p. lay. ». 19. fi dichiara . ».ao. e per qual ra- 
gione l’artificio fia permefìTo . p. 124. ». 14. 
molti articoli fu di dò fi efaminaoo.». ly. 

16. e 17. nemmeno li vieiN permeflò far ne* 
gozj per altri, p. lay. ». 18. lo che ha luo- 
go non folo rifpetto a’ coniugati , ma anco 
rifpetto a’ Chierici benefiziati , e cofiituiti 
à» Sacri ! . ». 2 1 . e /egg. fi efamina rifpetto 
a’ celibi , e cofiituiti in Saerìt . p. 1 26. ».2y. 
fino al ». 38. 

Efercitando il mefiiere di Strione per »»»»«_, 
ante annumpo^ trinam monitionem, ri- 
mangono privi di tutti i privilegi . p. 1 27. 

», 30. Strioni chi Sano . ivi . tjuinto alle al- 
tre arti , o negoziazioni fi richiede , che pre- 
ceda la citazione . ». 3 1 . fi efamina nel cafo , 
che il Chierico laiealiter vivai , o arma^ 
deftrat , ve! in enormitatiànt fe immifeeat . 
p, 128. ». J2. 

Cpitpiti btntfiaiati . S>ofiuaLU| feadeffcttg 
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di godere il privilegio del foro fiaoo temiti 
deferte bahitum , dr tonfuram ,p. i io. ». 3. 
li nollri dicono , che non fia neceOario . 0.4. 
fe ne aflagna la ragione . ». y . fino al ». 1 1 . i 
fiata rivocata la cofiiiuzione di Siilo V. con 
abradi Clemente Vili. p. r 1 1.». 6. e 7. e... 
deve aver luogo anco ne’termini del prelenta 
trattato . p. 1 1 z. ». 9. io.eii.fi efamina la 
malità del benefizio richiefio per quello ef- 
fetto. p. 113. ». (2. fi dichiara, che vo- 
lendo palTare agli ordini devono andare In 
abito , e tonfura . ». 13. così pure ed effetto 
di godere i frutti de’ benefizi. ». 14. anzi 
ne refiano privi ipfojare non deferente! tabi- 
tum clericaiem , ». ly. e li Vefeovi poflbno 
sforzarli , e privare i contumaci anco de’ loro 
privilegi . ivi . v. Declaratoria . 

Chierici conjugati. Avendo i requifiti godono il 
privilegio del Ibro.p. 1 2 1 . ar. 2. e fono , quod 
cum unica, 6 " virgiae contraxerint, ó* tonfu- 
ram, ac vefles clericale! deferant . p. i a 2. ». i. 
ed il Sagro Concilio di l'rento richiede anco 
il fervizio in divini ! . ». a. ficchi fono tre 
quelli requifiti . ». 3. fi richiede , quod con* 
traxerittt cum unica , ^ virgine , e perchà . 
». 4. quanto alla delazione dell’abito , e tona 
fura , e fervizio in divini! , v. Chierici • 
fi abolifce il rito , che non dovelfero go- 
dere il privilegio del loro. ». 6.’ quale pec 
altro mai fu in olfervanza . ». 7. e lo devo- 
no godere nelle caufe ■ che fi trattano crimi- 
nalmente , non gii in forma di giudizio civi- 
le . p. I a I. »r. a. come ciò s’ intenda > p. 1 28. 
». 34. meglio.». 3y. fe lo godano rifpec- 
to alla liquidazione de’ pubblici firumendà 
p. 129. ». q 6 . in qiuli caufe può il Giudice 
laico prendere ingerenza contro i Chierici 
cotgugaii.v.G/tfdyre laico . per godere quefto 
privilegio feoza contrafto delle Curie laicali 
devono prendere la declaratoria. ^.i zi. or. 2. 
p. 129. «.40. fe avendo i requisiti oltre quel- 
lo del foro godano altri nrìvilegj • p. 130. 
». 41. e fegg, ì incontra llabile quello del Ca- 
none . ». 44. quanto alla elènzione dalle ira- 
pofizion! lo godono concorrendovi la con- 
fuetudine, ma ora fono foggetti come gli 
altri Chierici celibi . ivi . quanto alla efen- 
zione dagli altri pesi circa munera , ér bofpi- 
tandi tnilitei refiano le cofe come prima.àvà^ 
quanto al pefo della teftt . 0. 43. refiano pc. 
TÒ privi de’ privilegi efercitaodo arti , o ne- 
gozi iodegni .p. 121. ar, », v. Chierici ■ le 
mogli , e figli non godono privilegiò alcuno, 
p. izi.ar. z. fi efamina l’ articolo dt iure» 
rifatto alle mogli . p. 131. »,qd. dlpeita 
a' figli. ». 47. 

Chierici conjugati di rito Greco ad effetto di 
godere il privilegio del foro devono avere i 
requifiti de’ Chierici di rito latino . p. 123. 
». 8. fi «ecettuioo dal fervizio <» divi- 
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wh ì « ftt quii rtgìoBc . 9. V. *Alèa 

neji. 

Chierici rirpcttoalle franchigia, v. FraHcbiei». 
Chierici tifpcUo a’ p«G pubblici . v. EctSfia- 
ftici . 

Ctitrici noti promoffi celebrando la S. Mefla, o 
afcoltando le Sigramenuli cooiè<Iioni.v.£ia>- 
ci no» premojfì^ 

Chìeriei felvaggi . v. 'Diaconi felvaogi-. 
O^rirpeiio alla contribuzione d?pdi. v. 
Comunità Eccle^JKea. 

GHeJ'e rirpecto air immune.rotto Clemente IX. 
a X. fu trattato rifpetto all’ Immune delle ru- 
nl! . p. ^4.ar. 37. «.1. ora lì (labilifce di non 
doverlo godere . J. ar. 37. fi fpiega quali 
quelle fiano ./>. 9sr. ir. 3. e quali i luoghi di 
. campagna . n . }. Io godono però ouelle, nelle 
(piali fi efercita la cura delle anime . e. 94. 
ar. 37. nemmeno Io godono le Ghiefe dìrutet 
cd abbandonate . p. 97. ar.oo. fi di la ftcolti 
I per profanarla . ivi n. 3. dejurt commùni lo 
{ode anco l’ intorno delle Chiefe , non folo 
urbane , che aurali . p. qy. ». y, per quanto fi 
Itende . ». 6, con quello trattato fi riilrlnge , 
ad io che maniera . d, p.94. or .37. e p, 96.». 7. 
, coiicthò non Io godono gli orti, oè le cafe 
delle Chiefe , e cafe religiofe , che non fono 
t comprefe nella claufura. p.^’].ar.%t, fi fpiega 
(piali fiano quelle cafe . ivi ». i. ed io quali 
termini lo godano quelle , che Ibno comprefe 
sella claufura. p. 98. ». z. 

Chie/e . Quanto all’ immune delle perfone,che 
fi rìfiigiaoQ , fe ne parla nella Coftituzione di 
Gregorio XlV. p. 8 y. ar. 33. n; i. nella mi. 
I nula di Clemente Vili. ». x. fatto Clemen- 
te IX. e X. n. j, fe ne parla in quella di Be- 
nedetto XW. n. 4. ora con quello trattato fi 
accordano alcune facilitazioni. ».y, coficchè 
non lo godono quelli > che in qualunque luo* 
{0 immune commettono omicidj, mutilazio* 
ni di membri , o altro delitto , che merita la 
. pena della morte, o della galena ,0. 8y.er.a3. 
fu dubitato , fe in virtù della Coltituzioiie di 
GregorioX/P'. fofle neceflaria oltre l’ ornici ■ 
(fio la mulilazione de’ membri , ora li dichia* 
ra . p. 8y. ». 6. chi polTa dtrfi mutilatone., 
de’ membri . p. 86. ». 7. quanto agli altri 
- deliiii , che fi commettono nell’ immune fu 
ooDicoverfo, fe fi godeva, e quando, ora 
fi dichiara . ». 8. non ogni delitto fi eccet. 
tua dall’ immune , ma dove entra la pena 
della morta, o della galera. /i. 8 y. er. 33* 
fi fpiega. p. 8d. ». 9. e può aver luogo en- 
trando la pena delta morte , o della galera 
per legge municipale . ivi . nemmeno lo go- 
dono , le ufcetliio dall’ immune commettono 
delitti ìmmunitayit 86. ». io. 
jOtazioae per editto enn cui fi procede., 
in propofito de’Capitoi '5 de) Regno circa 
vio/entiat di qual valore ifa fi/ >9> 
’V.Ricorfo, 


Oaufitra de’luogU rstipoligode l’ ammusai 
p. 97. ar. 2 1. come , ed in quali tensini.p.98. 
». 3. Molti Rrencipì hanno fetto leggi ^r la 
fiu cullodia , e rigorofe fono le leggi Èccle* 
fialliche , con cui fi punitcono i violatori ^ 
efla.p. 216.». j6. 

Ocra Napolitano rifpeito alle fetndiigie . v. 
Franchigia . verf. In Naptli . 

Colono delle Chiefe deve contribuire Be’ peti 
laicali per la fua porzione coloaica.p.i7-ar.4. 
e di quali Coloni fi parla . ivi». 2. v: Coma, 
nità Ecclejìafiica . 

Coloni degli Eccleliallici pariicolati. v. Eeeka 
fiatici . 

Cb/p» cofa fia , cdiverfefue fpecie. v.locasn 
diari . 

Commende- . I beni delle Commende de’ Cava» 
lieti di Malta , ed Ordini Militari , ed altra , 
che fi polfiedono da’ Signori Cardinali rife 
petto alle (»n(iibuzioai . v. Comunità Ecelo- 
fiajlica . 

Comunità Eeckjiafiìea . Chi venga folto qua. 
Ho nome . p. 1^. ar. }.». x.p. ly. ». 4. m« 
in Regno i beni delle Comunità Eoclefialli. 
ella , Chiefe , e-luogbi Pii Ecclafiallici de’ fa- 
colati, e regolari tanto dell’uno',ciia dell’al. 
tro feflb fono fiati foitopelli a’pesi laicali.1^6. 
».io. ora I beni,che fi irovanoacquiAati fino 
al di del trattato fi obbligano per metà a’ pe> 
ft. p.'j.ar.x. a come a* intenda, ivi ».l .tjoo!. 
e ciò dedottine i pesi . d.p. 7. ar. a. quali 
quelli fiano .pA.n.j. efegg. cofa debba piac- 
ticarfi rifpetto alla limofina dalle mefle, mor* 
lorj, uiliziaiure,e limili. ».6. nafecndo con» 
iroverfia chi ila il Giudice . p.9. ». 7. v.f^a* 
feovi . e vi vengono compresirbeni delle un. 
dici Congregazioni, di Gefuiti ,'delle Menfe 
Vefcovili , Cavalieri di Malta, di Badie, an* 
co de’ Signori Cardinali, p. 14. ar. j. e p.t6, 
». IO. e fe ne eccettuano i banr delle Parroc. 
chie . ivi . chi venga f(»to quefio-nome.^.ifi. 
». 1 3. i beni de’ Seminarj . d. ar.j. e quali 
quefti fiano . d, p. 16. ». 14 - 1 beni degli Of> 
pedali . d ar. 3. e quali vengono folto quello 
nome . d. p. 16. ». ly. ed i bem di quei bene- 
fizi, che fi aflegnano io Patrimonio fagro pee 
la fua rata folamenie . d. j/.t^ar-i- e v.p.i6. 
». 1 3 . a detta contribuzione fono obbligati 
anco i beni di prima fondazione , chechia- 
mano il manfo per grazia fpeciale . p.p.a.i r. 
a figo, e cefleranno celTando I prclenii bifb- 
gaid.p. 7. ar. 3 . e p. 1^. ». 27. e fegg. e do- 
vranno contribuire per quei foli pesi, che li 
ritrovano impolli fino al giorno del trattato, 
e non già per quei, che a’ imporranno in ap- 
prefib . d.ar. 3. ep. 1 3. ». 37. efea. dichia- 
raodofi, che detta contribuzione deve eflere 
rilpeiio a’pesi ordinarj blamente, p.i i.».i6. 
a fegg. e ie ne alTegna la ragione . ». 18. lira 
al ». Jq. fifpiega quali Gaso li pesi ordinarj , 
b «quali 
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. c quali li (traordinarj delle Univerlicà ./>. io. 

14. e tauiochè non Tono te- 

nuti a’ pesi comunitaiivi , e per quale ra- 
gione . n. t> e ed i loro colo» 
ni fono foggelti per la loro porzione co- 
lonica 1 come i laici, p. 17. ar. 4.; « i.e 
fe^. V. ,0>lo«o . con dichiarazione , chej 
volendo il Sovrano erimere dalla contri- 
bullone qualcuno , fi devono gravare i fe- 
cplari, e rilevarfcne le Comunità , Chic* 
^e , c luoghi Pii Ecdefialtici . p, 14. ar, j. 
I beni di nuovo acquifto delle Comunità, 
Chìerc , e luoghi Pii Eccteliaftici reftano 
perpetuamente fotcopolU a tutti i tributi 
c pubblici (Msi , che fi pagano , c 
fi pagheranno da’ laici - />• 17. ar. 5. e 0. i. 
e p. 18. «. 1. e j. e quelli Ibno i pesi or» 
dlnarj , e non altri . ir. 4. e 6. 

Eflèndo le Comunità, Chiefe, e luoghi Pii 
Ecclefiallici renitenti a pagare detti pesi, 
fi forzano per mezzo degli Ordinar] de’ luo- 
ghi , e come . v. Ecclej^aJiìci . 

Ctmpojlzioite . Si proibifoe a’ Vefeovi ammet- 
tere a compofi^ione qualunque delinquen- 
te del Tuo Foro condannato alla pena di 
galera per fette anni, o in vita, o alla^ 
carcere per detto tempo . p. tj6. art. ii. 
Ed in tal cafo il Metropolitano , o il vici» 
niore fa reftiluire il danaro, ed efeguilce., 
la fenienza ■ ir. 4. Chi venga fotto nome 
di Eccleliaflico in quello cafo . ivi n, 1. 
Non ha luogo nel cafo della tranfazione, 
e perché . n. z. La Santa Sede Tempre fu 
collanle in ributtare quelle compofizioni . 
n, ]. chi venga folto nome di Vefeovo per 
quello effetto . p. 1^7.11.5. e fegg» 
Concubinato . v. Adulterio . 

Confugio . V. Abafo del confugio . 
Congregaàoni . Le undici Congregazioni Mo- 
nacali fono foggette alle contribuzioni , 
p. 14. ar. j. e p. i j. ». 9. v. Comunità Ec.. 

‘ cleftajiica . 

Confiraiatori rifpettoalle franchigie, v. Fran- 
chigia . verf. l Regolari . 

Confervatorì de’ pegni rubando , quando ven- 
gano eccettuali dal benefizio dell’ immu- 
ne. p. 74. ar. 19. cioè nel cafo, che pof- 
fa aver luogo la pena ordinaria . m , «j 
V. p. 77. n, 1 8. 

Contrabando. v. Caria laicale. 

Contribuzione . v- Catafto . v. Comunità Eci 
clejiapica , v. Ecclepajìici . 

Controverjie giurifdizionali fono Filippo II. 
p. a. ». t. altre in propofito della Immu- 
nità locale, quando, e con che occafione . 
ivi . 

Controverfu di puro fitto . y.^efiioai di puro 
fatto. 

Controverfu peggiori fi temono dopo il tratta-' 
to,fenoDfidàriparo.p.6.0. IO. 


Convtrftttto ( Vefvovo) rifpetto a Putignaoo . 
v. Patignano . 

Convitto Ecclefiallico . v. Rcquijtti de' Promo- 
vendi . 

Corradini (Cardinale) v. Cardinali , e Prelati. 

Coftituzione di Nollro Signore PP. BENE- 
DETTO XIV. di conferma del Trattato, 
fuo Proemio, p. i. fi ripiglia, continua, e 
finifee . p. 241. 

Altra Coftituzione di BENEDETTO XIV. 
intorno alle caufe matrimoniali, v- Canfej 
matrimoniali , 

Coftituzione di Benedetto XIII. Ex q«o, de- 
ve aver luogo nel Regno io ciò , che non 
fia contrario alla difpofizione del Cap. 2. 
ove della Immunità locale, p. joq. ar.jq. 
molti fono i capi di quella Coftituzione-, 
fi notano, e fi fpiegano . p. 105. ». ij. e 
/egg. fi efamioa in che difeordano . p. 107. 
»■ jz. 

Quella Coftituzione di Benedetto XIII. fi dà 
diftefa . p. 507. 

Coftituzione di Clemente XII. In fupremo ‘fu- 
ftitiet Solio . ha luogo in Regno rifpetto 
agli omicidj colposi in tutto ciò , che non è 
contrarlo alla dirpofizione del Cap. 2, ove 
della immunità locale, p. 100. ar.qq. molte 
cofe fi difpongono in effa utili . ivi n. 2. 
e fegg. fi efamina in che difeorda. p. loz. 
». 12. ij.e 14. 

Quella Coftituzione di Clemente XII. fi dà di- 
ftefa . p. zpS. 

Coftituzione di Gregorio XIV. Cam aliàt, deve 
aver luogo in Regno in ciò , che non fia con- 
trario alla dirpofizione del Cap. z. ove dalla 
Immunità locale .p. lOj. or. j;. molti fonoi 
capi di quella Coftituzione , fi notano , e fi 
fpiegano .p. 104. ». t. fino al/r. io. fi efami- 
na in che difeordano .p. 107. «.32. 

Que lla Coftituzione di Gregorio XIV. fi dà 
diftefa. p. 305, 

Crimine di lefamaeftà. Gli Eccleliaftici non 
polTooo convenirli per quello delitto , che 
avanti il Giudice Ecclefiallico p.2d7.».20. èd 
io Regno per particolari difpoliziooi . 0.21. 

Crimine di Icfa maeftà quanto all’ immune . v- 
Delitto di lefa Maeftà . 

Curia laicale trovando qualche perfona Eccle* 
fiaftica con roba di contrabando non può ar- 
renarne la perfona .p.i3z, ar. 4.0 proceden- 
do a carcerazione incorre nelle cenfute. ivi 
». I. fi efamina ciò, che debba farft delcon- 
trabando . ». 2. e fi rifolve il cafo con equità , 
e giuftizia . p. t j j. ». 3. 

Curfori . Si prefigge un certo numefo di Cur- 
fori, che devono avere i Vefcovt'1 ed Ordì- 
dinar] de’ luoghi , cioè nelle pioclole Diocefi 
due , o tre , nelle mediocri il doppio , il tri- 
pio nelle grandi > e fe ne formerà pianta , do» 
dici r Arcivefeovo di Napoli , e dodici 

Moo- 


Dk.:...; 
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Monfign. Nunzio • pag. ijj. urf. 5. Si di> 
chiara chi venga lòtto nome di Ordinar] dei 
luoghi, p. 131 . «r. jo. e $i.e^. ijj.ar.é. 

». I. 

CMrJbri efercitando (1 loro impiego poflòno 
portare armi non proìbtie . p. i jt< or. 6. c_. 
devono godere la elènzione dal laicale. 
im or. 7. e ciò per le caule civili .criminali, 
e mille .ivi, e le dette caule li devono rito* 
nofeere da’ Prelati . p. 1 ^4. ». 1. ed in calo dì 
tlcorfo poRa farli al Metropolitano,o al Tri- 
bunale Millo. ». 2. d.p. ij4. ar.S, il quale 
l'ribuoal millo deve dedinar perfona i» par’ 
tihat per decidere le controverlie. ivi.v.Trh 
hanaù Miflo . verf. /« fecondo luogo . li ec> 
ceituano le caufe , che meritano la pena del- 
la morte, odi galera, nelle quali procederà 
chi verrà ddlinato da Sua Mae(là.p, i 
e ». I • dove G dice, che le Corti Baronali po- 
tranno folo arredare li Cuifori per dette cau- 
fe . V. Tribunale Miflo . 

Cuflode de’ Sagri Canoni fono i Preneipi, e 
come ciò debba intenderG . v. Capitoli del 
jRegno . V. j^eflione di pura fiuto . v. Ri. 
corlfo . 

D 

D Eclme non G accaladano , Gceome nemme- 
no le primizie , e le oblazioni, e vengono 
eccettuate dal pefo del la contribuzione .p. 5. 
». 7 . ep. IO. ». 13. 

Declaratoria del Vefeovo C richiede ad edetto > 
che i Chierici coniugati godano il privilegio 
del furo fenza contrado delle Curie laicali . 
p. 121. or. i.ep. t29. ». 40. 

Cosi pure i Chierici nonconjugati per godere il 
detto privilegio fenza contrado devono ave- 
te la declaratoria .p.152. ar. 8. per ottenerla 
devono provare i loco requiGti avanti l’ Or- 
dinario del domicilio .p, 1 . ». 2. chi venga 

Gotto nome di Ordinario . ivi, e p. 1 ^9. ».J4. 
C afamina , fé non avendo la declaratoria re» 
flino ipfojure privi de’ loro privilegj , e fi 
conchiude , che G tichiegga la citazione , e 
triplice pag. 17;. ». io. fino al ». 16. perchè 
la declaratoria è privilegio, e non pefo. 
p, ì66. U.61 .tp. 168. «.70. tantoché aven- 
do i requifiti , benché non abbino la declara- 
toria godono . p. 167. ». Gz. e folo non aven- 
do la declaratoria fi eccita la prelenGone del- 
Kito della Gran Corte . v. Rito , v. Editto - 
Si efamina , le mancando qualcuno de’ requi- 
fiti polTa negarG la declaratoria . p. 169. ». 71 . 
mancando la edbizione delle anellazioni può 
negarG la declaratoria, ma non polTono can- 
cclìarG dalla tabella , né privarG fenza la-, 
citazione . «. 7*- ® pag. 170. ». 8o. mancan- 
do la delazione dell’ abito , fe fia continua , 
poITono privatfi colla precedente ammooizio. 


XI 

ne . 169. ». 72. e 7}. mancando il fervizio 

in dìvinis quando pofla aver luogo . 0. 75. e 
p. 170. ». 79. mancando la Irequenza dello 
Audio , e de’ SagrameniI fe ne deve aver ra- 
gione volendo prendere gli ordini . 0. 77. e 
niuno può forzarsi a Gudiare quando non 
voglia prendere gli ordini . »• 78. e quanto 
all’ obbligo d’ infegnare la dottrina crilliana, 
deve camminarìi con placidezza. <t»'.ficcome 
i chierici beneGziati non volendo palTareagli 
ordini non vengono comprefi fono il rigote 
della dìfposizione di detcotrrr. 8. del cap.4. 
/1. 170. ». Si. ed i foraftieri per ottenere la de- 
claratoria non vengono cbbligad quanto al 
fervizioa» divìnit col rigore de’ Diocefani . 
».8 2. e circa la detta declaratoria gli Ordinar] 
devono portarG con prudenza per non lafcia- 
fe le Chiefe fenza Chierici . p. 171- »• Sj- 

'Decozìont de’ Mercatanti . v. Mercatanti . 

Delinquente dì ferite mortaU . v. Ferite mor . 
tali . 

Delitto di lefa maellà quanto all’immune.Nella 
Coftituzione di Gregorio XlV.G eccettuano 
lafie majeflatii in perfonam ipfiut'i‘rincipit 
rei.p.yoji.i.neìh minuta di ClemenieVflI- 
anco i delinquenti in fecundo capite , e come . 
». t. ciò,chefi trattava folto ClemenielX.e 
X. ». ;. ora R eccettuano i delinquenti nel 
primo, e fecondo capo d, p.78. ar. 30. G foie, 
ga rifpetto al fecondo capo io quanto l’o%fn 
fetta a’ MiniGrl, ed Uffiziali per il di loroul* 
fizio Ga perfonale. ivi. ciò, che fentono i DD. 
intorno a queQo delitto in primo, étin fecundo 
capite .d.p.yS. 0.4. e diftiiiguono i DO. la 
pena,che G deve per l’oRcfa fatta nella perfo- 
Da,dalfoifefa della perfona. ».6. e 7. e v.p.79. 
». 8. olfendeodoG i MiniGti Regi per altro 
motivo i rei godono l’ Immune . ». 9 ed ia 
dubbio G prefume ex odio privato . a , 10. G 
^efamina fe poffa aver luogo offendendoG un 
MiniGro eletto , o dopo terminato l’ uffizio , 
fed intuita offkii. ». 1 1 . Gno al ». 1 7. G richte • 
de,cliel’oifefa fra fatta agli Uffizitli,che efer- 
citaoo giurifdizione comunicata immediata- 
mente dal Sovrano . d. p. 7S. ar, zo. G di- 
chiara, p. 80.0. 18. Gnoal ». eg. e taliUGì- 
ziali 6 fpedifeono con petenti della Regia 
Cancellarla . p. 81. ». 34. quindi facendosi 
per mezzo di altri Tribunali non ha luogo la 
prefente difpotizione . ». 35. lòtto la quale 
difposizione non G comprendono gli offenfo- 
ri degli Attuar] , Cancellieri , Notati , Maz- 
zieri , Bidelli , ed altri efecutori . ». 2}. e-, 
nemmeno gli Uffiziali de' Baroni . 0. u6. 

CeGri* di lefa maeGà rifpetto al foro degli Ec- 
clesiaAici . v. Crimine di lefa maeflà . 

Delitti eccettuaci dal bencGzio dell’ immune., 
quali Gano In vinti del prefente T rattato . 
p-4O.0.lo.e v.p.108. ». J4. Molti DD. feti. 
vono fopra i delitti ecccetiuati . p.jtoy. ». J9, 
b 3 Oepe.’ 
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Viptpolatorì de’ cinipi . v. Gfaffjtori , 

Viroga alle dirpoliiiooi concrarie al pre(èate_< 
(ratuco.p 2^8. cap.ttlt. nè paò negarfi, che 
molte liano le leggi canoniche , e ci vili con* 
tracie , alle quali ora li deroga . n. i . ed a cau> 
tela fi deroga anco erpreflaoiente colla Bella 
del Papa, e colla Prammatica del Re. a. z, 
r>/uce«^elvaggi G efcludooo dalla efenzione 
da^doro laicale, p.i ar. io. come pure dal- 
j/irinchigie. e da ogni altra ereiizione , eli 
/Toggetiano a’ peG . p. ly.ar.zt. e p.iS. «.j. 
Trattati fu di elG avuti folto Gregorio XV. 
p. I j5. a. 6. Chi venga lotto nome di Ghie* 
rico I e Diacono felvatico ,p. j8, u, i ■ 

Dtio cola Ga . e di quante fpecie . v. //ree». 
Jiarj , 

Dtmicilh come G contrae .p. 3 a. 4. 

DtHHt, Si eccettuano dall’immune coloro, 
che folto nome di Corte , o con fàlG preteGi 
di elTere MiniGri di giuGizia G fanno aprire, e 
fimno violenza alla oneGi delle donne. p.69. 
ar. 16. p. 73. ». 6. G rpiega U violenza . «.7. 
che debba avere l’ effetto iuo . ». 8. G limita , 
fe la donna Jponte fe cognofei caraaliter pa • 
fiatar .». 9. come pure faccndoG violenza a 
qualche donna difoiieGa ./>. 71.». 11. o che 
la donna non Ga della mcdcGma cafa . p. 70. 
». IO. dando confeglio, o ajuio nell’inccn, 
dio fe godano l' immune . v. Pemi/ie . 

E 

E Cclepaftlci , tanto fecola ri , che regolari , si 
dell’uno, che dell’altro Teffo devono in* 
lervcnire in formarG i CaiaGi per mezzo dei 
loto Deputati . v. Catajìo . Si obbligano i lo- 
ro beni coll’ efempio di quei di Firenze , del 
Ducato di Urbino , di quello di Milano , c 
delle Spagne . p. 4. ». 3. 

^clefiajtici , rifpetto a’ loro beni particolari 
mai fono Giti fotropoGi a’ peG . Lacont/o- 
vetGa i Gaia tifpetto a’ beni , che non foffero 
di legiitima fucceOione . p. 1 9. », 1 . ora G ob> 
bligano i loro beni a’ peli tanto quei, che fo- 
no di rito Latino , quanto quei , che fono di 
rito Greco, ivi ar. 6. cioè a’ peG ordinar] , 
non già a’ peG comunilati vi . d. ». i. fino al 
«.14. anzi nemmeno a’ donativi, che fifanno 
al K e io occaGone di guerra .p. z 2 . ». 1 1 . re- 
quiriti per obbligare i beni degli EcdefiaGici 
a fupplire ne’ bifogoi de’ laici . />. 4. ». i .e 2.c 
p. 20. ». 5. efegg. 

Ecclejìajìici . quanto alla contribuzione rifpetto 
a’ beni de’ loro beneGzi , badìe , Vefcovaii , 
ed altri . v.Comuaità Ècclejiajllca . 
Ecclcfiaflici quando fiano renitenti , o moroG a 
pagare detti peG , l’ Ordinario del luogo dà 
r Exeqaatur , e negandoG G ricorie al Me- 
tropolitano , o al Tribunale miGo . p. 27. 
ar.9. come debba ciò pratticarG . ivi ».i. e 2. 


la efecuzione G fa msau Rtgia , p. 28 . ». j. 
dovenJoG fare la fuballa , e Gmili atti fpeiu 
all’Ordinario del luogo .ivi. per aver luogo 
il ricorfo al Metropolitano , oal Tribunale 
mìGo deve l’ F.fattore giulUGcare di avere., 
r Ordinario negato irragionevolmente i'Exe- 
guatar . 04. tutte le altre eccezioni G devo- 
no efaminare avanti all’ Ordinario, ed in gra- 
do di ricorfo avanti il Superiore di effo . ». 7. 
e 6. 

Ecclefiaflici rifpetto all’ affalTmio . v.Ajfajfmio . 

Bcelepaliki rifpetto a’ coutrabandi . v. Coatra-, 
bando . ■ 

Ecclejlaflicl rifpetto al foro . v.Cbierici. v. G/»« 
dice laico . v. Preacipe laico . v. Giurifdi» 
zìone . 

Ecclefiaflici qatato il delitto di lefamaeGà. v. 
Crimine di lefa maeflà . 

Ecclefiaflici rifpetto al loro numero ecccGivo . 
v. Moderazioue . 

Ecclefiaflici rifpetto alle franchigie . v. Fraa- 
cbìgta . 

Ecclefiaflici fecolari , e regolari non fi compren- 
dono lòtto la dilpolizione del cap. 2. intorno 
all’ immune .p. jg. ».2. Si efamina fe godano 
il beneGzio deH’immune. ». j. ellraendoG 
da’ laici fi offenderebbe la immunità locale , 

' e pcrfonale . », g. 

Editto di un Vefeovo particolare potendo dar 
molto lume alla Immunità pcrfonale de 'Chie- 
rici, G propone, le G foGcnga p. 159.». 3J. 
G fpiega il fitta. ». G propongono quat- 
tordici dubbj , p. ,160. »'37. G richiede il con, 
feglio fopra di effi .p. i6i.».;8. 

L’ Editto ordina la delazione dell* abito , e lon- 
fura, prclcrivc il lérviziot» diviniti punifee 
alcune mancanz-e con piccole multe , cosi pu- 
re giuGincarfi i rcquiGii in fine anni , che al- 
trimente G negarebbe la declaratoria, c G caf- 
larebbcro dalla tabella^, d. p.tcg. n.i6, e fegg- 
quanto alla delazione deli’ abito , e tonfura G 
loGieite , ed in quali termini . p. 162. ». 40. 
COSI pure rifpetto al rigorofo fervizio indi- 
vinti, concorrendovi la offervan za . «.41. 
etiamfi nutlum babeant beneficium , e che pof- 
fano a ciò forzarG . ivi , e ». 42. quod ubi vi- 
get confuetudo fervanda fin , nulla adefl in ter 
Doflorei controverfia , ». 45. molto più con- 
correndovi le coGituzioni Sinodali , p. 1^3, 
». 4^ e non concorrendovi la offervanza , nè 
leggi , poffono obbligarG , ne "Dei fervìtìuat 
patiatar , fed cum atiquo emolumento ex mul- 
un . ». 4y. e 46. ad effetto di godeteli privi- 
legio del foro quale fervizio devepreGarG. 
«.47. la Santi Sede fu coGante.chè non %' im- 
pongano nuovi peG agli EcdefiaGici . p. 164. 
». 48. e quando vi Ga la offervanza deve pro- 
cederli con difcrizionc. ». 49. ed effendo 
Chierici poveri, fiufficit, quod (erviant diebas 
ftflis-p, i6s>n,^j. Volcndofi dire, che la 

offer- 
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oflèrvinza del fervlzio fie abufo , li ributta . 
f. 164. «.jo. nè olla» Te Ila rallentata per 
qualche anno • ^ ni che G fìa moderata-, 
con quello tratuio. ^ ^ 11 ferrUio • che G 
ordina col iraiiaio parla' quanto a' Proma. 
vendi . p. 165. ^ 5 J. G foGiene anco l’ editto 
circa le piccióle~multe . n. 54. l e quali non G 
riprovano dalle leggi . rS eramina , fe G 
richieggono copulativamente « ad effetto di 
godere i privilegj chiericati tutte le cofe or* 
di nate nell’ Ediuo . ^ dejure cornmtni ■ 

Chierici godono lenza requinii , e quelli II 
ftabilifcono dal Sagro Concilio di Trento ad 
effetto di godere il privilegio del foro. p. i6S. 
0. 57. colf art. ^ del cap. 4. del trattato 

. G^aWra la difpoGzione del dritto comune , e 
quella del Sagro Concilio , ed in che forma . 
0. ;S. ficchè prima ballava la fola tonfura-. 
chièrTcalc ^ ora G richiede copulativamente-, 
l’ufo dell’ abito , e tonfura , ed il fervizioio 
dìvinit. «.59. queOo rigore però riguardai 
PromovendiT». 60. e p. i 6g, ^ 7^ l’obbli* 
go di prelenure 1 requiGti per ottenere la de. 
claratoria non è pefo de’ Chierici > ma privi- 
legio, e perchì ./>. i66- 0. ^ ed avendo i 

> requiGti anco fenza~IFdéclaratoria godono . 
p.167. 0. 6z. volendoG ceffate dalla tabella 
non può farfi nifi fervati t fervaadìs, 0. 6j. e 
ytgjf- V. Declaratoria . ^ ^ 

fremiti • Si efcludono da tutti i privilegj. e-, 
franchigie, e G obbligano a’ peG . p-jt. or.za- 
e p. 0. 4. nè godono efenzione dal foro. 
p,i ar »To. cioè quelli , che vivono tam- 

ijitdmlocujlte . ivi 0. 4. e quelli , che vivono 
collegialmente lo godono . 0. y. 

Erefia . Quefto delitto è di privativa cognizio- 
ne del Giudice Ecclefiaftico .p. 200. ar. I. fi 
fpiega . p. aoi. 0.y. abbraccia tutta la materhi 
Stgramentatè',"^^iò che riguarda la nollra 
crillitna credenza , e fua mala credenza , ed 
apoGafta dalla fede . 0.6. fi fpiega in che l’ere- 
Ga differifee dall’ aptsftiGa . 7^ e fono di 

privativa cognizione del Giudice EccleftaGi- 
co come caule , e delitti puramente EKlefia-- 
Gici. ».8.ed è di tal natura l’erefia,cheilGiu. 
dice laico nemmeno può trattarne incidente. 
menie.0.9artifl»t/? de foto fatio beereftt,vet apo- 
jlajue agatar .». 1 o. cosi rifletto al furto di 
fagra PiOids , 0“ dtlJeGemroie , rifultando il 
reo fofpetto dierefia deve rimetterfi al Giudi- 
ce EccleGaGico . p. 2 1 7 - «'’• 6. v. Sagra Pifft- 
de . e fpetta al TCxàèPicnà^tiamfi ftt Mtoria 
eau[a faBi,velìurh M 

^'^‘’^^efiafil^.v.EccleJiaJìicì. 

Esaurita . v. Staurita . 

EJIrattori de’ Rei dall’ immune, G eccettuano 
dal fuo beneGzio . p. 8z. ar. ciò,che fu di 
qucGo G conveniva (otto Clemente IX. c X. 
0. i, che fuGabilito colla coGituzione di Be . 


nedetio XIII. m a. ora con detto artic. u, G 
prende una Gradaci mezzo ». T G cfamina , 
fe vengano comprefi quelli ,dhè^lo fanno »». 
Boritate privata . «.4. eje^. ne’ termini del* 
la Bolla di Gregorio X 1 v?fi richiede l’auto, 
riti pubblica . p. 8y. 0. 6. e 7. fi tifolve il t^- 
fo . 0.8. e 9. noo’banà'T atTentaio , perchè 
gli EGrattorTreGino privi dell’immune.», io. 
però ad effetto d’ incorrere nelle cenlureba. 
ila l’ attentato . ». 1 1. ed i Vefeovi poffono 
procedere alla declaratoria della feomunica 
contro quelli , che cGraggono, o che tentano 
ellrarre . p. 84. ». 14. quanto a quelli, che 
fanno eGrarre^ G elamina .p. 8y. ^ ij. 

Età neceffaria per la prima tonlÌM , vuieqiùfiti 
de' Promovendi . 

Età de’ Promovendi agli ordini minori .p. 146. 
^tj.efegg. 

Exequatur Graviffime cootroverfìe fono nate 
fu quello propofito dell’ Exequatur , intorno 
alle fpedizioni di Roma . p. 247. u^ i. ove G 
allega una Prammatica del 147;. l'altra del 
1561. è più chiara . n, 2. quale non avendo 
voluto foffrir Roma, nèTurono foitopofti alle 
cenfure il Vicere, e Collaterale . ». j-fu pre* 
tefo tacciò i laici non G convenKlero in Ro> 
ma per caufe non pertinenti al foro EccleGa. 
Gico , o che G conferiffero beneGzj in pregiu. 
diziò del Reai padronuo . ivi . volendoG li* 
berare dalle cenfure i MiniGri Regj folleci* 
uvano Filippo II. a conchìudere qualche 
trattato con S. Pio V. 0.4. varj furono! pro> 
getti , e S.Pio V. mai volle convenirvi . ».?. 
altro folto Gregorio XIII. e nemmeno fu 
accettato. p. 248. ». 6. altro, e G accettava 
dalla CongregazionèT purché foffe rivocata 
la Prammatica del i^t. e niente fu couchiu* 
fo . ». 8. RImaGe le cole in queGo Gato , fì è 
oppoGala Cotte di Napoli, convenendoG i 
laici per caufe , che non foffero del foro Eo 
clefiaGico , o provvedendofi beneGzj di jus. 
padronato Regio , e che del reGo G è dato il 
Ubero corfo a tutte le Ipedizioni . «.9. 

Avanzarono le pretenGooi a tempo dair ultima 
governo . d. p.248. ^ io. Il Card, di Althann 
Viceré fe ridurre le còle"<id prifìiuum . ». i r. 
ne fe una Gudiata rapprefentanza all’ Im^rà^ 
tore, cheG legge in Rampa, p. 249. 0. 
ella G divide in fette paragraG . »• U. cól pri« 
mo G dice , che mai in altri fccolPfupretefa-. 
quefla Regalia . ». col fecondo, ohe effen. 
dofi preieìa ne’ lecòli pofteriori , Roma lem. 
pre fi è oppoGa , e che li ficGì RegaliGi detc. 
Raro una generalo-ftviGone delle fpedizioni 
di Roma'.n. [^col terzo G porrano docu- 
menti , co’qu^i MiniGri hanno fatto palcG 
i loro llnipoli intórno a queGa preienGone . 
0. 16. col quarto G dimoRra l’affordo di que- 
lla ptetenfione . ». 1 7. col quinto , eh’ ella fia 
cooiraria al dritto dì^o , edall’offervanza 
, della 
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Cbìeri . *.iS.coirefto, che conciò li tinno. 
ve l’ ereliadi Matfilio da Padova > e di Gio- 
vanni da Perugia . p, 0.^ col reitimo fi 

dlvITa la InfuOìftenza della^Ida comraria , e 
fi ditnollra , come in alcuni cali pofla tratte- 
nersi la fpedizione di Roma . » 20. partito il 
Cardinale Viceri lii ritornato aTi rpraitica-. 
cominciata prima . mm. ^ fino» non fi 
i rirpollo alla rapprerenianza del Cardina- 
le . nvnr. ^ colla quale li là vedere quanto 
fìa difdicevole alla pietà di un Minillro Cat- 
tolico tal pretenfione . 0. 2j. Si trafcrive una 
allegazione dell’AvVocTtòXleotomaDi, colla 
quale li detella la pretenfione dell’ Extqaa- 
tur . p. ^ t . 0. 24. die’ egli , che il Papa lia_> 
moderatore dèlÓirciplioa , che quando le 
fpedizioni di Roma fono làcte con oognizio* 
ne di caufa , e che per confeguenza cellà la.» 
violenza ) non può il Prcncipe laico efami- 
Darle nemmeno eftragiudizialroente . "-fi’ 
come cofe vietate da’ Sagri Canoni,e da’^ Pa ' 
dri della Chiefa ■ 0.26. Collanzo i>e fu ripre* 
fodaS. Atanagio, Collantino dal Vefeovo 
Leonzio. 0.^ Maurizio Imperatore da-> 
S. Gregorio ^ Si fpiega in che conlille 
la protezione, che devono avere i Prencipi 
de’ Sagri Canoni . ivi. Si uniformano i fen. 
timenii degl’ Imperatori a quelli de’ SS. Pa- 
dri . p. 2^2. 0. 39. li aggiungono gli efempj . 
». io, e ji.liTpiegail rioorfo farro da S.Ata. 
nagio alI'Tmperaiore . 0. ^e cosi di al- 
tri . p, 2 Si' u, ^4. fino aTair^. i^ti Patriar- 
chi fono fiati privati 'dal l^pa delle loro 
Chicle, c mai gl’ Imperatori hanno pretefo 
prendervi ingerenza. £^2^4. 0.^9. dice l’Av- 
vocato Centomani di aver lolieouto il con- 
trario in altre occafioni, e lo detella . 0. 40- 
fi dichiarano le fuddette fue fcritture dal Pa- 
pa tamqaam refptdivi coutiueutes propojìth' 
uts faljat , timer arìas , fyc, dr etìam bareth 
eai . p. 255. 0. 44. 

PalTando nel 1 709. dilTapori tra la Corte di 
Roma, e quella di Spagna, e quefia avendo 
ordinato trattenerli le fpedizioni di Roma , 
il Cardinal Belluga li oppofe con Tuo memo- 
riale . d. p. 255. 0. 42 . prova , che non pofla 
efeguirn rordinellegio , come contrario alla 
Bolla <0 Cttuu Dmniui . 0. 4^. dice , che mai 
vi è fiata quella prattica in l^gna , e fpiega 
le leggi delle Spagne.p.25d.0.44. come pure 
la Bolla di LconeX.0.4^. prova il fuo aflunro 
con molti incoovenienti.0.46.e47,e che fe mai 
fuflillcfle il contrario , il giudizio della Chie- 
fa dipenderebbe dal giudizio de’ laici , quan- 
do che le potelU fonodivife . ^4$. e ^ al- 
lega per il fuo intenro leggi ancdcìvili.p.z^S. 
0. jo. rifponde a quelli , che vogliono dò di- 
fendere col motivo di togliere i fcandali , e 
di dare riparo alla pubblica quiete . p. 2^9. 
0. ^ adduce l’ efempio del Re Fctdinando> 


il quale domandò al Papa commetterfi agli 
Ordinar] l’ efame di alcune Bolle . 0. fa 
vedere , che ciò nemmeno può per'mèttérfi 
adtemput ^i.eche balla il giudizio di 
Roma nelleTuéTpedizìoni . p, 260. 0. J4. e 
conchiude , che i Vefeori ubbidendo al Re 
incorrerebbero nelle cenfurc . 0. ^ 

Qmndi fi ravvila , fe fuOillana le ali^zioni in 
oóntrario de’ DO. quale fia la loro intelli- 
genza, in quali termini poflano qualche volta 
ritenerli le fpedizioni di Roma . p.26t.n.j6. 
e che in cafo contrario non poflono liberarli 
dalle cenfure . ^ $y. 

Ora però ceflanoqu^e controverfie , conve- 
nendoli coll’urr.2. de’ Segreti di doverfi dare 
alle fpedizioni di Roma pronta efecuzione . 
^ j8. v. SpediziQui di Roma , 

F 

F AÌfità . Si efcludono dall’ immune i falfilica- 
tori di cedole , o fieno fedi di credito, o al- 
tre fcritture de’ pubblici banchi , o ordini , 
co’ quali efiggono danaro d’altri, depolitato 
ne’ banchi . p. ji. ar. 17. fi fpiega - ivi 0. 1. 
le fcritture li fallflicano^ffo , /cripto , f^o , 
Ó* verbit Jìmul,».2. lì Ipiega concorrendovi 
tre cofe per aver luogo la pena ordinaria , 
cioè immutatio veritatis , dolus , ér quod al- 
teri aoceat . ^ 4. e vi devono concorrere co • 
pulativamente ,p. 72. 0. 

Faljìtà , che fi commetté^iPTeforieri generali, e 
Percettori in pregiudizio del pubblica era- 
rio . t’. Percettori generali . 

Faìjificatori di lettere Apolloliche li eccettuano 
dall’ immune colla Collìtuzìone di Benedet- 
to XIII. />. 106. 0. iq. 

Faìjificatori dì monete ne’termìni di detta Colli- 
tuzione . s. 22. 

Fellonia . v. Crimine di hfa maejlà , v. ^Delitto 
di lefa maejìà . 

Femine , che commettono incendio, danno aju- 
to , o configlio nell’ incendio , fe godano 
r immune v. Incendiari. 

Femine , che fi violéntàno fuU’onellà io tempo 
di notte . v. Donne • 

Ferite mortali . Si efamina ciò che debba prat- 
ticarfi col delinquente di ferite mortali. /.4f. 
0. 4, ^ 6. e ^e/i. loj. 0. ^ V. Vefeovi rìf- 
fpetto alT immunità locale . 

Figli di Chierici conjugaii rifpetto all’ efenzio- 
ni . V. Chierici conjugati . 

Formolo dell’ obbligo del Giudice laico di re- 
llituire il delinquente ellratto dall’ immu- 
ne , pretefo reo di delitto eccettuato . p. 4j. 
0. 24 

Formala di citazione contro il Giudice laico; 
per obbligarlo a rdlituire il reo efiratto 
dall’immune a tenore del fuo obbligo 

Uj 2 . 

Por- 
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Formila dell’ ordine del trirporio de’ confiigiti 
a cagione dell’ abufo dall’ immune con fua 
intimazione . p. 90. 

Formala del decreto.con cui fi afcrivoDO i Ghie* 
rici al fervizio delle Chicfe./?. 152. «,9. 

Fero Ecclefiallico . Il Giudice laico non può 
prendere Ingerenza nelle caufe rpetianti al 
Foro Ecclefiallico . v. Giudice laico , v. Giu^ 
rifdiùoue . V. Prencipe laico . 

Frattebigia . Regolamento iotonio alla franchi* 
già degli Ecclcfiaftici fopra il macinato.^.29, 

or. IO. 

Agli Ordinar] de’ luoghi a mifiira del di loro 
bilbgno da llabilirfi avanti Monfìg. Nunzio, 
cd un Minillro Regio . p. 29. ar. 11. ep. jo. 
ar. 6. per lo pa fiato le hanno godute a propor* 
zione del bilbgno a differeoaza degli Ecclc* 
fiallici fecolari , e regolari , i quali le hanno 
godute fecondo gli arrclli della Regia Ca* 
mera , o confuetudin! de’ luoghi . p, 29. »,z. 
in farli quella rafia deve averli riguardo al 
numero de’ familiari .0. 29. ar. ii. ed airi- 
guardo di quelli , quibus ajfignant paaem in 
dedttBiottCui falarii . «. j.come pure a riguar. 
do delle limosine ,che fi fa in pane • d. er. 1 1 . 
fi fpiega il folito di lare la limofina, p.jo.a,^. 
e deve aver luogo* ancorché fi faccia la li • 
moslna per pia difposizìone . er. 5- e la devo . 
so godere anco afienti a proporzione de’ fa- 
miliari laici , come pure delle limoline di pa- 
ne * p'jx. ar. ly. Sorto nome di Ordinar] 
per quello effetto vengono anco i Prelati in- 
feriori . p. 29. ». I- 

Agli Ecclefiallici lécolari dal dì , che vengono 
promofii al Suddiaconato fi alTegnano tomo* 
la fei l’anno per cial'cuno . p. 30. ar. 1 z. fi ri- 
llringe la olTervanza del pafiato .ivi . ». z. c 
fi deve anco vivente il Padre in detta quanti- 
tità . p. 3 1 . ». 3. e la devono godere nella loro 
patria , o nel luogodove hanno il domicilio , 
o qualche benefìzio con refidenza quando 
fiano prefenti. p. 32. ar. ly. ed anco -fuori 
della patria, fé fono io Seminario, p. 3 3.».! .0 
altrove caujà fludii . tt. 6 . efegg. cosi pure la 
devono godere ritrovandoli in qualche luo- 
go con qualche impiego d.p. ji.ar.ij.ep.}^. 
tt.z. quando pofia dirsi contrattoii domicilio 
per detto effetto. ». i- efegg. 

1 regolari deiriioo ,e dell’altrofefib la devono 
godere a ragione di tomola cinque l’anno 
perciafcunaperfona.p.yi. ar.13. s.i. fotta 
quella nome vengono anco i Cavalieri di 
Malta, ed i Religiosi dell’ordine militare. 
ivi ». 4. Si comprendono anco quelli , che 
vivono ne’ Confervator] . ». 5. e le perfone 
de’ luoghi Pii Ecclefiallici, e chi venga fotto 
quella nome . ». a. e fegg. e quelli, che vivo- 
no ne’ luoghi religiosi, e chi venga folto 
quello nome . d. ». 3. 

A’ Seminar] fi bonifica a proporzione del nu- 
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mero degli Alunni , Servitori , e Mìniflrln 
ragione di tomola cinque l’anno per cialcuno 
p. 32. ar. 14. fi tafia ilnumero de’Servitori, 
e Minillri . ivi, e n.y. la godono gli Alunni, 
ancorché fiano laici , ed i Convittori Ecclc 
fiallici forclllcri , ». 4. 

Dette franchigie fi godono in fpecie , e quando 
poflbno vendersi . p. ?y. ar. 16. fi rpiega. ivi 
». I. fi fuppone .che quello rigore di non po- 
terli vendere , nè donare fi debba moderate 
coll’ ufo , e fe ne alTegna la ragione . ». 3 . 

Qua nto alle altre fpecie fi devono godere le 
franchigie dagli Ecclesialllci , e luoghi Pii 
come prima . d. p. yy. ar- 17- fi fpiega . ivi 

tt.t. 

SI deve olTervare l’accordo quanto alle franchia 
gie di goderli in fpecie , purché non fia di 
maggior quantità .p. 36. ar. 1 8. li fpiega. ivi 
». I. 2. e 3. 

in Napoli deve olTervarfi II Concordato tra 
l’Arcivefcovo , il Clero , e la Comunità . 
p. ^6. ar. 19. quando fu fatto quello accordo. 
iv$ ». I. Sì tolgono le novità fatte controdi 
elfo da treni’ anni in quà . d. ar. 19. e fue no- 
te, p. 37. ». z. 

Si falvano le ragioni a favore di coloro , i quali 
godono maggior quantità di franchigie eitulo 
onerofo da efaminarsi avanti il Tribunale mi» 
Ho. d.p. 37. ar. 20.e n.i. v. Tributtalt^ 
Mijlo . veri, in quieto luogo . 

Furto . Rellano eccettuati dall’immune quelli, 
che di notte con chiavi falfe aprono rompo • 
no , o brucano le porte , o che entrano per 
tetti, finellre, o altre aperture , e rubano . 
p.óS.ar.iy. fi efamma^quaudo furtuttt dicatur 
commi jfum de «affé . ivi ». i. non balla ogni 
furto , ma per detto effetto fi richiede , che 
fia di tanta quantità , onda poffa aver luogo 
la pena ordinaria . d. ar. ly. e ».z. fi richiede 
l’alto confumato. «.3. quando poi poffa 
aver luogo la pena capitale . p. 69. ». 4. 

Furto. Anco rellano eccettuati dall’immune 
coloro , che in tempo di notte fi fanno ap rire 
fono nome di Corte, e rubano, p. 69. ar. 16. 
quando poffa dirsi tempo di notte . ivi ». 1. 
nella Bolla di Benedetto XIII. fi richiedeva 
anco l’omicidio, o la mutilazione de’ membri 
oltre il furto. ». y.ep. 106. ». zt. differenza 
tra il cafo eccettuato in dcttaBolla da quello, 
che fi eccettua in quello art.i$. d.p. 69. ». 4. 
quello li chiama furto qualificato . ». y. 

FurtOjChe fi commette da’Teforieri, Percettori 
Aegj,da Calfieri,UI 1 ìziali, e Minillri de’pub. 
blici banchi , Confetvatori di pegni, Callìere 
dell’Università . v. Sotto i proprj «orni . 

Furto di Sagra Pillìde . v. Sagra pijftde . 

G 

(j Alliaui (Prelato) v.Cardiuali , e Prelati . 

Gettm 



XVI Indice delle Materie. 


Gtutìle (Cardinile) v. Cardi nati , e Prelati . 

Gtfuiti . I ^ loro beni fono fogge tri alle contri • 
buaioni .0. i4.nr. J. ep. i;.n. 9. x.Comit- 
nità EcekIMUa . 

Gìttdìee Eccl^ftico . Mai fii controverfo , che 
•gli fofle sudice privativo quanto alle cau- 
le , e delitti Sccleliaftià contro i laici , e che 
ne’ delitti di tnido foro li dafle laptevenzio* 
m: il contrailo fa in applicare quelle mafli. 
ine.p.aoo. ». a. principiorono le contro ver* 
fte forco S. PioV. a tempo di Filippo II. ».t. 
vi furono molti trattati . 0. j. ora li colgono 
molte di efle . ». 4. e fi dichiara no nel cap, 6. 
ove delle caufe , e delitti , ne’ quali procedo- 
no i Giudici EcclefiallicI contro de’ laici . d. 
p. eoo. e yègg. v. Erejìa . v. laici celebrasti 
mos promoM. v. Caufe matrimosiali , ej 
de' Spcsfali . v. Caufe besefiàali . v. Veccam 
tori pubblici , e fcasdalofi . v. Sagrilegio . v. 
Adulteri . v. Concubinarj. v. Vfuraj. v.Ue. 
fiemmia, e fimili. Egli generalmente i Giu- 
dice privativo di tutte quelle caufe,ove polTa 
dubitarsi, fe il reo Ga fofpctto di ereaia,o nò , 
*d il Giudice laico i obbligato a rimettere il 
proceflb, ut procedat fuper burefi.p.iiy. 
ar. 6,ep. a 18. ». 8. 

GìudiceEcelebaftìe* rifpeico alle bellemmìe ere- 
ticali . V. Btjìesmia . rifpecto alle controver- 
He de’ luoghi Pii. v. Luegbì pii . rifpetto al 
furto della Sagra Piflìde . v. Sagra Pifjide . 
Tifpeitoal delitto della poligamia . v. Poli- 
gamia . rifpetto a’ legati pii . v. Legati pii . 
v.Tribusale mi/io . 

Gudice laico viene ptoilùto prendere ingeren* 
za contro le perfone Ecclefialllche, e chi ven- 
ga fottoque fio nome di perfona Ecclefiallica. 
p. io;.». 9. p. to8. ». j7. 

Giudice laico rifpetto a’ Chietìci conjugati In 
quali caufe può it^etirfi, p. 128. ». j;. e_, 
p. tap. ». j6- e fegg. e potendo contro di elB 
procedere , non può &rlo , fe non colla efe. 
cuzione fi^er boait -p. tai. ar. a. e p. 129. 
«.38.0 poflbno carcerarli in mancanza de’ be- 
ni , ma femprc coll’ Exequatur del Giudice 
Ecelefiallico. d, ar.a. quale non può negarsi 
dal Giudice Ecelefiallico . «vi, e p.i 29,0.39. 
ove fi efaroina , fe in tal cafo il Giudica laico 
fia tenuto prefentare gli atti al Giudice Ec- 
clefiallico . 

Giudice laico richiello del braccio dal Giudice 
Ecelefiallico proexecutiosefeatestiu , è te- 
nuto darlo ahfque caufu cegsitiose . p, 20;. 
». 8. V. “Braccio . 

Gudice lako rifpetto alla controverfia da’ luo- 
ghi pii . V. Luoghi pii . 

Giudice laico rifpetto alla immunità locale . v. 
Magiflrati laici . 

Giurifaisioue . Sono divife le giurifdizioni, 
fpirituale una , temporale l’ altra . p. 277. 
ft-SUÙ prova coll’ autorità di divctfi Sagri 


Canoni . p. 282. ». 67. e niente piò certo > 
che la laicale non può mefcolarli nelle cofe 
Ecclefiallicfae . ».68. e fi aborrifee dalle legga 
civili , e canoniche la loro confufione . >.277. 
».ei. ep. 289. ». 93" «» fi*- Noa ejt eaim 
diffesfiouit , & coafuftoait Deut , fed paci t » 
6“ ordiuit -p.z86- a. 8t. e dovunque ci ri- 
volgiamo vediamo la improprietà di quelle 
confufioni , fpedalmentei che la laicale pren- 
da ingerenza nelle cofe Ecclesialliche. p.aSj. 
». 81. V. Poteftà coattiva della Cbiefa . La_» 
fpirituale mai fu unita colla temporale, nein> 
meno tra’ Gentili. p.286.». 8j. Nel vecchia 
Tellamento efercitandolì talvolta 1 ’ una , a 
l’ altra , ciò fu , perchè Infieme erano Re , e 
Sommi Sacerdoti . ivi - Tanto a tempo da 
S. Paolo anco la potellà ellerna fi efercitava 
dalla Chielk p. 286. ». 8y. e data la pace alla 
Chiefa > la potellà E cclelì litica ebbe ij fuo 
libero efercizio ; anziché gli Eccleliallici giu- 
dicavano fopra i laici . ivi . tantoché la pote- 
ftà laicale nemmeno pub prendere ingerenza 
■elle cofe Ecclefiailiche col preiellodi que- 
filone di puro fatto , v. ^^fiiose di paro 
fatto . 

Gotti (Cardinale) v. Cardisali , eVrelati - ^ ^ 

Graj/ùrer»' , e ladri di ftrade pubbliche , e vici- 
nali vengono efclufi dal benefizio dell’ima 
mune . p. 66. ar. 14. differifeono i Gralfaiori 
di ftrada , e ladri di firada . ivi ». 1 . quell» 
li eccettuano dall 'immune in una eplftol» df 
Niccolò ll.p.67.»,a. cosi da Innocenzo III. 
». 3. da Gregorio XIV. ». 4. ne fu trattato 
fotio Clemente IX. e X. ».;■ alcune amplia* 
zioni furono fatte da Benedetto XIII. «.fi- 
fe ne parla .p. toj. ». 14, e non elTendo piac- 
ciute ■ ora fi ftabilifce , come in detto ar. 14- 
p. 67. ». 7. vengono afolufi anco per la prima 
volta . d. ar. 14. n P- fi 7 - ». i°. ollante, 
che fiegua lenza onefa dell! dIrubatLd.or.14* 

D uella dichiarazione è correttiva della Bolla 
i Benedetto XI ll.p. 68.*. n. ma fi richie- 
de , che l’atto del furto lia confumato . ». 12. 
Si dà la maniera di provare quello delitto . 
». 13. li efamina , fé chi ruba fuori di Iliade 
pubbliche , o vicinali li efcluda . p. 6fp. ». 9- 
quali liano le ftrade pubbliche , quali le vi. 
cinali . ». 8. 

Gravatoria contro gi’infordercenli nelle C*n* 
fure . v. Adulterio . 

Greci - \,vAlba*efi- 


I 

I Mmasità locale le fia di drit^ divino , o 
di dritto politivo .p. 9;. ». 4. non fi lede ri* 
fltingendofi rifpetto ad alcuni delitti , e luo- 
ghi . ivi . fi tratta di quella immunità wl 
cap. 2. che li divide io tcentacinque arùcoll . 

F-JJ-e/'a- 


Diif - t G- -O;- - 
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Regolamento dictò. che debba pratiiculi ri- 
fugiandoli nell’immune qualche laico fuppo^ 
fto reo di ecceiiuato delitto, p. jp. ar. i. 
f. io8. ». ;s'‘ parla del metodo da te* 
nerli io quefti giudizj . chi venga lotto nome 
di luogo immune . p. jg, ». i. fotto quella 
dirpofizione bob li comprendono gli Ccclelia- 
ilici, quantunque delinquenti di delitto ec' 
cectuato , v. Ecchfi^lci fecolari,i regolari . 
i laici non poflbnoellraerli dall’ immune in., 
viriù di quello trattato, le nonoel cafo di de* 
litto eccettuato, come pure controvertendoli 
il luogo , fe lia immune, o nò,o convenendoli 
cllrarre per altro motivo qualcuno dall’ im< 
mune non ha luogo la dirpolizione dell’ arti* 
colo primo, e fpeita al Vefeovo privativa- 
mente fu di ciò la ingerenza . d, p, 39. », 9. e 
p. 40. ». 6. 7. 8. e 9. 

Quanto al titolo della ellrazione nella Collitu- 
zinne di Gregorio XIV. li rimette all’ arbi- 
trio de’ Vefeovi. p.41. ». 1 1. ora con que- 
fio trattato ballano gl’ indizj ad capturam . 
pag. 39. ar. 1. cosi io viriii della Bolla di 
Mnedetto XIII. p. 41.». tz. lì dubita, fe 
quelli indizj li debbano ridurre in Icritto. 
».I3. quali tona gf'miWj ad capturam , ».I4. 

Per venirli alla ellrazione li richiede la licenza 
del Superiore Ecclesiallico , e l’ intervento 
di perfona Ecclelìallica . d. p. }9.ar. i.p. 41. 
». 19. quanto alla liceoza.quello è fiato fem. 
pre il lèntimeoio della Chiefa, anco in virtii 
delle leggi civili . p. 42. ». 17. colla minuta 
di Clemente Vili, poteva darsi dal Vica- 
rio foraneo, p. 41. »• 16, in quali termini 
fi abbraccia il minfelimo fentimeoto . p.4z. 
». 16. il a. bifogna , che detta licenza Ita ef- 
prefla. ». t8. e quanto all’intervento di 
perfona Ecclelìallica bifogiu , che Vintet* 
venga , alirimente l’atcoè'nuHo . ivi . 

Rifpetto alle carceri , nella minuta di Cle« 
mente Vili, poteva il reo confegnarsi al 
Giudice laico , Ji carctres Eccleftaflici »o» 
effent tati. p-4*. ». 19. lo fteilb ne’trai* 
tati fotto Clemente IX. e Clemente Ai ».zo. 
nella Collitaziooe di Benedetto XIII. nonfe 
ne fa menzione , ma ora con quello trattato 
fi (labilifce doverli confegnare alla potellà 
laicale . ».2 1. la quale deve far obbligo di ri. 
tenerlo »«»><»e &c/eyiie , e di reftituirlo nel 
cafo , che li decìda di dover godere l’ immu- 
ne . ». 22. cosi li ordinava nella minuta di 

■'Clemente Vili. p. 43. ». 23. è ragionevole-, 
detto obbligo , e deve rellituirlì il reo an- 
corché li ritrovi delinquente di altri delitti . 
«. 24. ove fi di la formola di detto obbli- 
go . Si fpi^a quali fono le pene cano- 
niche di violata immunità, colle quali fi 
obbliga il Giudice laico di relliiuire II reo. 
p.44. ». *s. e 26. fi Gonchiude, che oltre 


il fagrilegio s’ incorre anco nella feomu- 
nica rlfervaia al Papa . ». 27. e quelU-a 
i ftau la intelligenza rifpetto al Regno . 
». z8. 

Negandoli la detta licenza , pub il Giudice 
laico ellrarte il confugito con irafmeitere 
a,Ila Curia Ecclelìallica l’obbligo in fcrit- 
to . p. 44. ar, 2. quella (leflà &coItà fi dà 
al Giudice laico in virtù della Codiiuzio* 
ne di Gregorio ivi ». 1. fi efamina-. 
ciò , che debba pratticarfi rifpetto a queft’ob- 
hjigo. p.49. », 2. e 3. 

Intorno al procelTo fopra il delitto eccettuato. 
Ne’ trattati di Clem. Vili, fi permettevano 
due^ procefli . p. 46. ». i . iòtio Gregorio XV. 
fi diceva , che fi tenefle conto del proceffb 
del Giudice laico . ». a. fotto Clemente IX. 
e X. quafi lo ftefib . ». 3. nella Cofiituzione 
di Clemente Xll. non fi aborrifee il prò* 
ceflb del Giudice laico ■ ». 4. la Congie- 
gazione della immunità li detefia fabbricati 
pofl coafagium . ». 9. Ora fi llabililce , che 
debba formarlo il Giudice laico, ed esi. 
birlo fra quattro mesi al Vefeovo > che de- 
cida Ira un mefe . p. ^6. tr. 3. ed ivi ». 6 . fi 
affegna il termine di quattro meli, e per- 
chè - ». 7. potendo lo confegnar prima , e non 
facendolo pecca ,p. 47. ». 8. non efibendolo 
fra quattro meli deve richiederli a tenore 
del Tuo obbligo, p, 47.Br. 4. e balla umu. 
requiliioria efiragiudiziale , e non ubbiden- 
do fi deve procedere contro il Giudice laico 
a cenfure . p. 48. ». a. 

Spetta al Vefeovo fare detta didiiatazione den- 
tro un mefe .p. 47. ar, 4. e perchè .p 48.». 3. 
e non dichiarando lì devolve al Tribunal» 
millo . d. ar. 4. e p. 48. d. ». 3. non è angu- 
Ilo il termine di un mefe . p. 47. 0. I 2 . Per 
giudicare in quelle caufe nella Bolla di Gre- 
gorio X/f^ fi richiedeva la cognizione., 
del delitto . p. 48. ». 1. nella minuta di 
Clemente Vili, gl' ÌDàhjfaltem ad tortu- 
rata . 0.2. ne’ trattati fotto Gregorio XV, 
ridiceva, che per indizi coili della qualità 
del delitto . ». 3. cosi fono Clemente IX. 
e X. a. a. nella Cofiituzione di Bensdeu 

10 Xlll. fi ridu'edono gl’ indizj Birra tortu- 
rata . ». 9. in quella di Clemente XIL balla- 
no gl’ indizj ad torturaai . p. 49. ». 6 . e cosi 
fi llabillfce con q^uelio trattato . d.p.43. or.;. 
Gl’ indizj altri fono ad torturata , ed altri 
ad capturam . p. 49. ». 7. altri leggieri, altri 
gravi . ». 8. fi considerano fecondo la qualità 
de’detiiii . ». 9. 

Dichiarando il Vefeovo , che il reo non goda • 
cefla Tobbligo della refUiuziooe del confiigi- 
to . p.49-ar. 6 . e perchè . ivi ». i. deve però 

11 Giudice laico fare alct’obbligo di reilituit. 
lo nel cafo, che il reo purghi gl’iadizj.d.ar.fi. 

c tu. a 
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e 0. a. e non reftituendolo fé ne gravi la Aia 
colcianza . J- ar. 6- e p. ;o. dal giudizio 
del Vefeovo non li ammette ricorfo del reo , 
ma bensì ad iftanzi del Arco . iviar.y.c^ 
eoo ciò fi toglie la comroverfia a cagione dal- 
la Collituzione di Gregorio XIV. ivi a. i. 
e 2. nè il reo può afcol tarsi avanti il Tribù 
naie mìAo . n. j. e 4< il T ribunale millo può 
impinguare , o ordinare nuovo procefib . d. 
p. 50. ar, 7. e p. zj5. or. 1 1 . v. Tribunale^ 
nijìo . verf. Pritao . Si efamina a fpefe di chi . 
p. yi. 0. 6. e 7. 

Sono nome di Vefeovi in queAo propofito 
vengono ì veri Vefeovi. p. yi, ar. 8. lo 
(lelTo fi dice nella ColUtuzionc di Grego- 
rio XIV. e per qual ragione, ivi ». i.di- 
manìerachè ne vengono efclufi anco i Pre- 
lati di proprio, e Ibparato Territorio, d. 
ar, 8. a rilérva di quei , li quali ne avef- 
fero particolare indulto del Papa . ivi, co- 
me l’ Abbate di Moniecarino . p. yz. ». 2, 
e }. ma non li eccettuano i Prelati inferio- 
ri dal dritto di procedere a declaratorie con- 
tro i violenti eftrattori . 0. 4. 

Con un tale ftabilimento celTano molte contra- 
versie fiate finora intorno a quefia Immuni- 
tà . p. 47. 0. IO. 

Delitti , che non godono l’ immune . v. Sotto i 
«orni particolari de' delitti , 

Immunità petfonale . di quefia fi tratta nel 
eap.i- che fi divide in 11. articoli. p. ito. 

Immunità reale . di quefia immunità li tratta nel 
eap, che li divide in 22. articoli, p, j. 
•jegg. 

Incendiar} non godono l’ immune, come , ed in 
quali lermini.p. y2. ar.io. contrafti tra’DO. 
fe prima di quefio trattato lo godeflcro , o 
nò . ivi 0.1 . coficchd ora non lo godono quel- 
li , i quali dolo mah , o data opera mettono 
fuoco, oche feienter danno ajuto, o confi- 
glio, d.p. yz. er. IO. pajono prefe dette pa- 
role dal Can. Pejftmam , p. yy. 0. 2. e perciò 
non fi efcludono quelli , i quali non dolo , ne- 
que data opera mettono, o &ono metter 
fuoco. 0. j. e nemmeno quei , che non fono 
in dolo , benché In colpa . ivi, ove fi fpiega 
quella materia impicciatifiima . Colpa leggie- 
riflima quale fia per quefio effetto .0 .4. col- 
pa leggiera . 0. y. colpa lata . 0. 6, differenza 
tra di effe ■ f. y4- 0.7. non balla la colpa 
lata , ma fi richiede il dolo . 0. 8. anco rif- 
petioaquei, che mettono, o fanno metter 
fuoco. 0. 9. e IO. 

S> efamina in quali termini quei,che fanno meri 
ter hioco,o che danno ajuto,o configlio refia. 
so eccettuati. 0. 1 1. quali propriamente fiano 
i mandanti per quefio effetto - p. yy ■ 0. i a. e 
V. p. 58. 0, z8. fi efamina parimente, fe-. 


refiano eccettuati fegueodo l’ incendio pt^t 
revocatum mandatum , o fe il mandatario 
excedat fine: mandati , o che fi ratifichi l*at • 
to dell’ incendio . d,p. yy. 0. i;. 14. e ty, e 
p. yfi. 0. 16. e 17. 

Quanto a quelii,che danno ajuto , o configlio in 
incendio . vel pojl incendium , d. p, $6- n, 1 8. 
o che tn auxilio refaltat caufa remota in- 
cenda , 0. 19. e p. y7. 0. 20. così rifpetio a 
quelli , che danno coufiglio , che fi dia fuo- 
co. 0. 21. perfuadono, infiammano, ifii> 
gano , &c. ». 22. il configlio deve prece, 
dcre l’incendio. ». zy, e cofa debba dir* 
li di quelli, che danno consiglia a colo- 
ro , che averanno fisbilito di fare l’ inccn* 
dio . p. y8. 0. zy. e Jegg. cosi rifpetto a 
quelli , che danno ajuto a coloro , che hanno 
fiabilito di dare l’ incendio . 0. 27. 

Si cerca , fe le femine incendiarie ne’ cast 
fuddetti refiano eccettuate dall’ immune . 
p. y9. 0. 29. lo ficlfo rifpetto a' minori . 
». jo. 

Per refiare eccettuati dall’immune gl’ inccn- 
diarj in virtù di quefio trattato , fi richie* 
de , che diano , o facciano dar fuoco , o 
che diano configlio , o ajnto a chi mette-, 
fuoco a qualunque Chiefa, luogo fagro, 
o rcligiofo , ancorché non fia abitabile . p. yz. 
ar. 10. p. yq. 0. yi. e yz. o a qualunque 
cafa , purché fia abitabile , dimanierachè 
quando la cala non fia abitabile non è de* 
lino eccettuato . ». yy. 

Si efcludono quelli , che danno fuoco a’ tu- 
gurj cofirutti ad inflar domorum , o che 
fanno dar fuoco , &c. p. yz. ar, 10. fi fpiega . 
p. 60. 0. 34. 

Si efcludono anco gl’ incendiar] delle greggi, 
nella maniera detta di fopra . d.p. yi. ar, io. 
fi dichiara .p. 60. a, yy. 

Si efcludono parimente gl’ incendiar] delle vi- 
gne,feminaii, oli veti , ed altro , come fopra . 
p. 52. ar. IO . fi dichiara .p. 60 0. 36. 

Si efamina, fe per quefio effetto fia necelfario, 
che l’atto dell’ incendio fia confumalo , o che 
balli l’atto profiìma d.p.óo.n.j'p. fino al 0-40. 

Si dà la maniera di provare quefio delitto 
dell’ incendio .p. 61.0,41. 

Quello delitto fi punifee anco con pene di cen. 
ture. p. ZI y. 0. 34. e gl’ incendiar] fono feo- 
municati ip/eyzre. efene tiferva 1’ alfolu- 
zione al Papa . », yy. 

Indizj, V. Immunità locale, verf. Spetta al 
Vefeovo , 

Introduzione de’ libri forefiieri . $’ incarica con 
qaefio traliaro al Minifiro regio quelcho 
debba pratticare co’ Vefeovi del Regno 
introducendofi nuovi libri, p. 219. ar, i. 
e ciò par maggior comodo de' Vefeovi . ivi 
», I. incufflbe al Ptencipe, che nons’intro. 
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duchmolìbri'ìhfettì . n, ».ma quelli è incum- 
beirzi priacipalmeme de’Velcovi. ivi. In 
Regno vi fono molte prammatiche In propo- 
fito del le Stampe in ajuto della potellà Ec< 
cltflàllici- n. j. ma vi fono Sinodi, iflruzio* 
m , cd Editti de’ Vefcovl , che danno tutto il 
regolamento , p. zao. e.4. tra gli altri un Si- 
nodo del 1644.^?. altro del i6tii. i>, 6 . altro 
del i694.».7.icaforirervato iniroducendos! 
libri fenza licenza deirArcivefcovo. », 8. vi 
è anco un Concilio Provinciale del 1580. 
p.22i, «r.9, altro regolamento del i58;.«r.io. 
ni può negarsi , che l’ Invigilare fu di ciò fu 
uffizio principale del Vefcovo . 1 1 . lo di- 

chiara Carlo iz. in R egno fi i cammi- 
nato fempre con quella maflima , e ’l contra- 
fiorifpetto alla Bolla di Leone X è Rato a 
riguardo della pena pecuniatia.«,i}>tifpetto 
alle liampe . v, Stampe , 
y»spadroHoti , v, Catife teaefizìali . 
jujpaJroaati'Kegi , v. Caufebeaefizialì , verf> 
Si tecettuano , 

t. 

Ì^Adri , V, Grajfatori , 
laici celebranti non promoffi , oche alcoltano 
le fagrameotali con^ffioni, o eferciiano altra 
liinzioni fpettami all’Ordine fagro fonodi 
privativa cognizione del Giudice Ecclelìalli- 
oo.p, znj. ar, i. li dichiara .p. zoi .0. ii. e 
p.2ot, ». I z. celebrando la Santa MelTa, o 
afcoliando le Sagramentalì Confeinooi crefce 
la pena colla tradizione al braccio fecolare • 
», 1 3. nò puòdubitirfi , che quelli de j»re^ 
communi fiano delitti di privativa cognizio- 
ne del Giudice EccleCallIco . ». 14. 
legati pii . Il Tribunale della fabbrica fu dcRU 
nato colla preiidenzi di Monlig. Nunzio , 
che dovefle procedere Intorno all’ adempi- 
mento de’ legati pii . p. 0.19. con quello 
trattato li Rabilirca , che il Tribunale millo- 
invigili acciò il Giudice Eccleiiallico proce- 
da contro gli Eccleliallici , ed il Giudice lai- 
co contro I laici ,p,tfo.ar.io, e P.Z34. 0.19. 
e lo. V. Tribunale miflo , verf. in feflo luogo, 
legge qualunque ella fu Intorno agli Ecclefta- 
ilici , ancorché hivorevola fatta dalla potellà 
laicale è nulla , e Canto più quando Ila contro 
la difposlziooe de’ Sagri Canoni . p. i$p. 
», 17. e quando Ha in pregiudizio della glu- 
rifdizione Ecclellaflica nemmeno può allegar- 
li , quantifnque munita di oflèrvanza di mil- 
le anni , p. 271. », j 6 , il line fpecifica la dif- 
posizione delle leggi . p. 274. 0-41. e fpie- 
gate per un line non li devono ritorcere con- 
tro i I medelimo . ivi . e 0- 4^. C devono inten- 
dersi 1 mifura della capacità del foggetto , 
ed il laico ò incapace prendere ingerenza neK 
le caufe del foro Ecclcfiallico- à>44« nè poQos 
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no prendetfi fuori del proprio fignilicato, bS 
ftendetri da cafo a cafo, ove li tratta di leggo 
penale. p. 89.0. 11. 

Liiri fora Rieri . Introduzione de’ libri, rif- 
petto alle Stampe . v. Stampe de’ libri . 

Licenza di prendere l’ abito per pallàre alla pria 
mitonfura. v. Requijìti de’ Promovendi. 
verf. Oltre . 

Liquidazione di Rrumenti . v. Chierici eonju- 
gali , 

Luoghi pii rifpetto alla vilita, e rendimento 
de’ conti . Mai fu contrallata la vifiti , e..- 
rendimento de’ conti a’ Superiori EcclefiaRi- 
ci , rifpetto a’ luoghi pii EcclesiaRici , cioi 
fondattcon autorità EcclesiaRici , che R vi- 
litaflero tanto nel temporale , quanto nello 
fpiricuale da’ Superiori EcclefiiRici } li con- 
tralti furono rifpetto a’ luoghi pii non Ec< 
clesialUci amminiRrati, e governati da’ lai- 
ci . p. 179. num. t. Cominciarono fotto 
S. Pio V. nel Regno di Filippo II. n- 2. 
non oRinte la concradizione del Minifte* 
ro , il Re fu coRante , che li oflervalTe.» 
la dirpofizione dal Sigio C^ncI]ie di Tren- 
to. 0. j. 

Sull’illanza di Monlig. Nunzio fopra la tfecu- 
alone di detti ordini del Re II MiniRero di- 
chiarò, che folfe lecita livifiti, eccettuati- 
ne i luoghi di regia protezione , e che il Vi- 
ceré dovelfe dichiarare qual» qucRi folTero . 
p.iSo. 0.4. e ed eccettuatine i luoghi Pii, 
nella iRituzìone de’ quali fi difooneire altri, 
mente, e che prima fi dovelfe oflcrvare la iRi. 
tuzìone . 0.6. come pure, che la efecuzione 
della fèntenza fi dovelfe fare per mezzo del 
Giudice laico contro i laici . 0. 7. Si .oppofe 
Monlig. Nunzio con altro, foglio. primo,ch« 
non eragiuRo rilèrvarsi al Viceiò la dichia- 
razione de’ luoghi di Regia protezione. 0.8. 
fino al 0. 1 ;. fecondo , che non fi dovelfe ri- 
tardare la visita finaitantochò non fi veda la 
iRituzìone .p. 1 8r. 0. 14-. cosi volendoli ne- 
gare la facoltà di ptocedere contro i laici . 
0. 15. con detto foglio di memoria di Mon- 
fig. Nunzio fu trafmeflo un altro foglio dà 
diversi decreti della Sagra -Congregazione fu 
di queRa materia .0. 17. Si notano. 0. 18. 
fino al 0. 24. fi dichiara quali fiano i luoghi 
di regia protezione . d, 0. ig. che pofiano 
vifitarsi , correggersi , e riformarsi > ancor- 
ché fiano fondati da perfone private .0. 19, e 
prendere i conti da tutti , e ffifponendo la of- 
fervanza , o la fondazioae il contrarlo , vi 
dovefle intervenire l’Ordinaria cum Deputa, 
tit , 0. zo. e che il fuo voto fi dovefle connu- 
merare cum voto caterorum , p,iSz, a, zi. e 
che finatlintochè non fi facifle oflervare il 
contrario per fondazione » egli dovefle efig- 

g :re i conti . 0. 23. e che la efècuzione delle 
ntenze fpcttaffe ai Vefoovo . ». >4. 

c 2 Go- 
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Coficchi con Tua lettera fé Tapere Monfìg.Nun- 
aio a’ Vefcovi , che la meme del Papa fofle 
erpreflàin detti decreti. J.p. 182. ». 2j. 

^ 11 ’ incontro il Collaterale (labili due concia- 
fioni intorno alla vifita ] e rendimento dei 
conti uniformi a quelche aveva dichiarata 
prima . />. i Sa. ». 2tf. lino ai ». 29. 

Ciò non ollante i Vefcovi generalmente li fono 
mantenuti nel loro polTefla , benché qualche 
Voltali fono fentite delle inquietudini. p.i 84. 
». 30. 

Ora con quello trattato li (labilifce < che i luo* 
ghi pii fondati , ed amminillraii da’ laidi li 
polTano vilitare dagli Ordinar] quoad fpirh 
tualia cantùm . p. 1 79. ar. i . e con quella ge- 
neralità li toglie la controverlia incorno alla 
cognizione delle fondazioni, p. 188.». 43;. 
colicchè in niente rdlano pregiudicaci gli Or. 
dinar] iorornoalla vilita tanto nello fpirlcua- 
le , che nel temporale rirpetco a’ luoghi Pii 
Eccleliallici, cioè fondati con autorità di Su- 
periore Ecdefiallico .». 4$. e per altro mai 
ciò fu controverfo . p. 1 79. ». i . o ve G fpiega, 
quali Gano i luoghi Pii EccleGaftici, e cosi 
anco G dichiara in una lettera regia circolare 
fpedita dopo il trattato . d. p. i8S.«.47. cosi 
nemmeno nel cafo , che in fondazione G fta. 
bilifea , che i luoghi pii Gano foggetti agli 
Ordinar] . ivi . • U luoghi pii , che fi ammi. 
niGrano • e governano da’ laici G prefumono 
laicali . ». 48. G efamina quando i luoghi pii 
Gano EcclesiaGici, e quando laicali . p. 189. 
». 49. in dubbio G ricorre alle conghietture . 
*.50. G notano.». 51. fono EccleGaGici 1 fe 
fondali con autorità EccIcGaftica . 0. 52. fe G 
governano da EcclesiaGici , o da laici con 
commiGìonc di Superiore Ecclesiallico.».;;. 
fe U dillrazionc de’beni G là con autorità Ec- 
cIcGaGica . ». 54. fegli Uffiziali G dtGinano 
dagli Ordinar] de’ luoghi . p. 190. ». 53. fe 
gli Ordinar] vi efercitano giurifdizione ^>.56. 
le i beni fi ritrovano inventaciaci nel oacaGo 
della Chiefa. ». 37. fe gH EcclesiaGici fono 
io queGo poGeOb , e baGa la quadragenaria . 
». 38. fe pagai» le decime, che s’ impongono 
dal Papa . ». fe abbiano cappelle , fi cele' 
beino MelTe , abbiano campanili , e cimiter] . 
». 60. e fe fono uniti acceflbriamente alla-. 
Chiefa, anch’ efli fono EcclesiaGici . p. 191. 

».62.e/egg. 

Si difeute chi Ga il Giudice di queGa cognizio- 
ne .p. 190. 0. 61. le controversie , che »e» 
tanguat rei Ipirituales quando G decidano 
dal Gudicc laico'p. 193. ». 71. ^ qua con- 
ctruuftt fpiritMaKtfttm G giodicano dal foro 
I^cleGaGico , ancorché fi uatd di Coofratet: 
tùie laicali . p. 194. ». 72. 

piverGtàdiCoofraiemire, Spedali, Confer- 
vator] , ed altri Gmili luoghi pii , loto origi- 
P* s cd ilUcuto ,p. 192. »,6j. fi ootano.».67. 


Luoghi pii rifpetto alla vòfta quoaJfpirìtuuIlt. 
V. Vijìta de' luoghi Pii quoad fpiritualia . 

Luoghi pii rifpetto al redimea rode’ comi , v. 
Reudimeuto de' cauti . 

11 Tribunale MiGo deve invigilare intorno 
a’ fuddeiti luoghi pii .p- 198. ar.$. come ciò 
debba intenderG • v. Tribunale Jidijìo . verf. 
In quarto luogo . 

Luoghi pii, che fono amminiGrati , e governati 
da perfone EccleGaGiehe devono viGtarG da- 
gli Ordinar] tanto nello fpirituale , che nel 
temporale .p. 198. ar. 6. e ciò perchè fi pre- 
fumono EcclesiaGici , v. Luoghi Pii . verf. 
Ora . 

Luoghi pii EccleGaGici , rifpetto alla contribu- 
zione de’peG . v. Comunità Ecclepajiica . 

Luoghi pii EcclesiaGici rifpetto alle franchigie . 
V. Franchigia . 

Luoghi pii di regia protezione . v. Luoghi pii . 
V. Regia protezione . 

Luogo religiofo quale G dica . p. 97. ar.31. »•!• 

M 

TV^ j 4 gi]?rar» non fono tutti dello GelTo gene» 

XVI. re. p. 80. 0. 1 8- alcuni vogliono , che.. 
Gano Juperillaftr.es , illuflret ,fpt 3 abiles, eia- 
riffmi infimi . ». 19. altri, che Gano «A 
ìujhret y fpeliahiles, clarijfimi , ó* infimi i - 
». 20. ai/i majores , tnedii , di* minores , e G 
fpiegano. ». zi.e 22. 

tfiUagifirati laici G cfcludono da qualunque in- 
gerenza in maceria d’immunità locale.p.ioj. 
». lo.p. 107. ». 17.G dichiara irrito qualun- 
que attentato contrario .n.zS.e p. 109.0.38. 
V. Giudice laico . 

^Materie beneGziali . v. Caufe benefiziali . 

CMenfe Vefcoyili , Arcivefcovili , Badiali, _o 
Gmili . i loro beni fono foggetti alle contri- 
buzioni . p. 16. ». IO. V. Comunità ExcU' 
fiafiica . , . 

^Mercatanti Gngendo di elTer fallin non godo- 
no 1’ immune.p.72.ar. 1 8. e ». i . Si efainiina fe 
in virtù della CoGituz. (}i S- Pio V. vengano 
eccettuali dall’ immune .p. 73. ». 2. In Regno 
non oGante la detta CoGiiuzione lo hanno 
goduto , ». 3. ora per venire eccettuati G ri* 
chiede, che il Gillimento Ga ftaudolenio pieno 
marfupio . ». 4. quattro fono le fpecie de’ de- 
cottorì, e chi venga fono queGa difpofizione, 
».;-6. e 7. per l’eGétto di cui G tratta non ba- 
Ga quodfit proximus decoiiioni .- ». 9. G ri- 
chiede, che entri la pena ordinari» .p. 74. 
num. IO. e 1 1. in tal cafo G eccettua- 
no , ancorché G concordino co' creditori . 
». 12. 

Mejfe , come G devono caGare le loro limoGne , 
per dedurG dalle contribuziooi . p. 8. u. 6 . chi 
ne Ga il Giudice . p. 9. ». 7. e 8. 

Mnifiri de’ Baroni rifpetto al foto, y.V^ali , 

Mini- 
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Mniflri de’ pubblicr banchi rubando > quando 
vengono ecceiiuai! dall’ immune . v. Caffte- 
te. Nella Cofticuzione di BenedetioXlll. C 
richiede, che il furto Ga di unta qnamiii,che 
abbia luogo la pena ordinaria . f, 76. n. io« 
V. Confetvatori de' pegni . 

JUinifiri Regj rifpeiio al delitto di lefa maaili. 
V. DeMteo di lefa Maeflà . 

Mineri le godano l’immune dando Fuoco, o 
ajuco , o confeglio che G dia fuoco . p. 59. 
». jo. V. Incendiar] , 

Moderazione de\ numero eccelli vo degli Eccle> 
Gallici b Hata trattato di elTa io diverfì tempi, 
fpccialmente folto Paolo V. e lotto Grego* 
fioXV.p. 157. »• I. e 2. rifbluzione prefa 
dalla Sagra Congregazione per detto effetto. 
p. 1 j8.». 5. ma non ebbe il Tuo effetto . ». 4. 
ora con quello trattato fi fono llabilite alcu* 
ne profittevoli ordinazioni , come nel cap. 4. 
e fuoi artic. p. 1 37. e Jegg. e con tale nuova 
difciplina o fi rinnova l’antica , o fe ne (labi- 
lifce altra. p. 138. «,5. v. Requiftti de' Pro- 
movendi . 

Megli de’ Chierici coniugati . v. Chierici co- 
njugati . 

Monaci delle undici Congregazioni , ed altri . 
Sono foggetii i loro beni alle contribuzioni . 
p. 1 4.ar. 3 .e p. I j.ff.9. v. Comunità Ecclefiafl. 

Monti pubblici. v-CDAyeritaror/ de’ pegni . quali 
Fono i Monti pubblici di Napoli , che ricevo* 
no i pegni , fe , e con quale iniereffe . p.77. 
». 17. 

Motivi , che hanno indotto II Papa a llabilire 
quello iraiiato . p. 1. quali di ambedue i no« 
ilri Sovrani • p. 2. ». z. ! controvenioti al 
convenuto in effo peccano .p.]. ». 3. 

Motivi intorno allo llabilimenio della rellri- 
zioae della Immunità reale .p.3. Introduzio» 
ne dei cap. 1. 

Mutilatori de’ membri nel luogo immune, fe , 
e quando Io godono . p.Ss.ar.zz. n. 6 . e fegg. 
e ne’ termini della Collituzione di Benedet- 
to Xlil. v.p. loy, ». 15. 

N 

N Egozf . SI notano le loro fpecie, e quali 
proibite a’ Chierici . v. Chierici . verf. 
non li godono . 

Jdunzio Apoftolico in Napoli rifpetto a’ Cur> 
fori, loro numero, ed efenzione . v.Curfo- 
ri ■ rifpetto al Cancelliere . v. Cancelliere . 

O 

Osiazioni . rifpetto all’efenzioni. v.Deeime. 
Offiziali dP pubblici banchi rubando quando 
reflano eccettuati dall* immune . v. Cajftere . 
V. Miniftri . V. Confervatori dp pegni . 
Offitittli de’ fiatoni rifpetto al foro .p.8i. ».a6. 


OJpziaU regj rifpetto al delitto di lefa maelU . 
V. Delitto di lefa Maejlà . 

Offizìature rifpetto a’ pesi . v. Meffe . 

Omicidio quando non fia cafuale , o per Tua di- 
fzfa viene eccettuato dall’ immun».p.45;.«.4. 
ed in ciò fi ilende la Collituzione di Clemen- 
te Xll.p.ioo. ar. 34. fiiccedeado il giudizio 
deve regolarsi, come fi difpone nel cap. z. 
art. I. e 2. rifpetto agli altri delitti eccciiua- 
ti. «to', con detto ar. 34- molte controversie 
fi tolgono. W. p. too. 0. 2. ep.toi. ». 3. e 4. 
omicidio deliberato , o premeditato , ed ap. 
penfato , cofa fia .0-5. fi eccettua colla Co* 
flituzionedi Benedetto A'I II. p. i od. 0. 18. 
dipende la qualità dell’ omicidio appenfato 
dalla dcliberazione,e come fi prova • d.p.ioi. 
0. 6. fi eccettuano anco quelli, che danno or- 
dine , o ajuto di ammazzare . 0. 7. Omicidio 
riffofo colà Ila . 0. 8. quando non fia eccetua- 
to.p. 102.0.9. così rifpetioal cafuale. 0.10. 
parimente quando fatto ad defenfam non fia 
eccettuato.». 11. gli orni cidiarj con quella 
nuova difpofizioncnon hanno fcampo di lai- 
varsi col mezzo del coniugio . p. 103. 0. 17. 
fi richiede però > che fia feguito l’ omicidio . 
0. 16. e cofa debba pratticarfi col delinquente 
di ferite mortali . v. Ferite . 

Omicidio , che fi commette nell’ immune quan- 
to all’ immune . v, Cbiefe . 

Oratorj rifpetto all’ immune . v. Cappella . 

OrdinarJ de’ luoghi devono forzare gli Eccle. 
fialllciadareil rivelo per formarli il catallo . 
v. Cataflo . tanto fecolari, che regolari . p.6. 
». IO. chi venga lotto quello nome di Ordi- 
nar] .ivi ». 8. 

Ordinar} de’ luoghi rifpeito allccontroverfie 
d’immunità reale, v. Ecelefìajlici . rifpetto 
alla franchigia . v. Franchìgia . chi venga lot- 
to quello nome per detto effetto . p. 29. ». 1 . 

Ordinar} de’ luoghi rifpetto all’ immunità lo- 
cale . V. Immunità locale . procedono a cen- 
fure contro i violenti ellratcori de’ conlugiti . 
p. 84. ». 14. chi venga l'otto quello nome. 
ivi . 

Ordinar} de’ luoghi rifpetto a’ Curfori , loto 
numero, ed efenzione . v. Curfori . chi ven- 
ga lotto quello nome per detto effetto . ivi . 

Ordinar} de’ luoghi rifpetto alla declaratoria , 
e chi venga lotto quello nome. v. Decla- 
ratoria . 

Ordinar} de’ luoghi rifpetto a’ peccatori pub* 
blici , e loro calligo . v. Peccatori pubblici . 

Ordinar} de’ luoghi rifpetto alla visita , e ren- 
dimento de’ conti de’ luoghi Pii . V. Luoghi 
pii. V. Rejtdimentodi centi . v. Vijìta . ven- 
gono fono quello nome per detto effetto 
qui baient}ut vijìtandi. p. 187. 0. 44. 

Ordine militare . v. Cavalieri di Malta . Ven- 
gono quei dell’ Ordine militare folto il vero 
nome di religiosi. p. 31. ». 3. 


Or. 
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Ordini minori, eragri. ricevendosi contro U 
forma prercritia nel eap. 4. e Tuoi articoli , fé , 
• quatto s’incorra nella pena della rofpensio. 
ne . V. Requijiti de’ Promovsndi.ove fi fpiega 
iiichcconsilta l’offizio degli ordini minori, 
c di prima tonfnra • 

Orti , e giardini rifpetto all’ immuoe.v.Cib/^ 
rìfprtto ùW immune , 

OfpMali li eccettuano dalle contribuzioni , e 
citi venga lotto quello nome . Vi Cornuuità 
EceleJiajUca . 

P 

P Alazzo de’ Vefcovi quanto all’ immune . 
V. Cafa . 

Papa . Bgli folo è quello , cui fpei ta novat pie- 
ni congregare , de Canonica tAbbatiam fa- 
cere, divitem Epifcopatum dividere, & iuojpet 
unire . p. 296. ar. $.n. i. 

Tarrochi quanto all’immune delle cafe, Che 
abitano . v, Cafa . 

Parrocchie . 1 loro beni fono efcnti dalle con* 
iribuzioni . v. Comunità EccìeSaJlica . chi 
venga fotto quello nome • p. 16. 0. 1 j. 
Patentati de’ luoghi pii , ed anco de’ Signori 
Cardinali fi foggettano a’ pefi laicali , e fi ef- 
cludono dal le (ranch igie.p. 37. ar. aa.p.jS. 
». 5. e dal loro Eccleftallico . p. 139. ar. 10. 
quale fi deve godere da quei . che ne tengo- 
no coocelfioni particolari de’ Prencipi. ivi • 
». 2. e 3. 

Patrimonio fagro non deve eccedere la rendita 
di annui ducati quaranta , nè deve efier mi- 
nore di annui ducati ventiquattro -p.z^.ar .7. 
gode tutte l’ereo<ioni,ancorchè fi faccia a co- 
lonia , e la elènzione deve cominciare dal di, 
che fi profflovono agli ordini (agri . ivi . Le 
ufle non fono uniformi in Regno , e fi devo. 
DO ilabilite .a. i.e ftgg. v.Requìftei de' PrOm 
movendi. 

Petcatori pubblici . Procedono contro di elfi 
quando fiano fcandalofi i Superiori Ecclelìa- 
ilieialle pene canoniche fecondo la difcipli- 
na della Chiefii . f. 209. ar. 5. fi loda que- 
(lo eccitamento dell’ amica difciplina , e_> 
fu fempre defiderata anco dal Sagro Concilio 
di Trento ,0, z, S. Carlo la promove .0.3. 
fi (labilifce , che fi proceda con pene fpiritua- 
li , come in detto ar. y. e quelle altre fono 
folenni, altre pubbliche, cd altre private . 
al. 4- fi fpiega quale fia la folenne . ivi . come 
debba ingiongerfi , ed avanti di chi debba., 
farsi . ». y. quale la penitenza pubblica , 
a differenza della folenne , p. 2 to. 0. 6. come 
debba imporli . ». 7. quando debba aver luo- 
go la pubblica , o la folenne . p. 2 1 1. 0. 8. Si 
rimette all’ arbitrio del Vefcovo . ». 9. iffru- 
zione di S. Ciarlo fu di ciò . 0. io. Si ordina in 
detto ar. y. che anco polTa ptocedetfi a con. 


fure , e fi fpiega in quali casi . 0. 1 1. fi efa* 
mina, fe fi pofla procedere cumulativameii* 
ce a penitenze, ed a cenfure. ». iz. quali 
fiano i peccatori pubblici , e fcandalosi fi di- 
chiara dal Sagro Concilio di Trento . 0. 13. 
propriamente quel crimine , che fi commette 
alla prefenza di molti , e che è di fcandalo a 
molti, p. Z12. 0. 14. Sidice inoltre indetto 
ar. y. che polfa procederli a cenfure prtecìti 
contro de' jagrilegi , degli adulteri , de’ co», 
cubìnarj , degli ufuraj, de' beftemmìatori , 
tconfmili. equi la parola pr ecciti ojteudi* 
tnajorem ratiotem , ér ceetera non etecludit- 
». 1 y. quali jrai fiano i conftmili , fi fpiega , 
cioè, foriilegio fcmplice , Incendiarj , viola, 
tori di claufura , e tutti quelli , che fi puoi- 
feono dalle leggi Ecclefialliche con pene fpi. 
rituali , e di ceofure , e dove fi tratu di to* 
gliele 1 laici dal peccato . p. a 14. 0. 30. fina 
al 0.40. in Regno mai fi è proibito a’ Vefcovi 
procedere a cenfure , e pene fpirituali , pec 
togliere le petfone dal peccato .p.aid. 0.38. 
anzi Ila ordinato alle Curie laicali con reale 
difpaccio non darli fu dì ciò impedimento.' 
0.39. appoggiato a’ Sagù Canoni. 0.40. 
rifpetto agli altri delinquenti . v. Sotto i di 
loro nomi . 

Pene contro coloro , che fi pròmovono agli or- 
dini , o che conferilcono gii ordini , o che., 
danno lettere dimilToriali per detto effetto , 
contto la fotma preferitta nel cap. 4. del pre. 
fente tnttato . v. Requijiti de' Promovendi. 
verf. Volendoft , e fegg. 

Penitenza . v. '‘Peccatori pubblici . 

Penfioni. 11 Papa fi tifetba l’annua fomma di du- 
cati ventimila di penfioni a benefizio de’Sud- 
diti delloStato.p.z2 2.0r.i.p.296.ur.4.ep.297. 
ar. 6 . Si dichiara chi venga lòtto quello nome 
di Suddito dello Stato, p. 223. 0. 6. Uguale 
quantità fi riferva a nomina di Sua Maellà da 
conferirfi a’ Regnicoli , come in detto or. i. 
p. 2 22. or. 4. p. 296. ed or. 6. p. 297. chi 
venga folto nome di Regnicoli . v. Benefìzio. 
le dette penfioni fi efimono da’ pesi ■ come 
in detto ar. 4. p. 296. 

Percerter» generali delle Provincie commelten* 
do furto , o falfità , quando fi eccettuano dal- 
l’immune.p. 74. or. i9.caIiancofi appella* 
no Commilfan generali , ed i particolari fi 
chiamano Terrieri, in che consille il di loro 
Uffizio, e fi numerano .p.7y. 0. j. commet- 
tono fiilsltà appropriando a fe il peculio re. 
gio , o alterando le partite . 0. 4. per quello 
effetto fi considera principalmente il furto . 
0. y. purché abbia luogo la pena ordinaria 
p. 74. or. 19. e fi fpiega . p. 7y. 0. 6 . e 7. 

Perquijizione . Non può negarli la licenza.. 
a’ Minillri laici farsi nell’ immune per rin- 
venir roba, o fcritture occultate, pog. 93. 
ar, 2y. da chi debba darli detta licenza , e.. 

deve 
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deve £u-n con ìntervenio di perfona Ecclefìi. 
Alca . come debba pratticarA ne’ luoghi 
de’ Prelati inferiori . ivi n.a. ed accordandoli 
dal Prelato inferiore ne deve dar pane al Ve< 
fcovo . p 94.». J. e 4. negandofi detta licenza , 
può farii la perouiGzione. ed cArazione dalla 
Curia laicale . a. p. 9;. ar. 2;. Ci eccettuano i 
MonaAerj di Monache , e Confervatorj . ivh 
coW'art.i^. e 25. del cap. 2. fì modera la let< 
(era regia intorno alle perquifiziooi . d.p, 94. 
tmm. 

Feji . altri naturali, altri accideniali,quali liano, 
e quali fi debbano dedurre dalla contribuzio- 
ne .p, 8. «. e 4. cioi quei , che riguacdano 
il mantenimento delleSagrìAie, limoline, doti, 
mefle,uiRziaiure,mortorj, e fimili . 0.4.5.06. 

Fejì delle Univerlità . altri ordinar], altri Ataor- 
dinar] , e fi Ipiegano .p. 10.0.13.6 14. ovei 
pesi ordinar] fi chiamano peti pubblici , e tii- 
buti regj . !ii di Aribui feono foprale perfone, 
e queAo è il pefu della teAa , o fia teAatico, o 
perfona leifopra i beni, e chiamano pesi reali; 
c fopra i beni, e le perfone , e chiamano pesi 
miAi . 1 beni degli EcclefiaAici particolari , e 
delle Comunità EcclefiaAiche regolari , e fe- 
colari , tanto dell’ uno , che dell’altro feflb in 
virtù di queAo trattato fono tenuti a’foli pesi 
reali , ed ordinar] , non già a’ pesi Comunità- 
tivi . p. 1 1. 0. 16. fino al 0. 26. 

Silfide . V. Sagra Pijjìde . 

Fumpotettze .p. 219. Breve di plenipotenza del 
Papa in perfona del Sig. Card. Segreurio di 
Aato.ivi . prima plenipotenza del Re in per- 
fona del Sig. Card. Acquaviva . p. 240. fe- 
conda plenipotenza del Re in perfona di 
Monfig. Cappellano Maggiore .p. 241. 

Fcligamia fpetta alla cognizione del Giudice 
EccIcsiaAico .p.zoz. ar.z. e con ciò fi toglie 
l’antica controverfia . ivi», i. e z. bada il 
folo titolo di Poligamia per Aabilire la Giu» 
rifdizione EccleliaAica . 0. 3. 

Voligeano . v. Putignaaa , 

Foateficali , quando i Chierici poQono obbli- 
garsi intervenire a’ Ponteficali .p. 164. 0.49. 

i’evte/ca// . quanto all’ ufo, che fi Ibfpende , 
conferendosi ordini , o dandosi lettere dimif- 
foriali contro la forma preferitta nei cap, 4. 
x.Pcaa.v.Requifitide' Pramovtadi.vetù Chi 
poi . 

Pojjcjfori» . V. §}aeftioHe di paro fatto, 

'Petejlà . Due lonSle PoteAà, EccleliaAica una, 
laicale l’ altra . v. Giarifdizione , devono cf- 
ferc di vicendevole a]uto, e la laicale deve 
dare il fuo braccio alla EcclefiaAica.p.91.0.3. 
e negandolo può forzaifi dalla medeftma.0.4. 

Voteftà coattiva della Chielà . 1 Novatori cer- 
cono abbatterla- p.279. 0. 57. lo colorifcono 
con fpcciosi titoli - 0. 58. tra’ Cattolici fi di» 
fende come cofa incontraAabile. 0.59.nc può 
negarli .p.z82.0.68. perchè babtt dominiam 
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regìtivam , direcUvutt , tegalativam , & or- 
diaatìvam , 0- 69. la direttiva va unita colla 
coattiva, ivi, e p. 285. o, 79. lo che è tanto 
vero , che non ha bifogno di prova , e piuu 
toAo fi deve fupporrc , e fi allegano le auto- 
rità in S, Matteo . p.aSija.yo, di S. Paolo in 
diversi luoghi . p. 283. 0. 71. e 72. fi trala- 
feiano altre autorità . 0. 74. li ributta la fen- 
tenza contraria come fcifmatica , ed eretica . 
0. 75. e £.«84. 0.76. quindi fi vede la iofulTt- 
Aenza di Van-Efpen volendo , quod Deai 
coMmìferit gladi um tantum Imprio . 0. 77.6 
molto più ^'cendo , che il Preilcipe coatUva 
in Ecclejìaflicos polleat potejlate , 0. 78. 

Poteflà economica del Prencipe in quali termini 
poffa eferciiarfi . v . Ricorf» , 

‘Prammatica . v. Ratifica , 

‘Prammatica fopra la pubblicazionedel Trat- 
tato . p- 244. 

Prefazione del Concordato , e fuoi motivi - . V» 
Trattato - 

‘Prelati, c Cardinali intervenuti ne’congrell! 
tatto il Pooteficatodi Clemente XII. v.Cir- 
dinali , e Prelati . 

Prelati , e Cardinali de’ oongrelTi avanti No- 
Aro Sig. PP. BENEDETTO XlV, v. Car- 
dinali , e Prelati . 

/’nettri inferiori fono di diverte fpecic.p. 144. 
0. 8. 

Prelati inferiori li cfcludono dalle caufe d’ Im- 
munità locale . p. 51. or. 8. p. 104. 0. 6. Cj 
p. 107. 0. 26. V. Immunità locale . Si eccet» 
tuano quei , che ne godono fpecUle indulto . 
d,p, 5i.ur.8.ep. 52. 0. 2. e 3. poAono pro- 
cedere a declaratorie di cenfure contro i vio» 
lenti eAratiorl . 0. 4. 

Prelati quanto all’ immune delle loro cafe , e 
palazzi . V. Cafe , 

Prelati inferiori rifpetto a’ Curfori , loro nume- 
ro , ed efenzione . v. Carfari , rifpetto al 
Cancelliere laico, v, Cancelliere, rifpetto alla 
compofizione de* delitti . v,Compojizione , 

Prelati inferiori rifpetto alla licenza di prender 
l’abito chiericale . v.RequiJiti de’ Promoven- 
di , verf. Oltre . 

Prelati inferiori rifpetto alla viftta , e rendi- 
mento de’ conti de’ luoghi pii . v, Ordinar] 
de’ luoghi , rifpetto a’ peccatori pubbliciivi . 

Prencipe laico quanto alle queAioni di puro 
fatto, o fia polfcAorlo . x.^^ioni di pu- 
ro fatti . 

Frencipi , Il Prencipe non può far ufo della 
giurifdizione EcelefiaAica -p. 280. 0. 60. lo 
coofelTano gl’imperatori . 0. 61. 62.663. 
anzi lo AeÀTo Federico II. Re di Napoli, 
p. zgi.0.64. e quantunque egli avefle poi 
procurato invadere il Sacerdozio , il tutto 
fu rivocato nel Concilio di Lione. 0.65.6 
Aabilito in Regno con altri Trattati il Ubero 
corfo delle caufe del foro «-66. 

dima- 
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dimioiertchè voleodo dire il contrario , fa- 
rebbe lo neflb , che convenire coll’errore di 
Enrico Vili. p. 280. ». 60. 

¥rtHcipì rifpetco alla potelU economica , 
e dritto di reai protezione come ciò abbia 
luogo • V. Rìcorjo . 

Vrcacipf laici fono difenfori de* SagriCanooi,e 
protettori della Chiefa . lì fpiega in che ciò 
connila. />. 251. ». 28. V. Siuefiioai di puro 
fatto . 

'Prima toufara rifpetto a’ Tuoi requifìti . v. Re- 
quijiti de'^romoi/eudi . Si efamina fe fia or> 
dine ( ed ih che consifta il Tuo uffizio, p- 1 72. 
». 2- efegg. 

Primipiiut . V. Teforieri . 

Primizie . v. Decime . 

Privilegiati dal Prencipe godono la efenzione 
dalle contribuzioni , e quali« e fc ne fgravano 
glìEccleliallici .^.i4urr.j'.c/>. I7.».i6.e 17. 

Privtlegjix’ Chierici . v. Editto . 

FroceJTo rifpetto a’ delitti eccettuati . v. Immw 
aita locale . 

Procejpofii . quando polTano obbligarsi i Ghie, 
rici ad intervenirvi . p. t6q. ». 49. 

Promovendi agli ordini . v. Requijìti de' Pro, 
movendi . 

Putignano . Si efamina,fe fpetti al Vicario,o al 
Vefeovo di Polignano dare la licenza a’ Pro- 
movendi alla prima tonfura di prendere l’a- 
bito.^. 144.». 6. fìno al ». 12. lagiurifdi* 
zione ordinaria di Putignano è data decifa a 
favore del, Velcovo di Cooverlàno . p. iqq. 
». 13. 

Q. 

q Veftioni di puro fatto.ìioa li dà dritto ve- 
_runo con cui polTa il Giudice laico pren- 
re ingerenza intorno alle caufe del foro 
Eccleliaftico fotto quedo pretedo di quedio- 
ne di puro fatto , o fia dipoirelTorlo . p, 289. 
». 93. e 94. ove tre fono i poirelTorj, acqui- 
renda , retinenda , «ir reinte^randa . e fpe- 
cialmente fi efcludono i laici trattandoli di 
controverfia di puro facto tra Ecclefiadici, ed 
Ecclefiadici , o che il Chierico venga conve- 
nuto dal laico ,p. 290. ». 9;. e lo delTo Gui* 
dopapa , che fu l’ autore di tal pretenfione lo 
limita in quedi termini , ». 96. nè mancano 
OD. Napolitani , che ciò adèrifeono . ». 97. 
anzi dicono , che fulTidendo la preteolione_i 
contraria tutte le caufe temporali, e fpirituali 
fi agitarebbero avanti il Giudice laico , quod 
/olerari non debet . ».q 8. e quando folTe vera 
la pretenfione , per dilenderla non ricorrereb- 
bero al privilegio , ed alla olTervanza.^.zqi. 
». 99. In Francia non fu ciò pretefo , che da 
certo tempo . ivi , e ». 100. Si conferma col 
trattato di Savoja fotto Benedetto XIII. e fi 
dichiara in qued’ ultimo Concordato fotto 
Benedetto XIV . ivi , e p.zpz. ». 102. nè può 


aver luogo l’ odèrvanzà , ancorché immèrao- 
rabile.». 10%. efegg. In Regno non può al- 
legarsi nè privilegio , nè odervanza . p. 293. 
». io;, ove la pretenfione fu folo incorno alla 
odervanza de’capttoli circa violentiat del Re 
Roberto , e come ciò s* intenda . ». 1 06. nem- 
meno colla pretenfione , che il Prencipe fia 
Cudode de* Sagri Canoni, edifenfore della 
Chiefa.».i07. e ninno puòappellarsi cudode 
di elfi , e protettore della Chiefa chi cerca 
opprimere la fua autorità , e confondere i Sa- 
gri Canoni. ». 108. e piuttodo devono ap- 
pellarli nemici dell’ una , e degl’ altri . ^.294. 
». 109. nè può giovare al loro intento diceo- 
do di farlo con cognizione dragiudiziale . 
». 1 IO. oltreché lo fanno con procedo foritu- 
le . ivi . e fe non fi permette a’ Superiori Ec- 
clefiadici una tale ingerenza nelle maietie 
del foro temporale con quedo pretedo, molto 
meno deve permetterli alla poiedà temporale 
nelle materie del foro Ecclcfiadico . ». 1 1 1. 
nemmeno può Icufare una tale pretenfione af- 
ferendo di farlo per confervare la tranquillità 
dello Stato , perchè ricorrono a quedo fpe - 
ciofo titolo per rendere a’ Prencipi odiofi i 
Sagri Canoni . p. 29;. n.iiz. quindi fi efcla- 
ma da’ medefimi Francesi contro talipreten- 
fori . ». 113. cedano però in Regno quedi ti- 
mori in virtù deil’ articolo 2. e 3. de’ Segreti 
del trattato , co’ quali fi dà regolamento ri. 
fpetto a queda pretenfione, e facendoli il con- 
trario s’incorre nelle cenfure . ». 1 1 4. v. Ri- 
corfo. 

gueftore del Sagro Erario , «^ Primipilut . vt 
Teforiere . 

R 

R Apprefentanza del Card. Althann Vicere 
di Napoli rifpetto all’ Exequatur.p.zqg, 
». 1 2. fino al ». 2 3. V. Exequatur . 

Ratifica . Prammatica di ratifica del trattato 
fatta da Sua Maeflà . p. 243. 

Regia protezione. 1 luoghi pii , che fono fotto 
r immediata Regia protezione non pofibno 
visiiarfi nemeno quoadfpiritualia,p.\yq.ar.i. 
Si dicono tali , o perché fono di regia fonda- 
zione, o dotazione , o perchè in limine fun- 
dationit fono dati podi fotto la immedia- 
ta Regia protezione . ivi. e fi fpiegano.p. 1 8 1. 
». 18. ogni altro titolo di Regia protezione 
non liefimeda detta visifà ./>. 179. or. 1. e 
p. 194. ». 73- Spetta a’ Velcovi dichiarare 
quali fiapo fotto la Regia protezione. p.iSi, 
n. 22. eccettuandoli dalla vilita, queda è una 
fiicilìlazione. che fi accorda dalla Santa Sede 
con quedo T cattato ,p. 184. ». 3 1 . perchè 
prima i Vefeovi hanno visitalo quedi luoghi 
pii . ». 32. lo deflb Collaterale è dato di que- 
do fentimcnto . ». 33. fe ne porta un fuo de- 
creto . ». 34. Dichiarandosi con detto art. 1 ; 
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quali fitno propriaititme i luoghi pii d’ im* 
■nediiti regia proiezione 6 tolgono le frodi, 
e quali quelle (iano. p, 185. a. j;. cosi 
pure le contrarie conroeludini . a. jd. dinu> 
iilerachi la generale regia protezione non 
pregiudica al dritto degli Ordinar/ . a. yj, 
e p. i8$- a. 38. non baila allegate il pri. 
vàlegio di regia protezione, ma bilbgna 
esibirlo, a. 39. volendosi provare per te- 
ftimonj , come debba pratiicarfi . ivi , e_< 
ar. 40. chi poi fta il Giudice fpecifico di 
tale cognizione, Van-Erpen, Zipeo, ed 
«Ieri dicono , chic fpeita al Giudice Eccle. 
lìailtco , e ebe frattanto può l’ Ordinario 
visitare . 41. e p. 187. a, 42. con che 

non leggendou decifo quello punto nel Ttu* 
tato, là rimette al dritto comune . a. 43. 
Anco quelli luoghi pii d’ immediata regia 
protezione fono cfenii dal rendimeoto dei 
conti . p. 194. or. 3. e ciò per particola- 
re indulgenza bitta in quello trattato . p. 196. 
a. iz. e deve aver luogo , ancorché ven- 
gano amminillraii, e governati da perfone 
fcclesialliche . p. J98. «r. 6 . e p. 199. a, j. 
V. Rtaàimeato dp coati . 

Jtepa protezione non può. aver luogo ne’ capi 
di giudiziale ingerenza del Tribunale mi Ho . 
p. 23J. or. 13. e p. 236. ». 4. 

Kigia protezione, fe, come, quando, ed in quali 
termini polTa aver luogo fi fpiegadal Colla- 
terale in una folenne confulta . pag. 276. 
». 49. V. Bxeqaatar . v. Rkorfo . 

Jiegaicoli . Si efamina chi venga fotto que- 
sto nome ad eifetto di venire abilitato a 
ricevere i benefizi del Regno , e le pen- 
iluni', che li rifervano- v. Btatfizi» , v» 
Ptajloai . 

Wiegotari. rifpetto al Catallo . v. Catajio. rifpet. 
to a’ pesi . v . Coawaità Ecclefiaftica . v.Ec- 
ckfiafiiti . V. . rifpetto alle franchigie . 
v. Praaebigia . 

Religioft . V. Regolari . Chi venga fotto que- 
Ao nome . p. 3 1 . ». 3. p. 1 1 8. ». 3$. non tutti 
fono della Aelfa fpecie. 0.37. 1 veri Keli* 
gioii fono qui alicajat Ordiaii iajiieutaat 
tata foleatai tmijftoae triuai votoraat prò- 
jiteatar , e fi fpiegano . /tu' . Religioli anco 
fi dicono quei , che non profeRaoo , e vivono 
collegialmente , come fono i pii Operaj , 
i Padri della Miflìone , i Padri delPÒrato- 
rio . ». |8. come pure le Religiofe de’ Con. 
fervatorj dèlie Orfoline , del Terz’ Ordi- 
ne, ed alice, ivi. Tutti qneAi liano del- 
T uno , che dell’ aliro feflo ia favorabili- 
bat vengono compreli folto nome di reli. 
giosi . non già ia odiofis . ». 39. e godono 
il privilegio del foro , purché vcAano abi- 
to rcligiofo , e vivano collegialmente fono 
r ubbidienza de’ legittimi Superiori . p. 1 to. 
<rr. I. e cosi lo godono le Converfe , i Con- 


versi , gli Eremiti , i Terziarj , Seivenii di 
MonaAerj , Oblati , Kovizj . p. 118, a. 40. 
efia l’abito di qualfivoglia forma, purché 
vivano collegialmente fotto la ubbidienza 
de’ Superiori con abito religiofo . ivi . 
rifpetto agli Oblati lo godono quantun- 
que non faccino oblazione de’ loro beni . 
p. 119 ». 43. all’incontro nonio godono li 
Oblati , le Oblaie, gli Eremiti, ■ Frati dei 
Terz’ Ordine, Mantellaii , Corrigiati , Cor- 
dellati , ed altri non vivendo collegialmente 
fotto la ubbidienza de’ legittimi Superiori. 
». 41. conche fi riAringe la CoAiluzione del 
Concilio Lateranenlc rifpetto al foro delle 
donne del Terz’ Ordine, ed altre, che abi- 
tano nelle proprie cafe fotto nome di Biz- 
zoeche. Monache di cafa , Beaielle , e li- 
mili . ». 43, e lo godono i Religioli, ancor- 
ché fi ritrovino deAinati a qualche impiego 
fuori de' MonaAerj. p. no-»)’, t. come ciò 
a’ intenda . p. 1 3o. ». 4$. 

Rtaditaeato di conti de’ luoghi pii fondati , e 
governati da’ laici . Si dcAina io elfo dagli 
Ordinar] perfona , che co’ Razionali , oliano 
deputati eletti fecondo il folito intervenga . 
p. t94. ur.z. chi venga per quefto effetto fot. 
co nome di Ordinar] . ivi ».z,con ciò fi toglie 
la competenza intorno alla cognizione della 
lAiiuzione delle fondazioni. Il folito intorno 
alla elezione de’ Razionali , o liano Depu- 
tati, che fi deve oITcrvare nel Ragno noni 
uniforme , vedendoli con lettera Regia dero- 
gare a quaAo folito fi crede abbaglio .p. 195. 
•.7. ed 8.con detta lettera regia fi conferma 
Il dritto degli Ordisarj rifpetto a’ luoghi pii 
EcclesiaAlci . ». 9. fi dimoArano gl’ inconve- 
nienti , che ne verrebbero facendosi in par- 
lamento la elezione de’ Razionati , o Depu- 
tati . p. 196. 0. to. 1 conti fi devono rende- 
re ogni anno . d.p. 194. ar. 2. poflbno efig- 
gersi anco iafra aaauta , ed in quali casi . 
d.p. tqfi.n.t I. Il rendimento de’conti deve 
farli fenza interefle del luogo pio . d.p. 194. 
ar.2. la lignificarorìa deve fpedirfi da’ Ra- 
zionali colla perfona deAinata dall’ Ordina- 
rio. d. p. 196. ar. 3. e fotcoferiverrt dagli 
uni, e dagli altri, p. 197. ». 1. e benché 
folo tiene egli la poteAa de’ Razionali , ed 
il fuo voto deve connumerarfi cam voto 
oateroram . ». 2.e 3. epiSz. ». 21. la Ugni- 
ficaroria tiene la via efecutiva. d.p. 196. 
ar, 3. e li ammette l'appellazione ia devo- 
lutivo taatìm.p. 197. 0.4. la perfona li- 
gnificata ipfo fallo reità priva dell’ impiego 
ivi trr. 4. e fenz’ altra dechtratoria . ivia.i. 
può reintegrarsi nel cafo, che paghi imme- 
diatamente , e ricorrendo fe non dopo la 
revisione, ivi- la efecuzione contro i laici fi fa 
dal Giudice laico, e contro gli Ecclefia Aid dal 
Giudice EccIcfialUco , come in detto ar. 4. e 
d con 
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poo ciò lì toglie le cootroverlia della compe* 
tenza lUia rmort . f. 198. ». z. può accadete 
fpelTo per la mercolaoza degli Ecclenalìici , e 
laici nelle Confraterniie . ». lì dichiara, che 
quando principalmente fi amminillrano da_< 
Ecclesialticì il luogo pio lì prefume Ecclelia. 
ftico . ivi . Si cerca , fie la lìgnilicatoria polTa 
eleguirli tanto contro U perlòna , che couirq 
ì beni . ». 4. 

fiendimeato de’ conti delli Amminillratoridcl* 
le Univetfità , deve farli coll’ intervento del 
Deputato Ecclelìaflico per oflcrvare fé vi lia 
alterazione, p. 24. or. 8. lì eramina,re debba 
anco intervenire nel generale rendimento 
de’conti . p, 25. ». z.e/egg. 

^quijìti de’ Promovendi . Circa il titolo la 
difciplina della Chiefa è Hata varia . p. 1 39. 
aum.i. prima del Sagro Concilio erano di* 
verli quelli titoli. ». 3. II Sagro Concilio 
di Tremo lo richiede per coloro , i quali prò. 
moveatur ad facros Ordinet , ivi , e vuole , 
che fia qualche benefìzio, ». 4. 1 DD. lo 
llendono a qualche Cappellania cccleliallica, 
Vicarìa perpetua , prellimonio , o fervizlo 
di Chiefa . ivi . In Kegno quali da per tutto 
lo richiedono nel tempo , che li prende la 
prima tonfura . «.2. Con quello trattatoli 
ilabilifce, che lì debbano prqmovere alla 
prima tonfura col titolo di qualche Bene- 
fizio , o Cappellania perpetua . p. 1 39. jr.i. 
e ». 4. e balla ancorché fìa laicale . 0. 5. 
c p. 140. ». 6. Roma fuole difpcnfare an- 
corché lia amovibile . ». 7. le rendite de- 
tratti! pesi iràtrandosi di benefìzio, o Cap- 
pellania, devono afcendere alla metà della 
talfa def patrimonio Sagro, p. 139. ar. i. 
non é necelTario dettarli { pesi delle melTe . 
p. 140. ». 8. li permette però quando il 
promovendo fi conofca utile ■ o necelTa- 
rio, purché abbia una perpetua penlìonej 
della fuddetta rendita , p l’intero patri, 
tnonio . p. 141. irr. 2. e quello è unifor- 
me alla difpofizione del Sagro Concilio 
quanto alla qualità del titolo, ivi ». 3. 

Ì iuali fono gli utili , e quali i necelTarj al 
et vizio della Chiefa. ivi ». i. e 2. e ba- 
da, che fiano utili , o necelfarj difgiuntlva- 
mente, ed io ciò devono i Y^fcovi elfere 
facili . ». 4. li alfegna la ragione , perchè 
li richiegga il titolo nella prima tonfura, 
e fila diverfità. p. 142. 0.5. fi danno al- 
cuni regolamenti per evitare le frodi nelle 
coftituzioni de’ patrimonj . ». 6. 7. e 8. fi 
dima titolo fufficicnte anco qualche Vica- 
tia perpetua, predimonio. o fervizio di 
Chiefa . p. 143, ». 9. 

pure al requifito del titolo fi ricerca in chi 
voglia proffloverli alla prima tonfura , che 
dopo aver terminali dieci anni di fua età 
abbia dimorato almeno per un triennio in 


qualche Seminario, o Cbnvitlo Eceleliadico. 
p. 143. ur. 3. e s’introduce una gran difci- 
plina per formare buoni Ecclesiallici . ivi 
». t. quili fono quelli Semlnarj , e quali i 
luoghi de’ Convitti . d. ». i.ez. non aven- 
dosi quello comodo , che almeno per tre anni 
abbia portato l’abito chierlcalc con licenza 
deirOrdInario.p. I43.»r.3.e ».|. e 4. quanto 
alla qualità dell’ abito chtcricale . v. Aiito . 

Non li richiede detta licenza In coloro , ■ 
quali fono flati in Seminario , o in Convitto 
Ecclesialllco .p. 144. 0.5. li efamina a chi j 

fpetia dare detta licenza, fe al Viciniore , o al I 

Prtlato inferiore . ». 6. e /egg. fe polla farsi 
ricorfo venendo negara detta licenza .p. 14;. ■ 

». 1 1. e fegg. fi richiede il fervizio della 
Chiefa dentro detto iricnuio.p i^i.ar. 3. e 
». 4. e fi rimette all’arbitrio del Vefeovo la | 

qualirà del fervizio della Chiefa.p.t45f.».t4. | 

Quanto all’ età de’ promovendi alla prima-* 
tonfura de jure communi , balla , quod pt ex- 
pietà iafaatia , qua fiptenaìo coucludieur . 
p. 146. ». i;. fi efamina l’articolo , e l’ età 
de’ promovendi agli Ordini minori . ». id. e \ 

17. ora li llabllifce con quello trattato, che 
la prima confuta nqn debba conferirsi , che 
pellaetàdi tredici anni, e fuccclfivamente-, 
polfano conferirsi gli ordini . ». 19. condu- 
cendosi qualche giovine altrove a cagione., 
de’ lludj , può farlo con permllTione del Ve- 
feovo , e file lettere commendatizie . p. 147. 
ar. 4. fi dichiara . ivi ». 1. volendo poi venir 
promolTo alla prima tonfura deve portatele 
lettere tellimoniali del Vefeovo del luogo . 
ivi . Si loda una tale difciplina . ». a. fi ec> 
ceicuano da detto obbligo gli arcali . p. 147. 
ar. q. fi dichiara . p. 14S. ». 1. e con ciò fi 
preferva il dritto della fondazione . ». z. ed 
ha luogo tanto rifpctro alle già fatte prima' 
del Sagro Concilio di Trento, quanto dopo, 
ohe fi faranno. 0.3. quanto alle già fatte 
prima del Concilio ha luogo ancorché lia- 
no dì libera collazione, ». 4 e p. 149, 

». 6. e fegg. bìfogna però, che la Cap- 
pcllania fìa Ecclesiallìca , e perpetua , e_, 
che i Padroni non poflino differire la no- 
mina- p. 147. ar. 5. fi dichiara . p. 149. 

». 8. e 9. e che le rendite coflltulfcano al- 
meno la metà del parrlmoniodeiratti i pesi , 
p. 147. ar. j. e p. 150. », io. e fegg. Venen- 
do molti chiamaci allo lleffo benefìzio , o 
Cappellania può profeguire la fua caufa in 
concorfo di altri , e conliderarsi per cale 
effetto come fé avelie la prima tonfura , ed 
ottenendo promoverfi come aitato. p. 150. 
jr. 6. con ciò fi prefervano i dritti de’ Pa, 
droni. ivi ». i. 

Promoffì alla prima tonfura devono applicare 
allo lludio , ed opere di pietà in qualche Se- 
minario , o Convitto Eccleliallico . p. i;o, 

ar. 7. 



Indice delle Materie. xxct! 


«..7. «4^ opure prclUreilléi- 

vizio, che li venga prefcriiioe qualche Chie> 
(i. d.p. 150. tr.’j. fi fpiega . P.165. ». 53. di* 
morando altrove a cagione de’ fiudj devono 
fare lo fteflb . ivi . Quanto al fervizio della 
ChicTa, quello i Io fpirilo de’ PP. del S. Con* 
cilio di Trento . p. t5t.0. e con ciòfirin» 
nova la medelima difciplitu. n 6. Dalla Tua 
InoITcrvanza nafce i’-abufo della moltipliciti 
de’ Chierici inutili , e della loro apollafia dal 
Chiericato- «.7. Si lafcia in arbitrio del Ve- 
scovo la qualità del fervizio,e del luogo pio, 
-cui debba prellaifi . 8, e ». 10. Por- 

mola del decreto di detta afcrizione al fervi- 
zio della Chiefa . «.9. 

Volendoli la olTcrvanza di detti requifiti fi Ila- 
bilifce , che chiunque farà promofib a qualfi- 
voglia ordine coturo la lorma preferitra ri- 
marrà perpetuamente rofpefo dall’ efercizio 
dell’ ordine già confitritogli . p. 172. ar. 10. 
Si efamina in che conClla la lbrpenfione_. 
dall’ efercizio di chi venga promofib alla 
prima tonfura contro la forma prelcritta - 
ivi a. I- e z- Dipende la rifoluzione dal 
vedere , fc fia ordine , o nò , e li Canoni- 
Ai vogliono, che fia ordine . aum. 3. e 
p, 173. »-4. Si efamina fe la detra pena fia 
comminatoria , o di lata fentenza - ». 5. e fi. 
Si conciliano i fentimeoti contrarj.p. 1 74.0.7. 
e fegg. la pena di fofpensione è parziale rif- 
petto all’ ordine ricevuto . ». 1 1 . ed i rifer- 
vata al Papa . p. 17;, ». iz. c 13. efiendo 
però occulu può togliersi dal Vercovo.».i4, 
quando fi dica occulta, e non dedotta al foro 
contenziolb . 0. 17. 

Chi poi gli avrà cosi ordinati, oppure gli 
avrà dato la dimiflbria , fe farà Vefeovo 
farà fofpefo per un anno dalla collazio- 
ne degli ordini, e dall' elercizio de’ Pob- 
tcficali. p. lyz. ar. io. s’intende con col- 
pa. p. 175. », ifi. c fegg. Si efamina, fe 
confiircndo^ la prima tonfura, o dando le 
lettere dimiflbriali per detto effetto , di 
che rella fofpefo . p. i7fi, ». 19. f fegg. 
Dicendoli , che farà fofpefo dall’ eìèrci- 
zio de’ Ponteficali, fi elamina in che ciò 
confina, e fe venendo fofpefo dall’eferci. 
zio _de| Ponteficali , venga fofpelb dalla— 
giurifdizione. ». zz. come fe fia commi- 
natoria , o di lata fentenza , e fi prova— 
comminatoria . p. 177. ». *3. e fegg. non 
è perpetua , ma per un anno , come in det- 
ta p. 17Z. or. IO, c fi prova, d, p, 177. 
». zy. Similmente non è generale, me ad 
eertot effeSut . ». 26. e nemmeno è rifer* 
vara . ». 27. Si difeute , fe fia rilalfativa 
del dritto comune . ». zS. e fegg. 

E non efiendo Vefeovo , ma Prelato infe- 
riore coll’ ufo de’ Ponteficali , farà fofpe- 
ib per femprc dall’ efercizio de’ medefimi . 


d. p. 172. ar. IO. qaefta i anco commi- 
natoria , ma rifervata al Papa . p. 178. 
». 3 1 . e non avendo l’ ufo di efii , o al- 
tra Peribna collituita in digniti farà per 
fempre fofpcfa dall’ efercizio del fuo uffi- 
zio , e do’fuoi ordini . d. p. 172. jr. io. 
quindi fi vedono regolate le pene fecondo 
la qualità delle perfone . p. 178. ». |Z. e cosi 
rella fofpefo dalla potellà Ecclefiallica , qaee 
ilti empetit ratioae tediai t, jarlfdiQiomt. 

». 33. quella anco è pena comminatoria , ma 
rifervata al Papa .p. 179. ». 34. 

Ricattatori . fono di diverfe fpecie , cioi pub- 
blici , efegreti, efifpiegano- p. 61. a. i. 
e p. 62. ». a. fu trattato della loro eccet- 
tuazione dal benefizio dell’ immune fotto 
Clemente IX. e X. »- 3. ora fi eccettua- 
no da detto benefizio an n.cap. i.p. 6t. 
e li tolgono le controverfie . p. 62. ». 4. 
per aver luogo fi richiede il trafporto 
violento , e dolofo di Uomini , o donne 
de loco ad locum . ». y, anco relltoo efclu- 
fi da queAo benefizio quei , che per via 
di ambafeiate , o lettere richieggono con 
minaccia qualche cofa . ». 6. Si efamina 
fe abbia luogo effeiiu aoa fequuto . ». 7. 
e fegg. fe i mezzani vengono comprefi . 
p. 6 j, a, IO. fi dà la maniera di provare 
quello delitto. ». li. 

RicorJ! alla reai protezione con motivo di 
violenza. Con quello motivo comìncioro- 
no a tempo del Re Roberto, onde ebbero 
origine i Capitoli del Regno eìrca videa, 
fiat . V. Capìtoli del Regno . Si avanzarono 
le pretcnliooi a tempo dell’ altro governo 
con quello del Regio Exequatur , ed il 
Cardio. Alihann ridufle le cofe in prifli- 
«um.p, 273. «.38. Sotto Benedetto XII I. 
fu prefo trattato per comporre quelle contro- 
verfie .». 39. ora quella dall’ Exequatur fi è 
Aabiliia coll’ ar. 2, a quella de’ Ricorfi col- 
r a»:. 3. de’ Segreti , p. 262 .e p. 273, ». 40. 
Si efamina la maniera di fpedirfi quefti ticorfi. 
». 41.fi nota, che accordandoli al Prencipe 
la facoltà di ticevere i ricorfi , non fc gli per- 
mette perciò la ingerenza fopra tuni.p.274. 
». 42, £ fi deve attendere il fine avuto io 
quella conceflione. 0.43. Dimanierachè in 
virili di detto ar- 3. non può prendere in- 
gerenza , fe non che nel cafo di pura violen- 
za . ». 44. E fi cumulano diversi titoli per 
togliere la comroverfia circa II titolo, e fa- 
cendosi diverfamente non fi otterrebbe il fine 
della quiete pubblica . p, 277. ». 47. e quan- 
do fi folTe rimelTo all’ arbitrio di S. M. nem- 
meno potrebbe farlo , che ne’ termini pteac- 
cannati , ». 46. altrìmente il Papa averebba 
foggettaio il Sacerdozio all’ Imperio , lo che 
non può prefumerfi , ma foto, che il Re polfa 
dar riparo con una {Iragiudiziale cognizione 
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al futa mero ) al cafo della pura violenza > e 
che non a* innovi cola di fatto , fecondo la 
pretenfione del Collaterale , in cui mai la 
Santa Sede volle convenire . ». 48. v. Capi» 
tali Jet Regno . verf. quintii . ove fi fpiega 
la detta pretenfione , e fi dà diftefa in una Tua 
(bienne confulta .p. 276- ». 49. 

Dimanieraché il ricorfo alla reai protezione 
non ha luogo, che ne’ casi iilantanei, che 
non patifeono dilazione • e fi è Tempre coflu- 
mato ributtarli dal Collaterale, procedendo 
gli Ordinarj in vifica , o con procefib • p.277. 
». jo. I fegg. c facendosi il contrario fi dareb- 
be fomento al mal talento de’ Sudditi inquie- 
ti colla confufione delle giurifdizioni . ». <1. 
e ne’ casi iilantanei dato il riparo provviiio- 
naie devono rimettersi al Giudice ordinario, 
e darsi il libero corfo alle caufe del foro Ec 
clcfiaflico, che devono avere In Regno. 0.52. 
fàcendofi dlvcrfamente non averebberoii li. 
bero corTo . ». ;].ed In quello Tenfo parlano 
le confulte del Collaterale.^. 278 ». 55. cd 
ogni altra intelligenza i llrana.».s:6.fi ributta 
il fentimento di Van.ETpen . p.zyq - ». dal 
quale li fpeciofi titoli fi adducono per rende- 
re odiofa a’ Prencipi la potellà della Chiefa . 
«.58. Ni può figurarli fondamento per folle- 
nere una tale elfrenata libertà .p. 285. ». 80. 
Ed ogni autorità , che voglia allegarfi deve 
intendersi de’ laici foggetti al Prencipe per 
le violenze di qualche altro laico . ». 81. Il 
dritto naturale non può fpiegarfi fé non cum 
moieramiat incalpata tutele, come fa un 
privato per togliersi dalle violenze di un al- 
tro .p. 287. ».86.e fegg. e p. 289. n.qq. lo 
flelTo provano i Sagri Canoni .p. 287. ». 88. 
Si fplegano le leggi civili . p. 288. »■ 89. e 
fegg. Ed ogni ragione , che pofla addurfi af- 
fatto non può aver luogo nel Regno, ove non 
deve prelumerfi accordato con quello tratta- 
to piò di quclche fu pretefo dal Collaterale . 
0.91. cioè di dare provvidenza nel cafo, 
quod pericnlumjit in mora . ivi . v.^a^ione 
ai puro fatto . 

Ripartimento de’ pubblici pesi deve farli a pro- 
porzione de’ beni de’ Cittadini , e furellieri, 
ed anco de’ beni burgcnfatlci de’ Baroni . 
p. 14. ar. J. V. Catafto . Si dà li prattica di 
farfi il ripartimemo ./>■ 26. ».6. fino al 0.14. 
Nell’attuale riparto da’ pesi delle Univerfità 
devono intervenirvi i Deputati dell’ uno , 
e dell’ altro Clero . p. 24. ar, 8. ed un tale 
intervento è di giovamento anco alle Uni- 
verfità. ivi n. t. 

Rito della Gran Corte della Vicaria . Si to- 
glie con quello trattato la controverfia-. 
de’duefamofi Riti intorno la prova de’ re- 
quisiti de’ Chierici per godere 1 loro privile- 
gi . p. i ». 4. e 5. ove fé ne aflegna la ra- 
gione ■ Qincuttodò li limitano in virtù de! 


medefimo tratuto I loro privilegi rifpetto 
alla Immunità reale , ed in che maniera . 
p. 1^4. ». 6. Circa il di più li godono intie- 
ramente , e quali quelli frano . ». 7. fi efa- 
mlna, fe avendo la declaratoria del Vefeo- 
vo , polTa eccitarfi la pretensione di farsi la 
prova de’Requifiti nella Gran Corre della 
Vicaria in virtù di detti Riti . p. iq6, ». 17. 
fino al ». j J. è (lata Tempre contrallata qae. 
Ila pretenfione , ed i Vefeovi hanno proce- 
duto con cenfute . Si dichiara il Rito 6 q. 
p. 157. ». 19. così II Rito 2} j. ». 20. In chs 
dilferifconatra di loro . ». 21. e 22. ed in che 
convengono. ».2j. efamina Cara vita , quan- 
do il Chierico fia tenuto comparire . ». 24. 
Da molti DD. Regnicoli fi detella la Iota 
prattica . ». 2^. come contrarla a’ Sagri Ca- 
noni . p, ij8. ». 26. Si portano le parole 
della Collituzione di Bonifacio Vili, fu 
quello propofito. ». 27. Pietro Barbofa fo- 
fiicnc II contrario. ». 29. fi ributta da’ Mia 
nillri Napolitani , e fi dice, che nemmeno 
polTano aver luogo etiamfi agatur de qaet' 
pione faQi . ». jo.ep. 159. ». ji. e fegg. I» 
Sagra Congregazione della Immunità Tem- 
pre fi è oppolla alla pretenfione de’ Riti , e 
non può allegarsi privilegio in lorodifefa- 
». ;2. e jj. ». Declaratoria . 

Romito , V. Eremita . 

S 

S Agra Piffìde . rifultando dal proceflb di fur- 
to di Sagra Pilfide fofpetto di crefia , devo 
rimettersi al Giudice Ecclefiallico , ut prò. 
cedat faper berefi , e dopo la Tua condanne 
alTolutoria dall’eresia, o condannatoria, 
deve rimetiersi al Giudice laico colla follte 
protella. p. Z17. er. 6. Si dichiara, p. si8. 
0.9. e IO. Con Bolla d’ Innocenzo XI. con- 
fermata da Alelfandro Vili, quello furto lì 
fa di privativa ingerenza del Giudice Eccle- 
fiallico .p 217. ». 1. Quando il furto di Sa- 
gra Pillide lia fofpetto di eresia . ». 2. e j. 
Sagrilegio . Altro reale , altro locale, ed al- 
tro perfonale , e fi fpiega. p. 212. ». 16. Il 
Collaterale con Tua rifoluzione de’ 5. Giu- 
gno t$8o. accordava di millo foro il Sa. 
grilegio reale,* peribnale . ». 17. Ora in 
virtù dell’arr. 5-. cap. jr. può punirsi colle 
cenfure . p. 209. Si dichiara . d.p, 212. ». 17. 
Seminario , I Tuoi beni vengono eccettuati 
dalle contribuzioni , e chi venga fot» quella 
nome . v. Comunità Ecclejiaflica . 

Seminar} rifpetto alla franchigia fopra il maci- 
nato . V. Franchigia . Non la godono i Con- 
vittori , e perche . p. ja. ». 2. 

Seminario rifpetto a’ Promovendi agli ordini . 

V. Requijìti de’ 'Promovendi . 

Servìzio di Chicià . Deve darsi all’ oflèrvanza 

del- 
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delle Diocen.0. iiy. i».2j.rpecialtnenie con- 
correndovi le leggi Sinodali > o provinciali. 
i>.X4.e ^.i6i jr.4i.e fegg.v.Qtìerici.v. Editto. 

'Scìjma. in che conrilla. p. xo i . 0. 7 quanto alla 
^cogaizione, e punizione, v. Giudice.* 
Ecclefiaflic* . 

Scritture in quante maniere Ti fallihcano . v. 
Palfità . 

Seppre/poae di Nulliut . Si ftabilifce di alcuni , 
e d’ incorporarti alle Diocesi . p. 296. ar. 5. 
Si loda rirpetto ed alcuni . ivi . n. 2. 

Sortilegio (cmplice . Il Collaterale con conful- 
la de* j. Giugno 1580. accordava quello de- 
litto di millofbro . ora li punifce con cenfu- 
re.p. 215. 0. ZI. a differenza del fottilegio 
qualificato , ed ereticale , nel quale procede 
privativamente il Giudice Ecclefiallico . ivi , 
e 0. j2. fi i'piega cola fia il rorttlegio qualifi- 
caio.d. 0. ji. 

Sofpeujieue. v. Peua . v. Requijlti de'Vrom- 
vendi . verf. Volendofi , e fegg. 

Spedizioni di Roma . Si llabililce . che Sua 
Alaellà darà gli ordini opportuni per la loro 
pronta erecuzione./>.246.or.2. Celiano que- 
lle controverlie , e fi tolgono gl* impedimen- 
ti . p. 261. 0. 58. lo che è unifurme ad altri 
concordali . 0. yp. e fegg. v. Exequatur . 

Spinelli (Cardinale) v. Cardinali , e Prelati . 

Stampa de’ libri . circa la loro revifione fi 
fiabilifce offervarsi il foiiio . p. zzz. ar. 2. 
si fpiega il ioliro . ivi 0.1. cosi fi prztiica 
Tenza contrailo . 0. 2. 

Statuto . V. Legge . 

Staarita , o Ellaurira coia fii . e donde abbia la 
fila origine . p. ipz. u.66. riiperto alla visita 
in fpiritualibui , ó* temporalibut . v. Luo- 
gbi pii . 

Storia da’ Capitoli del Regno, che chiamano 
circa viokntiat . v. Capitoli de! Regno . 

Strada pubblica , e vicinale quale fia . v. Graf- 
fatoti , e ladri dijhrada. 

Strìoni ,^octtlatoret,GoUardot , feubuffìnei. 
V. Chierici . verf. Pdon li godono . 

T 

T Abella. Si ftabilifce tenersi in Sagreftia 
delle Catredrali co’ nomi de’ Chierici, che 
hanno I retpiilìti. p. iy2. or. S. Siefamina, 
fe non prefenrando i requiliti , ipfo jure fi 
pulfino cancellare dalla Tabella. p. ry4.0.9. 
e Jeg. fi efamina , fe nun effendo norati in la- 
bella poffa procedersi contro di elTi come_> 
laici./ lyy. 0. IO. e JJtgg. chi venga folto 
nome di Cattedrale nel cafo , di cui lì tratta . 
p. iyz.0.3. 

Tuffa del patrimonio fagrò. v. Patrimonio 
Sagro. 

Te/òrieri della Cini di Napoli commettendo 
fnrtoi ofitlfiti rellaiM eccettuati dal bene; 


fizio dell’ immune . come i ed in quali ter* 
mini . p. 74- *9- Uno èil Xeforiere gene- 

rale in Napoli . ivi 0. 1. quello in altri tempi 
fi chiamava ^uujìor terarìi , (tp Trhnipilut . 
0. 2. (quando abbia luogo la falfiiì, ed io che 
quaniiiàdebbaconfiderarsi il furto, perchi 
venga eccettuato dall’ immune . v.Percetttri 
generali . 

Tejlatico . v.VefodelPVniverftà. 

Torregiani(PteUto) v. Cardinali, e Prelati. 

Trattato dì accomodamento tra La Santa Sede, 
e la Rcal Corte di Napoli , fua Prefazione , 
c motivi . p. I . 

Trattato di Savoja . v. ^ejlioni di puro fatto . 

Trio (Prelato) v. Cardinali , e Prelati . 

Tribunale Miflo . Di quello fi tratta nel cap. 9, 
che fi divide in quindici articoli . p. 2Zy. cv 
fegg. Si deve formare di due foggerti da de - 
putarsi dal Papa , e due dal Re , oltre del 
Presidente Velcovo da prefeegliersi dal Pa- 
pa da tre foggerti di nomina regia , a tutti 
cinque regnicoli . ivi ar. 1. chi venga fotto 
nome di regnicolo . p. 227. 0. 12. Obliti , 
e requisiti de’ Soggetti .p.226. 0. 3. e p.227. 
0. if. 

In altri tempi, ad altrove Ibno fiati in ufo quelli 
Tribunali milli.p. 226. 0. 1. fpecialmente-- 
nel Secolo IX. 0. z. a tempo di Carlo Calvo 
0. 3. e 4i Quello ufo fu tenuto dagl’ Impe- 
ratori della Gente Franca . 0. y. Nel Conci- 
lio Coloniefe fu ftabilito per i delitti di ièllo- 
nia . 0. Il Sagro Concilio di Tremo l’or- 
dina rifpetto al rendimento de’ conti di certi 
luoghi pii. 0. 7. ne fu trattato folto Cle- 
mente IX. e X. 0. 8. Sempre fi b confidcrato 
neceflario in Regno per comporre la contto- 
verfie.p. 227. 0. 9. e io. Pratticandofi con 
fedeltà lo già ftabiliro può effer giovevole , 
inaltro cafo non può durare > 0. 1 1. 

L’ uffizio de’ Deputati dura un triennio, ma 
polTono confcrmarfi . p. 227. ar. 2. ficoome 
poffono rimoverfi , c fiillitulrlialtri . ivi,v 
p. 228. 0.1. Accadendo la Sede vacante con- 
tinuano ancorchò fia fpirato il Triennio . ivi 
ar. 3. mancando in Sede vacante il Preliden- 
le, deve fiirrogarlì chi fi trova prefcelto fup* 
ptire in mancanza del Prelidente . ivi 0. i. 
mancando qualche Deputato Ecclefiallico in 
Sede vacante , fpetta a Monlig. Nunzio fur- 
rogarne altro colla intelligenza del Sagro 
Collegio in Conclave . 0.2. Siccome fpetta a 
Monlig- Nunzio, ed al Refurrogare altri in 
cafo dì affenza de’ loto rifpettivi Deputati . 
ivi ar. 4. Che debba prefedere mancando il 
Preftdenie per poche fettimane quello , che 
fupplifce . d. ar. 4. Si fplega la taffaliva di 
due fettimane .p. 229. a. i. 

Si ftabilifce un numero competente di fubalier- 
ni , che fi devono deputare dal TribunalcL. 
inifto. p. 129. «r.y. Si deve far ufo della 
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famiglia armata, e delle carceri Eccleriadldie, 
o laicali recando la divetfitì delle perfone Ec- 
clefiafticfae , o laiche • ivi . 

Quefto Tribunale fi deve tenere una , o due_> 
volte la rettimana , e dove . J, p. 229. or. 6. 
|l Prefidente deve avere il primo luogo , e 
^li altri fi devono eftrarre per buflbia nel 
principio di ogni triennio , e rinnovarli ve- 
nendo confermati , e la perfona furrogata de* 
ve prendere il luogo del principale, ivi ar.’j. 
11 Presidente, deputati, e rubalterni devono 
giocare la oflervanea del Trattato , e di non 
arrogarli autorità pili di quelche fe gli accor- 
da ■ ivi or, 8. lo che fe fperare una efetea of* 
fervanzadel Tratuto . p. zjo. «. i. II Pre- 
(ideare noq tiene autorità di rifili vere da fe 
inedcfimo , nemmeno per modo di provvi* 
$ODe, e la decifiope deve farsi colla plurali* 
tà de’ voti , cominciando a votare chi fiede^. 
T ultimo, ivi ar. 9. coficchè il Prelidente 
pon b altro , che 11 primo e federe . ivi it, 1 . 
^vd.p. 229. or. 7. <r, I. 

fii lUbtlifce la incombenza del Tribunale . i. 
p. a jo. or. IO e non può arrogarfi altra fotta 
u ingerenza di quella, che gli viene pre* 
fetitta .p. 2jt.it. I, Se ne aflegna la ragione 
».a. ed I capi di Tua ingerenza tono . 

Vfimo , deve decidere in grado di ricorfo Ih il 
reo goda il benefizio dell’immune a tenore 
di quelche fi fiabilifce coll’or. ed 8. del 
fo/>. z.p. 2JO. or. la deve dire t 

non c. ed 8. e perchè . p, ajt. at.4. fi dichia- 
ra . o.p. aji. «. j. 4. e y. non decidendo il 
Vefeovofra unincfc, fi devolve al Tribù- 
Itale mifto , p. 47. or. 4. p. 48. ». y. p. 2 j y. 
(tr. rt. ed a ri ferva dell! due casi, de’ quali 
fi parla, il Tribunale millo non tiene altra 
sngerenia intorno allaimnmiiità locale • 

V. Immuiiitàlocalt, 

|n fecondo luogo decide le caufe fpettanti 
a’ Curfori . p. 2jo. ar. 10. fi dichara .p. 2jt. 
». 6. 7 . ed 8- V. Carfari . 

Il) t«zo luogo dichiara /oper qualitate ajfajjt. 
HÌi , nel calo , che il Giudice laico previene 
pella cattura della perrooaEcclelialUca.p.i jo. 
or IO. fi dichiara. p.2}2, 0.9, y.AJfaffìaio 
quanto al foro . 

Iq quano luogo invigila alla retta amminillra* 
alone de’looghi pii amminifttati, e governati 
da’ Wci. p, 198. ar. y. ep. 2ja or. io. co- 
me ciò debba aver luogo .ivi , e p.2J2.«.IJ. 
tantoché non tiene egli altr’ autorità , che 
decidere le liti, che inforgono intorno al ren- 
dimento de’ conti .p.2jj. 0.14. e ly. e tutte 
le altre coniroverfie fi devono giudicare da- 
gli Ordinari de’ luoghi . 16. e 17. e fi fpie. 

ga colà porta la foprantendenza , che deva^ 
avete lòpra de’ luoghi pii . ivi . 

In quinto luogo Incumbe al Tribunale ricono* 
feere ^ e teriq>uàte le ptecenfioni del titolo 


onerofo di qualche Comunità , o per Iona Ec* 
clcaiallica intorno a qualche maggior quanti, 
là di franchigia, p.230. or. io. e ciò nella ma- 
niera fpiegiia nel cop. 2. or. zo. ivi, e file 
note. p. 2JJ. ». 18. V. Franchigia . verf. fi 
falvano le ragioni . 

Io fello luogo deve invigilare filli’ adempimen- 
to de* legati pli,e come . d. p. zjo. or. 10. fi 
dichiara, p. 234. ». 19.0 20, v. Legati pii. 

Finalmente fi dà la fecoltà al Tribunale millo 
d’invigilare alla offervanza del Trattato, 
p. zyo. or. IO. e come ciò s’intenda .p. 2J4,. 
». ZI. fino al ». J4. cosicché fuori de’fiiddetti 
cinque capi il T ribunale millo non può arra, 
^rsi altra autorità , e fono fpergiuri facendo 
il contrario .d. p. 2J4. ».Z2. e ne verrebbero 
molli inconvenienti . p.2 3y.».2|.oltrechè fa. 
rebbe contro il fine dei filo flabil1mento.tf.24. 

Ne’ fuddetti cinque capi procede il Tribunale 
inappellabilmente .p. 2}y. or. 12. e p. 23(8. 
». 2. gli altri Tribunali non polTono ioterlo. 
quirvi, e nemmeno Moni'. Nunzio, ed il De. 
legalo della Reai Giurifdizione.p.2 3y.or. 12. 
o altro fatto preteflo di regia protezione . d. 
ar. 12. e p. 236.». j.e 4. anzi il Tribunale 
millo può inibirei Giudici inferiori, crila. 
feiare ortatoric rifpetro a’ Tribunali di Na- 
poli. d.p.zyy. or.iz.ep.zyò.tf.y. e facendolo 
ipfofaiioh tutto nullo.d.or.i z.c p.zyd.tf.y.l» 
tal forma , eccettuatine i cinque capì erprefii , 
come fopra, refla libera la giurifdizione degli 
Ordinarj . ivi ar. 1 j. e perciò il corfo dell» 
caule del di loro foro refla libero in prima , » 
feconda illanza , e fecendofi il contrario il 
Prefidente,eDeputati rellano rpergiuri.p.237. 
». I. Perchè l’autorità del Tribunale mifto è 
riftretta ne’ fuddetti cinque capi . ». a. e 3. 

Gli atti del fuddetto Tribunale mifto fi devono 
fare onninamente graeìt .p. 237. ar. 1 4. e per 
qual ragion: .p. 238. 0.1. le copie fi devono 
taffare a ragione di grana due per facciata di 
righe ventidue , p. 2 37. ar. 1 4. e ciò a tenore 
delle Prammatiche, ivi ». I. le fpefc per il 
mantenimento del T ribunale fi devono fare s 
conto di Sua Santità, ed a conto di Sua.» 
Maeftà . ivi ar. ty. 

Tfihrinale Mijìo rifpetto a’ricorfi alla Reai prò* 
tezione de’Sudditi contro i loro Superiori 
Ecclefiaftici fotto preteflo di violenza, ed op* 
preffione per via difetto. v.Ricorfi. 

V 

Alentl (Cardinale) v.Cardinali,e Prelati. 

Vantaggi de’ laici in propofito della immanità 
reale . p. 3. ». 3. e p. 6. ». io. 

Veleno, oveneno . Non godono l’ immune co. 
loro, che dolo malo, ér animo nocendi lo com* 
pongono, vendono, o prò pinano.p.63 .or. 1 2. 
Cofa fia I ivi ». 1. di quapte Ipecie . ». 2. non 

li 
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fi efcludono dall’ immune quelli, che lo ven- 
dono , compongono , o propinano fenza dolo 
or. j. Col dolo tritio pimìuKtur pttHa caplth, 
e balta per quello efutio , quoJ deventumft 
ad aiìum proìtimum . p. 6^. ir.q. così appunio 
fi llabilifce con detto ar. tz.it.g ed ha luogo 
oncorchioon fi prenda il veleno , purché vi 
concorra il dolo malo . a. 6. SI dà la maniera 
di provare quello delitto . ». 7. 

Veftovì . rifpetio all» franchigia fopra II macina- 
to, v. Praitcbigia . 

Vefcovi . rirpetto a’ Curlbri , loro numero , ed 
efenzione . v, Cultori . 

yefctvi . rifpetto al Cancelliere, o Ila Mallro dì 
Atti laico , e Tua efenzione . v. CanctUitre . 

Vefcovi.tXfpetro all’immunità locale.v.fi»i««»/td 
locatesi elimina fé Ipettial Vefcovo dichiara- 
re, tè il li|}go fia Immune, o nò.p.40. ». 8. e 9. 
V. Irttmumtà locale . Se pofla dar licenza di 
cftrarre un delinquente di ferite mortali. v.Fè- 
TÌte mortali. Deve decidere Ira un mefe dopo 
la confegna del proceflb del Giudice laico , fé 
il reo goda, onò. v. Immumtà locale .veri. 
Spetta al f^e/covo.Soao quello nome vengo-^ 
no i veti Vefcovi . v. Immunità locate . verf.’ 
Sotto nome di Vescovi . Procedono contro i 
violenti Ellratcon de’Coofugiti .p.iq. ».i4. 
fi deputano efecutori delle Bolle di Grego- 
rio XIV. e di Benedetto XIII. eli dichiarano 
cufiodi deljp immunità, e libertà Ecclefiatlica. 
p. 109.0.40. e ciò privativamente anco rifpet- 
Ito al Tribunale mifto . ». 4 1 . ep, z; i . ». 5*. 
«osi intorno alle controverfie in propofitq 

' della immunità reale .^.9. ». 7. ed 8. 

Vefcoiì . rifpettoalla collazione degli ordini.». 
Sequifiei de’ Promovendi . Promovendo agli 
ordini , o dando le dimilTsrie contro la forma 
prefciitu nel cap.4. incorrono nella fofpen- 
{ione dalia collazione degli ordini , e dall’e- 
fercizio de’ Ponteiicali , e come ciò abbia 
luogo . ivi . verC CW poi, 

Vefcovi poflbno derogare nelle fondazioni al 
dritto comune ,p. 148. ». z. e feg^, 

Vefcovo diGiovenazzo tiene privilegio, che 
alcuni fqoi patentati godano ampia efenzio.- 
nc.p. IJ5. ». 2. 

VefcovodiMuli, ed Arcivefeovo ^ìRolTano. 
tiene lo ftefib . ivi . 

Vefcovo di Mileto itene lo (leflb privilegiodfl. 

Vefcovo rifpetto alle compofizioni de’ delitti . 
v. CompoSnione . 

V tfeovati, ed altri benefizi del Regno fi confè* 
rifeono a’ foli Regnicoli , v. Benefizio . 

Vìanj capitolari . Non poflono concedere di- 
minoriali a’ laici > benché ertati fenza il voto 
dej pieno Capitolo . p. i7i, ar.9. fi dichiara. 
ivi ». I . Nemmeno fe vengono prcfentaii a 
qualche benefizio, ivi. Il Sagro Concilio 


Tridentino lo pToihilce infira annnm ludat 
Ecclefut. ».z- fiicendolo incorrono nella pena 
della fofpenfione ai e^ia , éf beneficio, e 
con quefto regolamento di detto ar. 9. 
cap.4. ove de’ requifiti de’ promovendi , fi 
ufa maggior rigore , dimanierachà infra an» 
num rifpetto agli attaii devono farlo cam voo 
to Capìtuli , e pofl annunt fi deve ricorrere 
ella Sagra Congregazioue . d. ». 2. ove fi 
dichiara quali fianogli ertati a quello effetto. 
Vengono proibiti efprelTamente dar lettere 
dimifforiali a colui, che fi trova rigettato 
daU’Anceceflore ./I. 1 71. ar. 9. e p, ijz. ».z. 

Vicari capitolari . rifpelto alla vifita de’ luoghi 
pii . V. Ordinari de’ luoghi rifpetto alla vifita. 

Violatori de’ precetti di Santa Chiefa chi fieno, 
contro de* quali procede la potellà Ecclefia- 
(tica, anco in virtù di quello Traltato.^.z 16. 


J 7 - 

Violenza che cofa Ila . p, 70. ». 20. 

Violenza , ed oppreflione per via di fatto . v. 
Ricorfi . 

Vifita , e ren^meoto de’ Conti da’ luoghi pii , 
fe ne tratta nel ecp. q. che fi divida in fei arti- 
coli . p. 179. efegg. V. Luoghi pii . 

Vifita ,e redimento de’ conti de’ luoghi pii, che 
fono fatto la immediata regia protezione . 
V. Regia protezione . 

Vifita de’ luoghi pii quoad Jpiritualia . altra lo- 
cale,altra reale,altra perfonale . p. 192. ».69. 
in cIk confilla.».d8.conie debba farsi. p.igq, 
». 70. V . Luoghi pii , 

Vifita de' luoghi pii quoad femporalia . v. Leto, 
ghipii , V. Rendimento de’ conti . 

Vnione de’ Vefcovaii . Si fiabilifce rifpetto ad 
alcuni piccioli Yefcovati.p. 29$. ar. ). e ». i. 
V. Soppreffione . 

Vniverfità.ln alcune fi vive a ce(latico,in altre a 
gabelle, ed in altre parte a tellatico , e parte a 
gabella. />.;. » 6. loro vantaggio alTillendo in 
formarli il cataflo gli Ordinar} , e deputali lè- 
colari , e regolari , p.h.n. iz. v. Cataflo . 

Vfi,e confuetudinì delleDiocefi.fi devono olTer» 
vare intorno al fervizio delle Chiefe p.ttq. 
». 2 j. efegg. cosi intorno a’ requisiti de’ Pro- 
movendi. p, 137. ove della introduzione al 
cap. 4. in cui fi tratte de’rcquisiii de’ Promo- 
vendi . 

Rifarai . Legga del Re Ruggiero rifpetto alla 
ufure.p.ti4. 9.25. IlCollaterale fotto Fi- 
lippo II. dichiarò , che cflendo dubbio in ju- 
re fpetti al Giudice Ecclefiaflico decidere la 
controverfie , e che in altri cafi proceda il 
Giudice laico .». 26. con fua gonfultade’7. 
Giugno 1580. tra’ cui mllli accordava eri. 
menu fura . ». 27. con Quello Trattato fi lla- 
bilifce,che gli Eccìesiallici procedano contro 
gli Ulùraj anco a cenfure .p. 209, ar. $. 


FINE DELL’INDICE DELLE MATERIE, 
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LO STAMPATORE 

» 

A chi vuol leggere. 

U N dotto Bfdt/toftico , a (ui mai Jcmprt ì Jìato a cuore r onere ^ ed il van- 
taggio. ^lìe mie Stampe , mi lignificò non ba guari , efiìrgli a cafo ca~ 
piloto un Manofcrìtto intitolato : Nott Topra il Trattato di Accotnoda- 
tnento tra la Santa Sede , e la Reai Corte di Napoli : e che ove io fojfi in illa- 
to di darle alta tute , ne avrei rifiofiò certamente e del credito , e del guadagna % 
Ora tuttocbì io potejfi in realtà fidarmi pienamente di tal giudizio y penfai nondi- 
meno averne da altri ancora il parere y e reflui ajfieurato di guanto dal medefim» 
mi veniva rapprefentato y e obe P Optra ad altro non tendea , che a giuflificart la 
equità y ed il bi/hgno di eflo Trattate : a dichiarare i varj cefi y ove gli Articoli 
tencordati poteano aver luogo y ed ove nò: a facilitarne la ejervanza \ ed a rifol- 
ncri coll tutta indifferenza , t fenza veruna parzialità i molti dubbj , che interue 
alle materie concordate poteano nafeere , colla teflimonianza quafi femprt o di 
ordinanze y o di Serittori de' più clajfici Napoletani ; cofi tutte proprij^e , fic- 
tome ì chiaro « a' nuovi , ed intrigati flahilimenti . Rimafi altresì a giudìzio 
de' mtdefimi perfua/ò della utilità , anv della neeejfità di fimìli Note ; poiché non 
tatti coloro y che degli Articoli concordati effer debbono o i JUiniflriy o gli E/eeu- 
tori y aver Tempre poffòno alla mano o Lìwi da offervare , e Giureeonfulti difap- 
pajfionati da chiederne avvifo ne' eafi ofeuriy che tratto tratto poffon occorrere^ 
e però che con le mentovate Note reflava provveduto baflantemente a tmli hiTognì . 
guanto allo flilo , con che P opero ì fcritta , i parjò pregio del libro , che egU 
fìa tutto andante y e piano y fenza affettazione . Cesi prefi effettivamente di tal» 
Opera P impresone , Gli errori poi della Stampa , che fpero non Rino per effer» 
molti y » almeno molto confidtrabili y da ebe feanfar non poffò y che futtifi uttri^ 
ìuifeano a mcy fi prego di compatirli benignamente . Vivi felice % 
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NOTE 

Sopra il Trattato di Accomodamento 

tra 

La Santa Sede, e la Rea! Corte di Napoli. 

BENEDICTUS 

Epilcopus Servus Servorum Dei . 

Ad perpetuam rei metnsriam. 

Emores Apoftolici illius moniti . In pace vocayit Nosp,Qg,„l(, 
Deus; non cnini eli diflenfionis Deus, fed pacis: Pa- jgijg 
Aoralis noArz lòllicitudinis frequentes dirigimus curas gglla 
ad omnes occafiones , & cauiàs tollendas , quibus con* 
tentiones, & diAìdia inter Dei Sacerdotes, & laica Po- Confer, 
teAatis Miniftros ali, ac foveri folent; unde plurima, jgi 
& graviilìma Ikpenumero exoriri mala contingit in anL- Concor- 

marum pernicicm , & Ecclelìaftica dilciplinz perturba- jjto . 

,, lionem . Itaquu lucenti animo ampledliniur quzeumque à carilfimis in 
„ Chrilio Filiis Catholic* Ecclefi* Regibus, ac Principibus Nobis opportune 
,, fuggeruntur ad (labiliendam, firmandamque in corum Regnis , ac Provinciis 
,, paceni , & tranquillitatem , qua Ecclelìa Sanfla, ejufque Populus in Domino 
3, gaudeat , & laetetur . 

3, Nupèr quidem nempè die lecunda currentis menlìs Junii ad lèdandas , 

,, componenda^ue Controverfias inter Curias Ecclefiafticas , & Curias S*cu- 
„ larcs, jam pridem exortas, quibus & Ordinariorum jurifdiflio impediebatur , 

„ & Ecclefiafticz Difciplinx frangebatur vigor , & populorum quies , & unio 
„ perturbabatur , aliaque plura, & gravia oriebantur mala, Se majora io diem 
„ timeri potcrant , quibus non mediocritèr Paternus animus nofter,&paftoralii 
„ commovebatur follicitudo; quzdam conventiones , capitula , & concordata ex 
„ parte quidem. Se nomine Sedis ApoAoIicz àdilefto Filio noftro Sylvio S-R-E. 

„ Presbytero Cardinali Tit. S. Prifci Valente Gonraga nuncupato;ex parte_» 

„ vero, & nomine cariHìmi in Chriflo Fili! noftri Caroli utriufque Sicilia;, & 

3, Hierufalem Regis iJluftris , & Infantis Hifpaniarum à dileflo pariter Filio 
3, aoAro Trojano Tit. S. Cxcili* Cardinali de Aqua viva , tum etiam à Ven^ 

3, rabili Fratre Cxleftino Archiepilcopo Theflalonicenfi, ejufdem Caroli Regis 
„ Plenipotentiariis fublcripta fuerunt, habito prius eorum diligenti, ac maturo 
3, examine à nonnullis Venerabilibus Fratribus noAris S. R. E. Cardinalibus , 

3, & Romanz Curìz Przlatis, necnon a przfatis Trojano Cardinali, &Czlefti* 

3, Ho Archiepifeopo TheHàlonicenlì lùb Przdeccllore noflro ree. raem.(a)Cle- 

A mente 

> ' ■ ' _ 

a. Clemente XII. Sotto il dì ciò Pontificato > oltre il Sig- Cardinale Acquaviva, e Monfig, 

Gallìàni Arcivefeovo di Tejfalonica , Regio Cappellano Maggiore quali ^ aJMevano ito 
eterne della Reai Corte : per parte della S. Sede trattavano i Signori Cardinali Annibale^ 

Albani , Corradìni , Gentili Predatorio , e Spinelli eArcivefeovo di Napoli : li Prelati 
erano Monf. Trio Vefeovo di latrino , e Monf. Terregiani Segretarie della Sagra Congrf, 
pozione delP hntnunità, e quejli ajfiemt firmavano una intera Congregazione. 
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Prefazio- 

no. 


a Prefazione del Trattato 

,, mente XIL 8 f deinde ctiam coram Nobis , qui etiam per Noltnetipti , non 
,, femel ea confiderare, & expendere curavimus , & tamquam temporum condi- 
„ tioni t rerumque ftatui congrua , & opportuna , ac neceiTaria ad optatam pa- 
,, cem, & concordiam inter utralque Curias, & Clerum, & Populum relli- 
,, tuendam, £rmandamque approbavimus. Horum Rutem tenor , qui fequitur j 
„ videlicet: 

TRATTATO 

Di ACCOMODAMENTO 

Tra la S. Sede, e la Reai Corte di Napoli, concbiufò in Roma trai 
Plenipotenziarj della Santità di NoftroSig. Papa BENEDETTO XIV. 
e della MaeBà di CARLO Infante di Spagna, Re 
delle due Sicilie. 


P Er terminare U'difpute , e centreverjìe , tbe da più Secoli nel Regno di Napoli fona 
Jlttte fu diverf Capì tra le Carie laiche^ ed (f) Ecclefajlicbe ^ per torre con 
ciò eg'’ì occafone di difeordia tra le due (b) Potejlày la Santità di Nojlro Sig. 
BENEDETTO XIV. elaMaeJìà di CARLO Infante di Spagna^ Ri delle dar « 
Sicilie per mezzo de' loro Plenipotenziarj muniti delle nece farle facoltà , dopo di- 
ligenti fimo e fame ^ e matura deliberazione ^ nella quale per parte di Sua Santità fi 
è intejfo il parere di alcuni (c) Signori Cardinali fono convenuti ne'feguenti Capì , 
che doneranno da amendue le Partì per P avvenire perpetuamente ^ ed inviolabilmen- 
te ojfervarfi i col eominchrfene F ejficuzìone ht tutto ciò, ebe potrà fubito, efenza 
dilazione prattìcarfi , ed efeguìrfi , dopo che quefto prefente Trattato farà fiate 
fottoferitto , e ratificato . 

NOTE. 


I. a. Ecclefiafiicbo . Le controverfie , 
delle quali u parla,maggiormente infor- 
fero nel Regno di Filippo II. Re delle 
Spagne, e Re di Napoli , a tempo , che 
governala nel Regno in qualità di Vice- 
Re il Duca di Alcali folto il Pontificato 
di S. Pio V. quale per avvertirne il Re 
inviò alla Maelli Sua il P. Vincenzo Giu- 
fUniani , Generale dell’ Ordine de’ Pre. 
dicatori , poi Cardinale , chiamato il 
Cardinal Giudiniani , ed appreflb inviò 
anche il Cardinale AleflTandrino, fuo 
Pronipote : £ come cominciafifero quede 
controverfie , quanti , e quali fodero i di 
loro Capi , e per qual cagione promofiTe, 
e fomentate, ne favellano! nodri Scrit- 
tori, e molto il Chioccarelli ne’ fuoi Ma- 
Duferitti Gurifdizional. tom. 14. ove_j 
della Legazione de’ fuddetti due Cardi- 
nali. Altre inibrferoappreffb inpropo- 
fito deirimmunità locale, allora appunto 


quando fu pubblicata da Gregorio XIV. 
la nota Bolla , che comincia : Cum alidi . 
E di quede i nodri anche ne parlano , e 
tra elfi lo dedb Chioccarelli in detto 
luogo, fpecialinente tom. 10. ove della li- 
bertà Ecclcfiadica . Di tutte le fuddette 
controverfie molte coll’ andar del tempo 
fi fono compode col mezzo di varj trat- 
tati avuti tra le due Corti folto diverti 
Pontificati , e molte altre fono rimade-» 
pendenti , e le peggiori fi vedono pro- 
moffe da 30. anni in circa aqueda parte . 

II. b. Potefià. Santilfimo fine certa- 
mente è quedo , quale fi è avuto da’ no- 
dri Sovrani , volendo in dabilire quedo 
Trattato, chenonfoloG tolgano ledi- 
Icordie , ma anco le occafioni , che le 
pedono promovere : dipende ora goder- 
ne il frutto dalla religiola attenzione-, 
de’ Superiori Ecclefiadici , c Secolari: 
giacché non badano le Leggi , che fiano 
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di Accomodamento. 


fante, e difcrete, Cc poi quelli,cbc ne fo- 
no efecutori non fi contentano di quello 
fi nabilifce, eche conftrana intelligenza 
cercano intorbidarle: nel qual calò in 
cambio d’ introdurli la buona armonia 
tra il Sacerdozio, e l’ Impero, crefcóno 
le diflenfioni col turbamento delle co- 
Icienze, c della pubblica quiete: Ellì 
adunque fono quelli, i quali in adempi- 
mento delle premure de’ noftri Sovrani 
devono adoperarli, che fé ne ottenga 
l'intento, camminando tra di loro con 
convenevole intelligenza, feuza cbe_» 
ponga uno la falce nella mede altrui . 

j. E non facendolo è certo parimente, 
che li Contraventori ft fanno rei di grave 
delitto apprelfo il Mondo, e molto più 
apprelTo i proprj Sovrani , come viola- 
tori, e perturbatori delle loro fante in- 
tenzioni , con illaqueamento delle pro- 
prie cofeienze : ed abufandofì i Magi- 
ilrati laici della di loro autorità contro la 
difpofizione del Concordato, col pregiu- 
dizio della glurifdizionc EcdeGalHca, 


fenza dubbio , che non pofTono liberarli 
dalle ceufure riTervate in diverfi ConcilJ 
Generali, cd Ecumenici, fpccialnien- 
te in quello di Laterano fotto Aleffan- 
dro III. ea/>. non tnim'n , ^ cop. adversùi 
delmmun. nel Sagro Conciliodi Trento 
Sef:.22. de Reform. cap, \ i, nella Bolla in 
CoenaDomini,Ca«.i 8. ed altrove : tanto 
più, che gli Ecclefiallici lì fbggettano a 
que’ peli , quali mai per lo palfato hanno 
fopportato , col reftringerfi in tal forma 
le loro franchigie fui macinato, che rc- 
llano quali annientate, ridotte meno che 
al quarto di quelle, che godevano prima, 
come nel feguente Gap. I. ove fi tratta 
deir Immani/d Reale . 

4. c. Cardinali. Corradino , Gotti > 
Aldrovandi Pro-Datario, e Valenti Se- 
gretario di Stato; oltre i preaccennati 
Sig. Cardinal Acquaviva Ambafeiatore 
del Re Cattolico, e Monfig. Galliani 
Arcivefeovo di Teflalonica, Regio Cap- 
pellano Maggiore, Mioiflri di Sua_> 
Maefià. 


CAPITOLO PRIMO. 

IMMUNITÀ’ REALE. 

T Rovandoff la maggior parte delle Comunità del Regno efaufte , ed impotenti a 
foddisjare sì a' pubblici pe/ì come a' frutti de' debiti , che fi trovano p-r bì/ogni 
pubblici dello Stato over contratti per lo piti con Mona/lerj di povere Monache , Capi- 
toli., ed altri luoghi e Comunità Ecclejta/lìcbe \ e dall' altra parte per la maniera, 
come era Jì rìfcuotono le pubbliche impojizionì , cadendone la maggior parte delpejb 
fopra la mijira gente , necejfstota in certi luoghi per un r ubbia di macinato a pagare 
digabella niente meno di quattro Ducati , ed in altri , dove Jt vìve a teflatico , un mi- 
fer abile non ha chele fole braccia , celle quali dee mantenere fe Jìeffb , e' tutta la fua 
pevera famiglia, è talvolta coflretto a pagare fino ad otto, e dieci Ducati Tanno : ffijn- 
di Sua Maefià per fellievo de' fuoi piti poveri Sudditi , e di que' luoghi Pii , e preci fa- 
mente de'Monafierj di povere Monache , che per avere la maggior parte delle loro rendi- 
te in Cenfi attivi fopra le Comunità , fi trovano ridotti in molta ftrettezza , ha deter- 
minato , mediante un generai Catafio di tutti i beni del Regno fare una pii gtufta di- 
Jlr.bttztone de' pubblici pefi . Ma tutto ciò non oftante , dei beni del Regno trovando/! 
gran parte pafi'ata in manus mortiias , fenza che per ejfi fi paghi un fola quattrino per 
lì bìfiogni dello Stato , ifolt beni postdati da' laici non po/fiono baflare pel fiollievo defi- 
derato de' poveri (a) e delie Comunità ; perciò la Santità di Nofiro Signore , attefa 
T impotenza de' laici , cd avendo ugualmente a cuore il fiollievo della pii mi fiera gente 
del detto Regno , e de' Luoghi Pii , che hanno crediti colle Comunità , aderendo atte^ 
ìjlanzc di Sua Maefià , è benignamente tondifeefa , che per quello riguarda Tefensùo- 
ne , e le franchigie degli Ecclefiafiki del Regno di Napoli , fi ofiervi per T avvenire^ 
quanto vicn difpofio ne' feguentì (b) orticoli . 

A a JVO- 


Introdu- 

zione. 


Digitized by Google 



4 Capìtolo Primo 


N 0 

1. a. E delle Comunità . Quando fu t. 
fifta la necelTità , che li efprime , è certo 
che ad relevandat communes utìlitatet j 
rei necejjitatei , ubi lai cor um non fappe- 
tuntfacuUatei ^fubjìdia per Ecclefiatfunt 
conferenda ; come appunto fi llabilifce^ 
nel riferito Concilio Lateranenlè lòtto 
Aleflandro IH. cap.non minuta c eap, 
adverfas de Immunit. 

2. b. Àrticoli . Quello però non_> 
può pratticarli di fpontanea volontà 
degli Ecclefìallici ; anzi nemmeno col 
confenfo , edi ordine dell’Ordinario del 
luogo; ma fi richiede efprelfamente , 
^uod Remanus Pentifex prìui confalatur , 
conforme Ila definito in detto cap. adver- 


T E. 

yàr, fotto il titolo preaccennafo delm- 
ed altrove ; quindi il Papa è quel- 
lo , il quale folle dette rapprefentanze^ 
dell’ indigenza de’ laici ciò dilpone > co- 
me apprelfo . 

j. E peraltro cosi fu pratticato da_. 
Leone X. a favore della Comunità di Ei- 
renze con fuo Breve i8. Febbrajo 1516. 
da Pio IV. a favore del Ducato di Urbi- 
no con fimile Indulto ij. Ottobre 1561. 
c tralafciando far parola di altro limile 
Indulto a favore del Ducato di Milano , 
dato dal medefimo Pontefice Pio IV. al- 
tro è fiato accordato dalla S. M. di Cle- 
mente Xll. per le Spagne Con fuo Breve 
de’ 14. Novembre 1737* 


ARTICOLO PRIMO. 


N e* (a) Catajli , / quali fi debbon fare , 0 debbono (b) rinnovar fi per ordine 
Regio da tutte leUniverfità del Regno ^fi comprenderanno^ e fi faranno de- 
jerivere tutti li beni dì gualfivoglia (c) natura fi fieno , pofieduti dagli Eeclefiafiici 
Secolari , e Regolari ; al qual effetto (d) gli Ordinar'] di ogni luogo tforzeranno i re- 
nitenti per le vie legali a farne le rivele y darne (e) leaffegne, ed a tutt' altro ^ eòe 
fia per effere a ciò ( f) neceffario : Con dichiarazione però , che detto Catafio , e tutto 
ciò fi faccia coir ajpftema degl'» (g) Ordinar] medefimi , de' deputatidel (h) Clero ^ 
ed a ^efe unicamente (i) de' laici. ' 


U 0 

I. a. Catafli . Cafafto , o fia libro di 
apprezzo , non è altro , fe non che un 
libro j in cui fi notano tutte le perfone , 
che compongono l’ intero Corpo della 
Ooiverfitàdel luogo, come fono i Cit- 
tadini , che vi abitano, o che abitano al- 
trove , ed i Forafiieri , che vi abitano , 
oche vi polTeggono beni : come pure fi 
notano tutti i beni , come fono ftabili , 
cenfi , annue rendite , denajo di nego- 
zio , animali , e fimili, che danno frut- 
to , coir apprezzo del valore delle per- 
tbne , de’ beni , loro rendite , indufirie , 
ad effetto, che fecondo più o meno 
qualcuno poffiede , e fecondo la qualità 
delle peribne, Cittadini , o Forafiieri, 
privilegiati in tutto , o in parte , fi faccia 
la dillribuzione de’ pagamenti , e peli 
unìverfali , c come dicono/rr «cr, 


T E. 

libram : per ai , cioè per quanto mónta 
il debito dell’ Univerfità ; e per libram ,■ 
cioè per quante oncie , e libbre pofllede 
cia(cuno,che fia obbligato a contribuire 
in tutto ,oin parte , come va fpiegando 
Leonardo Ricci nella fua nota al Cap. 5. 
della Guida dell’ Univerfità di D, Lo- 
renzo Cervellin. «r. i. e e. 4. 

2. Per più chiara intelligenza ftimo 
avvertire col medefimo Leonardo Ricci 
d, cap, 5. n. 2. e fegg. come facendofi nel 
Catafio la dillribuzione per ai, & li' 
bram , che chiamano , i nofiri così lo 
fpiegano: ai, arii, latino lignifica ra- 
me, metallo; propriamente danaro, e 
metaforicamente fi prende per debito , 
come , patrimonìum confideratur deduco 
are alieno, cioè dedotto quello, cheli 
deve ad altri, e meglio dicendoli dedot- 
tine 
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line i pefi ; o pure fi prende per l’s^cfe , 
c per la robaj onde diciamo; quintn 
babet in £te , luat in torpore : cioè , chi 
non ha danaro , o roba per foddisfare , fi 
ponga a ferrite « o che fi coftringa nelle 
carceri . 

j . Libbra : propriamente fignifica una 
fona di pefo compofto di dodici oncie , 
come appunto era apprelfo i Romani , 
fOftr ctnjìobat ex Juodeeim partibui aqua~ 
libtìt , quai fimihter uncini vocabont : o 
pure la libbra quoret 

pender untar duui babem lincei , ex qua- 
rum deprejfione , vel elevatìone jaftam rei 
pondui deprebendilur . Cic. 5. Tu/culan, 
Galen, lib. i . de Comp. Medie. 

4. Quindi comunque voglia 'pren> 
derfi un tal nomedi libbra , fi adatta al 
cafo } £ primo , perchè in quello libro 
ben fi devono librare , e pelare le cofe , 
affinchè la dillribuzione de' pefi Ila fatta 
con giullizia , e fenza parzialità ,avVer~ 
tendo, che chi facelTe il contrario pec- 
ca,^ed è tenuto alia rellituzione de' dan- 
ni; Ed in fecondo luogo, prendendofi 
la libbra per quella Torta di pefo , che fi 
Compone di dodici oncie, viene elTa 
confiderata nel libro deirEllimo, o fia 
Catafto del pelò di fettantadue oncie, 
valutandofi apprell'o di noi l'oncia a ra- 
gione di Ducati lèi , e quelli computati 
per dodici , che compongono la libbra, 
fanno la fomma di Ducati fettantadue . 

5. Nel Catallo adunque , o fia libro 
di Ellimo , o di apprezzo , che chiama* 
no , fi notano , come fi è detto di Ibpra, 
le perfone fecondo l’età , indullrie , abi- 
lità, ed arte: filcrive il valore de’be* 
ni , come fono flabili , ceni! , annue ren- 
dite, denajodi negozio, animali, efi- 
mili, che danno frutto; fenededueono 
le fpefe, ed i pefi ; e poi calcolato tutto 
il libro, fi vede a quante oncie afeende ; 
e valutandoli l’ oncia , come per ragione 
di efempio , alla ragione di carlini tre di 
rendita per ciafeuna oncia di Ducati Tei 
di capitale , fi fa la dillribuzione fe- 
condo la qualità delle peribne , cioè , 
le fono Cittadini abitanti, onò, Fora- 

fftieri abitanti, e poffidenti, o abitan' 


ti folo , e non poffidenti , o polTiden- 
ti, e non abitanti, privilegiati in lut- 
to, o in parte; poichènon tutti fono te- 
nuti a contribuire in tutti i pefi, nè per 
tutti i beni ugualmente , ed altro , come 
nelle Klruzioni della Regia Camera^ 
de’ 20. Settembre 1 742. 

6. b. Rinnovarjì. Sicché ove non fo- 
no fatti devono formarfi i Calarti, e do- 
ve fono fatti fi devono rinnovare per la 
mutazióne delle perfone, accrefeimen- 
to , o mancanze de’ beni , ed altro, che 
fpelfo fuole accadere : Stantechè finora 
non fi è vilTuto lòtto lo rtelfo regolamen- 
to : in alcuni luoghi fi è vilTuto a tellati- 
co con pagarli tanto a iella da ogni capo 
difameglia: in altri parte a tertatico, e 
partea gabella, oliano dazj fopra i vi- 
veri , in altri folamente a gabella , ed in 
altri parte a gabella , parte a tertatico , e 
parte colle impofizioni fopra rtabili , be- 
ftiami , ed indullrie , 

7. c. natura. Cioè flabili, (èmoven- 
ti, cenfi, canoni, arrendamenti , e fi- 
mili beni temporali; ma non già quei , 
i quali per loro natura non fono tali , co- 
me tra gli altri fono le primizie , le obla- 
zioni , decime, Gano perfonali , predia- 
li, o mille , e limili ; perchè quelle nien- 
te hanno di temporalità ; dimanierachè 

Jab nomine honorum., jurium , le de- 
cime non vengono coniprefe, e per ve. 
nircomprèfe fotto qualunque difpofizio- 
ne, che Ila , è necelTario, chediclTe fi 
faccia fpecial menzione . Fagnan. in cap. 
e* inerii , de jur.patronat.n.^. efami- 
nando T articolo , le il jus patronato 
tranfeat cnm un'roerjìtate bonorum\ e_« 
checché fu di ciò egli alTerifca , rifpctto 
alle decime , va dicendo: Sed decima^ 
& alia jura Buia finodi meri Jpiritualìa , 
eum in nullo comanicent temperalìbui ^ 
tonfeqaem e/l, ut nec eh anneSU poj/int , 
neceum unìverfitate ip/orum tranjìre va~ 
leant , etiamff dìcatur : vendo , vel dona 
VÌllam eum emnìbui juribm fuh ; quìa 
Jpiritualìa non funt jura temporalia ; 
quinimò etiamfi Epijcoput dìeeret : dono 
libi VÌllam , H omnia jura , quei illit ba- 
beo ; non tamen intellìgeretur donarti.» 

de- 
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decimai j ^ alla meri fpìritualia ; quia Ila iieceflario per lo (labilimento del Ca- 
hoc nowctt unnerfale omnia referri non tallo , come efprelTaraente C dice in que- 
debeat ad ca , que funi ptnitùi alteriui fio articolo, ordinandoli, che per detto 
juriipiclnaiurie^quàm ea,quit principali- citilo gli Ordinar j di ogni luogo sforza- 
ter donantur^prout ejìbot cafu, Certam ejl ranno gli bcclejìajilei Secolari , e Regola-- 
en'm meri fptrltualia effe pfonilt alleriut ri renitenti a far le rivelo ^ darne le ajfi- 
juris , quàm temporalìa . ^uocìred fi vult gne ^ ed a tute' altro , che fia per ejfiere a 
decimai donare , exprcJJ'am de iliìt mentio- ciò necejfario , come fopra . E (enten- 
nem faeiat\alioqain in generali donatione. dofi , che ciò non ollante alcuni Tribù* 
non incladuntar . Ita lon.òlc ». i .cui» quo nali laici fi fanno lecito decidere le con* 


tranfeunt Abb.antiq. «.2. ar Hoflieii.».4. 
•aerj. fecùi in decimii. Jo; Andr. nutn- 3. 
eodem verfi. Butr. ». 6. verf. fed non tran- 
fit ala communiter . E quindi è , che 
ledecimc , cd altro , non dovendoli ac- 
catallare, come fopra, vengono pari- 
mente eccettuali dal pelò della contri- 
buzione ; come fulle note del feguento 
artic.2.n.\z. 

8. d. GrOrd/tfjr/. Cioè tanto Vefeovi, 
che Prelati Secolari , o Regolari , Or- 
dinar) de’ luoghi, benché non GanoVe* 
feovi , come fono l’Abbate di Monte Ca- 
fino, quello della Cava deH’Ordine_» 
Calfinenfe, il Priore di S. Stefano del 

: Bofeo Ccrtofino, il Priore de’ Domeni- 
cani della Bagnara, ed altri. 

9. e. Leafiegne: I Preti, ed i Frati 
faranno accorti in fare quelli riveli de’lo- 
ro beni , e darne le alTegne ; perchè fer- 
virà di regolamento per feparare queAi 
beni , che G polfedono dalle Chiefe , e_j 
luoghi Pii EccleGaAici prefentemente , 
da quelli, cheli acquiAeranno appreAo 
per diAinguere i peli, a’ quali reAano 
fottopolli in avvenire; come anche^ 
perchè Gccome occultando qualche cor- 
po col tempo può contraAarG , così può 
loro giovare per quella prova che fanno 
queAi libri pubblici, come va dicendo 
Cervellio. indetta- fua prattica, o lia 
guida delle Unlverfità , j. ». 26. e 
J7. ove Bald. nella i.a. ver/ldenuò.quie- 
ro , C. de refeind. vendìl. 

IO. f. Sicché l’Ordinario 

del luogo è quello, il quale deve dare-, 
tutte le provvidenze neceAarie per ob- 
bligare gli EcclefiaAici , tanto Secolari , 
che Regolari , non folo a dar le aAegne 
de' loro beni , ma anche a tutto ciò, che 


troverlie , che nafeono tra gli EccleCa- 
Aici di ogni Aato , e le Comunità laicali, 
obbligando li Aefli Vefeovi , cd Ordinar) 
de’ luoghi ai loro giudicati', A vede-, 
l’elorbitanza di una tale intraprefa; di- 
manierachè in cambio di vedere eilinte 
le controverfie , come G fperava , e per 
cui tanto G è travagliato per comporre le 
antiche , ora fimo affai peggiori , che_> 
prima, colla depreAìone dell’autoriti 
EccleGaAica ; Q fuppone però , che ciò 
provenga dalla mala intelligenza di qual, 
che articolo , ma che raAettandolì le co- 
fe, fi lafciaranno per ihdi loro proprio 
incamminamento , cioè a’ Superiori Ec- 
cleGiaAici ciò , che è di loro ingerenza , 
ed a’ Tribunali laici quel che fpetta alla, 
loro incombenza , fenza confuGone delle 
giurifdizioni; ed in fatti G dice, che 
Sua MaeAà non fulo penG , ma di più che 
vi vada dando provvedimento, come 
per altro è di ragione , una volta che gli 
EccleGaAici fi foggettanoa que’pelì, che 
con tanto vantaggiodelle Univerlìtàfop- 
portano, e che mai hanno fopportato , 
ridotte le loro franchigie fui macinato 
quafi a niente , come fi è detto di fopra 
inqueAenote fulla Prefazione del Con- 
cordato». 3. 

11. g. Ordinar;, Si Aabilifee adun- 

que , che il CataAo debba farfi coH’affi- 
Aenza degli Ordinar) medeGmi . * 

12. h. Clero. Anzi G ordina, che vi 
debbano affiAere parimente i deputati 
del Clero , cioè uno per il Clero Seco- 
lare , c l’altro per il Clero Regolare; E 
per altro queAa è la prattica di tutte 
quelle parti, ove con Indulto ApoAolico 
contribuifeono i beni degli EccleGaAici; 
e ciò per la viva ragione , perchè trat. 

' tan- 
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tandoH de' loro iatereffì , è beo dovere, ij. i. Df' laici. Si fbrmarà adunque 
che anche Gano intefi in forroarH il Ca- il Catafto, dove non fia fatto, o fi rinno. 
tallo , per liberarli dalle frodi j e gio- verà , dove Ha. fatto a Ipelè Iblamente 
vara a’ Secolari la vigilanza degl'uni, e de' laici : dimanierachè in quello niente 
degl’ altri, cioè degl’ Ordinarj , e de- contribuiranno gli Ecclefiallici , e tan- 
putati del Clero Secolare, e Regolare, topiù fi gravaranno i laici, quanto fi 
che devono atlillere ; ElTendochè in tal Ipenderà per formare , e llabilire il Ca- 
furma fi toglieranno leopprellioni , e le tallo . 

Uni verfità verranno meglio regolate . 

ARTICOLO SECONDO, 

F Atto.^che fi farà di mano in mano da cìafcheduna Comunità il/ao CataflotOÌ puhhlì-^ 
ci pefi^ebe fopra dei beni accataftati si pagheranno dd pofiejfori laici, le Comuni- 
tà Ecclesiajlicbe , Cbiefe , ed altri luoghi Pii Ecclesiaftici contribuirannofolamente^ 
(a) per la metà di quello , che quei tali loro Beni pagberebbreo , fé si pofiède fiero dd 
laici', detratti bensì prima (b) tutti i pesi annefiS a detti beni, che fono obbligati o-j 
foddisfnre ; ben intefo però , che tra quefìi pesi non sia mai comprefo il mantenimento , 
edalimento (c) delle Per fone', laquale fùddetta Contribuzione per li beni Ecclesìafts- 
cì , tome fopra , dovrà inciafeun luogo , ed Università del Regno cominciare dal gior- 
no , che in efi^o luogo i laici in vi gore del nuovo Catafto. da farsi , o pure già fatto fino al 
giorno d oggi , come si verifico di qualche luogo , ceminceranne a pagarci pubblici pesi, 
Jenza che debba ofpet tarsi, che il fuddetto nuovo Catafto sia terminato per tutto (d) il 
Regno . E considerando Sua Beatitudine , che vi fono moltijfime fondazioni nel Regno 
fuddetto , particolarmente de' Regolari fatte nel Secolo pofsato , e nel pre finte , di ren- 
dite afiai tonsiderabìli , e tali , che compongono forfè la maggior parte delle rendite^ 
degli Ecelesiaftici , e che refi andò quefie efintì , ed immuni, la, detta Contribuzione 
per la facilità , che hanno di provare i loro titoli-di prima erezione , la. maggior parte 
del pefo si rifonderebbe nelle prime erezioni fatte ne' Secoli antecedenti , per la prova , 
e deficiente , e afiai difficile , per rintracciare la fondazione ; come anco ne' pià poveri 
luoghi Pii , e Perfine Ecelefiafiìebe ; nifi avrebbe il fine defiderato , che fi è efpreffo di 
fopra , perchè anche i laici opprejfi da gravi pefi farebbero obbligati a contribusre molta 
piti , ed oltre alle loro forze ; petciò è anche condifiefa permettere , ed ordinare , cbe^ 
reflìnofittopofie alla divifata contribuzione anche tutte le fondazioni (e) di ogi^i fòr- 
te', detratti però, fempre prima tutti i pefi , ed obblighi, come fopra.. Eia fuidetttt 
Contribuzione fopraì benipafiitti in manus mortuas , fi pagherà filamente fino a tan~ 
to, che dureranno i prefinti bifigni delle Vnìverfità del Regno, e per quei fili pefi, 
che fi trovano ìmpofti fino al giorno (f) d'oggi, e non già per quei, che B potranno imper- 
( 6 ) ^ avvenire , 

NOTE. 

* i. a. Per la metà . Cioè di quello , Dico per una confimile , o Ila tale cafa x 
che pagano i poffellori laici di quei tali podere, o altro, per avvertire, che non 
loro beni , come per ragione di elem- balla verificarli il genere de’ beni, ma_» 
pio , pagando un laico due carlini di bilbgna, che fi verifichi in tutt’ altro j 
colletta, che chiamano, per una ca- poiché lècondo la diverlitàdi elli rìlpet- 
fì, podere, o altro, le Comunità £c- to al luogo , rifpetto alla qualità , al lìto, 
clefialliche , Chiele , e Luoghi Pii Ec- ed altro, fi regola il maggiore, o minore 
clefialtici pagheranno un carlino Iblo pagamento , 

per una copfimile cafa , podere , o altro . 2 . Avvertendo, che detto pagamento 

fi de- 
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fi deve fare nel luogo in cui fi ritrovano Valchierc, e fimili corpi per le grandi 
lituati , e polli i beni delle Comunità Ec- fpefe, che hanno di bifogno per il loro 
elefialliche , e Luoghi Pii Ecclefiafiici , mantenimento, ordina liquidarfi lefpe- 
e non già nel luogo, ove fono le Comuni- fe,chelì fanno per coacervazionc di 
tà £cclefialliche,e luoghi Pii Ecclefiafli- molti anni , e fifiare poi quel che all’ in- 
ci;come per ragione di eferapio,fe il Ca- circa polTabifognare ogni anno, e dedur- 
pitolo di NoIa,o qualche Mona(lero,o al- lo dalla rendita, etauarequel che rcfla 
tro luogo PioEcclelialtico di Nola pofi. netto. 

fiede alcuni corpi di beni fuori delTerri- 4. Per pefi accidentali intende la Re- 
torio di elTa Città,ivi deve contribuire, e già Camera in detto luogo», id. quelli, 
non già in Nola : quella è (lata la prattica a’ quali le robe fono foggettc per volontà 
rifpettoaibenide' laici. De Marin. nelle di coloro , che ne fono (lati , o ne fono i 
Decif. della Regia Cam. lem. a. dcc.^ij, poCTeffori , o per (labilinienti da e(fi fat- 
fcrtot. ccoi'\ ordina ofTcrvarfi la Regia ti, operarti di ultima volontà, o per 
Camera nelle ultime fueldruzionide’ao. contratto, come fono tutti i pefi , epre- 


Settembre dell’anno i74t.tanto rifpetto 
*’ beni de’ laici , che rifpetto a’ beni Ec- 
cleCallici: coficchè in tal cafo per i beni 
Ecclefiafiici , che fi pofiedono da’ luoghi 
Pii Ecclefiafiici in altri luoghi , ove fono 
podi , gli Ecclefiafiici per tali beni de* 
vonoconfiderarficome forafiieri, e pa- 
gare la metà e. g. per un tal corpo , di 
quel che paga un forafiiere laico per un 
fintile corpo , che vi poflìede , e non già 
la metà di quel che paga un Cittadino, 
per la regela generale , che fi fiabilifce 
con quello fecondo Articolo, cioè, che 
li luoghi Pii Ecclefiafiici devono pagare 
(blamente per metà di quello , che per 
quei tali loro beni fi pagarebbe , Ce fi 
pofiedelTero da’ laici . 

b. Tutta pai. La Regia Camera 
in dette Tue Ifiruzioni de’ ao. Settembre 
del fuddetto anno 17^2. pari, i.n, 15. 
dà il Tuo regolamento generale intorno 
alla deduzione de’ pefi, che deve fard 
nella liquidazione delle rendile in prò. 
pofito del Catafto , e diftinguendo dice : 
che i pefi altri fono natura li , ed altri ac- 
cidentali : Per pefi naturali intende 
quelle fpele, che fono necelfarie per il 
mantenimento de’ corpi , come per ra- 
gione di efèmpio : le Calè hanno bifogno 
di riparazione, e rifazione, e vuole, 
che quelle fi deducano dalla rendita , e 
lècondo il folito fiabilifce dedurli il 
quarto, e poi tafiarfi gli altri tre quarti 
netti, cherefiano: quanto agli altri be- 
ni, come Mulini, Trappeti,Centimoli , 


nazioni, a’ quali ha voluto il Tellatore, 
o altro , che folle fiato il poficlTore , c-« 
Padrone , che il fondo , che lalciava a_. 
Tizio con titolo di Eredità , o di legato, 
o in altra maniera foggiacelTe, ed oltre 
gli altri efempli ; che 11 adducono in det- 
te Ifiruzioni in propolito de’nollri Ec- 
clefiafiici , tali anco fono le Ipele necefo 
farie per il mantenimento, delle fagre- 
llic , e fimili; limofine, pane, velli , do- 
ti , e limili ; MelTe piane , o cantate , of- 
fiziature, mortorj, e fimili. 

j. Quali pefi, cioè le fpele per il man- 
tenimento delle Sagreftie,lèmbra doverli 
calcolare nella nuniera,che fi è detto di 
fopra , rifpetto ai molini , trappeti , cen- 
timoli , valchiere , e fimili corpi , mili- 
tando la ftellà ragione,per eficre aneh’efo 
fe grandi, e che perciò fia necelfario li- 
quidarli percoacervazione dimoiti anni, 
e filTare poi quclche all’incirca pofiabi fo- 
gnare ogn’anno, computato uno per l’ al- 
tro,e dedurlo dalle rendite di que’ corpi, 
che fofiero aflegnati in loro benefizio . 

6. Quanto alla limofina delle MelTe, 
oflizlature, mortorj, e fimili, quelle lì 
devono talTare , c dedurre lecondo la 
talTa de’ Sinodi Diocefani, Provinciali, 
ed in mancanza de’ Sinodi, fecondo le-, 
cofiumanze de’ luoghi , e delle Dicceli , 
quando non fi trovano taflate da’ bene- 
fattori , e fondatori; perchè in tal cafo 
deve fiarfi allo llabilimento fatto da’me- 
delìmi, purché fia ragionevole , e mai 
meno della follia taflaSinodale , o collu- 

minza 
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manza de' luoghi , ed in altro calo , o 
non fi ammetterebbe , o pure fi fuole ri- 
correre alla Sagra Congregazione del 
Concilio per la riduzione , e moderazio- 
ne di quelli pefi . 

7. Nafeendo poi controverfia Capra. 
quella detrazione de' pefi , i Vefeori , ed 
Ordinari de'lunghi fono quelli, i quali de*- 
vono darei la dovuta provviden 7 a,ofler> 
vate le Scritture, Jedifpofizioni Sirtoda- 
Ji , ed altro, e Tentiti, ove fia dibiTogno,i 

' •deputati delle Comunità , ed in grado di 
ricorfo, otrattandnfi delli ftefii VeTco- 
vi , ed Ordinar} de’ luoghi , i loro Supt- 
TÌori Ecclefiaflici , come quei, a’ quali 
viene data tale inerenza riTpeno a tutto 
ciò ,che fianecelìarioper lofiabiliniento 
delCatafio, come fi dice nell' ar/. r. di 
quello primo Capitolo, e fi nota in elTo 
al 0. p. > . 

8. Quindi farebbe grande afidrdo fen- 
tirfi, chealtri Tribunali laici poneffero 
mano io qqefte controverfie,e molto più 
iullo llabilimento delle limofioe, o Ifia 
fiipendio delle Mefle , ancorché lo facef- 
ferocol motivo di riftringere la di loro 
lafia , o di altri fimili divini oifizj come 
eccefliva per fbggettare alleimpofizioni 
il di più, chemai avanzalTe : poTciachè 
non folo fi farebbe , contro la lettera del 
Concordato , in virtù del quale quelle 
provvidenze fi riftrvano elprefTamente 
a’ Superiori Ecclefiaflici, come Ibpra ; 
ma di più i Tribunali laici, verrebbero 
così a fare ciò che non conviene , ed a 
porre le mani nel fagro , non potendoli 
contraftare , che fia quella materia pura- 
mente Ecelefiaflica , e per conlèguenza 
di privativa ingerenza de’ Superiori Ec- 
clefiaflici . Fragofi Je Ktgtm.Jt.eip. par. 
ììb.^. iìfp. IO. §. j. Mart. de ^urì/didt. 
far. 2. eap. 1. Cirin. de ^urìfdìSl. cap. i. 
e fpccialmente ove fi tratta di caufc_. 
pallìve degli Ecclefiaflici , per il ben no- 
to fedo Qap. Si quìi , de far. tompet. Ol- 
tre che, quando una tale Tafla laicale 
folTemenodi quello, che difpongono i 
fedeli , o pure della TafTa della Diocelì, 
cheli ritrova flabilitain Sinodo , o in al- 
tra maniera dall’Ordinario, come fi c 


detto Tulle note di quello art. a. nunt. 6 . 
ttattandofi dì una oblazione, la quale 
volgarmente li chiama limolina , ed abu- 
fivamente flipendio, ognuno vede , che 
merita tutta la convenienza, che la men- 
te de’ fedeli rimanga interamente adem- 
pita , e che godano l’ intero frutto di 
quel proprio, che offerilcono in quello 
Sagrifivio incruento, figurato ne’ fangui- 
nolenti fagrifizjdel vecchioTeftamento, 
de’ quali fi parla nel Levitico eap. 7. ed 
■alrrove; e li Sacerdoti, che offerifeono 
ricevano il di loro lòllentamento ben do- 
vutogli, come dall’Apollolo aiCorintj 
-1. cap. 9. « & 14. 

9. Q. Delle perfine . Non fi eccettua- 
no però dalla contribuzione que’ beni , 
'■quali riguardanol’alimento, e mante- 
nimento delle perfone', come accade^ 
nelle fondazioni, per ragione di clèm- 
pio ,de’ Monaflerj , e fimili luoghi Pii, 
che fi ftabilifconocoiralTegnamento dei 
beni per il mantenimento, ed alimento 
delle perfone . 

10. d. Il Regno. L’ordine di farli il 
Cataflo è generale ; dimanicrachè non vi 
c Città , Terra , o luogo , che non deb- 
ba farlo ; ma non da per tutto fi comin- 
cerà a contribuire dalle Comunità Ec- 
clefiafliche , Chiefe, e luoghi Pii Eccle. 
fiaflici nel medelìmoterapo; ma bensì fe. 
condo fi anderanno terminando i Catafti, 
dove non fiano fatti, o che fi debbano 
rinnovare, e dal giorno propriamente, 
che cominceranno i laici a pagare 
C.atafium i non oflante che non fia flato 
fatto da per tutto il Regno . 

11. e;. Di ogni fiirte . Il Manfo fu Tem- 
pre privilegiato , tanto dalle leggi civili, 
quanto dalle leggi Canoniche , e fu con- 
fideratoaguifade’beni, iquali debentur 
Eccìefiiilitulcfpìrilttalt, S" divino, co- 
me nel Can.fiecundum . z j. q. 8. ove la_. 
Gioii, verb. Manfi aliena altri Sagri Ca- 
noni , eleggi civili, ed ivi il Manlb lì 
appella dot Ecclefite: dimanierachè que- 
lli beni di fondazioni, che chiamano il 
Manici delle Chiefe, in qualunque occor- 
renza , Tempre fono flati eccettuati dalle 
contribuzioni : con quello Concordato 

B perà 
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però vengono (tjttopofti non folo per i 
motivi , che in quello articolo li adduco- 
no , ma forfè anche perchè la contribu- 
zione rifpctto a quelli beni amortizzati 
fino al giorno del Concordato non è per- 
petua , ma temporanea , e Iblo per metà 
de’ peli ordinar)' , e non altri , come ap- 
preffo: c li fa fpccial menzione di quelli 
beni delle fondazioni, che fi obbligano 
alla contribuzione , perchè altrimentc-» 
non verrebbero compreli per la nota re- 
gola , qaod generali: àifpofitio non com- 
frebendit m, qu/c funi in fpecìe probibìta. 
Gravet. eonjT.io<f. w.6.Barbof.a*/c»f. to 5 . 
Jiib 0.8.nè può dfibitarli,che il Maniò del- 
le ChielèjO fiano i beni delle loro fonda- 
zioni vengono eccettuati da qualunque 
pelò temporale, e de’ laici, c proibita 
qualunque efazionc Ibpra de’ medeli- 
mi beni, tanto per difpolizione civile, 
quanto per difpolizione Canonica ; per- 
chè apertamente fè ne parla nell’allega- 
to 3 j. 8. 

13. Quindi tralafciando altre ragio- 
ni, rellano eccettuate da quella con- 
tribuzione le oblazioni, le decime di 
qualunque fpecie, e fimìli j pofciachè 
tbggettando il Papa il Manfo , o liano be- 
ni delle fondazioni alla contribuzione , e 
non facendo parola delle oblazioni , de- 
cime, e limili ; come che e gl’ uni ,egli 
altri li elimono lotto la llella difpolizione 
di drittocivile , e Canonico da qualun- 
que pefo laicale , come nel riferito Can. 
feeundum . ij. ^.8. foggettando alla con- 
tribuzione i benidelle fondazioni, e non 
parlando delle decime, oblazioni, e li- 
mili , ècerto, che quelli folamente ha 
intefo obbligare , cioè il Manfo , o fiano 
beni delle fondazioni : e che le aveffe_» 
voluto fqggettare a quello pelò e gl’uni , 
e gl’ altri , conforme elprelTamente lo di- 
chiara rilpetto ai beni delle fondazioni, 
lo dichiararebbeanco rifpetto agl’altri , 
c non avendolo fatto non può dubitarli di 
aver voluto lalciare le decime , le obla- 
zioni , ed altrocol privilegio , ed elèn- 
zioiic, che prima godevano. l.Vntca^ 
§. Sinautem. Ced. decadue. tollen. ove ■ 
fi dice, quoi fi lex voìuifiit ^ exprejjifi. 
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fet , l.fifervu : , §. Prator alt , ver/, non 
dtxit t do ocquiren, bjsredìt. Cap. ad 
Audientiam .ii.de Decim. e nel calo, le 
la Santità Sua avelie voluto , avrebbe^ 
potuto elprimerlo con poche parole , co- 
me ha fatto in Ipiegare tante altre parti- 
colarità , come fi vede nel decorlb di 
tutto quello intero capitolo. Et lex id 
noluifiiprefumìtur , eum factlè id espri- 
mere potuifiet neo exprejjtt . Menuch. 
•confilo, ». 8. Tanto piu che non abbiamo 
motivo da prefumerlo , & quod lex non 
dicit , non eft ab< botaìne prejumendum . 
l. difientìenth . Cod, de repud. Surd. confi. 
219.». 3 1. prelTo Birbouaxiom.iió.n.s. 
efiegg. Oltreché non dovendoli le deci- 
me, le oblazioni, ed altro accatallare, 
come lì è notato di foprain quello 1- cap. 
art. I. ». 7. per conlèguenza nemmeno li 
devono Ibggettare alla contribuzioue . 

Ij. h. DI oggi. Per capire, e vede- 
re quali fono quelli peC , che fi ritrova- 
no impolltyf»v di oppi . a’ quali 

folamente vengono obbligati i beni delle 
Cafhunità Ecclefiallicbe, benefizj, c_» 
luoghi Pii Ecclefiaflìci , llimo necelTario 
premettere , come i peli delle Univerli- 
tà, altri fono ordinari, ed altri fono i 
peli firaordinarj : i peli ordinar] oggi ia^ 
Regno fijno quelli , che provengono dal- 
le quattordici impolì rioni fatte da' nollri 
Serenillìmi Re in varj tempi, in diverfe 
occafioni , e per diverfe caufe , cioè per 
foflenimento della Monarchia, o per 
mantenere la tranquillità del Regno dal- 
le in vaGoni , o in fegno del fiipremo do- 
minio, o per altre caule Ornili ; le quali 
nel 1648. furono confufamenfe ridotte 
alla fomma di Ducati quattro , cd un tari 
a fuoco, che G deve alla Regia Camera, 
e quelle fono le fumìoni fificali ^ che 
chiamano volgarmente , e vogliono, che 
lia pefo reale , come appreflò . 

14. I pefi firaordinarj fono quelli, 
che s’impongono dalle Univerfiti fecon- 
do i varjbifogni, e loro diverfe occor- 
renze, e quelli non hanno certa, nè 
determinata, e continuata olTervanza, 
ma s’ impongono fecondo variano le oc- 
correnze , edibifogni: quindi è , che 

i pefi 
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i peti fìraordinarj fi appellano pefi co- 
iDunitatìvi , che riguardano i bifbgni 
delle Comunità, e fi dicono pefi pubbli- 
ci , perchè riguardano il bifogno pubbli- 
co delle Comunità particolari , a diffe- 
renza de’ pefi ordinar], i quali propria- 
mente chiamano pefi pubblici , e tributi 
Regj , come quei , che lì fopportano per 
il bene unlrerfale , e pubblico di tutto 
il Regno, contribuendoli in benefizio 
della Gaffa Reale, che fi conferva preffo 
la Regia Camera . 

15. Quelli pefi, che fi fopportano dal- 
le Comunità , tanto ordinar] , che llra- 
ordinar] , fi diftribuifcono in tre manie- 
re • Primo fopra leperibne, e riguar- 
dano Iblo la perlòna , come è il pefo del- 
la tefta,o fia il tefiatico,che chiamano, ed 
altri Cmili,c però fi dice pefo perfonale ; 
fecondo lòpra ibeni, e riguardano foto le 
robe , e quelli fi chiamano pefi reali , ed 
anche patrimoniali , che per ragione del 
patrimonio, cioè fecondo polfiedono i 
particolari , contribuifcono ai pefi pa- 
trimoniali , detti anche pefi reali : inter- 
no luogo fi diftribuifcono fopra la roba , 
e leperibne, e s’impongono alle perfo- 
ne per ragione del patrimonio , o beni , 
che polfiedono, ^ficìmponuntur pcrfo- 
nis prò rebus , five juxtà aBivitatem per~ 
fonaUm , siivi tias rerum , qua: tettent , 
e li appellano pefi mifti,come tutto'ciò, 
ed altro nota Léonard. Ricc. nella Guida 
delle Univerfità diD.LorenzoCervellin. 
tttp.\2. n. t.efigg. 

16. Preraeffo in fatti quanto fi è detto 
di fopra ; venendo ora a parlare della-, 
contribuzione, che devono fare i beni 
delle Comunità Ecclefiaftiche , Chiefe, 
e luoghi Pii Ecclefiaftici; ordinandoli nel 
principio del fcguente art. j. che 
contribuzione come fopra ftobilita refe- 
ranno fogge t ti libenì pojfeduti da tuttele 
Comunità Ecclefiafìcbe , Chiefe , e luoghi 
Tii Bcelefiafici \ lèmbra doverli dire,che 
la detta contribuzione non debba farfi 
per altri pefi, che per i pefi ordinar], 
de’ quali fi è parlato nelle note di quello 
articolo 3. al n. i j.per la ragione tra le 
altre,, che il pelò , che s’impone a que« 


Ili beni Ecclefiaftici Ita pelo reale ; una 
volta che apertamente fi vuole , che alla 
detta contribuzione refleranno /oggetti li 
fuddettì beni , come Ibpra ; mentre per 
quel che fi nota nell’ allegaz. 76. preffo 
il Regen. de Marin.n. 17. Subfantia mu- 
nerisrealh eonffitin obrtgatione impof- 
ta rei , come nel cafo ; fieut perfonalis in 
obligatìone impofto perfine prò rebus : 
unde beni dicit Frane. deClapersh^n Cent. 
CaofFìfi.eauf.^ì. q. i. n. J 3 . ^Mdmst- 
nus Ikìt perfonale fit erdinarsum , per- 
petuami, & uniforme, non fequstur eie 
hoc, quod sit munut reale , eum obligatie 
ft perfonalis impofta prò rebus : igl idem 
exprefsì docet inpunBo queflienis nofre 
Ruin. conf. 117. «.9. voi. 4. ed i peli ordi- 
nar], de’quali fi parla , come fi è detto, e 
dirà appreffo , fono anch’ elfi , peli reali ; 

17. Come pure dicendoli in quello 
art. 3. che la contribuzione doveri farfi 
fopra detti beni per la metà folamente,cbe 
quei tali loro beni pagherebbero fifipoffe. 
de fero da' laici , e che fi pagherà folamen- 
te fino a tanto che dureranno i pre/ènti bs- 
fognì , e per que' foli pefi , che fi ritrovano 
smpofii , e non già per quei ebe fi potranno 
imporre per V avvenire ; i pefi ordinar] , 
fono quelli , i quali fi ritrovano i.npofti , 
e quanto agli altri, cioè quanto ai pefi 
llraordinar] , non può dirli che fiano pefi 
impofti , ma fono peli ,che s’ impongo - 
no/ècondo le occorrenze, ed indigenze 
delle Univerfità , e quelli non fi chiama- 
no pefi ordina;] , ma pefi llraordinar] , e 
Comunitativi , e s’impongono alle per- 
fone, calle pcrlbne a riguardo de’ loro 
beni , come per ragione di elèmpio fono 
le fpefe , che fi fanno per foddisfare i 
creditori Iftrumentar] , le mercedi dei 
Miniftri , Ulfiziali , Corrieri , Accomo- 
damento di ftrade , c fontane, Icftiviti 
de’ Santi , orologio , Medici , e limili . 

18. In oltre qui fi tratta di Concorda, 
to reftrittivo dell’ Immunità Reale, qua- 
le godono i Sagri Templi per ogni drit- 
to , c che fi è loro conlervata religiolà- 
mente fino al prelènte ; che perciò non 
fembra , che folto quella difpofizionc-» 
poffono comprenderli tutti i pefi ordina- 

B a rj. 



12 Capitolo Primo 

rj, e ftraordinarj, ma quei iblo, che Scrittori. Quindi prefentemente fi fta- 
(bno meno reftrittivi di quella Immuni- bililce , che quello pelò ordinario fia pe- 
ti ) come appunto fono i peli ordinar] . fo reale nella leguente maniera, cioè che 
Cap.tdia.de regul. jur.in 6 . c<\n\'aào '\. i beni acquillati lino al dì del Trattato 
noUripiilIimi Sovrani avelTero voluto di- debbano pagare per metà di quello, che 


verlàmente , cioè obbligare, c lòggettare 
i detti beni a tutti i pefi ordinar] , e llra- 
ordinar], lo averebbero lenza dubbiodi- 
cbiarato, come Tuoi dirli, littrh cubi- 
taltbui . l. mìe. §. Sin aufem . Cod. de ca- 
due. tolUìt. Ove lì dice , qutd p voluipit, 
txprejpjpit . U Si fervut , §. Treetor aie . 
verf.nen dixit . ff. de aequlr. heered. Cap. 
ad Audientiam. t a. de Deeim. 

19. £ non avendolo Ipiegato; ed 
avendolo potuto facilmente fpiegare, 
conforme in quello Concordato fi fono 
fpiegate molte altre minuzie , deve pre- 
fumerfidinon aver voluto farlo, perla 
regola generale, qutd lex ìd neltti/è pra- 
fumìtur , eum facili ìd exprimere potuif- 
fet, ncque exprejpt. Menoch.raq/Cjo.a.8. 

Armentar. in proem.addit. ad recopH.leg. 
Navarr. n. ijo. Et quodlex nondìcit^non 
ef ab homìne preefumendum . l.diffèntien- 
tei . C. de repudìan. Cap.illa.ne fed. vacan. 
apprelTo Barbof. axiom. i ». 5. efegg. 
tanto più perchè li peli flraordinar] lòno 
peG perfonaii , o milli , ed hanno diver- 
fa ifpezìone da’ peG ordinar] , che G pa- 
gano al reai Patrimonio, e la Santa Sede 
non fuole obbligare i bèni EccleGallici a 
quelli pefi , fe non in certi cafi alTai par- 
ticolari, come fi notaapprefio in parlarG 
deU’tfr/. 6 . di quello medqfimo top. i. 

20. Dimanierachè con quella nuova., 
difpofizione non fi è fatto altro , che mo- 
derarfi l' ollacolo , quale G è fatto per lo 
palTato in nome della S. Sede intorno a 
quello pelò, ed ordinare in parte la prat- 
tica di quelche in altri tempi fu pretefo 
da’nollri Serenifiimi Re, cioè che que- 
llo pelo ordinario , folTe pefo reale , e 
«he palTando i beni alle Chiefe , ed Ec- 
cleGallici, dovelTeropaflàre colla llelTa 
ipoteca a favore della Regia Camera ; la 
quale pretenfione,perchè mai fino al pre- 
fente iti polla in prattica , volendo Ro- 
ma, che quello folTe pefo perfiinale.non 
già pelo realè , come apprelTo de* nollri 


pagano i laici per tali beni, e per quanto 
dureranno i prefenti bifogni delle Co- 
munità , come Ibpra : Che i beni di nuo- 
vo acquino debbano reltare perpetua- 
mente fottopolli a tutti li tributi Reg], e 
pubblicipeG, che fi pagano , e fi paghe- 
ranno dai laici, come all’ ar/. 5. di que- 
llo I. Così purerifpettoai beni pa- 
trimoniali delli EccleGallici particolari , 
a riferva del Patrimonio fagro, come 
nel feguente art. 6 . del medeliino eap. i . 

ZI. Del redo quella , e non altra è 
Hata Ibpra tale propofito la pretenfione 
de’ nollri in quella occafione del Con- 
cordato , cioè ] che fi obbligalTero i beni 
delle Chiefe , ed Ecclefiaftici a qualche 
contribuzione, rilpetioa dette lunziont 
Gfcali , oliano peli ordinar] , li quali fi 
foddisfano per focularla comeoflcrvo 
in una Scrittura di progetto della noltra 
Corte, che in tale occafione vaia giro 
tra’ curiofi , e che cercano rollare infor- 
mati delle cofe della propria Patria: 
mentre in ella primieramente fi va pro- 
vando , che i pefi , ai quali lòggiacciono 
le Comunità del Regno, chiamati vol- 
garftiente funzioni pfealì , folTcro pefi 
reali , e loggiungendo fi conchiude, che : 
Benebèpa vera tutto ciò, non può bentì ne~ 
garp, che nel Regno pe'l tempo , che è fa- 
to provincia , per cagioni , ebe non giova- 
no qui il riferire , pi t olerato , che i be- 
ni paffatì alle Cbiefe non pagafero quei 
pep-, a' quali foggiacevano , mentre erano 
in mano de' laici . Da quefa cennivetiza , 
0 patoleronza n' i derivato il graviamo 
diprdinet e /concerto , che trovap nel det- 
to Regno . Per gP Ecclepa/tici , e luoghi 
Pii di ogni genere eccefpvamente acere/eiu- 
ti da due Secoli a que/a parte (giacchi dal 
tempo , in cui p tenne il S. Concilio di 
Trento i al giorno di oggi, P contano per 
lo meno quindici nuove Religioni , che pri- 
ma non vi erano ) quap la metà de' beni di 
tutto il Regno p trova pa/ata in manua 

mor- 
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mortnas . §laindi quafi tutte le Comunità 
Ji trovano decotte , e fallite , non oflante , 
che i poveri laici fi trovino aggravati da 
eccejfivi , ed infoffribili Dazj , e Gabelle. 

3 z. La nece^td richiede ^ cbeaquefto 
gravijpmo dìfordine , prima , che finifca 
di rovinar lo Stato , fi dia qualche oppor- 
tuno provedimento . §)ue /lo altro non può 
tjffere , fe non che il ridurre in ofiìrvanzu 
quel che tra Onorio IV. e Carlo II. di An- 
già fu concordato , cìoè^be gli Eeclefia. 
Jliciper libeni pafiatifino al giorno di og- 
gi in manus mortuas , paghino quei peji 
fife ali , 0 fiano Camerali , a' quali foggia- 
cevano^entre fi trovavano in mano de' lai- 
ci . Ma come il determinare ora a quali 
pefi foggtaeevano , quando dalle Cbìefe , e 
Conventi fi fono acquiflati ,fi rende affai 
difficile ^perciò fi ftima convenevole , che fi 
trovi qualche temperamento f con cui la- 
feiandop una difereta efenzione agli Ecele- 
JioJlici dd pefi pubblici , venga da' mede- 
simi a contribuirli qualche cofa per follievo 
delle povere Comunità . 

aj. ^uefto temperamento per ri f petto 
ai beni, che ti poffeggono dalle Cbiefe , 
Conventi , &e. farebbe , che si pagaffira 
per lo meno tre quarti delia buonatenenza, 
che per li medesimi beni si pagberebbe_3 
da' laici, e ehe pagasi anche da' Baroni per 
li beni Burgenfatìci,cbepofseggono ne' loro 
Feudi . 

24. Parlandofì de’ beni degli £e- 
clefiaftici particolari, fi conchiude iiu 
detta Scrittura , come fiegue ; In quanta 
poi alla efenzione de' Chierici , quefìa tro- 
vasi regolata da un altro articolo della fud- 
detta concordia tra Onorio IV. e Carlo II, 
d' Angiò , che i il fettimo della Prammat. 
3. de Cleric. dove sì ftabilifce , che i Chie- 
rici prò patrimonialìbua de portionibus 
eia fegitimè contingentibus , cumaliis in 
colleflis. Si aliis exafiionibus quibufi- 
cumque commuoicare non teneantur . 
Sicché in vigore di tal Concordato non deb- 
bono godere efenzione per altri beni , ut- 
tumque ad effi pervenuti , che per li foli 
patrimoniali , edi qatfti prò portionibus 
eia legitimè contingentibus : che è quan- 
to dire per la fola virile paterna , e più 


chiaramente per quella porzione de' beni 
paterni, che morendo il Padre ab intefia- 
to ad effi fpetta ; e quefia è la prefentr . 
prattica del Governo di Napoli , come da 
quei Regi Tribunali potran farfene venire 
più atteftatì ogni volta , che ti desiderano. 

35. / beni , che per legittima fucceffio- 
ne , fi ve ex teftamento, fiveab inteltato 
può acquiftore un Chierico , niagis latè 
patent, e di gran lunga , che la fuddetta 
virile porzione de' beni patrimoniali ; per 
lo che fe la loro efensione si flendtffe a tut- 
ti i beni di legìttima fuccejfione , le fran- 
chìgie degli Eecletìa/lici in vece di mode- 
rarsi , come richiede il hìfogno del Regno, 
si ampltarebbero in graviffimo pregiudizio 
delle pevereVniverfità. Quindi apparifee, 
che già fi ottiene con quello concordato 
quanto fi propone in detto progetto , e 
più,e da mè fi è notato fopra. n.zo, e a i. 

26. E dicendoli , che fe li detti beni , 
e perfbne ^cclefialliche , non fono te- 
nute a contribuire in quelli pefi llraordi- 
nar) , e comunitativi in virtù del pre- 
fente concordato , non può negarli , che 
almeno fiano tenuti , per altro ragione- 
vole motivo, cioè per il comodo, che 
ne lèntono , come abitanti , e membri 
dell’intero corpo delle Univerlità , co- 
me in fatti fi Ibttopongono in virtù della 
fuddetta UlruJione della Regia Came- 
ra. Quella pretenlione nemmeno può 
aver luogo per quel che fi nota apprefib 
in quello 1 . cap. full’ art. 6. ». 5. e figg. 
E perota balla dire, che i beni Eccle- 
fiallici , e perfone Ecclefiallicbe fempre 
furono , fono fiate , e Ibno membri dell’ 
intero corpo delle Univerfità , ed in ogni 
tempo hanno goduto , e goderono di det- 
to comodo , e mai fino al prelente hanno 
contribuito io quelli peli , anzi nè mai fi- 
no a quello tempo è fiata eccitata una ta- 
le pretenlione , fe non per certe cofe-. 
particolari, echealprefente dura colà 
iàrebbe , le voleflero tutto aflìeme leco. 
larizzare i beni , e le perlbne , con ob- 
bligarli a tutti i pefi reali , perlbnali, s 
milli , come fi dirà in detto luogo , 

. a/, g. Per P avvenire . Ecco, che, 
come fopra dicevo nelle note di quello 
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articolo «.II. quefta contribuzione, che tribuire , ma che batti , che fia termina- 
fi deve fopra i beni amortizzati , o fiano to in qualfivoglia luogo, Terra, o Città, e 
acquiftati fino al tempo della Ibitofcri- che i laici comincino a pagare jttxtà Ca- 
zionc di quello Concordato dalle Co- come fi è detto di fopra in quelle 

munita Eccleliattiche , ed altri luoghi note fu quettoar/.z.«. io. cosi nemmeno è 
Pii Ecclefiattici, non è altrimente per- nscettario,che celTinu da per tutto il Re- 
petua , ma pefo temporaneo, cioè fino gno i prefènti bifogni delle Univerfità , 
a tanto che dureranno i prcfenti bifogni ma che batti , che ceflìno in qualfivoglia 
delle Univerfità . luogo, per dover celiare nel niedeliino 

s8. Oimanierachè cefTando i preac- luogo la contribuzione: in forma tale, 
cennati bifogni, dovrà ceffare anche la che cefTando per ragione d’efèmpio li 
contribuzione , Con dichiarazione, che prefenti bifogni delle Univerfità diSa- 
ficcome none necelTario , che Ila termi- lerno, di Gragnano , odi altro luogo,, 
nato il Catattoda per tutto per comin- deve anche ceffare la contribuzione di 
ciare le Comunità Eccleliattiche , Chic- cui fi parla in Salerno , in Gragnano, &c. 
fe, ed altri luoghi Pii Ecclefiattici a con- 

ARTICOLO TERZO. 

(a) A Ua eentrihuzhnti come fopra ftahìlita ■, refteranno foggetti i henì pojfeduti 

Xx da tutte le Comunità (b) Ecclesìafìicbe (c) Cbiefe., ed altri luoghi Pii F.c- 
tìeiiaftici di qualunque forte (d) ti lieno , ài Religiosi delle undici Congregazioni , di 
Gefuiti, di Cavalieri di Malta y e loro (e) Commende^ di Mcnfe Epifcopali-, o Ar- 
cbìepìfcopali , di Abbazie Concìftorìali ^ e pojfeiute da' Signori (f) Cardinali, (g) 
Effluii /blamente ibeni di quei benefzj ^cbe si afegneranno agli Ordinandi in patria 
tnonio fagro , per quella foia rata però , che fecondala taf a Sinodale , o Conciliare im~ 
porterà detto (h) patrimonio '.ed efelusi anche i beni delle (i) Parrocchie de'(\)Se- 
ntinarj , e degli (m) Ofpedali. E come che gravandosi i beni pili privilegiati delle^ 
Cbiefe , non ò dovere , che a confronto di ciò goda nefsun laico alcuna efenzione , la quale 
venga pei ad accrefcere il pefo degli Ecclesia/lici', perciò il ripartimento de' pubblici 
pesi dovrà farsi a proporzione di tutti i beni di qualunque forte ^come si è detto di foprut 
realmente pofseduti da ogni laico , tanto Cittadino , quanto Foraftiere e de' beni bur- 
genfatici pofseduti da' Baroni , e di tutti quelli , che fono , e faranno de fritti nel Ca- 
tajlo di ciafcheduna Comunità : laonde volendo il Sovrano esimere (n) per f avvenire 
qualcuno da quefta contribuzione , /’ importo delP efenzione di efso dovrà ripartirsi , ed 
accref ersi fopra de' beni degV altri (o) Secolari ^ e non mai fopra quei delle Cbiefe y 
e delle Comunità) e luoghi Ecclesiajìici . 

NOTE. 

I. a. Alla contribuzione . Colmarti- x. b. Ecclesiaficbe . Cioè Secolari, 
colo precedente fotto una generalità di e Regolari. Secolari , come Capitoli di 
parole fi è detto , che le Comunità Ec- Catedrali, Capitoli di Collegiate, altri 
clefiaftiche , ed altri luoghi Pii Ecclefia- di Eddomadarj , di Cleri , e Preti , di 
Ilici contribuiranno per metà di quello, Chiefe reccttizie, e limili. Regolari, 
che paganoi laici per quei tali beni , che come Monacali , ed ogni altra fpecie di 
loro poflìedono : in quefto articolo fi Religiofi , capaci di quelli acquifti , sì 
vanno fpecificando maggiormente lc_. dell’uno, che dell’altro fclTo. 
Comunità Ecclefiafliche , Chiefe, ed j. Si fpiegano quelle Comunità, che 
altri luoghi Pii Ecclefiattici, i quali de- fiano Ecclefiafliche a differenza delle 
vono contribuire : come pure quei, che laicali, le quali non vengono comprefe 
ne rimangono eccettuati . fotto quella difpofìzione .Quali poi fiano 

le 
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le Comunità di luoghi Pii laicali , (è ne^ 
parlerà apprcflb nelle note di quefto me- 
delinio art. in patlarfi de’ luoghi Pii 
Ecclefiaftici ai *r. 6. 

4. c. Chìefi. Cioè CatedralijCollegia- 
le. Matrici , Filiali , « qualfivoglia al- 
tra beneficiale , e non beneficiale , Cap- 
pelle, Oratori , ed altri Patronati , e^ 
non Patronati, e venga fotte qualfivoglia 
nome, cheCa . 

j. d. Si Siena . Con quella generalità 
di parola fi ftabilifce , che fi debba com- 
prendere, oltre le fiiddette Comunità 
Ecclefiaftiche , e Chicfe , Cappelle, 
Oratori di fopra (piegati , qualunque al- 
tro luogo Pio Ecclefiaftico di qualunque 
fpecie *, c tatti quelli devOnocontribuire 
(blamente per metà , a differenza degli 
altri luoghi Pii non Ecclefiaftici , i quali 
devono contribuire a guilà de’ laici , e—» 
trattarfi i loro beni, come beni de’ laici , 
nella maniera però, che fi nota apprelfo 
re’ propri luoghi. 

6. Luogo pio Ecclefiaftico fi appella 
quello appunto,il quale conjlraiius eft aU' 
Meritate EccUJiop.ka\ Così lofpieganoi 
noftri DD. Regnicoli y fpecialnicnte Ca- 
pone nelle fuedifeettazioni forenf tm. 
5. diftept. 397.I». 19: ed ivi la Gioii. iii_. 
Ciementin. a. de Vreeben. verb. Ecelefia , 
ed altri tanto dell’uno, che dell’altro 
foro . Card. De Lue. il quale nelle-, 
fue Mifcellan. dì/e. 1. va diftinguendo i 
luoghi Pii in due fpecie , ed al «. J4. cosi 
dice : Mia dìcuntar loca [ Pia ]. Eecleffa- 
Jlìea , alia verò Pia taatdm : Ecelepaflica 
pquidèm funt ea, qua Ordinarti loei ,fiu 
alter itts Eeelejtaftiti Superiaris auffirita- 
ie formitìr ereSia fuHtyfeunon eanftito de 
formali ereSiione , pleraque bahent figlia , 
qua ìccum EccU/ìafiicum eonfiituunt ; Pia 
verò funt ta , qua banc ereBìonem , vel 
figna non babent , prò faSli qualitate , ij 
circumfiantiis , ex qaarutn fingulis idpen- 
det ; ideoque eertam , ac determinatom re. 
gttlam generalem non recipit . 

7. Non avendoli per le mani il Decre- 
todi approvazione , o altro documento 
del Superiore Ecclefiaftico intorno alla 
Erezione , o fondazione del luogo Pio 


Ecclefiaftico , come (pedo accade per la 
fua antichità , o per trafeuraggine degli 
amminiftratori , molti fono i fegni per di- 
ftinguere,econofcerequali fieno i luoghi 
Pii Ecclefiaftici , c quali i luoghi Pii non 
Ecclefiaftici; come tra gli altri 1 ’ olTer- 
vanza,fe furono trattati come luoghi Pii 
Ecclefiaftici, o come luoghi Pii non Ec- 
clefiaftici , purché l’ olTervanza Ila anti- 
ca , uniforme , e non contraftata ; e par- 
lando a fufficienza di quelli fegni Afftièl. 
nel Tratt. de^ur. Protbomif. ed ivi i fuoi 
Addent. Merlin. aeìheontroverfi75.e lo 
ilefib A(fìi£i.deefi.j6i. mi rimetto a qnel 
che ne dicono i medefimi . 

8. 11 Card. De Lue- nel luogo di Ib- 

pra citato, parlando della difterenza_> 
trai luoghi Pii Ecclefiaftici , c non Ec- 
clefiaftici, perchèpuò molto giovare-, 
una tale avvertenza , per dar lume ,tan- 
to a quel che qui fi dice, quanto a quel 
che fi dirà appreflb , nè traltrivo per ciò 
qui tutta diftelà la fua autorità : Magna 
verò dificrentia inter unam , ^ alter asn^ 
fpecìem dìgnofeitar tam raticne exem. 
ptionìs à foro , ac ineribui , éf legibut 
laica liba s , refpeBivè d major i^ vel mi- 

nori Or dinarii loci , vel alterius Pr alati 
fuperieritate , quam ratìone probibitionis 
alienationii,qua de bonis Ecclcfiaflicìs ba- 
betur , non autem de illis laìcalium loco- 
rum , qua lìcet ratìone operum., qua exer- 
cent ,piorum nomen .,feu tìtulum babeanty 
atque quondam Ecclefiafiieom Imaginem , 
feu figuramfacìant i ut funt. e.g.infir- 
morum Ho/pitalia , mulìerum Cenfirva- 
toria, Sacularium Cengregationes vel 
Cenfraternitates ,eumfimilibui . Ed ivi 
va il medefimo notando altri luoghi dove 
anche di ciò egli parla nel decorfo della 
fua opera ; e quefto deve avvertirfi con 
moltà maturità , e non prendere le pa- 
role preaccennatc , come diftruttive di 
quelcbe fi parla, e che dovrà dirfi ap- 
preffb . 

9. e. Commende . Oltre de’ fuddetti 
luoghi Pii nominatamente fi Ibggettano 
per metà delle fiiddette contribuzioni t 
beni de’ Religiofi delle undici Congre- 
gazioni , di Gefuiti, di Cavalieri di Mal- 
ta, 
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ta , e loro Commende , c C (bi^gcttano luogo i beni de’ Seminar) , come quei , i 
hominataniente , come quei, i quali go- <\wìX\ funt ìntroduBa prò buia tó'txeni- 
dono molti privilegi , ed efenr.ioni , an- plori educatìone ■, eruditianc Adolcfcen- 


clie con titolo onerofo , come fpecial- 
mente fono le undici f.’ongrcg.irioni Mo- 
nacali di S. Benedetto, e che quando non 
fe nefaceffe fpecial menzione non ver- 
rebbero comprefi . 

■ IO. f. Cardinali, Anche quelli beni 
di Menic Epilcopali, Archiepilcopali,di 
Abbazie Conciftoriali , e polfeduti da’ii- 
gnori Cardinali fi efpriniono per la ra- 
gione detta di Ibpra , cioè che cifendo 
quelli beni molto privilegiati , ff^cial- 
mente quei de’ Signori Cardinali (otto 
qualunque altra efpreflionc non verreb- 
bero comprefi . 

11. g. Efclusi folameme . Di fopra li 
è parlato de’ beni , che devono contri- 
buire per metà , ora li tra parlando di 
quei , che ne vengono talTativamcnte 
eccettuati , e fono . 

1 2. h. Patrimonio. Si eccettuano adun- 
que da detta contribuzione in primo luo- 
co i beni di que’ benelìzj , che li alTegna- 
noagli Ordinandi per titolo di patrimo- 
nio fagro , per quella lòia rata però , che 
fecondo la talTa Sinodale , o Conciliare , 
polTa importare il Patrimonio; Sicché 
quanto al di più rollano anch’elfi foggetti 
adettopefo; avvertendo(ì,che folto que- 
llo nome di beni di benehzj vengono co- 
prefi tutti i beni Ecclclìallici fieno lòtto 
qualunque titolo , come Badie, Cappel- 
hnie, Rettorie, Prepolìture, Canoni- 
cati , fcrvizj di Chiefe , e firaili , a titolo 
de’ quali faranno promolTì ; come più dif- 
fufamente fi parlerà appreflb nelle note 
al eap. 4. art. 1. «. ut/egg. 

it. i. Parrocchie. In lecondo luogo 
lì eccettuano da detta contribuzione li 
beni delle Parrocchie , e fotto quello no- 
me vengono comprefe tutte quelle, che 
hannocura d’anime, ancorché Piiiali , 
tanto Secolari , che Parrocchie de' Re- 
golari ; e ciò, o perchè povere , come fo- 
no regolarmente in Regno , o perchè i 
Parrochi poflbno meglio foccorrere a’bi- 
fogni de’ loro poveri Parrocchiani . 

14. 1 . Seminar j. Si eccettualo in terzo 


tium,qui in eh recìpiuHtttr^iSf prò bona pu- 
blìco quod refpicit tàm Secalaret,qudmEc- 
clejìajlicai . Come va dicendo Valenzuel- 
/0m.i.r«^3a.ff.4i. Pietro Bollo in Oeco- 
nom.Canon.cla/.ì.^.i.pog.sio.Pctt.Crc- 
gor.deBeaef.eap.20. a. 14. in fin. il che ha 
luogo non lòlo a riguardo de’ Seminar j 
Vefcovili , de’ quali parla il Sagro Con- 
cilio di Trento de Refor. cap.i%. 

ma anche quanto a tutti gli altriSeminarj, 
e Colleg) , che non fono Velèovili , mi- 
litando ai per gl’ uni , che per gl’ altri la 
ftclTa ragione , pianto più che qui fi parla 
generalmente fenza rellrizione, o limi- 
tazione alcuna j e trattandoli di una tal 
materia, ove l’Indulto Pontificio noiij 
dilliogue , nemmeno i luoi elecutori de- 
vono lérvirfi di altra diftinzione, iua_> 
prenderlo in tutta la fua ampiezza , per 
la nota regola , quod lex ubi non difil»- 
guit , nee noi diftinguere debemut , l, no» 
diflinguemm. §. de recepì, arbit. l. Pnefet. 
ff.de offe. Precjìd. l. 2. §. convenire t ff'àt 
^udic. Icx generoliier loqueni , genera- 

litcr eli intelligenda . l. de pretio , ff, 
pubi, in rem off. l. in fraudem . §. ulthn. 
ff. de tefiament. milit.cà altrove prelTo 
Barbofi axiom. n. i. 

ij. ni. Ofpedoli . In quarto luogo lì 
eccettuano da detti peli i beni, che li 
polfiedono dagli Olpedali , quali fonodr 
diverfe fpecie , e per la generalità , con 
cui fi efimono da detti peli gli Ofpedali , 
tutti , di qualunque fpecie fieno , devo- 
no godere quella efenzione ; e come che 
\2G\o!i.nel Can.feeundum. 23. q.S. verb, 
Xenones , va fpiegando la diverfità di elfi: 
quindi fenza inoltrarmi in altro , mi con- 
tentarò di riportare le fue parole , e così 
ivi : Xenodochiumefl locus venerabilh,ubi 
pouperes peregrini recipiuntur . Ptocho~ 
tropbium eft locus , ubi pouperes pafeun- 
tur . Gerontocomium e fi locus , ubi fenes , 
fif voletudinorii , ^ propter feneffutem 
folam infirmi bomiacs curantur . Orpba- 
notrophium eft locus venerabilis , in quo 
pucri parentìbus orbati pafiuntur . Bre- 
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photrephìum ejl Iccas, in quo infanta pau- zione, fi va avvertendo in detta Iftruzio- 
perum oluntur . ne della Regia Camera par.\.n. i y.nfrgg. 

i 5 . n. Per l' avvenire . Sicchèquelli, 17. o. Secolari. Quindi accordando 
i quali finora hanno goduto quefta efèn- S. M. per l’ avvenire qualche clènzione > 
Tiene in virtù di qualcheReale Privile- non pregiudica, perchè il fiio importo 
gio , ladevonogodere anche in appreflb: dovrà ripartirfi fbpra i Secolari, e mai 
chi poi fi ano quei) i privilegiati, ed in fopra le Chiefe, Comunità, e luoghi Ec- 
ch« maniera devono godere la loro elen- clefiaftici . 

ARTICOLO Q^U ARTO. 

T utti quei beni delle /addette Chiefe , Comunità , e luoghi Ecclefeafeiei , che faran- 
no fettopoftì olla divifeta contribuzione , dovranno egualmente pagarla 0 che 
cj/i gli facciano a mano propria ^ oche gli dì ano in affitto^ (a) 0 colonia . (b) Il Colo- 
tono ben li per la fua porzione colonica dovrà feggìacere a tutti quei pejì , a' quali feg- 
giaccione tutti gli altri laici . 

N 0 

I. a. 0 Colonia . Dovranno certa- 
mente le fuddette Chiefe , Comunità, e 
luoghi Ecclefiaftici pagare la contribu- 
zione fopra dqtti beni per metà di quel* 
lo, cheque’ tali loro beni pagherebbe- 
ro , fe fi pofTedelTero da’laici; detratti 
bensì prima tutti i pefi , come fi dice—» 
coìV articolo i. di quello i. tanto fe 
elfi gli facciano a mano propria , quanto 
fe gli diano in affitto, o colonia, nella., 
maniera però , che fi foggionge nella fe- 
guentenoia, enon altrimente. 

2. b. Il Colono bensi. Tre fono le fpe- 
cie de’ Coloni, e come dice Squillant. 
de Prhileg. Clericor- cap. 8. ». 20. z 1. 

Ala funt partìarii , qui terrai colane prò 
rata frnBuam : olii perpetui , ut funt 
Empbyteuta : ali! funt conduBitìi , qui 
ad temput inferviunt , conduBa mercede . 

Sicché quando le Chiefe , Comunità, e 
luoghi Ecclefialìici fanno a mano propria 
i loro beni, lervendofi de’ Coloni con- 
duttizj, che fono quelli della terza fpe- 
cie, devono contribuire per metà di 

ARTICOLO Q^U I N T O. 

S uccedendo . che dal giorno di oggi in avvenire qualche Cbiefa , Comunità^ e luogo 
F.cclefafico acquìfli (a) nuovi beni di qualunque natura (b) fi fieno , daranno 
detti benìrefiaro’perpetuamente fiottopojli a tutti li tributi Regj , e pubblici peji , che fi 
pagano., e pagheranno (d) da' laici. 

NOTE. 

1. a. Nuovi beni. Finora fi è parlato zati, cioè di quei, che fi ritrovanoac- 
della contribuzione Ibprai beni amortiz- quillati dalle Chiefe , Comunità, ® 

C S 


T E. 

quello , che pagheranno i laici per una^ 
tal vigna , per una tal malTaria , per una 
tal pezza di terreno , o podere : dandoli 
ponti affitto, devono pagare anche per 
metà a proporzione dell’ affitto; e cosi 
proporzionabilmente rilpetto ai beni da- 
ti in enfiteufi a’ coloni , che fono della fe- 
conda fpecie per quel Canone , ed annua 
rifpofta , che ne cicevono ; quando poi 
fi diano i beni a porzione a’ Coloni della 
prima Ipecie , cioè col l’obbligo di corri- 
fpondere per metà, perla terza parte, 
perla quarta parte del frutto, ne’ gene- 
ri , come grano, olio ,&c. in quello ca- 
ffi la Comunità, Chiefa, o Luogo Pio 
Ecclcliallico dovrà pagare per metà di 
quelche pagarebbe un laico per quella 
porzione , che riceve , ed il Colono per 
la fua porzione dovrà pagare interamen- 
te, con dedurfene però ìempre i pefi , e 
lefpeffi, e così anche lì dice in dettai 
Iftruzione della Regia Camera de’ao. 
Settembre 1742. /«r/. i.». 16. 


Digiiizcd by ' ■- «gli 
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ghi EcdeHa^ici fino al tempo del Con.- j. Quantunque rilpetto a qucAi beni 
cordato, eli è detto, che debba eflere fi dica, che reftano perpetuamente fot- 
la detta contribuzione folamcntc per la topofli a tutti li tributi Regj > epubblici 
metà di quello, che per quei tali loro peli, chefipagano, e fi pagheranno da i 
beni fi pagherebbe , fé fi poflededero dai laici : e che la parola tutti , la quale in_» 
laici j detratti però prima tutti j peli: latinoèlo ftelTo , che la dizione omnìs ^ 
ora con quell’ articolo fi fbggettano per- fiacosi univerlàle, qu9Ì nibil txcludat , 
petuamente i beni di nuovo acquillo a per il terto della /. *Juliatittt l. Ttflato~ 
tutti li tributi Rcgj , e pubblici peli , che rem.inprìac.ff'.dchgat.j. ed altrove j 
fi pagano , e fi pagheranno da* laici , co. nientedimeno riflettendoli alle ragioni , 
me in elio, e nelle lèguenti note , che fi allegano in parlarfi de’ beni amor« 

a. b. St fieni. In quella maniera pe- tizzati fino al tempo del Concordato in 
rò,^cbe fi èparlatodi Ibpra nelle note detto ar/. z. «. 1 6.e/ è?^ , non può diver- 
full art. i-di quello i.tap.n.j. lamenteconfiderarfi;equantoaquelcbe 

j. Da latti . Coficchèle ChiefcjCo- fi dice , che detti beni vengono obbligati 
munita, e luoghi Ecclefiallici acqui- a tutti i peli, chefipagano, efipaglie- 
llando in avvenire altri beni di qualun- ranno da’ laici, quelli appunto Ibnoi peli 
quenaturj , come fiedetto nella precc^ pubblici , o tributi Regj, che fi pagano 
dente nota , dovranno quelli tali beni di da’Jaicilbprailorobeoi , cioè ipelì or- 
nuovo acquino rimanerè perpetuamente dinar} , i quali propriamente fi dicono 
loggetti, e lottopolli a fotti li tributìRe. pefi pubblici , c tributi Regj, a differcn- 
Si > ® pubblici pcC , che fi pagano, c fi zade’pefi delle particolari Comunità, li 
pagheranno da luci. quali Ibno pubblici , in quanto riguarda- 

vedere quali Ibno no il pubblico de’ luoghi particolari, ma 
que tributi Regj, epubblici pefi , cheli pefi pubblici propriamente Ibno i peli, 
pagano, eli pagberannoda’laici,8*quali che li foddisfano aH’Erario pubbjica 
dovranno renare perpetuamente lòtto- delPrencipe; eia parola non può 
polli i beni di nuovo acquillo delle Chic, negarli, che fia uoiverfalc, c che eor- 
fe , Comunità , e luoghi Ecclefiallici ; rifponda alla dizione «mnìs^ la quale.» 
e nemmenopuòdubitarfi, che quelli non nìtil exeludit: ciò però è vero, quan- 
fianoaltri , fé non quelli , che chiamano do da tutta l’intera difpofizione «a» . 
peli ordinar} : coficchè quelli beni di telUgatur naluntas reftringendi, come 
nuovo acquillo non fono tenuti a contri- dice Bartol. nella /. Generali, §. Vxori , 
buire , lènnoDchè a quelli peli ordinar} , fi', ic vulgar. Alefliindr. (enfi. \6j. col, a, 
a quali Ibno tenuti contribuire i beni ^erfi 7. Gom- IJlitut. de AHion. §. em- 
antichi, ed amortizzatj delle Comunità tiium, num. 7. prcfio Cened. pofi li- 
Ecclefiaftiche, e luoghi Pii Ecclefialli- irampraU.it Canonie, quie fi. finga- 
ci , acquillati finoal giorno del Trattato, Jgr. 35. n. 3. 

con quella differenza , che li beni amor- C. E dalla lettura del tello di quello , 
tizzati devono contribuire Iblamente per art. 5.(1 vede, che quello, chcs'icnpo- 
inetàjcomc fi è notato di Ibpra fuir«r/.2. nefia pefo puramente reale, e non gii 
tt. IO. e li beni di nuovo acquillo perlbnale, omillo, dicendoli) che do- 
devono contribuire per intero, come vrannoibeni, de’ quali fi parla , rellare 
pagano, e pagheranno! laici per li loro perpetuamente fottopofli a tutti li tri- 
’ j ragioni , che buti Regj, e pubblici peli ; nel qual ca- 
lvi fi adducono , militando anche rifpet- fo non potendoli negare , che quello fia 
to a quelli beni, come devepariraen- puro pefo reale, perchè s’impone fu- 
luogo per tutti gli altri beni ptrhonit, per quel che fi è notato in_» 
Ecciefiaflici, lìano di qualunque na- detto art'ical.t. nam. 16, e che' per- 
• ciò la parola tutti non può llenderG 

fuori 


Diy,.,aed b, ^oogle 
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fuori della propria (ignificaiione , di cui 
fi parla , che fono i beni Eccleliaftici , li 
pofTeflori de’ quali fono Ecclefiaftici , & 
4Ì&Ì0 adjcBa in gentrolì obìiga tiene bona- 
rum , rejfìrìngitur ad ca, gut babitia funi 
tomprthend : , /. obligatio generalis . ff. de 
f ignor. Neufan. traB.de pi gnar, tnemb.2, 
p. a. n. 40. liccome nemmeno la dizione 
omnis eomprebenàìt omnia , quando ex ea 
ah/urium refultaret, CnT\e.à.. d.pngul.25. 
tium.4. E non pare ragionevole voler 
pretendere di obbligare i beni delle_» 
Chiefo, anche a’peliperfonali , omilìi 
in benefizio delle Comunità particolari : 
e non avendo una chiara difpofizione , 
con cui fi dica literìi cubitalibui , che il 
Papa abbia intefo , evoluto obbligare i 
benidi nuovoacquillo de’ Sagri Templi 
a tutti i peli pubblici, regi, e comuni- 
lativi, tantoreali, che pcrfonali ,0 mi- 
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fti, fi deve flare alle regole del dritto 
comune , le quali io quelli , e fimili cali 
efcludono qualunque interpretazione, 
che non lìa totalmente uniforme alle lo- 
ro difpolizioni . Bartol.in Jf. folut, 
matrìrn. Jurifconfult. ini. hoc modo.,jf. de 
condit. S demonftr. E certamente che 
una tale dilpofizione farebbe contraria 
alle dette difpolìzioni , come troppo le- 
fiva, edillruttiva totalmente di quella 
Immunità , la quale mai lì fente rillretta 
per qualunque difpofizione del Papa , fe 
non nel cafo, che elpreflamente , e con 
parole proprie, particolari , e fpecifica- 
tive voglia derogare alla medefima per 
quel , che notano i DO. tanto dell’ uno , 
che dell’altro foro , e che qui tralafcio 
farne memoria, fupponendolo inutile , 
come principi ben noti a tutti . 


ARTICOLO SESTO. 


Q uanto poi a' beni patrimoniali degli Ecclefiaftici particolari , faranno tutti /og- 
getti a tutti quei pefi^ a' quali foggiacciono i beni (a) de' laici , a rifirva fola~ 
—mente di quella porzione di beni , che fecondo le tafie Sinodali de' luoghi , quan- 
do non fi ordinane ad titulum beneficii ìfard loro afiegnata per titolo deW ordinazione i 
la qual porzione , 0 fia patrimonio /agro dovrà efiìre a fatto immune , ed efinte da qua- 
lunque (b) pefo.^ e ciò fi ofierverà ancora per gli Ecclefiaftici Greci quantunqut.^ 
abbiano (c} moglie. 


N 0 

t. a. De' laici. Mai fu controverfo nel 
Regno, che gli Ecclefiallici particolari 
godclfero la loro efenzionc fiipra i beni 
di legittima fuccelfione: il contrailo folo 
citato, fc anche la godelfero rifpetto 
agli altri beni, che loro provengono per 
titolo di compra , donazione , legato , o 
altro , fopra de’ quali hanopretelbi Tri- 
bunali laici , quod Clerici teneanfur ad 
collcBat , uti bona tenente! , che è lo ftef- 
fodire , cl;c fofiero tenuti contribuire-, 
ai pefi ordinari; Roma però femprc-» 
fu collante in impugnare quello fenti- 
mento, difendendo gli Ecclefiallici, c 
volendo , che la dovelfero godere fuper 
omnibus bonis quocumque titulo aequifitiSì 
come prefib diverfi de’ nollri DD. e fpc- 
cialmente Rovito fopra la Pramm.s.de 
Cltric.fcu Diac. Salvat. n. 17. ed il Reg* 


r E. 

de Mario, nelle lue Rifoluzioni quotidia- 
ne lìb. \.cep.4T. per tot. Ora con quello 
articolo, afierendofi in detta Scrittura di 
progetto, traferitta tra le note MVart.z. 
n. 34. cheefimendolì i beni di le- 
gittima fuccelfione folaineote da quello 
pefo, farebbe flato di poco Ibllievodel- 
le Uoiverlità , fi llabilifce, che li beni 
patrimoniali degli Ecclefiaftici particolari 
fiano tutti fogge! ti a tutti que'pefi fi quali 
foggiacciono i beni de' laici , cioè , tanto 
quei di legittima fuccelfione ,i quali pri- 
ma non fi controverteva , che godelfero 
ogni Ibrta d’immunità; quanto agli al- 
tri , che loro provengono con titolo par- 
ticolare di donazione , compra , legato , 
e fimili, i quali prima pretendevano i 
nollri, che dovelfero foggiacere ai pefi 
della buonateneiiza , a rifcrva della foli 
C > por- 
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20 Capitolo Primo 

porùone , che fi afiegnerà a titolo di Pa- ne’ pefi comunitativi , e ftraor dinar) , ma 
triiDonio, come fopra • Iblo in virtùdi quello Concordato nc'pefi 

8. Stimo poi inutile elàniinare aquali ordinar), ercali, non polTono fculàrlc* 
pefi fieno tenuti gl’ uni , e gl’alcri beni ne per altro motivo , cioè per il comodo, 
patrimoniali degli Ecclefiallici partico- che ne feutouo , come io fatti fi fogget- 
ìari ; pofciachè da tutto quello , che fi è tano in detta Illruxione della Regia Ca- 
Dotato di (òpra in parlarli de’ beni amor- mera a tutti idetti pefi , tanto ordinar) , 
tizzati fino atempo del Trattato artic. 2> che ftraordinar) , c comunitativi , tutti i 
». t6.(/igg.enal precedente «.4. fuddettibcni,tantoaraortÌ2zati,chcdi 
efigg. dove fi parla de’ beni di nuovo ac- nuovo acquillo delle Chiefe, e luoghi Pii 
quilto delle Chiefe , e luoghi Pii Eccle* Ecclefiallici, come pure i patrimoniali 
liallici ,appariree, che anche quelli beni degli Ecclefiallici particolari . /«rr. 1. 
patrimoniali degli Ecclefiallici partico- ar. i j. ove della collettiva 

lati fi regolano nella flelTa maniera.» pag. ver f. Ed ì Cittadini ^ e 

di quel che fi è detto rilpetto agli altri pag.z^. ver/i Perciò : tantoché tutti »lTie~ 
beni Ecclefiallici , cioè , cheancheque- me vengono affallel Iati in un falcio , cioè 
fli rimangano Ibttopolli folamente ai pefi lècolari , ed Ecclefiallici Secolari, e Re- 
ordinar) , che è quello della buona te- solari, tanto dell’uno , che dell’altro 
nenza ; e ciò per le ftelTe ragioni,che ri- lelTo , come membri , per quelche dico- 
guardano sì gl’ uni, che gl’ altri beni; no, e parte delle Univerfità de’ luoghi, 
non potendofi dubbitare, che il pelò, che come nella Prefazione della più volte ri- 
s' impone a quelli beni degli Ecclefialli- ferita Illruzione in detta part. i.pag. a. 
ci particolari fia anch’egli pelò reale , ed Replico anche qui quel che fu no- 
ordinario , che è quello della buona te- tato nel medefimo art. 2. «• 26. cioè, che 
nenza, comelbpra, imponendofi faper quello non puòfulTillere. Efaminano i 
honis\ una volta che con quello articolo Canonilli fopra il Cap. non minus , ed il 
fi ordina , dicendoli , che quanto ai beni Cap. adverfui . de Immunit. ed altri DD. 
patrimoniali degli Ecdejìttftici particola- sì dell’ uno, che dell’ altro Foro , etra 
rì^ faranno tuttifoggetti a tutti quei pe/t., quelli diffufimente Fermofin. de legìb. 
a' quali foggiaccìono tbeni de' laici. Eccle f. tìt. de Confi t. cap. lO. q. lO.e/egg. 

j. E quell’ appuntoè fiata la petizio- nè mancano de’ nollri , come il Rcgen. 
ne, chefufattain detto progetto tra- de Mario, nelle fuc Decifioni dirr.j 6. ove 
fcrittotra le note di detto art. a. n. 24. il Regen. Reverter, ed altri; cosipure 
e/ègg.cioc, che i beni particolari degli Azevcd. ne’ fuoi Commentar) Ibpra le 
Ecclefiallici particolari fi lóggettaffero Leggi, c Collituzioni di Spagna //^. 1. 
a quei pefi ,a’quali fi fupponein elTo.che tit. j.l.t i.Ce , e quando fiano tenuti gli 
foggiacelTcroprima del concordato i be- Ecclefiallici contribuire nelle fpele, che 
ni , che provenivano con titolo di dona- fi fanno dalle Comunità , e prefcindendo 
zione, compra, o legato, o altro limile dalladifiinzione, fe ìcfpefe tequèprin- 
agli Ecclefiallici particolari , ed è certo, riguardano, o nò l’ utilità tanto 

che la pretenfione de’ nollri non era al- degli Ecclefiallici, che de’ laici, cen- 
tra, che quella della buona tenenza ri- vengono, chcnelcafo, che gli Eccle- 
fpetto a quelli beni , come parla il Reg. fiaftici debbano contribuire , fia necelTa- 
de Mario. nelle fue/J/yS/as. //^.i.ffl^.47. rio, che vi concorrano più cofe ; e fen- 
Rovit. nella Pramm.a.de Cleric./èuDiac. za appartarmi da’ nollri Giurifconfulti • 
Salvatic. «.17, ed altri , come fbpra . Reverter .nella ofièrvazione alla dec.^6. 

4. Ripigliandoora quel che fu notato del Regen. de Mario, «r. 2. va dicendo , 
indetto art. a. n. ad.^con dire , che feli che partale effetto fi richieggono, 
detti beni Ecclefiaftici, e perlbne Eccle- 6. Primò , ut veri magna fe offerat ne- 
fiallichc non (òno tenute a contribuire.» cejftai. Secundò ,ut cammunii coneurrat 

uti- 
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utilità: . Tertii , ut laicoram faculiate: 
non fuppctont . ^artò, ut ad enu: bujuf- 
modi itnponendum vocetur Cìeru: . ga/w- 
tò , ut fummu: Pontìfcx ctnfulatur . ^ui~ 
bus concurreniibus,fì ttovurn veSigal fue- 
rit imgojìtum^ 13 demum Clerici , alìecque 
perfone Ecdejìajlice contribuere recufa- 
verint^ addìi Rota id quod firmai edam 
Liominus Regem , prò precìfa ceaWttic^ 
^udìcem Ecclefiafiicum ejfe adeundum\ 
cui fcntentia adheferunt pariter innume- 
ri relati à Carol. de Grafi. cit.efièS.^. 
». ipd. Gratian. dificept.forenP tap, i6. 
ft.il. & d fielled. loc.proximi 

eit. ». 7. 8 . 13 9« 

7. £ quello appunto è quello, che fi 
difpone da Innocenzo III. nel Concilio 
Generale Lateranenfe indetto Cap. non 
mina: , e nel Cap. adverfiut de Immun. il 
quale rimproverandoquegli Amminillra- 
tori de’ luoghi , e Città , qui Eceiefias^dp 
Ecclefiafiico: viro: tallii: , feu coUeSis^ 0 “ 
exa&iombus alii: aggravare nituntar , e 
poi compiacendo(ì,chein alcuni cafi con- 
tribuifcanogli Ecclefiaflici , ivi cosi (òg- 
giunge: Verdm., fi quando forfè Epifico- 
pus fimul cum Clerici: tantam necejfita- 
tem j vel utìlitatem perfpexerity ut abfique 
alla coazione ad relevanda: utilìtatc : , vel 
necejfitates commune : , ubi laicerum non 

fuppetunt f acuitale: ^ fubfidia duxerit per 
Ecclefia: conferenda , preedibli laici bumi- 
liter , 0> devotè reci piane cumgratìarum 
aditone . E perchè talvolta per l’ impru- 
denza di alcnni fi contribuiva dagli Ec- 
clefiaftici fenza riflelfione col pregiudi- 
zio della Immunità EcclcGaftica , il me- 
defimo Pontefice ordina appreflb: Pro- 
pter imprudentiam tamen quorundam, R 0- 
tnanus Prontifex prius tonfulttur ^ cuju: 
interefi commanibu: utilitatibus provi- 
der e. 

8. Si richiede adunque per l’ effetto , 
di cui fi tratta, che vi concorra ilbifb- 
gno , e la neceilìtà delle Comunità : che 
il comodo riguardi gli Ecclefiaflici , ed i 
laici : che i beni de’ laici non fiano bafle- 
voli, dimanierachè gli Ecclefiaflici vi 
concorrano in fiiffidio : e che facendofi 
quelle impofizioni nonlblone fia intefo 


il Clero , ed il Vefcovo , ma che anche 
fé ne prenda il confeglio, ed approva- 
zione della S. Sede. Tantoché tra gli 
altri Canonifli, e Teologi, e non man- 
cano DD. dell’altro foro. Gafpar. /»- 
fiitut. Canonie, pari. 2. tit. 17. n.6^, con- 
chiude , come fiegue : Hi: autem condi- 
tionibui copulai hè non fervati:., nequeunt 
Clerici , edam volente : , licitè , illefa 
confi lentia laici: contribuere : buie enim 
privilegio , quod conceffitm eft in favorem 
totius Ordini : , 13 fiata: Clericali: , ne- 
queunt renuHciare . Argument. text. i n . 
Cap.fi diligenti, de for. compet. Ed i 
pubblici Amminiflratori rifpettivamente 
nemmeno poflbno feufarfi dalle pene, e 
cenfure contenute in diverfi Sagri Ca- 
noni, fpecitlmente in detto Cap. non mi- 
nus , éf Cap. adverfus . de Imnianit. co- 
me violatori della Immunità Ecclefia- 
flica : 

9. Quando dunque a comune fenti- 
mento de’ DD- ed anche de’ noflri, fi ri- 
chieggono tutti i fuddetti requifitiper 
obbligare gli Ecclefiaflici a detta contri- 
puzione , della quale parlano , cioè per 
r eforbitanti fpefe, che occorrono iti., 
tempo di guerra , e talvolta per la difefa 
della medefima Religione , per le inva- 
fioni degl’infedeli, Eretici, e limili ; cosi 
in tempo di pcfle,par inondazione de’ fiu- 
mi,fabbriche grandifiime di ponti , ed al- 
tri limili cafi,che riguardano il bene, non 
de’ particolari di un luogo , o Città , ma 
talvolta di tutto il Regno , fi vede bene, 
che nel calo prefente non fiano tenuti gli 
Ecclefiaflici a quella contribuzione_« 
de’ pefi comunitativi , e Ilraordinarj , 
col motivo , che allegano , che anch’ elfi 
ne fentono il comodo, come fbpra; pol- 
che quelli tali pefi comunitativi , e fira- 
ordinarj, che chiamano, fono pefi foliti 
delle Comunità, ed i beni, e pcrfbne Eo 
clefiafliche in ogni tempo hanno goduto, 
e goderono di quello comodo , e mai lino 
al prefente vi hanno contribuito, anzi 
nemmeno fi è fentita finora eccitata una 
tal pretenfione , le non per certe cok-r 
particolari, come fii notato in detto 
are. 2. a. 2,6, 

IO. Non 
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22 Capitolo Primo 

10. Non giovando Ce li alTerifca , che nebantur . E ne’ cali , che occorrono, Ca- 
per queflo appunto le Comuniti fono ri- gliono i Prcncipi ricorrere al Papa per 
dotte a quello flato, di cui fi parla nella l’indulto , c le ne portano gli efeuipj 
Introduzione di quello Primo, per- predo i fuddetti Autori , ed anche predo 
che, checche lia di quella necedità,che Diana Coordinai, tom.^. troiai, a. Tir- 
ivi li efpone , in detta Iftruzione della yè/. 248. ed altrove. 

Regia Camera non lì foggettano i beni 12. lo non lono così aullero , che vo- 
degli Eccleliallici, e luoghi Pii alla con- glia efcludere totalmente i beni dcgl’Ec- 
tribuzione de’ peli llraordinarj , e comu- clelladici dalle contribuzioni , come una 
nitativi per quedo motivo delle necellità gran mano diTeologi,che trattano di que 
delle Comunità , ma per il comodo', come fta Inimunità,cCanonilli in detto cap.non 
fi dice , che elfi ne fentono ; ed in lècon- mindt , e caj). ad’ocrjui . de Immunit. fe- 
do luogo , perchè quando mai folfero te- llcngono; non mi apparto però dai fenti- 
nuti alla detta contribuzione, dovevano mento di coloro, che difendono il con- 
elTer fentiti , comeinteredati, e non già trario; ma ciò congrua congruh referen- 
ex obrupto obbligarli a detti peli llraordi- do , e nel cafo , che vi concorrano i pre- 
narj , e comunitaiivi perfoddisfare i fa- accennati requifiti. Quanto a quelchc 
larj degli Uffiziali , pagare Corrieri, fi dice, che gli Eccleliallici Cono mern- 
bandi Pretorj , fpefe per il Governatore, bri , e parie delle Comunità , e che come 
per la Predica quadragelimale , fellività tali ricevano aneli’ elfi il di que- 

de’ Santi , e limili : tanto più , che_j (le fpefe comunitative , fiimo ridetterlì a 
con quello Concordato ricevono un fol- tutto ciò, che va dicendo fagnan. in_. 
licvo molto ecceflivo, obbligandoli li detto eap.non minai . de Immunìl. n. 
beni Ecclefiallici alle dette impolizioni , e tralalciando parlare dell’ autorità di 
criducendoG le franchigie meno che al quello lume de’ fagri Canoni dc’noftri 
quarto di quelle, che godevano, oltre fecoli , la viva ragione , che da edb li ad- 
tanti altri , a’ quali li è tolto affatto que- duce è quella , la quale in quelli , ed In 
fta efenzione , come ncll’urr. ultimo di altri cafi convince l’ intelletto al fuolcn- 
quello primo cfl/i. timento, e così ivi. 

11. Ed è notabile il cafodella i/rc. jd. ij. Clerici funi membra Reipublicie , 

del Regen. de Marin. dove fi Trattava di tamen cum omnia membra non cundein^ 
Tina contribuzione per la confervazione a&um babeant, ut Apoflolmait ad Rom. 
del Regno; e pure gli Eccleliallici con j2. Clerici tenencar quidem fabtenirtLj 
decreto della Camera, come pure del Reìpablica indigenti, patriam fuble- 
Sagro Rcal Confeglio fu dccifo , che non .„are ,fed in precìpuo eorum aSiu , isf mi- 
follerò obbligati! detti beni al donativo ni/ìcrio . cap.fingula^p. di/lin&. idejl in 
Regio per il motivo , come apprefio, ivi : dmnorum officlorum celebratione, in prie- 

Qccafìone donativi Domino nojlro Regi ab dicatione verbi Dei , in Sacramentorum 
hoc Regno prò illiut tuitione , à- conferva- odminiflratìone , allh bujufnodi , quo- 

tione etargici dubitar/ contigif , an Cleri- rum rat ione divino, àf bumano jure exem- 
ei , aligquc perfonn Ecclefìafticeein eo con- pnfacrunt ab cxaBionibas fecularibm. d. 
tribuere tenerentur , tam per Regiam cap. quamquam . de cenf.lib. ò.cap.x.à' 
Cameratn , (come li dice in detta decifio- j . fupra eod. eum concord. Et quemodmo- 
ne) quàm-per (Collaterale Confilium prò dum laici, quamvit 13 ìpf fine membra) 
Clerici! decifum fttìt , nìmirùm , ut nullo corpirii myftici Ecclefia , non tamen te- 
paBo compelli pojpnt ; e ciò per la ragio- nentur ,prijlare Epìfeopo Cathedraticii, 
ne, che fi adduce in detta decilione al w/caritativum fubfidiura , ao/procura- 
ff. 2. quia in Parlamento gener ali , in quo tionem, vel Umilia onera obire , qu£ 
futi faSum donativura Clerici non inter- odEccle/iafìicoi fpedlant.cap.conqueren- 
venerant , i 3 fuccejìvi nec eontribuere te- te, ubi not. de ojjìc. ordinar, hhb. conf.ió. 

vi. 
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Vi Je/ar primi n. 3. verjl ìtcmdic$ . Uh. i. 
ÌS todtmttnfi.inprinc. in 1. éf 3. du- 
bit . Ita i tonverfo nec Eccìtfiaflitì fuhìre 
dtbtnt onera fetularibut incambtntia . 

14. Edinfineconcbiode, che in al* 
tro cafo gli Ecclefiaftici farebbero di de- 
teriore condizione , che non (boo i laici: 
Alioquin fi Clerici «» eo , guod fini Rtipu- 
b liete membra tenerentur univer/à Reipu- 
hUcte onero periodi ac laici fubire ; longì 
deterieris efiìnt canditieniSy guàm laici 
ipfi , quia preeur centribatienes , ad quei 
laici tenentury ebftribli etiam e fièni ad 
onera , ac fubfidia Epìfiopt , atque Eccle- 
fi te debita , atque ad alta Jpirituatio , i 
qutbttt laici immune! exifiunt . 

ij. b. Pefo. Come appreflb nellc_» 
note fili feguente art. 7. 

\ 6 . c. Moglie. Quelli EccleOaftici, 
che chiamano Greci , o (ìano Italo-Gre* 
ci, i quali volgarmente fi dicono Alba* 
uefi , e Schiavonì per quelche dice il Re- 
gente Molesnelle Tue Decifioni della_> 
Regia Camera §. i.is. looipag. 16. fu* 

ARTICOLO 


fono introdotti nelle noftre Regioni a 
tempo del Re Alfoolb, e Ferdinando I. 
coll’occafione, che la Dalmazia , ed 
Albania furono invale da’ Turchi , e Ha* 
biliroDO in Regno le loro Colonie , fino* 
ra hanno goduto colle loro mogli , e fi- 
gli amplillimi privilegj in Regno anche^ 
dopo la di loro morte , come da diverti 
arrefli della Regia Camera , Q>ecialmen* 
teneH’arrello i57- degli 1 1. Ottobre_» 
ISS 4 - neU’arrelloaoS. 14. Luglio iJ59> 
prelTuilRegen.de Marin. dopo le fue 
decifioni, ed altri: al prelente fi acco- 
munano anch' elfi co’ Preti latini, e ri- 
Ipetto alla elénzione , fi rillringe pari- 
mente la loro , dicendofi con quell’ arti- 
colo , che fi ofierverà [ lolleflo] ancora 
per gli Ecclefiafiici Greci , quantunque^ 
abbino moglie : e ciò per la ragione , co- 
me vado Ibfpieando; perchè prcfentc- 
mente fi fono tolti gli Albanefi , e loro 
preti, da quelle miferie , ed angullic, 
nelle quali fi ritrovavano a tempo, chc-. 
furono accolti nel Regno . 

SETTIMO. 


I Beniy che fi afiignano agli Ecclefiafiici per Patrlmonio/àgroygiufia la difitofizione 
de' Sinodi locali , e fi tondo i Decreti , che hanno fatto , 0 che faranno i Vefiovi , 
purché non fieno di minor frutto dì ventiquattro Ducati annui , e non oltrepajfino quel- 
lo (a) di quaranta y feconda gli ordini , che Sua Santità darà a' Vefiovi /òpra la tofia 
de' (b) Patrimonj j dovranno godere di una totale efenzìoney 0 che gli facciano a mano 
loroy 0 che gii dieno in affitto y (c) e colonia y e che fieno afiègnati al promovendo dal 
Padre y 0 dalla Madre y e da qualunque altra tongiontay oeftr anca per fonai con di- 
chiarazione bensì y che £ quefta efinzione dovranno cominciare a godere folamente dal 
giorno y in cui P Ordinando afeenderà alP Ordine del Suddiaconato y e non prima, 
quantunque il Patrimonio Sagro fofiè cofiituito fino da quando il Chierico fa iniziato 
alla (d) prima tonfura. 


N 0 

I. a. Dì quaranta . Diverfè lóoo le 
talTe Sinodali nella Diocefi del Regno: 
in alcune li Patrimonj làgri tòno affai te- 
nui , cdslla fola rendita di ducati dìciot- 
to: in altre di ducati trenta, otrenta- 
fei: in Napoli di ducati quaranta annui:' 
e quella diverfuà proviene dalla diverfi- 
tà delle Diocefi , e fecondo più , omeno 
fi viveinclTe, Ibflituendofi il patrimo- 
nio in mancanza de’benefizj Eceleflalli- 
ci per foftentameato degli Ecclefiafiici , 


T E. 

come ampiamente fu di quello titolo 
de' Promovendi fi parla apprelTo eap. 4. 
art. t.ea. e li più tenui fi fono introdot- 
ti in quelle Diocefi , nelle quali finora fi 
è vifluto a gabella /òpra il macinato , per 
il vantaggio , perchè godendo un Eccle* 
fiaflico cofiituito in Sacris la franchigia 
regolarmente di tomola venticinque fo- 
pra il macinato l’ anno, come fi nota ap- 
prelTo CuW'art. I3. di quello m/. «• e per- 
chè potevano farne ogni ufo, fi è avuto 

tutto 


' ■si' 
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tutto ciò in confidcmione : e comecché cianca mano loro, oche gli diano in af- 
ora la detta franchigia col mezzo di que- fitto, o colonia, come peraltro tale fa 
fio Concordato (1 rillringe alla quantità lèmpre la maflfima degli Ecclefiaftici ri- 
di fomola fei l’anno per ciafcuno, come fpetto a tutti i beni, tanto quei , che fi 
in detto art. 1 2. quindi ragionevolmente fanno a mano loro , quanto quei , che fi 
fidifpone, che il Patrimonio fagro non danno in affitto, ocolonia, e fu di ciò 
fia di minor frutto di ducati ventiquattro molte fono le tifoluzioni della Sagra., 
annui , ordinandofi però, che non debba Congregazione deirimmunità preffò il 
oitrepalTare li ducati quaranta dedottine fiio Collettore Ricci di fopracitato,»rr^. 
tutti i pefi. Coloni EcclcJtaJììCorum.vurb.ColoriiMcnfe 

2. b. De' Patrimonj . Si afpettano Bpìjcop.verb, Coloni Emorum Cardinal. 
adunque gli ordini di Sua Santità, giac- 4. Le fpecie de’ Coloni fi notano di 
che finora non fi fentono dati a’ Vefcovi fopra in detto art. 4. ». 2. 
fopra la talTa de’ Patrimoni ; e veramen- - 5. d. Prima tonfura. Co\Vartìc.2. 
te non può farfi ameno, che i tenui Pa- del fuddetto caplt.i^. ove de’Requifiti 
trimonj non fi avanzino a rendita più ra- de’ promovendi, fi ordina , che i pro- 
gionevole ora , che manca la detta fran- movendi alla prima tonfura debbano 
chigia fopra il macinato, come fopra . avere il loro titolo, ed in mancanza di 
j. c. Otoionia. Coll’i7r/.4. di quefto qualche benefizio , almeno il Patrimo- 
eap. !■ parlandofi della contribuzione, nio: fi ftabilifce però con quefto art.7. 
che devono i beni delle Chiefe , Comu- che il promovendo non debba godere di 
nità , e luoghi Ecclefiaftici fi è detto, detta elcnzione, fe non /blamente dal 
che il Colono debba fbggiacere per la (ùa giorno, in cuiafcenderà all' ordine del 
porzione colonica a tutti quei pefi , ai Suddiaconato, nonoftantcche gli ven- 
quali foggiacciono tutti gli altri laici: ga coftituito fin da quando fu iniziato al- 

' con quefto articolo fi ordina , che i beni, la prima tonfura : per altro quella è fta- 
che fi aftegnano agli Ecclefiaftici per ta la prattica di detta Sagra Congrega- 
patrimonio fagro , debbano godere di' zione dell’ Immunità , ed in varie occa- 
una totale efenzione , oche gli facciano /ioni /èmpre è Hata folita decidere; bona 
a mano loro, o che gli diano in affitto , o integri ajpgnata Clerico inpatrimonium 
colonia: quindi i beni , che fi aftegnano non gaudent immunitatepatrìmonìi facri 
agli Ecclefiaftici per Patrimonio fagro ab oneribas laide , nifi a dìe/ufeeptiOr- 
ricevono quefto vantaggio di dover ito- (//«/jy&rr/, come predo il fuddetto Ricci 
dere una totale efenzione , o che gli fac- verb. Patrimonium , ». 4. ejègg. 

ARTICOLO OTTAVO. 

E Neir attuai riparto , che dovrò far fi dei già detti pefi fopra lì beni degli Ecclefia- 
fiici , e Secolari dovranno intervenirvi , ed efier intefi come ìnterefiatì i depu- 
tati delP uno e delP altro (a) Clero. Coti parimente quando dagli Amminiflratori 
fi renderanno i conti in ciajcun anno ai /oliti Deputati dì qualunque Comunità , dovrà 
intervenirvi un Deputato Ecclefiaflico unicamente per invigilare /opra le alterazioni , 
che fofiiro potute /accedere dopo il primo ripartimento/opra il piti ^ ed il meno della 
contribuzione degli (b^ Eccleffafiici. 

NOTE. 

I. a. Clero . In formarfi,o rinnovarli il che vi debbano affiftere gli Ordinar) me- 
Cataftofi ordinacoll’arr.i. diqueftome- defimi,ed i Deputati del Clero : oracoli 
defililo r<7/. i.e finotainefto». ii.e 12. queft’artic. fi di/ponc,che neH’attuale ri- 
parto, 
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psrto, che dovrà farfi de’ già detti peli 
ordinar) fopra i beni degli Ecclefiaftici , 
e Secolari , vi debbano anche interveni- 
re , ed cfTere intefi,come intereflati i de- 
putati deir uno , e dell’ altro Clero : co- 
fa veramente molto ragionevole , e non 
può dubitar(ì,che un tale intervento non 
debba riufcire di giovamento non <òlo 
agli EcclefiaAici , ma anche agli Halli 
laici , e di follievo alle Univerfità ; per- 
chè in tal maniera il riparto fi farà con 
maggior oculatezza, eli toglieranno le 
occafioni delle oppreflloni de’poveri, co- 
me talvolta fuole accadere, onde vengo» 
no pregiudicati li meno potenti, e la flelTa 
Univerfità , come fi nòta anche in detto 
«rr. i.aln. la. 

3. b. Ecdesiaflìcì . Parimente fi or- 
dina , che quando dagli Amminifiratori 
fi renderanno i conti in ciafcun anno do- 
vrà intervenirvi un deputato Ecclefiafti- 
coj eli dice, che vi debba intervenire 
per invigilare ««/ftfwrwr /opra le alte- 
razioni , che fofiero potute fucceder*^ 
dopo il primo ripattimento fopra il più , 
o il meno della contribuzione degli Ec- 
clefiaftici . Quindi dovendo intervenir- 
vi, eome fi difpone in quello articolo, 
unicamente per detto effetto , cioè per 
invigilare fopra le alterazioni lùddette , 
vengono perciò cfolufi i deputati Eccle- 
iiaftici dal diloro interventoall’attodel 
rendimento generale de’ conti , che fi fa 
ogn’ anno dagli Amminiftrafori pubblici 
fopra r introito, ed efito, e fopra l’ever- 
fione del peculio, e danaro pubblico. 

j. Sul primo alpetto fembra, che ve- 
nendo efclufi gli Ecclefiaftici da quello 
intervento poflino prendere occaConedi 
dolerli perii timore delle frodi, thè fi 
poftbno commettere intorno alla ever- 
lìone del danaro , e peculio pubblico, col 
di loro pregiudizio; ma con fiderà ndofi, 
che comunque vada l’everfione del da- 
naro , e peculio pubblico , elfi non poli 
fono riceverne pregiudizio alcuno, deve 
perciò ceffare qualunque ragionevole., 
motivo di doglianze , e fi devono con- 
tentare del di loro intervento, chequi 
fi ordina duvetfi avere Iblamente nel 


primo riparto, che dovrà farfi de* peli, 
fopra i beni degli Ecclefiaftici , e Seco- 
lari , e nel tempo ancora , quando dagli 
Amminiftratori fi rendono i conti in cia- 
fcun anno , perinvigilare fopra le alte- 
razioni, chcfoflfcro potute fuccederc.» 
dopo il primo ripattimento. 

4. Poiché è certo , che comunque va- 
da i’everfione del danaro, e peculio pub- 
blico , gli Ecclefiaftici non pofiono rice- 
verne pregiudizio alcuno, e che per con- 
feguenza non poffono , nè devono pre- 
tendere d’ intervenire al rendimento 
generale de’ conti , che fi dà fopra di efla 
da’ pubblici Amminiftratori ; per la ra- 
gione , che deve fupporfi abbia moftb i 
noftri Sovrani a cosi ordinare, perchè gli 
Ecclefiaftici non contribuifeono ne’ peli 
ftraordinarj, e comunitativi , quando 
potrebbe tcmerfi il figurato pregiudi- 
zio : ma fòlo ne’ peli delle funzioni fifea- 
li, che fono i peli ordinar}, li quali fi 
foddisfane per feeuktria , che è quello 
della buonarenenza , e contribuendo Ib- 
lamentc in quelli peli' ordinar) , enon già 
ne’ pefi ftraordinarj, e comunitativi, 
quando efiì abbino foddisfatto per quan- 
to importa il lorocontingente, ed a pro- 
porzione di quelche poflledono , comun- 
que vada reverfione del danaro , e pe- 
culiopubblico, clfinon fono tenuti ad 
altro, cl’ Univerfità è quella , la quale 
devepenfare a foddisfare le funzioni fi- 
fcali alla Regia Camera per altre ftradc, 
ocon nuove impofizioni de’ peli ftraor- 
dinarjfopra i beni , e peribne degli altri 
particolari laici , come quella , che è te- 
nuta direttamente foddisfarealla Regia 
Camera le funzioni fifoali , o fiano i pefi 
ordinar}. 

5. E quindi è , che dovendo contri- 
buire i laici tanto ne’ pefi ordinari , che 
ftraordinarj, e comunitativi nell’atto 
del rendimento de’ conti generali degli 
Amminiftratori pubblici , non folo non 
fi efcludonodal di loro intervento , ma 
di più vengono intimati ad intervenirvi 
noce pra comi , e con pubblico bando per 
afjìxiorem , fecondo la prattica , che ne 
porta Cervcllin. nella Guida deUe Uni- 

D vcr- 
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verfità più volte di Ibpra riferita j ovc_> ordinario, e pelò dkbuonatenenzat per- 
de* Razionali capit. iS. e la formoladel che (ì paga fopra i beni, che G pofTeggono- 
Bando al «. IO. Dimanierachè cfcluden- da’ Cittadini , e da’ foraftieripollìdenti. 


doli gliEccIeGafticidal detto intervento, 
non Iblo una tale difpolìzione non può in. 
ferire loro pregiudizio veruno , ma che 
più torto fia di loro giovamento , confer- 
mandofi con ciò quelche èrtalo detto di 
fopra , cioè che efii fiano tenuti a contri- 
buire folamente ne’ peti ordinar) , e non 
già ne’ pefi (Iraordinarj , e comunitativi , 
tanto per i beni proprj patrimoniali , e « 
particoLiri degrEccIefiaftici particolari, 
quanto peri beni delle Chieic, Comunità 
Ecclefiartiche, Benefizj, e luoghi Pii Ec- 
clefiaftici, nella maniera però, che più 
volte fi è fpiegatodi fbpra nelle note fu i 
precedenti articoli, e che per confeguen- 
za deve in elfi cefTare qualunque motivo 
di doglianza venendo efclufi dal detto in- 
tervento . 

6 . Quanto poi al primo riparto in che 
fi ordina, che debbano intervenire gli Ec- 
cleliartici , ed in nome di elfi i Deputati , 
nonèdubbio,che i i-'reti,ed i Frati faran- 
no accorti acciò non fuccedano de’ pre- 
giudizi , e così faranno anche nell’ atto , 
che interverranno, cioèquando dagl’.Am. 
niiniftratori fi renderanno i conti , invigi- 
lando fopra le alterazioni, che abbino po- 
tuto fuccedere dopo il primo ripartimen- 
to fopra il più , o il meno della contribu- 
zione degli Ecclefiartici , come in quello 
ar(-S. Stimano alcuni difficile il riparti- 
niento di quelli pefi ordinar), o fiano fun- 
zioni fifcali fopra i beni de’ laici , e degli 
Ecclcliallici, ma niente è più facile, anco 
regolandoli colla Illruzione più volte di 
fopra lodata della Regia Camera de’ 20. 
Settembre dell’anno i742.cd ecco come 
lo crederei facile. 

7. L’ UniverfitàN. fecondo la fitua- 
rione dell’anno 17 i7- fu mandata in taf- 
fa , per ragione di efempio, per fuochi 
numero cento, quali calcolati a ragione 
di carlini quarantadue a fuoco fanno la_> 
fbmma di ducati quattrocento venti; e 
quella è quella , nella quale confiflono le 
funzioni fifcali , e che fi pagano per focu- 
lana alla Regia Corte , c fi chiama pefo 


come pure da’ Signori Baroni per i beni 
burgen fatici , a differenza de’ feudali , i 
quali ne fono efenti , come queiiche fono 
fòggetti agli altri pefi, che pagano alla 
Regia Corte • 

8. Detta fomma adunque di ducati 
quattrocento venti, quale abbiamo figura. 
to,fia il pefoordinario per foculoria deWi 
fuddetta Univerfità N. fi deve ripartire 
fopra i detti beni de’ poifidenti laici , e 
fopra i beni delle Chiefè, Comunità Ec- 
clelìartiche, Benefìz), e luoghi Pii Ec- 
clefiallici ; come pure fopra i beni patri- 
moniali particolari degli Ecclefiartici 
particolari , ed ognuno deve contribuire 
a proporzione dc’beni/rr librammo 
fecondo l’onciario , che chiama la Regia 
Camera, a rtima del di loro valore, e ren- 
dite nette, cioè dedottine tutti i peli na- 
turali, ed accidentali, come lì dice nella 
medelìma Illruzione pari. 3. a. is- e fi 
notano fuir art. a. di quello i.cep. n. j. e 
fegg. colle feguenti limitazioni, c dichia- 
razioni, cioè . 

9. Primo, che ì privilegiati laici, 
de’ quali fi parla io detta Illruzione^ 
pari. I. ». 6 . e fegg. reftano immuni da 
quella contribuzione peri beni, che_» 
polTeggoiio , in tutto , o in parte, fecon- 
do fi dice in detta Illruzione, deve però 
quella efenzione aver luogo rifpetto ai 
privilegiati fino al tempo del prefentt-» 
Concordato , ma che volendo il Sovrano 
efimere in avvenire qualche altro , l’im- 
porto della efenzione di elfo dovrà ripar- 
tirfi , ed accrelcerfi fopra de’ beni dagli 
altri Secolari , e non mai l'opra quei del- 
le Chiefe , e delle Comunità, e luoghi 
Ecclefiartici , come fi dichiara in fine del 
art. j. di quello \.cap. 

10. In fecondo luogo, che li beni 
antichi delle Comunità Ecclelìafliche , 
Chicle , Benefìz) , Cappellanie , ed 
altri luoghi Pii Ecclefiartici , fiano di 
qualunque fpecie , Secolari, o Rego- 
lari , tanto dell’ uno , che dell’ al- 
tro feflb , c di qualunque Ordine..^, 
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cioè quei, che G ritrovano amortizzati , goderG anche dagli EccIeGaftIci dì rito 
cd acquiGatiGno al tempo delConcor- Greco, o Gano Preti AlbaneG, quan. 
dato , devono contribuire fokmente^ tunque abbino moglie , come acW'art.6. 
per meli, e quefta contribuzione dì detti e nelle Tue note n.x.t figg- con dichia- 
beni deve intenderfi per quei foli peG , razione , che detti beni non debbano eA 
che G ritrovano inipoGì Gno al giorno del lère di minor frutto di ducati ventiquit- 
Concordato , e non già per quei, che G troannui, echenon oltrepaiGno quello 
potranno imporre per T avvenire , come di quaranta , fecondole talTe delle Dio* 
f()pra: con dichiarazione, che ideiti ccG , ed ordini del Papa , e che debbano 
beni faranno G)ttopoGi alla divifata con* godere quefta efènzione dal di, in cui 
tribuzione , tanto fe fi facciano a mano Tordinando aGicnderi all’ ordine del 
propria, quanto (e G diano in aiGtto,o Suddiaconato, e non prima , e che deb- 
colonia , come coll’ arltc. 4. e G nota in bano goderla, tanto fe i beni gli facciano 
eftbal at. z. equanto poi ai beni di nuovo a mano loro, quanto Gigli diano in affit- 
acquìfto di dette Chiefe , Comunità , e to , o colonia , come nel fuddettodrA 7. 
Luoghi Pii EccleGaftici di qualunque^ e G nota io elfo j. 
natura fi Geno, quelli dovranno reftare 13. In quarto luogo G efimono da 
perpetuamente fottopofti alla detta con- tutti quelli peGi beni delle Parrocchie , 
tribuzione , parimente come Ibpra . come in detto arfìt. j. e G nota in elTo 
11. In terzo luogo lì eccettuano da nam. ij. 
quella contribuzione quei beni, che G 13. In quinto luogo G eGmono pari- 
aftegnano agli ordinandi per titolo dì pa- mente da detti pefi ìbeni de’ Seminar] , 
trimonio làgro, tanto fe Gano beni £c- come nel medelimo arf.y e Gnota in 
clelìafticì di Badie, BeneGc), Cappel- elfoneoi»- I4> 

lanie&c. come G dice nell’ ar//r.;. e G 14. E Gnalmente G eGmono da detti 
nota al ». 13 . quanto lìt Geno beni patri- pefi i beni degl’ Ofpedali, di che anco G 
nioniali di EccleGaftici particolari, quale parla in detto articolo j. e G nota al 
efenzione nella medeGma maniera deve num. is- 

ARTICOLO NONO. 

E Sfendo gli Eceltjìajììci renitenti, omorofi 0 pagar e la porzione loro fpettante dei 
fuddetti pefi, P Efattore laico efibìfea , 0 mandi la nota dì ejf al Ve/covo , 0 Or- 
dinario del luogo , il quale fitto la medefima dia (a) /’exequatur, che fi proceda con- 
tro dì loro per quofeumque quoad executionem realem (b) tantum ; e negandofi dal 
Vefiovo , 0 Ordinario del luogo , che pojfa P Efattore laicorìcorrere al Metropolitano , 

0 al (c) Tribunal Màfia > 

N 0 

I. a- Venequatur . Quefta è la prat- 
tica inGmìlicaG, che l' Ordinario del 
luogo dia l’rxrfaa/ar Ibpra i beni delle 
perfone a fe Giggette , quando Geno mo- 
roG , o renitenti , aftincbè G obblighino 
a pagare il dì loro contingente : Così lo 
attefta il Rcgen.Reverter. nelle ollerva- 
zioni fopra la deci/laó del Regen. de Ma- 
rio. ». 3. e decifri!), ir. j. e G nota di Co- 
pta CuW art. 6. di quefto cap. 1. n.'6. 

3. b. Tanttìm . Due cole qui G nota- 
no; primo, chel’efecBzione pofla farfi 


T E. 

per quofeumque , cioè tanto per mezzo 
degli Efecutori dell’Ordinario medeO- 
mo,quanto per mezzo dì qualunque altro 
efecutore di qualGvoglia altra Curia Ec- 
ctefiallica,o laicale ad arbitrio dell’Efat- 
rore ; in fecondo luogo G dice, che l’efe- 
cuzìone debba farft folamente fopra i be- 
ni,e giammainella perlbna, come quelli, 
i quali principalmente vengono ipotecati 
alia contribuzione di cui fi parla; che è 
pefo reale, ed in quefto articolo letteral- 
mente G riftringe la efecuzione fopra i 
D z beni 
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beni colla claufula qualeè taP talvolta voglia calunniare TOrdinario, o 

fktiva 5 incladit cxprc^um , rcììqua ilrapazzare il reo ; E cafo che venga ne- 
j come nella gato 1’ exequatur irragionevolmente—» 
ff. de negot. gel}, e nella /. f §.f»/ dall’Ordinario, allora li devolve al Me- 
aSum^ff'.de Servitù/. rujìic.priedior. tropolitano, oal Tribunale Millo, dove 
j. L’ efazione di quelli pefi contro i fari il fuo ricorfo TEfattore , tutto l’in- 
laiciC fa per i privilrgj , che tero giudizio di quegli atti, che poflbno 

godono le Comunità, in virtù della_> occotrere tCird. DeLuc.de Judic. di/c. 
Pramm. 5. de odminìflr. Vnìverjìt.^. 1 5. E 3 7. »• J. 47. Et in Samm. ». 147. lic- 
cio /«/Va a»»»»» , perche finito l’anno, come all’ incontro coftaodo, che il ricor- 
trattandofi di fomma fopra lei ducati, l’e- lo folte calunnioro , in tal cafo deve ri- 
fazione perda quello privilegio, come metterfi all’Ordinario, come lì prattica 
diUufamente ne va parlando Léonard, in quella , ed in altre limili occorrenze. 
Ricc. nella Tua Prattica /sm.z./r/. 4. 5. Rella ora vedere, fe lìa lecito 

de Uh. Gabellar.^ 173. eque- all’Elàttore in grado di qualunque altro 

fl’ iftelTo deve averluogo rifpettoagl’Ec- gravame, che mai polTa occorrere nel 
eleCallici,mentre ordinandoli con quello decorfo della fuballa , o altro per l’ec- 
art.^, che 1’ Efattore non debba far al- cezioni,che fogliono darli , ricorrere al 
tro, cheelibire, o mandar la nota, li Tribunale Millo , o che lia tenuto ricor- 
vede quella lia Hata la mente de’ nollri rere al Superiore Eccleliallico dell’ Or- 
Sovrani, che contro gl’Eccleliallici an> dinario; ed una volta chequi li dice,che 
che fi proceda dichiarando- negandoli dall' Ordinario V exequatur j 

fi , che nel cafo , che lìa necelfario farli polfa l’ Efattore laico ricorrere al Me- 
altri atti, come quello della fuballa dei tropolitano, o al Tribunale Millo, cer- 
beni , debba parimente l’ Ordinario del ta enfi è , che nel calò di altro gravame, 
luogo procedere fino a tantoché lìegua fuori dell’ efprelTo, non rella in libertà 
l’effettivo pagamento, quale è l’intento dell’ Efattore ricorrere all’uno, o all’al- 
del prefente articolo.cd egli, e non altro tro , ma deve ricorrere al Superiore Ee- 
è il Giudice privativo delle medelime, cleliallico dell’Ordinario per la ragione, 
come fopra fi è notato». 1. che trattandoli dì una diipofizione cen- 

4. Tribunale Mifto , In cafo, che ven- tra ^us, come e quella del preicnte arti- 
ga negato dairOrdinario del luogo l’Exr- colo, non può llenderfi fuori del calò 
quatur, rella , come fu detto , in liber- che lì elprime , come llabilifcono corou- 
là dell’ Efattore ricorrere al Metropoli- nemente i Canonilli nel Gap. Caufam. de 
tano, oal Tribunale Millo; è necelfario Re/eript. 

però, ch’egli giufiilìchi con documenti 6. Quìpoilbtto nome di Metropoli- 
validi , che l’Ordinario del luogo abbia tano fi comprende qualunque Giudice-» 
negato irragionevolmente V exequatur ., Ecclefiallico fuperiore dell’ Ordinario; 
e non balla alTcrirlo , e cosi fi prat- dimanierachè la menzione, che fi fa del 
tica in fimili altri ricorfi d denegata juftì- Metropolitano nel cafo Ha dimollrativa- 
tia , come vogliono i Giurifii , etra mente, enon talfativamente, Decian. i« 
quelli il Card. De Lue. de ’Juri/d.d)fc.6%. Cap. quontam . ». 14. verf. & indubiOyde 
». 9. e fegg. dìfe. I i^.nitm. z. efegg. Mi- offe. Delega/, Roman. con/ti.^i6. ». 2. ed 
Jiell.EccUf.difc. 1^. n. 6. anno/, ad Con- altri- Eciòperchèaltrimenteconque- 
cìl. dife. Il- n. 20. ed altri apprelTo di Ilo articolo non rollerebbe provveduto a 
elfo; perchè può darli il cafo, come lì tutto il bilògno per la ragione, che in-» 
deve prefumere, che l’Ordinario non Regno vi (oro molti Ordinar) , qualifo- 
voglia negarlo irragionevolmente. Card, no elénti da’ Metropolitani , c li lleffi 
De Lue. de alien.difc.u'i. fub n.6. difc.\ 1 . Metropolitani , ed in quello calò rimar- 
». 5. dife, j( 5 . ». 7. c che forfi l’ Efattore rebbero li medelimì fottopolli privativa- 

mcn- 
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mente al Tribunale Miftoj e rifpetto a_> uguaglianza , che fì deve tra’ noltri So^ 
quello uon li pratticarebbe la dovuta vrani Contraenti in quello calò . 

ARTICOLO DECIMO, 

L ’ Vfo pei ielle francbtgit da goder fi dagli Ecelefiafiie) dovrà regolarfi a tmorr . 
di quello i ive trov^ fiobilito ne' feguenti (a) articoli. 

NOTE. 

I. a. jirtìcoli. Quello non c altro, dovranno godere in apprelTo gli Ecclelia- 
che un titolo diquelche lì va trattando Ilici; e ciò per feparare quelle materie 
apprelTo , cioè il titolo, che riguarda il da quelche G è detto di fopra . 
regolamento delle franchigie, le quali 

ARTICOLO UNDECIMO. 

A ’ Vefeovi , ed altri Ordinar} (a) de' luoghi dovranno dar/! le franchìgie a mi fura 
della convenienza , e hifogno di ciafcuno , avuto riguardo al numero de' fami- 
liari laici , che ognuno di loro ritiene al proprio fcrvigio , e che vìvono propriamente a 
loro fpeji , ed alla limofina di pane , che ciafcuno dì loro è /olito (b) di fare : la qual 
eonvenienza ^ e hifogno di ci afe un Vefeovo a proporzione delle rendite del fuo Vefeovato^ 
farà efomìnata ^ efiabilita in Napoli do Monfignor Nunzio Apofiolico ^ e da unMì- 
nifiro Regio-, edinca/ò, thè quefii non convenifiero, fi devolva al (c) Tribunal 
Mi Po. 


NOTE. 


I. a. De' luoghi. Sotto nome di Or- 
dinar) non s’intendono folo quelli , i qua- 
li habent proprium , ^ feparatum terri- 
torium, come l’Abbate di Monte CaG- 
nu , quello della Cava dell' Ordine Caf- 
Gnenle , il Priore di S. Stefano del Bofeo 
Certofino , il Priore della Bagnata Do- 
menicano, efimili, ma anche vengono 
in ciò compreG tutti gli altri Prelati in- 
feriori Secolari , e Regolari , i quali eler- 
citanogiurifdizione EccleGallica , tanto 
fe fono in DioceG , che nella DioceG 
da’ VeGrovi , come tra gli altri il Prevo- 
flo di Canofa , l'Arciprete di Altamura, 
l’Arciprete di Terlizzi , il Priore della 
Inligne Collegiata di S, Niccolò di Bari, 
ed altri di queGo rango, militando la_r 
flelTa ragione per tutti . 

3. b. Di fare. Così anco G è prati- 
cato per lopalTato di darG le franchigie 
ai Vetcovi, Ordinar) , e Prelati de’ luo- 
ghi a mifura del di lorobifogno, e con- 
venienza , a differenza degli altri Ec- 


clefiaGici particolari tanto Regolari, che- 
Secolari , e Comunità EccleGaGiche, 
i quali hanno goduto le franchigie a te- 
nore degli arreGi della Regia Camera, 
o pure fecondo la diverta confuetudine 
de’ luoghi, o accordo tra i Cleri, e le 
Univerlìtà, come fi dirà in appreGb . 

j. Si dice , che li fuddetti Prelati go- 
deranno le dette franchigie a mifura del- 
la convenienza , cioè del trattamento 
proprio , e del di loro bifogno , col ri~ 
guardo alofumero de' familiari laici, che 
ritengon o al proprio fervigio,e che vivono a 
proprie fpefe,t dicendoG , che debba ri- 
guardarfial numero de’ familiari laici, 
che ciafcuno ritiene al proprio fcrvigio, e 
che vivono propriamente a loro proprie fpe- 
y?,G riGringe al numero de’veri familiari, 
perefcludere quelli,iquali abuG vamente 
lì chiamano familiari , il numero de’ qua- 
li talvolta forfi fueccefllvo, efpecial- 
mente quello de’ Patentati , a’ quali, e 
ad altri Gradi reGano tolti queGi , ed al- 
tri 
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tri iimili privilegj, come appreffo nel« 
r art. 23 . ed ultimo di quello primo eap. 
e Tue note : ficchè in quello propolito lì 
deve avere il riguardo al numero de’ fa- 
miliari laici, che ritengono i fuddetti 
Prelati al proprio fervigio, e che vivono 
a proprie ipefe, quibus affgnant pa- 
fitm in deduBhntm falarìì , come in una 
rifoluzione’della S. Congrega7ionedel- 
r Immunità fatta per la Città di Melfi 
13. Marzo idpzprelTo il fuddetto Col- 
lett. K\cc,ì>erb. franchìgia ^ «,48. 

4. Si dice ancora , che le franchigie, 
]e quali dovranno darli ai liiddetti Pre- 
lati lì devono regolare a mifura della_> 
convenienza , avuto riguardo alla limo- 
fina di pane, che ciafcuno di loro è Ibli- 
to di fare : Quello folito però qui non fi 
prende perqualche tempo filTo, e llabi- 
lito , ma fecondo le occalìoni , nelle qua- 
li Ibgliono i detti Prelati fare la limolina 
di pane, come per ragione di efempio, 
in tempodi carellia, e non in tempo di 
abbondanza , in tempod' inverno, e non 
d’ellate , in tempo di epidemìa , o di al- 
tra infermità , e limili: e per l’ effetto , 
del quale li tratta , che è molto privile- 
giato, balla che una Ibi volta lia fatta , o 
li facci, per allegarlo; dimanierachè qui 


abbia il luogo la diTpofizione della l. me~ 
la alimenta , ff. de alimentis , & ci- 
bariìt legati! y prelToBarbof Tratt.var, 
iifl.iy 6 ,n.^. dove lì dice : Selitam qaan- 
deque fecundum fubjeSiam materiam ve- 
rìficarì potejì in una vice in uno a&u . 

5. Con dichiarazione , che quello ri- 
guardo deve anche averli , non ollante , 
che la limolìna del pane fi faccia in virtù 
di qualche legato , o altra dilpofizione; 
per altro quello è un vantaggio, che lo 
godono i poveri , perchè altrimente pa- 
gandofi la gabella , tanto meno fi farebbe 
la limolina del pane , e non polToperfua- 
dermi dalla pietà de’nollri, che in ciò 
non dovranno pratticare tutta la mag- 
gior facilitazione . 

6 . c. Tribunale Mifto. Per togliere 
le dilcordie li llabililce , che quella ma- 
teria farà efaminata , ellabilita la tafla 
delle franchigie dovute a'Prelati fuddet- 
ti in Napoli da Monlìg. Nunzio, e da un 
Minillro Regio, ed in calò, che quelli 
non convenghino, fi devolva al Tribu- 
nale Millo; e già lì fente , che fi vadino 
prendendo le informazioni , ma non an- 
cora lì hanno rincontri dì elTerlì llabìlita 
la detta tafia . 


ARTICOLO DUODECIMO. 

G Li Eccle/ìafrici del Clero (a) Secolare dal giorno y che faranno promojjl al Sud- 
diaconato y e non prima y potranno godere delF efenzìone d"! fei tomolo di farina 
V anno (b) per elafcbeduno y e ciò i' intende tanto vivente il loro Padre y quanto dopo 
(c) la morte di ejfo. 


N 0 

1. a. Secolare. Qui lì parla delle_j 
franchigie , che devono godere gli Ec- 
clefiallici del Clero Secolare , e nell’ar- 
ticolo apprelTo li parla di quelle, chc_» 
devono godere gli Ecclefiallici del Cle- 
ro Regolare , ed altri . 

3. b. Per ciafebeduno . Sinora non da 
per tutto lì è pratticato lo Hello intorno 
a quelle franchigie fopra il macinato, 
poiché gli Ecclefiallici Secolari le hanno 
godute dove più, e dove meno , fecondo 


r £. 

I 

i diverlì ufi, o accordi tra elfi , e le Co- 
munità : e tra quelli porzione ne hanno 
goduto li llelfi Chierici anco di prima 
tonfura , e li collituiti in Sacri! general- 
mente le hanno a ragione di tomola ven- 
ticinque all' anno , in virtù di un Arrello 
generale della Regia Camera de’34.Set- 
tembre 1541.00! quale fi regolano tutte 
le Immunità, ed anco le franchigie de- 
gli Ecclefiallici fopra i vittuali , quan- 
tunque con altro Arrello de’ 18. No- 

vem- 
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vcmbre 1^49. TofTe dato dall* Regia Ca- 
mera altro ilabilimcnco fbpra la franchi- 
gia del macinato a ragione di un rotolo 
di pane al giorno; quello però attela la 
oppolÌ2Ìone degli Ecclefiadici > mai fu 
porta in oCfervanza , efu fempre olTerva- 
to Tarredodel 1541. ora con queftoar- 
ticolo fì dabilifce , che gli Ecclelìailiei 
cortituiti in Secrit (blamente la godano a 
ragione di tomola feidi farina Tanno per 
ciafeuno , e quello fenza dubbio è un ec- 
celTìvo vantaggio delle Comunità) e ne 
pulTono ricevere un gran follievo , quan- 
do lìano bene ammini (Irate . 

ARTICOLO DJ 


5. c. La morie di e/ò . Ciò ftftabili- 
fee per efcludere gli Eccleliadici codi- 
tuiti in Sacrii , dalla prctenfione dialtre 
franchigie , che volelìero avere nel calo, 
che mifericorditìr f acereto le fpefe a' lo- 
ro Padri ) Fratri , feu Parenti , ebe vi- 
verra propriis fumptibus ) e li detti Pre~ 
ti, e Perfine Ecclefiajlicbe non avejfiro al- 
tra banda da fifienerfi , come fi difpone 
con detto arredo del IJ41. cioè che in 
detto cìCo debbano ancora per e fi godere 
la francbizia in detti dazj, egahbelle : Ma 
ora reda abolito il detto Arredo ) e mo- 
derato nella maniera ^corne Ibpra . 

CIMOTERZO. 


G li Ecelefiafiici poi del Clero Regolare tì delP uno , come delP altro fefio , com- 
preji anche i Luoghi Pii Ecelefiafiici , e Religiofi, come fino t Confirvatorj , e 
Jtmili godranno i'efinzione di cinque tomola di farina P anno per ciafibeduna Per- 
fiìia collocata in detti Confirvatorj , come ambe per ciaf con Religio/o , •o Religiofi , 
computati in quefio numero quei filamente , che ve fieno P abito della Religione , trai 
quali refiano in configuenza comprefi ì Profefi, PJovizj , Terziarj delP uno , e delP al- 
tro fifio, che vivono (a) collegialmente . 


N O 

1. a. Collegialmente. Sicché tutti gli 
Ecclefiadici del Clero Regolare tanto 
dell’uno , quanto dell’altro lelTo devo- 
no godere Tefenzione di cinque tomola 
di farina Tanno per ciafeheduna perfona 
fopra il macinato. 

2. Così pure la devono godere le 
Perfone de’ luoghi Pii Ecclefiadici; qua- 
li poi siano i luoghi Pii Ecclesiadici , gii 
(1 è notato di (òpra nell’ art, g. «. 6. e_» 

figg- 

j. Parimentedevono godere la delTa 
quantità di franchigie le perfone de’luo- 
ghi Religiosi, come fbnoliConfervato- 
r j , e simili; E però rifpetto a queda 
efenzione, queda parola di luogo Re- 
ligiofo largì fumitur ; dimanierachè non 
ìntelligitur de illtt filùm , qui promittunt 
fubfiantialia Regalie , de’ quali va par- 
lando Mofeon. de Mejefi.Milit. Ecclefi in 
prtelad.pag.xi-tì part.4. cap. i.pag.SQS. 
Ne di que’ luoghi Pii foÌamente,de’quaIi 
in dette note (ulT art, j. n. 6. efigg. Ma 
s’ intende largì come dicevo, cioè di quei 


r E, 

ne’ quali (i attende in qualche Collegio 
al (érviziodi Dio, e de’ quali li parla nel 
Cap. Ecclefia S. Marito , de confiìtutioni- 
bui : purché però le perfone vedano 
qualche abito Religiofo , dilìinto dai 
Secolari , e che vivano collegialmente ; 
venendo in favor ahi libut, tutti quedi, 
e limili, fotto nome di luoghi Pii, c-j 
R eligiofi , conforme efamìnando la ma- 
teria prova BirboCde Jppell. verb. jurìt 
Jìgnif. verb. Religiofut , per tot. 

4* Vengono parimente fottoqueda di- 
fpofizìonc comprefi i ReligiofidelTOrdi- 
neMilitare,come fono i Cavai ieri di Mal- 
ta , ed altri : comecché anche quedi fo- 
no veri Religiofi, 13 in quatumque ma- 
teria , etìam paenall , < 3 “ odiofa, veniunt 
appellatione Religiofirum . Glofs. 
Ckment. i . de Decim. Barbof. de appell. 
verbor.jur.ffgrr.appelUxii .verb. ReUgio- 
fm . n. 6 . tìfiqq- Tanto più,che in virtù 
dell’ arredo della Regia Camera de’ 24. 
Settembre 1541. hanno fempre goduto 
queda, ed altre immunità , come in ef- 
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fo, ove parisndofi di quelle immunità, no tengano la Croci come Cavalieri della 
franchigie, ed efenz ioni, così lì legge: hro Religione, c^c. £d in virtù di quello 

ìtem tutti li Commendatarj , f:a Crueeji- Concordato fi prefervano a quelli Reli- 
gnatidelle Religioni debbiano godere /c_> giofii loro privilegi, come erprelTamcnte 
medefime francbizie /opra declorate, dum- li va notando nell’ «r/. 3 J. del feguentc 
modo , eoe attualmente Jtono beneficiati , cap^ 2. 
e pojfiedano di S. Giovanni Hierofolomìta- 


ARTICOLO DECIMO CLU ARTO. 

\ 

(a) A I Seminar) dovrà bonificorfì la franchigia a proporzione del numero di tutti 
gli Alunni , che mantengono , 0 laici , 0 Ecclefiaflicì , che fiano , a ragione 
di cinque tomolo (b) per ciafiebeduno , come anche dei Servitori , e Minìfiri laici ne~ 
ctjjarj alloro attuale fervizio , purché nei gran Seminar) non fiano piti di quattro e 
nei piccioli più (c) di due , a rifierva de' Suddiaconi , Diaconi , e Sacerdoti , 
che nijervìj/iro , a' quali Ji daràla franchigia di fei tomolo in conformità di quanto fi 
i detto (di di jfopra . 


n 0 

1. a. Ai Seminar). Si parla de’ Se- 
minar*) nelle note all’ ar/. j. ». ij. cosi 
che quei Seminar) , che ivi fi efcludono 
dal pelò delle contribuzioni, devono go- 
dete quella franchigia • 

2. b. Per eia/cheduno. Il rigaaido per 
godere quella franchigia a ragione di 
lomola cinque per cialcheduno deve 
averfi a proporzione del numero degli 
Alunni, che mantengono, o laici, o 
Ecclefiallici , che fiano , a differenza dei 
Convittori , perchè gli Alunni vengono 
confiderati,come poveri , e fi mantengo- 
no a fpefe de’ Seminar) , ed i Convittori 
ibmminillrano lefpelcperildi lo 7 o con- 
vitto, e non godono quella franchigia . 

3. c. Di due . Devono godere i Se- 
minar; anco la medefima franchigia a_> 
proporzione del numero de’ Servitori, e 
Minillri laici necefTarj, ma fi rillringe 
per i gran Seminar) non più, che al nu- 
mero di quattro , e nei piccioli al nume- 
ro di due , e la dizione non più , la quale 

ARTICOLO DI 


T £. 

equivale alla dizione «//rj, lo limita cl^ 
prelfamente, comeapprelTo Barbof. de 
Diltion- disi. 429. n.j. Quando poi polTa 
dirli un Seminario grande, o piccolo, 
non parlandofene, fi rimette alla pru- 
denza de’ Superiori. 

4. d. Di [opra. Si è detto, che Ia_» 
franchigia , che deve bonificarfi ai Se- 
minar) deve elTcre a ragione di tomoli 
cinque per ciaPeuno, quando fiano Alun- 
ni laici , o Ecclefiallici; apprelfo poi li 
fpiega in quello articolo, cheelfendo in 
Sacri! , devono goderla a ragione di to- 
molafci, còme la godono gli altri colli- 
tuiti in Sacri! , come fi dice di fopra nel- 
art. 12. equeilo tanto fe fiano Alunni, 
quanto Convittori, non oHante che li 
Convittori Ecclefiallici fodero forallie- 
ri, e ciò fe non come Convittori , alme- 
no come Ecclefiallici lludenti , perla ra- 
gione , che fi nota nel fulTegucnte ur/. 1 j. 

”• •Mg- 

CIMOQUINTO. 


I Suddiaconi , i Diaconi , e Sacerdoti goderanno la fuddetta franchigia /blamente—» 
nella (a) Patria loro, 0 ne' luoghi dove avranno fij/ato il loro (b) domicilio, o 
per avervi qualche benefizio, che obblighi alla (c) refidenza , quando fono ivi pre- 

fienti', jna trevando/ene aj/enti , non debbano goderla nè ivi , nè altrove-, purché in > 

qualche luogo dentro P iflej/o Regno di Napoli , non fi trovino impiegati nel fie"ai- 

zio 
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zìo (d) di qualche Cbiefa , (e) luogo Pio , o Scuola , perchè allora potranno goderla 
folamente nel luogo , dove dimorano , e rendono un tal/ervizio . Da quejlo regola ven- 
gono eccettuati /olamente i Vefcovi, ed altri Ordinar j de' luoghi ^ ì quali benché Ji al. 
lontanino dalla refidenza , feguiteranno ivi a godere delle franchigie a proporzione del 
numero di quei familiari laici , che continuando a vivere a loro fpefe , averanno la- 
fciati nelle rifpettive loro DioceJì\ come pure delle limojtne di pane , che /èguiteranno 
a fare , anche durante la loro affenza , e tutto ciò proporzionatamente alla deflìnazio- 
ne , che come fopra fi è detto , fi farà per ciafchedun Ve/covo da Monfignor Nunzio , 
e da un Mìnifire Regio , o dal Triaunal Mifio , in cafo di difcordia ( f } tra loro . 


. N 0 

I . a. Patrio loro. A rirerva di quei Sud- 
diaconi, Diaconi, e Sacerdoti, che fo- 
no nc* fuddetti Seminar] a caufa de’ Au- 
dj, oche ivi fervilTero, perchè queAi , 
benché foraflicri , la devono godere per 
quclche lì dice coll’articolo precedente, 
c AnotaapprelToff. 5 . 

a. b. Domicilio. Sicché queAi Sud- 
diaconi, Diaconi, o Sacerdoti devono 
godere queAa franchigia , anche fuori la 
loro Patria; in quei luoghi però, dove 
abbino fiAàto il loro domicilio: quando 
poi A dica fidatoli domicilio . 

3. Non convengono i DD. in Aabilire 
quandopolTa dirfi già contratto il domi- 
cilio ; altri vi vogliono l’ abitazione per 
dieci anni; altri alTerilcono, che baAi 
una dichiarazione abfique lapfu tempori! : 
ed altri , che non baAi nè l’uno , nè l’al- 
tro , ma che fi richiedano anche gliam- 
luinicolì , come Tela perfona riabbia già 
fatto acquiAo di beni Aabili, ed aperto 
cala formale con fua famiglia . 

4. Il Card. De Lue. efamina queAo 
articolo in varie parti della fua Opera , e 
fpecialmente nelle Tue note ad Sac.Conc. 
Trìd. dific. 14. n. io. ove conchiude , che 
quella fia una c\\!tR\onnpotiùifoPli^quàm 
juris , e che perciò non polTa darfi una_» 
certa regola applicabile' ad ogni cafo, 
fed cju! decifiependet ex falli qualitate^lsf 
circumfiantih , quoniam fiant benèfimul^ 
ut quii non filùm per decem, fed etiam 
per viginti , ó» triginta annoi , aut ma- 
ju! tempu! in loco moretur cum famllia , 
(Sf demo formali , ac etiam cum aequìfi- 
iione honorum fiabilìum , ^ tamen iliiui 
loci domìciliarius non fiat , quìa nempè 
ejuihabitatio ibi f aeri: occafionttlh t ex 


T E. 

caufa ofifieil ^ vel mercatura , aut alicu- 
jut munerii ; è converfo ejui habitatio 
non fuerit decennali! , fed tamen tale! ac- 
cedant eircumfiantie: , quod fecum fue- 
rant verum domicilium fixum , 

5. In qucAo noAro cafo però non fi 
richiede la prova di un rigorolb domici- 
lio, ma bada una tale quale verilimili- 
tudine di avere queAi EcclefiaAiei fod- 
detti contratto il loro domicilio; poiché 
trattandoli di un concordato rellrittivo 
della Immunità dovuta agi’EccIeliaAici, 
dovunque vadano, per elfer privilegio 
dovuto allapcribna ^^ratione per/on^y 
non loci , deve ricevere ogni più benigna 
interpretazione lènza tanti intrighi dei 
Dottori : tanto più che finora i noAri 
EcclefiaAiei lempre hanno goduto queAa 
franchigia indifputabilmente , tanto fuo- 
ri, che nella loro Patria, ed in calo di 
gravame fono Aati foAenuti da Rema , 
come in diverle rifoluzioni, che fi leg- 
gono prelTo il Collettore Ricc. Synopf 
Decret. S. Congreg. Immunit. verb.Fran- 
chifi* yU. 1 1. (ìfplur.feqq. colla claufu- 
la però , che la godeffero , dummodo 
tempore ahfentiee alibi bonificata non^ 
fuerit, 

6 . E che dirafli di quei Suddiaconi , 
Diaconi , e Sacerdoti , i quali fono af- 
fenti dalla loro Patria caufa fludii ? E’ 
certo, che queAi non oAante qualfilÌLj 
confuetadine , 0 fiatato in contrario , a n- 
che alTenti godono le rendite delle loro 
prebende, e benefizi, benché refiden- 
ziali per il quinquennio de’loro Audj, 
come efpreffamente ne parlano i Sagri 
Canoni , e fpecialmente nel Cap. fin. de 
Magìfir. ove non foto fi parla de’Stu- 

£ den- 
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denti, ma anche de’ Lettori; Doaatt: dice, che gli EccIefiafHci impiegati in 
verò ìHtb.-ologicj facultate^ dum ìnfcba- ferviziu di qualche fcuola, devono gode. 
Ih i$(uirint\ /ìudintesin ip/a, ìnn.^ re la franchigia nel luogo dove fi ritra- 


rre anno! quiajut ptrctpiam de iìcen- 
tia Sed s Apojìohce proventus prebenda- 
rum , df beneficiar um fuorum ; non ob- 
Jiante ohqua alia eonfuetudme , eeel fto- 
tuto: cumdenario froadarinen debeant 
in vinca Domìni operante c . 

7. Lo flefTo fi flabilifce da’ Padri nel 
Sagro Concilio di Trento, Sefs.s.dt^ 
Reform.cap. 1. infin. ove: Etfcboìarei^ 
qui in ipfit fcbolh /ìudent , priviiegiis 
emnìbui de percepì ione fruUuum.,preben- 
iarum.,dS beneficlorum fuorum in abfen- 
tia a jure communi concejfit pieni gau- 
deant , tì fruantur: E benché tanto in 
d. tap. fa. de AJagìfir. quanto in d.cap.i. 
fefi. 5. de Reform. del Sagro Concilio di 

Trento Ci vada parlando de’Studj in Sa- 
gra Teologia, o in Sagra Scrittura; nien- 
tedimeno fpecialmente in 

Italia , d i aver ciò luogo, anche rifpetto 
agli altri ftudj, come lo va atteftandoin 
varj luoghi il Card. De Lue. fpecialracn- 
tc de Canonie, df Capii, dife. 1;. 

8. Premeffo tutto ciò, fi vede , che_» 
quelli Studenti, ancorché adenti dalla 
loro Patria , devono godere queflafran* 
chigia, quando però non la godono nel 
luogode’loro ftudj,corae fono quelli,che 
fono ne’ Seminar/, per la ragione , che fi 
cfprirae negli allegati Tetti in d. Cap.fin. 
de Magìftr.e nel detto cap.\.fefs.$.deRe- 
Jbrm. ed elTendofì omefToparlarféne in 
quefto Concordato,deve fìipporlì, o per- 
chè fi folTe creduto, che la detta franchi- 
gia non fi potette contrattare a’medefinii 
per le difpofi rioni Canoniche di Concilj 
Generali , che fanno loro godere li detti 
privilegi,© perchè non fi fotte a quefto 
avvertito,noo potendofi mai figuraredal 
zelo di N. S. e dalla pietà di S. M. che 
fono tanto promotori de’ fludj, e fpeciaU 
mente rifpetto agl’Ecclcfiaftici,ne’quali 
le Ecclefiaftiche dottrine fono poco me- 
iio,che ettenzialmente necellarie, che fe 
inai fi fotte in quefto avvertito, avettero 
voluto tralafciare di dichiararlo . 

Tantopiù chein quello articolo fi 


vano, e coll’articolo precedente fi va di- 
cendo ancora, che devono parimente go. 
derla gli Alunni, Suddiaconi, Diaconi, e 
Sacerdoti,che fono per fervizio de’ Semi, 
narj; anzi in quefto medefimoar/. 15. fi 
ordina di doverle godere tutti quelliEc- 
clefiaftici , che fi ritrovano impiegati nel 
fervizio di qualche Chiefa,o luogo pio,e 
non ferabra ragionevole, che la debbano 
godere le perfonedi fervizio di Chicle, 
luoghi Pii,o i M.ieftri di fcuola , e li ftelfi 
Ecclcfiaflici , che fono in Seminario , e 
non altri, cheli ritrovino altrove ne’ftu- 
dj, particolarmente fe fono ttudj di figri 
Canoni, o di làgra Teologia,quando que- 
lli da’Concilj generali vengono conlide- 
rati come prelènti rilpcttoalla percezio- 
ne delle rendite de’ loro benefizj, ancor- 
ché fiano refideiiziali : Deve dirli adun- 
que, che quelli anche devono godere la 
loro franchigia, o nel luogo dello lludio,o 
nella propria p.itria, quando ciò facciano 
a tenore de’làgriCanoni,fomea dire con 
la licenza de’loroSuperiori Ecclefiaftici. 

SO. c. Come qualche Ca- 

nonicato , Prepofitura , Arcipretura , e 
fimili , 

1 1. d. Di qualche Cbiefa . Come di 
Sagreftano , Procuratore , Confetture , 
o quali! fìa altro fervizio . 

12. e. Luogo Pio. Cioè tanto le fia 

luogo Pio Ecclefiaftico , quanto fe fia 
luogo Pio non Ecclefiaftico, nella ma- 
niera, che lì è notato nell’«r/. 1 04. 

e ciò per la generalità , con cui fi dice di 
doverla goderequegrEcclefiaftici,cbe lì 
ritrovino impiegati nel fervizio di qual- 
che Chiefa, o luogo Pio, venendo com- 
prelb anco il genere folto la medefima 
difpofizione, come materia favorevole . 

ij. f. Tra loro . Gli Ecclefiaftici af- 
fenli dalla propria Patria fi efcludonoda 
quefto benefizio della franchigia , e l.'<_, 
devono godere Iblone’cafi difopra ac- 
cennati: daquefta regola però fi eccet- 
tuano i Vefcovi,ed altri Ordinar) de’luo- 
ghi ; Chi venga poi fotto nome di quelli 

Or- 
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Ordinar} j c qual regolamento debba te- ce in'quefto articolo , particolarmente lì 
nerlifudicip, oltredi quello, che fi di- va notando di foprafullW. i i.n.i.r ftg. 


ARTICOLO DECIMOSESTO. 

tX fuddcttt francbigit dagli Ecclc^a/ltd Ji godranno in fptcìe , fcnxa poterle nen- 

J ^ dere , nè donare di forte alcuna : a r ferva del caji di quegli Ecclejia/lici , i 

£ualt non avendo grano , o non facendo pane in cafa , fono obbligati a comprarlo 
ne' forni pubblici , o pure in pìoxxa , a' quali farà permefo di vendere la loro 
(a) franchigia purché tal comprino efente dalla (b) Gabella. 


AI O 

• I. a. Franchigia. Per quelli ji quali 
non hanno grano , o non fanno pane in_, 
cafa j la Regia Camera ha provveduto , 
che lì deflinalfe una bottega , dove li po • 
tefle comprare il pane fenza gabella , co- 
me fi dice coH’Arreflo 18 . Maggio 1594 - 
dopo le dee. del Reg. de Marin. ; e di più 
Viel medelìmo 11 ordina , che la franchi- 
g ia exeompuietur, & fiat bona in quolìbet 
enenfe per Gabelletos in pecunia. 

3. £d il Card. De Lue. di dò parlan- 
do , come di quegl’ Ecclellallici , i quali 
fogliono vendere la loro franchigia nel 
d.difc.%^. de Regai. n. così dice: Id 
aliquod babere videtur rationis fomeu' 
tum , qui cum plerique Ecelefiajlici com- 
«loditatem non babeant proprium frumen • 
tum maeinandi , è? panemf ac tendi in pro- 
pria domo , linde propterea eoguntur prò 
eorum Perfètta , ip familia ufu emere-t 
panem venalem ingabellalum ; ìdcireb ju- 


T E. 

lìum ejl ut de Gabella , quam ita folvunt, 
fe reintegrent ex di&a francbifia vendi- 
tiene , qua nullum Gabellariit prajudi- 
cium ittferre dicitur , dum illa franehìfa.^ 
quam ita obtinent laiei , ^ fubditi dlBat 
bullettai ementei , compenfata remonet ab 
ea Gabella , quam ipfi Ecelefiajlici exem- 
do panem venalem ingabellatum , fìc 
uodique coneurrit compenfatio. 

j . b. Gabella . Si modererà però que- 
llo rigore coll’ufo, fpecialmente a ri- 
guardo degli Ecclellallici poveri, i quali 
talvolta , o perderebbero quella franchi- 
gia, o farebbero angariati a prcnderla_, 
quanti minimi , e per altro , come dice il 
Card. De Lue. di lopra riferito , venden- 
doli nullum Gabellariit prajudicium in- 
ferri dicitur per la viva ragione, che 
egliivi ne .illegna , equi tralafcio ripor- 
tarne le parole per non replicarle inutil- 
mente . 


ARTICOLO DECIMOSETTIMO.' 

L e francbigiè, che in alcuni luoghi del Regno fi godono dagli Ecclejìaflìci /opra— > 
altre fpecie di viveri , continueranno a goderle , come le godono prefentement e_» 
tutte le faddette perfone , che godranno dell' efeniàone (a) fopro la farina . 


N- 0 

I. a. Sopra la farina . Oltre la gabella 
fopra il macinato della di cui franchigia 
ù è parlato llnora , vi fono altre gabelle 
fopra altre fpecie di viveri, ma non fono 
le Helfeda per tutto, come fopra la car- 
ne , Ibpra il mollo , o vino, fopra il for- 
maggio, fopra l’olio, ed altre , ellllabi- 
lifce , che gli Eccleliaflici , i quali gode- 
ranno della efenzione fopra la farina , 
continueranno a godere le franchigie fo- 


T E. 

pra le dette fpecie de’ viveri, come Ie_j 
godono prefentemente : llcchè in quello 
non vie novità alcuna , e fi ordina l’of. 
fervenza di quelche lì è pratticato llnora; 
equelche fidicedelle franchigie rifpet- 
to alle gabelle già impolle , fi deve in- 
tendere anco per qualunque altra gabel- 
la, che s’ imponelfe Ibpra qualunque Ipe- 
cie de’ viveri . 

E 3 ' A R- 
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ARTICOLO DECIMOTTAVO. 


S E poi le [addette franchigie .i preeiie quella della farina^ in cambio di farlC-3 
godere in fpeck , s/ fuj/'egià in alcun luogo tra le Comunità , ed il Clero un 
accordo di pagarle in contanti'. In quejìo ca[o .^fe f accordo farà legittimo e fatto 
coi debiti affen/f , e fe fari inoltre per minor quantità di quella., che Ji trova fta~ 
alita nel prtfente Trattato ; dovrà cffervarjt ; ma fe farà per quantità maggiore , 
dovrà moderarfi a proporzione delle franchigie , che dagli Ecclefiafticì Jt godranno 
in vigore del prefente (a) Trattato . 


N 0 

1. a. Trattato. Quindi lì ammette-» 
r accordo, che mai vi l'offe tra gli Eccle- 
fiaftici , e le Comunità di pagare le fud- 
dette franchigie in contanti , cioè tanto 
quelle, che li godono fopra tutti gli al- 
tri viveri, quanto quella, che lì gode 
fopra il macinato : Sì ftabilifce però , che 
ciò debba aver luogo, calo che l’accordo 
Ila legittimo , e fatto coi debiti aflènlì ; e 
fe fia di minor quantità di quella franchi- 
gia Ibpra il macinato, che 11 ritrova {la- 
bilità nel prefente Trattato; ma che ef- 
fendo di maggior quantità , li debba mo- 
derare a tenore delle Talfe di fopra fta- 
bilite . 

X. Sopra di che flimo doverli avver- 
tire quanto agli alfenlì , che nonritro- 

ARTICOLO D 
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vandoli in antiquii., li devono prefume- 
re tanto gli alfenlì ApoHolìci, chegl’af- 
feniì Regj , come fermano incontralla- 
bilmenteiDD. rifpetto a tutti gli altri 
contratti, Card. De Luc-de feud.difc.^^. 
n.x6. dìfc.6%. n. 12. maggiormente, y? 
copulai tvè concurrat obfervantia , faltem 
in parte . Card. De Lue. loc. cit.dife. 
n. 21. 

3. Rifpetto poi alla riduzione delle 
frachigie: a tenore delle Talfe llabilite 
di Ibpra , quando per concordato li ritro- 
valfero maggiori con titolo particolare, 
dovendofi di ciò parlare appreflo art.'ìo. 
mi rimetto a quclche fi noterà fu tal par- 
ticolare . 


ECIMONONO. 


S I dichiara beni ) , che tutto quello che fi l fin qui difpofo , in materia Aellt_» 
franchigie , non dovrà aver luogo rifpetto aW Arcivefeovo , Clero Secolare , e 
Seminario della Città dì Napoli , per li quali fegmterà a pratticarfi inalterabil.. 
mente quello., che fi i per lo più cofiumaco da treni' anni (a) in q uà ^fènza alcun 
riguardo a qualunque novità fi fufie fatta (b) in contraria : ma lo avrà beni) ri- 
fpetto a tutto il rc/lo del Regno , non ofiante quahitia confuetudìne , 0 tranfa- 
zìone, colla quale fufiero Hate fiabiiite le franchìgie fuddette in quantità (c) mag- 
giore . 

NOTE. 


i. a. Inquà. Sicché rifpetto all’Arci- 
vefeovo. Clero Secolare, e Seminario 
della Città di Napoli fu quello particola- 
re delle franchigie, non fi fa novità al- 
cuna , e per quelcheolfervo , leggo nel- 
l’Archivio della medelìmaCittàtre Illru. 
menti di concordia fopra quelle franchi- 
gie , ftipolati tra l’.\rcivefcovo , Clero 


Secolare, e Seminario da una parte, e 
tra gli Eletti al governodielfa , dall’al- 
tra, e tutti ette muniti con alfenfo Re- 
gio: il primo de’quali fi òde’ 30. Di- 
cembre 1617. ratificato li j. Gennaro 
1618. il fecondo de' 10. Maggio i6j6. 
e r ultimo de’ i8. Settembre i jpj. con- 
fermati con Brevi Apollolici,cd uno fpc- 

ciaU 
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clalmente de' i£. Maggio i 6 <fó. della^ 
lanca meni, d’ Innocenzo XII. Papa,no- 
Aro Napolitano. 

2. b. la coafrarit . RcAa adunque_i 
con ciò cautelato il Clero a riguardo di 
alcune novità , che lento fatte interpo- 
latamente in Tuo pregiudizio contro la 
fórma di quelcbe li ritrova ftabilito in 
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virtù di detti tre Iltrumenti : dimaniera- 
chè con quefto articolo fi tolgono le no- 
vità , che mai folTero fatte da trent’anni 
in quà , e tutte le cofe fi riducono ad for- 
mata di ein lllrumenti . 

3. c. Maggiore. Come nell’arr. pre- 
cedente 18. e ncir altro apprelTo art, io. 


ARTICOLO VIGESIMO. 


E Preiendeadof dagli Eccle/ìajlki di qualuaque luogo del Regno , ebe titolo oae- 
rofo fe ne goda da loro /otto nome di franchigia una maggior quantità ,^fe 
ne dotrà da ejf efibire , e provare prontamente il tìtolo onero/o nel Tribunal Mì- 
Jlo j dal quale , gìu[lijtcato che fa il tìtolo onerofo , non Jì mancherà ordinare , 
chef facciano godere dagE Ecclejìajlicì quelle franchigie iCbe loro converranno (a) di 
giujlizia . 

Al Q 

I. a. D/^/»/?/z/ 2 . In alcune parti del 
noftro Regno li godono quefte franchi- 
gie fopra il niacinato , anco tìtulo onero- 
jfo , cioè , o in cambio delle Decime , o 
per limolina di alcune Ufiìziaiurc , fer. 
vìzio di Coroidi Melle , che fi celebra- 
no all’ alba per comodo de’ Contadini , 
rilafcio di pedatico di ElTcquie , e Fune- 
rali , e colè limili ; e ciò fpecialmente^ 

ARTICOLO VIGESIMOPRIMO. 

Q uello , che » ì dìfpoflo per lì Cberici , e Preti latini , avrà ancora luogo per li 
Pretine Cberici Greci, ancorché tiano ammogliati , i quali dal giorno , che 
~ faranno promofì al Suddiaconato , godranno ancor ejf la franchigia di fi to- 
maia dì farina (a) r anno , e tutte le altre , che in quel Tal luogo ti godono da' Preti 
latini /opra altre Jpecie di viveri , 

NOTE. 

I. a. L’ anno . ColVart. 6 . e fue note parimente i Preti Greci con i Preti Lati» 
n. i 6 . fu detto, che l’ efenzione quanto ni: fi ordina di doveranco elfi vivere lót- 
ai peli dovelTcro goderla i Preti Greci to lo ftelTo regolamento rifpetto alle 
ugualmente, chei Latini Ibpra i beni, franchigie, che devono godere Ibpra il 
che le gli afiegnano in patrimonio fagro : macinato, e fopra le altrefpeciedi vi- 

ora con quefto articolo fi accomunano veri . 

ARTICOLO VIGESIMOSECONDO. 

F inalmente i Cberici , e (a) Diaconi .filvathi , gli Eremiti , le Sizzoebe , c_i 
chiunque Patentato , 0 Privilegiato , con qualunque nome li chiami , iia delle 
i-urie Eccleiiajliche , Uà de' luoghi Pii , e di Abbazìe , anche Cardinalizie , non do- 

vran- 
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in quei luoghi , ne’ quali gli Ecclefiafti- 
ci godono quella franchigia in maggior 
quantità : 

a. Con quello articolo adunque fi fai- 
vano le loro ragioni, che fi devono di- 
Icutereavanti al Tribunale Mifio , in cui 
bifogna , che le produchino per quello 
effetto. 
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•sranno godere di alcuna dille /èpraddute , 0 di qualunque altra e/èntìene: ma ognu- 
no dì e^ rejìerà foggetto al pagamento di tutti i Dazj , t di tutte le Gabelle ed 
a qualunque altro pefo a guifa (a_) degli altri laici . 

NOTE. 


I. a. E Diaconi /elvatici . Dlcendofi, 
che i Chierici , e Diaconi lelvatici non 
dovranno godere di alcuna delle (bprad- 
dette, o di qualunque altra efenzione, 
jiia che ognuno di elfi debba reftar ibg* 
getto al pagamento di tutti i Dazj, c di 
tutte le gabelle, ed a qualunque altro 
pefo a guifa degli altri laici ; ti avverte , 
che femprc , che qui fi parla de' Chieri- 
ci, e Diaconi felvatici, s’ intende di quei 
Chierici , e Diaconi felvatici, i quali non 
fono infigniti di ordine veruno,nè di pri- 
ma tonfura ; e quello è il comune parlare 
del Regno , in cui fi chiamano Chierici , 
e Diaconi felvatici, opure Diaconi fel- 
vatici, e Chierici felvatici ed abbiamo 
il titolo nelle uoftre Prammatiche rfeC/f- 
rfeit , feu Diaconi! fehaticit , dove cosi 
tutti lo fpiegano, fpecialmente Rovito. 

2. Coficchè i Chierici , chelbnoinfi- 
gniti almeno di prima tonfura, quando 
efpreffamente , c letteralmente non ven- 
gono elclufi dal privilegio di qualche 
Immunità, ed efenzione, s’intendono 
compreli fotto nome degli altri Ecclefia- 
fìici : laonde obbligandoli col detto art. 
6 . i beni particolari degli Ecclefiallici 
particolari alle contribuzioni, anco i loro 
beni particolari vengono ^bbligati alle 
luedefime contribuzioni , come i beni 
particolari di tutti gli altri Ecclelìallici , 
nella maniera però , che fi è notato in_» 
detto ar/.6. n.i.efegg, evengono anche 
efclufi dalla franchigia fopra il macinato, 
perchè efprelTamente colf art. iz. lì fta- 
bilìTce, che devono goderla gli Ecclelìa- 


llici dal giorno, che làranno promofit ai 
Suddiaconato, e non prima: e non de- 
vono godere le franchigie fopra le altre 
fpecie di viveri , perché coli’arr. 17. li 
dice, che devono goderle quelli, chc_> 
godono le franchigie fopra il macinato: 
dimanierachè non dovendo elfi godere le 
franchigie Ibpra il macinato, nemmeno 
le devono godere Ibpra gli altri viveri; e 
rifpelto alla contribuzione la devono 
Ibddisfare i loro beni , come la de- 
ve pagare il ceto degli altri Ecclelìallici 
peri loro beni patrimoniali particolari , 
come lì è detto di fopra . 

3. I privilegi però reali de’ Diaconi 
felvaggi , oliano Chierici felvaggi , con 
quello articolo rellano totalmente aboli- 
ti ; cosi anche i privilegi della efenzione 
dal Foro rellano ellinti in virtù di qucl- 
che lì difponeapprelfo nelcjyP. j.ove del- 
la Immunità Peribnale art. 10. ancorché 
finora gli abbiano goduti, o in tutto, o 
in parte . 

4. b. Degli altri laici . Si efcludono 
parimente dal privilegio di quella Im- 
munità gli Eremiti , le Bizzochc , ed i 
Patentati , anche de’ Signori Cardinali : 
non lì parla però di quegli Eremiti, o 
Bizzoche, liquali vivono collegialmen- 
te a guifa de’ Religioli , perchè quelli 
vengono compreli fotto la difpoGzione 
del l'uddetiocrr. tj. di quello primo ca- 
pitolo , e fue note : e quanto al di loro 
privilegio del Foro , mi rifervo notarlo 
apprelTo in detto cap. 3. art. 10. 



CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 


immunità’ locale, 

articolo primo. 

R lfu<’tandofi nel luogo (aj Immane qualcuno de' delinquenti (b) laici fuppofla 
Keo di eccettuato (c) delitto^ ad ogn' i/lanza , e rUbieft a del laico Magi- 
Jlrato cogl' indizi (d) adcapturam, conceda// da' Vefcovì -, e loro V/carj Generali 
in Città , e negli altri luoghi i Vicarj foranei , ed in mancanza dt queftì dalln^ 
Ter fona Eccle/iapca più degna ^ che fa figura dt Superiore nei luogo ■, la licenza di 
trarlo dal Sagro (c) Afillo coli' intervento dt Perfiona F.cclefiafttca , do defimarfi 
da'mcdefimi^ e fi confitgni alla Curia (f) Secolare, coll' obbligo giurato (g) in 
fetiptis di ritenere il reo nomine Ecclef.x, e dt reflituirlo alla Cbiefia m cafio fi 
decida, che debba goderla, e non rejlituendofi , rimanga al Veficovo la facoltà di 
procedere contro del Magìfirato Setolare colle pene Canoniche di violata (h) Im- 
munità . , 


N 0 

1. a. Immune. Sotto quello nome di 
luogo Immune C comprendono anco i 
luoghi liigri, come ia fpecicloito il pro- 
prio fuo genere,/, de pretto , jfi. de Puhli ■ 
don. ed ivi la Glofs. Quali poi fiano i 
luoghi immuni, e que’ luoghi fagri , i 
quali in virtù del prelènte Concordato 
non fi eccettuano dal benefiziodel fiigro 
Alilo , fe ne parla appreilb in quello 
eap. a. art. s(J. e fiegg. e loro note . 

2. b. Laici. Quindi parlandoli ef- 
preflamente , e limitatamente de’ delin- 
quenti laici , relìano perciò gli Ecclefia- 
flici , tanto Secolari , che Regolari , an- 
corché reidi eccettuato delitto , erclufi 
da quella dirpoli/ione , e rimanendo fiit- 
to quello , chefu di ciò difipone il dritto 
comune, il prefente Concoratorifpetto 
a quello deveconGderarCjComefe giam- 
Biai folTe fiato fatto . 

j. Se poi gli Ecclefiaftici Secolari , o 
Regolari che Cano , nella ricorrenza 
de’cafi godano, o nò il benefizio dell’ im- 
mune: quello articolo, che da qualche 
Canonifia fi contraila , non fpcMa alla-, 
prefente indagine ; ed occorendo difpu- 
tarli , avanti i loro Superiori Ecclelia- 
ftici , i quali privativamente rifpettoai 
Magifirati laici rcllano Giudici di quelle 
emergeuze, tra gli altri ne parla diffu- 
famente Fagnan. Cap. Inttralia n. 70. a 
fiegg. de Immunit. 


T E. 

4. Quello iftefib fi dice anche rifpet- , 
to ai Chierici delinquenti di fuppofio 
delitto eccettuato: dimanicrachè 1 Ve- 
Icovi non polTono accordar la licenza 
deir eftrazione , e li Magifirati non pof- 
fbno prctenderla;e fe mai quelli tental- 
fero il contrario,!! offenderebbe 1 una , e 
l’altra Immunità , cioè la locale, eia 
perfonale ; la locale perchè fi farebbe 
contro la lettera delConcordato,dovc fi 
parla folo in virtù di quello irr/.i. de de- 
linquenti Iaici,e fi offenderebbe 1 Immu- 
nità perlbnale , che godono i Chierici ^ 
tanto più che con quello Concordato re- 
ftaabolita la pretenfionede’nollri intor- 
no alla prova de’requifiti , come fi nota 
ne', Vari. 2. del feg- cap. 3. e nell’ art.l. 
dell’ altro fulfeguente f«/’. 4 - 

j. c. Df////e.Sicchè per aver luogo il 
Concordato rifpetto a quello a«icolo , 
ed anche .a riguardo degl’aliri funeguen- 
tifi richiede, che la Perfona laica, che 
deeeftraerfi Ila Reo di fiuppofito eccettuato 
delitto’, quindi è, che fuori del fuddeno 
cafirdi eccettuato delitto, il Concordato 
non ha luogo, e per confeguenia nem- 
meno il Giudice laico deve pretendere 
ingerenza alcuna , come , fe controver- 
tendoli il luogo fe fia immune , 0 no, 
o bifognando cftraerfi il confiigito per 
altro moti vojcomc per ragione di elem- 
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pio, per liberarlo da qualche iniulto, per 
correggerlo , o toglierlo da qualche—» 
fcaodaloj che poQa occorrere, o per 
altre fintili caufc : dimanierachè reftano 
le cofe fiotto la difipufizione del dritto co- 
mune, ed il prcfiente Concordato rifipet- 
to a tutto ciò , come fie giammai fiolfie (la- 
to fatto , è che il Vefieovo debba in que- 
llo procedere indipendentemente, e pri- 
vativamente guead quofcumjue . 

6. £ per altro in quelli fiuddetti cafi 
tale è (lata la prattica, che i Veficovi 
hanno proceduto ne’cafi di qualche ellra 
7Ìone,per liberare i confùgiti da qualche 
infiulto , par correggerli, e toglierli dai 
Icandali , dfficacciaudoli , o a(Tìcurando. 
li , come più è (lato (limato convenevo- 
le nelle proprie carceri , o con farli tra(^ 
portare altrove , cioè ne’cafi iftantanei 
di loro propria autorità, e ne’ca(i,ne’qua- 
li avelTero potuto patir dilazione , colle 
lolite facoltà della Sagra Congregazio- 
ne dell’ Immunità , che chiamano licent 
eie&iomt , come prelTo il fiuo Collettore 
Ricc. /» Synopf. De erti or. S. Congregai. 
JmMunit. verb. litene ejeSJionu , ed al- 
trove • 

7. E preffio Fattolill. y» Prax. Inrnun. 
Ecelef. pari. 5. iraEt. 5. feSi. 16. ove al 
n. j. Daiur faeu/tas extrabendi 
eonfugitum adloeum immunem adpetitio- 
nem palrìt prò corredi ione , ita in una 
Neopelitana^. Au^ujii 1654. n. 4. /»/’»»;- 
gitur Bpifeopo , ut mondet extrabì confu~ 
gitum , qua tenui immìneant gravi a fean- 
dala , à" retineri in ali quo fortalitì» , ita 
in una Neapolitana zi. Martìi 1 tfdj.n 6. 
nandante SanShJpmo , datur facultat , 
quoad mulierem eenfugitam inEcclefìa,ut 
liberiu! eonviveret in adulterio cum Duce 
odeffeBum eam con/ìgnanài viro fuo., cum 
debiti! prtecauticnibu ! , quod non punta- 
tur prò deliBit pr te fati! ufque ad diein^ 
extraBionJi , ita in una Materanen. 5. 
Maji J 6 p 5 . nè può pretenderli diver(a- 
mente da’ Magiflrati laici, perebèi Ve- 
feovi Cono i cuHodi della Immunità dei 
Sagri Templi , e la pretenfione de’me- 
delimi è (lata circa la qualità de’ de- 
litti quali volevano eccettuati . 


Secondo . 

8. £ lui dubbio, fieli luogo foflTe im- 
mune , onò, tanto in genere , che nei 
cafi particolari, lamedefima Sagra Con- 
gregazione (empre collantemente ha dc- 
cifio, che una tal cognizione (petti pri- 
vativamenteal Vefieovo , e (c ne porta- 
no molte fiuerifioluzioni prclfio il riferito 
Autorenei luogo di Copra citatoy?ff.47« 
». I. ove ; Cognitio , an loctn extra ff io- 
ni! , tf carceralioni! ft immuni! ^/peBat 
ad Epifeopum , ita in una Lycien. 1 1. Se- 
ptemb. 1634. in una Beneventana %.OBo- 
1637. ed altre filmili prelTo il medefimo, 
e prelTo Ricc. in i<ynopf. verb. loca decla- 
rata non immunia . £d in qualche calo , 
che fi Cono fatte dell’ Efirazioni col (up- 
po(lo, cheli luogo non godelfie, i Ve- 
feovi hanno proceduto a cenfiurc contro 
i Miniftri laici , e fiemprc Cono (lati fiofte- 
nuti dalla Corte di Roma . 

9. Edicendofi, che non fiulTlfta vo- 
lendoli negare a’iaici la facoltà di deci- 
dere, fieli luogo fia immune , o nò , nel 
cafio , che laquellione fi riduca al puro 
fatto , cioè in vedere , fie il tal luogo (la, 
o nò , di quelli , che devono godere, o 
nò, de’ quali fi parla in quello capii, a. 
art. 26. fino all’arr. j j. inclufivamente, 
col (uppofto, che le quellioni , che ri- 
guardano il puro (atto fi polTanodecide- 
reda’ Magiftrati laici ; comecché di que- 
lla pretenfione , la quale refia c(linta_» 
coll’arf. j. degli articoli (egreti , fi deva 
parlare in detto luogo , mi rimetto 
perciò a quanto verrà ivi notato . 

10. Quali poi filano i delitti eccettua- 
ti , che deludono i confùgiti dal fiagro 
Afilo, con quello Concordato, già (i 
(labilificono , e fi tolgono nel Regno le 
antiche, e ficandalofie controverfie , c-» 
fono ligia efiprefli nella Bolla Cum alidi, 
di Gregorio XIV.§. 3. nella Bolla di Be- 
nedetto XIII. che principia : Ex quo di- 
vina dìfponente clementia, §. Cum ìtaque, 
efegg. nella Bolla di Clemente XII. che 
incomincia: In fupreme ^uflitix folio', 
perciocché riguarda agl’omicidj, (lan- 
techè tutte e tre quelle Bolle fi confer- 
mano con quello 2. cap. art. ^4. ed ult. 
Ed oltre de' fuddetti delitti , che in elle 

fi ec- 
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fi ec^ttuano dal btnefiziodelSagroAC- 
Jo,altrianche fi eccettuano in queftome- 
defimo cap.2.art.^.efegg. come apprelTo. 

II. d. yideapturam .Nelìi detta Co- 
fiituzione di Gregorio XIV. §. j. niente 
fi parladel titolodell'ellrazionede’rei, 
ma ove bifbgna farli , tutto fi rimette 
air arbitrio de’Vefcovi, yo/ predica 
dtVt^a , eoramvc atiguedjudicìo fuo com- 
tnìfij/c nidebufitur .h\ quella di Benedet- 
to XIII. §. ^uotit/cnmquc ^ fi dice, che 
polla farfi vel acquìfìth 

fndiciis fuptr dchdii excepti qualìtate , ac 
perfine reìtate , qua ad capturam decer- 
ttendam fafficcre videantur . 

13 . Ora con quello Concordato ri- 
fpettoal titolo deir eftrazione del Reo 
fuppofto delinquente di delitto eccet- 
tuato fi richieggono anche gl’ indi-zj ad 
capturam come fi ordina in detta Bolla 
di Benedetto XIII. coficchè balla ^ che 
)l Giudice laico lòmminillri al Giudice 
Eccleliallico quelli indizj , o che il Giu- 
dice Ecclefiaftico li prenda . 

13. Occorre dubitarli, le quell’ in- 
dizj lia necelTario ridurli in 

ifcritto j o che balli averfene una infor- 
mazione ellragiudiziale in fcriptis mn ro- 
darla . Farinacc. de Career, Carcerai, 
g. 27. ». tjo. vuole, quodìn quocumque 
deliSlo fine gravi , five enormi , ò" cantra 
guafiumque per fonai five nobiles , 
e/iam viiet , Èf pauperei , captura non de- 
bet decernì ex fila informatione extraja- 
diciali in firiplit non reda&a , fed femper 
indicia capturam precedeneio àebent ì>i_> 
ftriptii redìgi , ed al ». ij i. dice col Ca- 
venfefopra il Rito4i. della gran Corte 
della Vicaria , che balla unaeftragiudi- 
ziale informazione tribus concurrentibut. 
rrimò,qued delìBum fit grave,fip enorme . 
Secundò , qutd imputai ut fit /ufpeBui de 
fagttì&fic tii perìculum,quod fttgiat eo in- 
lerim,^quo recipiuntur in a&it informatio- 
nn. Tertiò,quòd'}udex/ 7 t fecurnttquod pofi 
capturam faBatn veniant teflet adfe exa- 
ainandum\machecchè di ciò fia,bilògna, 
che vadino tra di loro tanto l’uno, che 
l’altroGludice colladovuta armonia, ac- 
i;Ì9 la Qiu^tjzia abbia il Aia luogo, e l’ e- 


ftrazionefi faccia canonicamente, e lèn- 
za illaqueamento delle lorocofeienze. 

14. Quali poi fieno queft’indizj,che fi 
richieggono perordinarli l’eftrazione , e 
da dove debbono prenderli , nonè facile 
darfene regolamento, ma per non lafcia- 
requefto affare lenza lume veruno, vedafi 
Franc.Giuf.de Angel.* delìB. O peen. il 
quale nel fuo Efiirdio al ». 1 1 . di ciò par- 
lando dice: ìnve/ìigandumratione perfo- 
n* : an male opinìonit , s farne , filitus 
delinquere, fimilia. RefpeBu(a&-i j an 
ante bomkìdium prepar avit arma,aecom^ 
modavit fiald in furto cumfialiatione ^c. 
RefpeBu d\&i,anfi jaBavit carttmifiJJ'e de- 
UBumpsel minata! efi delinquere, Ì 3 c. Re- 
fpeBu caiific,»» inimicai, an commodum fit 
adeptui ex morte,vel bajaTm. InderefpcBu 
temporis , An ante deltBum frequentavit 
loeum patrati eriminìs . A‘i in aBu dehBi 

fuitvifui cum enfi fangainolento . Et pofì 
deliBum,an confugerit adEcelefiam,aufu- 
oerìt,éf fi abfentaverìt àCìvitate,fi ìatì- 
tet,ì 3 hujufm. Vìd.prefèrti D.Rofi cap. i . 
èf pleniùtLaca pofì aliai in prat.eap.ao.n, 
12. Vndi omnium inditìorum alia funi ge- 
nerala , nempì quia in omni adaptantur 
delìBo,(ff‘ faciunt prefumptìonf,ut abfen- 
tatio, freqaentotìo loei d'IìBì , & fimi Ha : 
fieatenìm potè fi ìnquìri quii fi abfintave- 
rìt patrato furto, ita quii ahfint averli in- 
quiri potè fi patrato bomieìdìo,affixo libello 
famofo, &fìe de fingulh . Alia funi fpecìo- 
lia,queodaptata uni non faciunt preptm- 
ptionem prò alio delìBo , ut pitta enfitfan- 
•guinolenini faeìt indìcium fpeciale in borni 
cìdio : at fi aga tur de furto in pttrh tcrmi- 
nii furti non re ferì, quem faijfi vifum cum 
enfi,é)‘ fit àe ceterii . 

15. e. A filo . Per venirli all’atto del- 
la eftrazione in virtù di quello articolo 

doecofe fi richieggono.Primo,che fi facci 
con licenza del Superiore Ecclefiaftico. 
Ed in fecondo luogo, che fi facci coll’ in- 
tervento di Perfona Ecclefiallica da de- 
putarli dal Superiore Ecclefiaftico . 

16. Quantoalla licenza. Nella Bolla 
di Gregorio XIV. li dice, che debba 
farfi l’eftrazione ne’caC, de’quali fi par- 
la de Ikcntia Epìfeopi , velejta Ojficialit . 

E Nella 



42 Capitolo 

Nella Mfmila di una Coflituziojie , che 
fu (lefa lotto Clemente Vili, in occafio- 
ne del Trattato, che fu prefo fu di quefta 
materia d’ Immunità locale tra la S. Se- 
de , e li noftri Regi Miniflri , per com- 
porre le controverlie inforte dopolaBol- 
la di Gregorio XIV. fi ordinava , che la 
detta licenza in loeis dijìanttbm potea_< 
darfi dal Vicario foraneo . 

16. Quello ftelTo fentimento efprelTo 
in detta Minuta di Bolla finto Clemen- 
te. Vili, fi vede abbracciato in quello 
Concordato, ordinandoli concederfi la 
detta licenza da' Vcfcovì'f loro Vicar] ge- 
nerali in Otta , e negli altri luoghi da' Vi- 
carj foranei , ed hi loro mancanza dalla— t 
Ter fona Eccle/iajlica più degna , che fa fi- 
gura ài Superiore nel luogo-, e ciò fui fon- 
damento, che non fempre può ricorrerli 
al Velcovo , o Tuo Vicario generale , ed 
in certi cafi fare diverfamente riulcireb- 
be di dilcapito della GiuAizia per la_» 
fuga , che fra queAo mentre prender- 
le ro i delinquenti. E non piccolo fa- 
rebbe l’inconveniente, volendo il Ma- 
giArato laico cuAodire i Rei dentro 
l’ immune , perchè queAo non farebbe 
altro , che convertire le Ch ielè in_> 
Carceri; cofa aborrita anche dai me- 
no affettuofi ai rifpetto dovuto a’ Sagri 
Tempj,Covarrwv. variar. Ref»lut.tom.2. 
ì'b.2. cap. 30 . n.ij.verb. Trigefi a/paret- 

17. È rifpetto all’ intervento della 
Peribna EccleliaAica , che fi richiede 
nell’ atto della eArazione ècerto , che 
qucAa fu fempre la prattica inconcuf. 
fa di cfercitarfi qucAi, e limili atti in 
Chielà coll’autorità del Superiore Ec- 
clefiaAico, e coll’intervento di Perib- 
na EccleliaAica , dichiarata da’Pren- 
cipi laici, come fpecialmente fi olTer- 
va nella /. j. e nella 1 . 6 . Cod.de Hi qui 
ad Fcclcfi eonfug. Co.sì anco li ordina 
in detta CoAituzionedi Gregorio XIV. 
§.4. QueAo parimente era il fentimen- 
to efp’rcAo in detta Minuta di CoAitu- 
7Ìone lotto Clemente Vili, e lo AelTo 
fi dice in quella di Bened. XIII. §. Buo- 
tiefeumque , ne’ cali, de’ quali fi parla, 

tS. Bifogna però avvertire j che non 


Secondo 

baAa la licenza tacita, e la fola prefiinz.io- 
ne del confenlb del Superiore EcclefiaAi- 
codi farli rEArazionefenza l’intervento 
della Pcrlòna EccleliaAica, ma fi richie- 
de, che la licenza di e Aracrfi fu efpreAa,e 
che efpreAamente v’intervenga la Perfo- 
na EccleliaAica, una volta , che così 
efpreAamente fi Aabililce in queAo primo 
articolo,ove fi dice, che il .Magi Arato lai- 
co debba richiedere la detta licenza , e 
che debba farli 1 ’ eArazione coll’inter- 
vento di Perfona EccleliaAica , il che è 
tanto vero , che tanto la detta licenza di 
cAraerfi , quanto la deputazione della_. 
Perfona EccleliaAica deve eflere ridotta 
in ifcritto avanti il Superiore EcclefiaAi- 
co;a riferva del calò che il Superiore Ec- 
clefiaAico irragionevolmente neg.iAe la 
licenza, e l’intervento, nel qual cafo de- 
ve piatticarfi,comeC è notato fopratfrA*. 
». I . r feg. e ciò non folo per rendere vali- 
do l’atto della eArazione per la prattica , 
che fu di queAo tiene la Sagra Congreg.a- 
zione dell’Immunità, quale facendoli il 
contrario fuole circofcrivere gl’atti , co- 
me in una Beneventana in caufa Manfio- 
nariì deTbomofeUis q.°futiii7i^. 
tra Imolen. in caufa Tetri Cenni 17. Sept. 
17^7. ma anche per cautela tanto delGiu- 
dice laico, chedel Giudice EcclefiaAico . 

19. Secolare. In detta Minuta di Bol- 
la folto Clemente Vili, fi dicea , che in 
fuAìdio fi foAe confegnatoil Reo di fup- 
poAo delitto eccettuato al Giudice lai- 
co , cioè ,fi carcera Ecclefiafiici , ad quot 
hujufmedi reoi ex Ecclefiafilch , iodt 
immanìbut extrabJot jaxta preediBa^n-i 
Gregorìi prsedetejforìt Conftitutìonem de- 
duci oporiet , boni , & tuli non ejfint . 

20. Lo AeAb fi accordava ne’ detti 
Trattati lotto Clemente IX. c Clemen- 
te X. Tojfie [^Epifeopos'] etìam uti cufto- 
dia , earceribus Srccularibui in cafi- 
but, in quìbut Ecclefiafticì carcera , vel 
materialiter , vel guoad fecretum tuli non 
cenfeantur . 

31 . EfprelTamente però non fe ne fa 
parola nella CoAituz. di Beiiedet. XIII. 
Ed ora con queAo artic. fi accorda, che 
il Reo lùppoAo delinquente, di delitto 

cc- 
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ccceltuafo fi coiifegni dall* PoteftàEc- 
clefiaftica alla Curia Secolare > e ciò per 
dar termine alla briga, che di continuo 
fi è feniita tra le due Poteftà a cagione-, 
della cullodia de’ rei per i fofpetti , che 
i laici hanno Tempre avuto de’ Superiori 
£cclefiafiici , cioè, che per la loro pie- 
tà talvolta permettefiero a’ delinquenti 
la fuga dalle loro carceri col pregìudi- 
2io del corlb della Giuftizia , anziché 
qualche volta è accaduto, che ne’ nicde- 
finni Sagri Tempj fuccedelTcro de’ fcan- 
dali colla uccifione di eflì ,ochefiguar- 
dalTero colle Milizie per non farli fug- 
gire. 

a*, g. in fctiptìt. Due cofc fi richieg- 
gono con quello: primo i che la Curia 
Secolare debba prendere il reo dalle-, 
mani della Chiefa , e ritenerlo «on'tnp . 
Eccle/ìér: in fecondo luogo, di doverlo 
reftituire alla Chie/à , cafo fi decida, 
che debba goderne il Tuo benefizio : e fi 
ordina, chea tutto ciò fi obblighi !*_, 
Curia Secolare, non già in voce, ma/» 
fcrìptìi . 

2g. (^anto air obbligo di ritenerli il 
reo nomine Eccle/ìa : cosi appunto fi di- 
Iponeva nella detta minuta di Bolla fiot- 
to Clemente Vili. Così anco fi diceva 
ne’ Trattati fiotto Clemente IX. e Cle- 
mente X. ne’ quali li parla di quelli cafi 
particolari di Eftrazioni ; e tutto ciò è 
ragionevole, non dovendoli la Chielà 
fpogliare del poficlTo de’ rei, in cui fi 
ritrova nel tempo della di loro ellra- 
zione fino a tanto che non fi decida 
r articolo , fie debbano godere il bene- 
fizio dell’ immune , o nò , per le note 
regole , ^uod edam latro dehet manute- 
tieri , ^ confervari in fua poj^eJJione , 
permettendoli l’citraz/one unicamente 
per l’allicuraziooe della Perlbna de’de- 
Jinquenti , ed in limili cali , che li fio- 
ro conlègnati i rei nelle carceri della 
Potellà laicale, quella è fiata, ed èia 
prattica inconculTa in Regno , nè di ciò 
fi è dubitato mai, e le ne tralcrivono 
le rifoluzioni della Sagra Congregazio- 
ne dell’ Immunità prelfio il riferito Tuo 
Collett. Ricc. veri’. Carter. ». 4. e fegg. 


34. Per quelche poi riguarda la re- 
fiituzione del fiuppollo reo in calo , che 
fi decida di dover godere il benefizio 
dell’ immune ; fiembra anch’ egli fia tut- 
to ragionevole; poiché con una tal di- 
chiarazione cella il motivo, per cui fu 
egli ellratto , e confiegnato, edere-, 
aver luogo , ancorché il confiugito fi ri» 
trovi delinquente di qualfivoglia altro 
delitto , oltre di quello, del qualt-. 
viene imputato, purché non fia eccet- 
tuato. 

F O R "M O L A 
Df/r obbligo in ficriptis , che 
potrebbe ufarfi . 

In Dei Nomine . ' Amen . 

Die 13 c. 

C Ojlttuito perfòntlmente N. N. Gé- 
vernatoredi quefla Otta ì3e.prefo 
gli atti di quefla Curia Ve/covìle ^ e dt 
me infrafcrittoCaneelliere i3e colmez- 
zo del fuo corporale giuramento ^ quod 

ad delationem mei 13 c. taélis 
prellitit ba dichiarato ^ e dichia- 
ra ài avere in fuo potere , e nelle mani 
della fua Curia T. de' T. il quale ve- 
nendo indiziato ad capturam dt aver 
falflflcato una fede di credito del pub- 
blico banco del Santìflìmo Salvatort-a 
della Città di Napoli., delitto eccet- 
tuato dal benefizio del flagro Ajìlo , con 
tìcenza dt q ut fio Monfig. Vicario Ge- 
nerale , e coir oflìflenza del Chierico N. 
per mezzo de’ Birri ài eflo Coflituìto 
poco prima è flato eflratto dalla Cbìe- 
fla di S. Domenico p/ofla dentro que- 
fla medepma Città , ed a lui confle- 
gnato per ritenerlo, e euflodirlo no- 
mine Ecclefia: : ed inflìemtmente fi è 
obbligato di reflituirlo , t farlo re- 
flit uir e alla Chiefa, cafi, che f de- 
cida , che debba egli godere il benefi- 
zio del flagro A filo , 0 che fra lofpa- 
zìe di quattro mefi non ejìhìfca ilpro- 
eeffo a Monfig. Vefeovo a tenore del 
Concordato cap. 2. art. i- e 4- e »<>n 
facendolo vuole efo Coflituìto effer 
tenuto , ed obbligato , conforme col 
mezzo di detto giuramento fi obbli- 
ga alle pene Canoniche di viela/a-t 
^ E - a !«•- 
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44 Capitolo Secondo 

Immuttltd iSc. eeòtìQ'C- fioumiaaiio ri dell’ Immunità , inehe la Scomunica 
alla ecctzient rei non traditz rifervata alla Santa Sede > ed in fine di 

■perché Oc- omni<^c. detto Capitolo cosi dice: fropofito fu- 

lo N. Governatore dichiaro, emiob- prafirlpto dubio in Sacra Congregatione^ 
bligo come fopra . Concila In/crprctutn , vidcltcèt an abfo~ 

Io N. fono teilimonio . lutto à cenfurìt ob violatam Immuni totem 

loN. fonoteftimonio. Eccle/ìajlicam juuta terminot Con/Iitutio. 

T. de' T. Canctllarìut . nis Gregorit XI V.fuce ìncipit : Cam alìàt, 
BS- Immunità . Quali fiano quelle pe- fit Sedi Apojlolicee refervata > Sacro Gon- 
ne canoniche di violata Immunità , Nel- gregatio cenfuite£e Sedi Apojìolice: refer- 
la Bolla di Gregorio XIV. $. 8 . fi dice, tatom. 

quodjì quii quacumque dignitate , O a*- I" f^tti quella è la prattica incon- 

Boritatc pradiluspriemijpirum , aut alio culTa di tutti i Tribunali, e fu di elTa fi 
quovii pratextu f quìcquam pnetcr , aut portano varie rifolurioni della Sagra_> 
fontra bujut noflrec Con/litutionis tenorem Congrega7,ione deirinimunità fu diverti 
attentare prAfumpferìt ^ detloramm eum cali occorfi in Regno di Napoli prelfo 
ipfo faSo cenjurat , O peenat eafdem in- Ricc. loc. eit. ’oerb. Abfolutìo^ n.\.e f*gg- 
turrere , quee centra libertatis , ^urit, 0“ Abfolutio (così ivi ) ^ cenfurìt contraffit 
Immunìtatii Ecelefioflieee violatore! per e* caufa violata Immunitotit , libertatiiì 
facroi Canone ! , Ó" Ceneiliorum genera- O jarifdiEltonÌ! Fcclefiafica ejl refervet- 
lium , noflroramque fraiecejforum Con- fa Summo Tontifici , nec ab olio potelì con- 
Jlitutione! funt prolata . tedi fub quocumque pratextu , etiam re- 

§6. Nella Bolla di Benedetto XIII. HìtutìonhJìatimfaBaEecUJìat O opt- 
§. Frcterea , fi dice: Sapd fi feeut qui- nio contraria imprebateir . Lycien. ij. 
dam attentare prafumpferint , ex nane ’Julii \ 6i%.Cafirtana ì^Apanuarìi \6^\. 
amnia in ccntrorium pramìfiortm geren- e poi foggiunge : Et ita refervata Summo 
da irrita , O inania , nulliufque roberii, Tontifici , ut vacante Sede Apoftoìica defit 
wl momenti perpetuò fere , ipfijque atten- poteliai abfolvendi . S-Marci in Calabria 
tante! in cenfurai , ó- alia! pana! à feerii a.*]uniì \6^7. e conchiude finalmente : 
Canonibu ! , O- Confiìtutionibu! Apoftolì- Vnde Ordinari ! , O Epiftopi obfolventet 
ah adverfu! eet, qui *}urìfdiEliontm Eccle- cenfuratot fine faeultote Sedit Jpofìolìca 
fiofiitom quoque modo ladunt, oc viclant, ìncìdunt in excommunicatìonem eidern^ 
infiidlat , incurrere decernimut , O dieta S. Sedi refervatom , à qua regularitèr da- 
ramui . tur facultat,ut fefaeiant abfolvere à fuit 

27 - EtpitnontX Cip. Cam prò caufa, Confefidrii! privatim , ó- eum SanÉliJfi- 
de Sent. exeommun. efaminando minuta- me agitar prò difpenfatione Irregularita- 
mente quali fianoquefte pene canoniche, th , quatenu! incurrerìnt . Squillaeen.\6. 
delle quali fi parla , conchiude, cheoi- Decembrit 1654 . Acernen. 29 . *Janua- 
ire il Sagrilegio , a’ incorre d^’ Violato- rii idjp. 

ARTICOLO SECONDO. 

N ei cafò , che rifpetto agli accennati delinquenti detta lieeusa fofiì negot-t—» 
dopo ricercata nel modo detto di fopra , fia lecito al Giudice (a J laico fen^ 
za timore dS incorrere nelle Cenfure efirarre il delinquente con tutta modeftia , e 
fenza fcandalo : coir obbligo però in ìfcritte , (b) come fopra , da trafmetterfì 
alla Curia Ectlefiafìica del Yefceve . 

NOTE. 

I. a- Laico. QnefioiilelTo fi difpoDC ove fi dice, che non volendo il Vefeovo 
meila CollituzioDS di GrcgorioXiy.§< 4 . accordare una tale licenza , e riculàndo 
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la Perfona Bccleftanica intervenire , cd dere, fé rifugiandofi qualche dclinqueiì- 
«lliftere allafuddetta Edrazione, taae te laico fuppofto reo di aver ferito qual- 
retertntie Ecclejta , éf ^oiit fatrii dtbi- cunocon pericolo di vita , benché il fc^ 
mtm»ris[M»gi/tratuslaìcs\préSdiS}et rito tuttavia viva , polTa aver luo* 
dtlinfaentti miatri, quo id fiori potcrìt gorifpetto al medefimo quanto fì difpo- 
€um fcandalo , ^ tumultu extrabort cu- ne di fopra coll’ art. i.e a. intorno agli 
rea/: quello adunque da regolato colle altri delinquenti di Itippodo delitto ec- 
itede parole di detta Codituzione . cettuato . 

a. b. Come fopra. Si fa lecito alla 5. £ lembra , che non podàaverluo* 
Potedà laicale edrarrei delinquenti nel go la detta difpolizione rilpettoal de> 
cafo, di cui qui fi parla ; fi dabilifce pe- linquente luppodo reo di ferite con pe- 
rò, che ella Ila tenuta di fare unobbli- ricolo di vita, fino a tanto che il ferito 
go parimente giurato in iferitto, come vive, per la ragione, che in detto iar/.j4. 
l'opra. E qui occorre efaminarfi lama- li eccettua da quedo benefizio l’omici- 
niera,che debba tenerli in fare qued’ob- dio, quando già lia feguito, e le ferite, 
bligo : quanto alla qualità dell* obbligo, quantunque con pericolo di vita , finche 
già di fopra fé ne dà la formola , cioè, non liegua il calò della morte, non por- 
che debba clTer giurato di ritc- tano la qualità di delitto eccettuato; e_> 
nere il fuppollo reo in nome della Chic- che perciò il Vefeovo non può dare det- 
fa j e di doverlo reflituire nel calò di fo- ta licenza , nè permetterei* edrazione , 
pra erprelFo: qui peròbifogna fare anco ficcomein niuno altro cafo fuori de* così 
rnenzione di clTerli data irragionevol- eccettuati può farlo abfquo facuUa/e^ 
mente negata detta licenza , e Tinter- Jpofloli/a^ ncque ex me/ho yi/andi ma- 
vento di perfona Ecclefìadica, e chc_j jora delìdta ^ ncque ad vi/andum TopuU 
perciò Egli, cioè il Governatore del /umul/um, e caufe limili, 
luogo , o altro Magidrato , che lia , av- qui fine diSta faeultate extrabì/ , acritèr 
valendofi delle facoltà , che fc gli danno corrigitur panie SanSifiìmo bene vifit, co- 
in virtù di quedo a.art. del Concordato, me in moltilfime riluluzioni fatte per di- 
di propria autorità abbia edratto, ofat- verfe Città, e luoghi del Regno di Na- 
to edrarreT. de* T. dal luogo immune . poli, della Sagra Congregazione della 

3. Rifpetro poi alla Perlona , prelTo Immunità prelTo il fuddetto Aio Colletta 
la quale li debba fare detto obbligo da_» Ricc.verb. Ex/raBio confugiiorumin.i^. 
trafmetterli alla Curia Vefirovile, crede- e/egg, 

rei fulficieiite, ebadevolc farli prelTogli 6. Nel calo però , che la ferita lia ve- 
atti di qualfifiaaltro Notaro,o Magidra- ramente mortale, che vi lia timore del- 
to,anche laico, che riceva il giuramento, la fuga del confugito , e non lia facile , e 
c ne formi la Scrittura : ciò però in cafo, pronto 1 * accelTo alla Santa Sede per la 
che il Superiore Eeclefiallico riculi far- facoltà , dimerei , che per evitare qual- 
lo : giacché fecondo rinconculTapratti- chediferdine poCTa il Vefeovo edrarre il 
cafuol farfi detto obbligo prelfo gli atti delinquente, e cudodirlo nelle 
del Superiore Ecclefiadico, efattoche c«rcfr/,e frattanto efporre ilcalballa 
lia, dovrà trafmetterli alla Curia Eccle- Sagra Congregazione dell* Immunità , e 
liadica del Vefeovo , come in quedo ar- procurarne 1 * approvazione colle facoltà 
tieolo • necelTarie , e non permettere i dilbrdini 

4. A riferva dell’ omicidio cafuale,o delle cudodie de* rei, che li voleffero 
che fi commetta ad fai defenfionem cune porre per parte de* Magidrati laici , che 
moderamine inculpaia ttt/elce f nel redo vengono tanto detedate , come pregiu- 
1 * omicidio , in virtù di quelche fi difpo- diziali alla Immunità , e libertà Eccle- 
ne coll* jr/. J4. di quedo 2. cap. fi eccet- fiadica , liccome fempre la Sede Apodo- 
tua da quedo benefizio ; occorre ora ve- lica fu codante in deteftare , e punire-* 

fiini- 
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iimili fatti con eendire) e fi leggono fu veruna, perchè effi refttno cautelati , e 
diciò rifoluziouì della medefinu Sagra la Chiefa nel dritto, che ha fopra il 
Congregazione per Napoli , Aquino, confugito; tanto più, che con quello 
Reggio, Salerno, Ifchia , Apruzzo, a. fi accordano tante facilitazioni in- 
Gerace,Cofenza , Catanzaro, Capua, torno alla Immunità locale , nonfolori* 
Rodano , Matera , Pozzuoli , Cava , ed fpctto a’ delitti , che fi eccettuano , ma 
altri, predo il riferito Kicc. veri. Cu- anche rifpetto a' luoghi, che prima la 
Jledet .,/eu Objìdct . godevano , e prefèntemente la Santità 

7. E non podi) perfuadermi, che i no- di N. S. fi è indotto a dichiarare , cht^ 
(Iri vogliano in ciò incontrare difficoltà non la godano. 

ARTICOLO TERZO. 

C Ojlituite il Reo nelle Carceri laicali , formi dal Giudice fecolare il proceffo 
informativo fopra il (a) delitto , e nel termine di quattro mesi si esibifet^ 
alla Curia del (b) Vefeovo ; e quefti dentro il termine di un mefe debba dichia- 
rarci fi il Reo (c) godtti 0 nò. 

NOTE. 

I. a. Delitto, Col lùddetto Tratta- ma che colla fola fentenz.a, ed atti con- 
to, chefuprefo fotto Clemente Vili, tumaciali fatti avanti il Giudice laico va- 
quello permetteva, che fi formalfero due glia pronunciare , e dichiarare, an Ban- 
procedi , uno per parte del Giudice lai- nitus , iff in contumaciam damnatus , con- 
cai e r altro dal Giudice Ecclefiaftico , fgnandus veniat , nec ne ? come in detta 
come indetta minuta di Bolla, e così ivi: Bolla, §.^uoties. 

Et si cafus contìgerìt , in quolicentia data 5. La Sagra Congregazione dell’ Im- 
non fuerìti si conftiterit per proce ffusfor- munita vuole, che non fi dia credito a 
enatoSi feu formandos tàm per ^udicem quefti procedi del Giudice laico fabbri- 
Ecclestajìicum , quàm per Miniftros laicos cati pojl confugium , vertim quoad proba- 
adeffe indteia &e. tionum relcvantìam , Io rimette al giudi- 

z. Nel Trattato (bttoGregorio XV. zio del Vefeovo , e rifpetto a quelli , che 
il diceva, che fi tenelTe conto del prò- fono fabbricati vè/a’»- 

cedo fatto dal Giudice Secolare, ma che te confugium , dichiara , quodeifdempof- 
fodc permelfo al Giudice Ecclefiaftico ftadbiherifideSitma\ùiì\c\tsch[Dtcrc- 
fare le fue prove , conforme l’attefta in li fi riferifeono predo Ricc. in Synepf. 
una fua relazione il Confi del Migliore-, verb. proceffus Curia laiealis . 

Miniftro mandata in quel tempo inRoma 6 . Ora per togliere quefti fbfpetti del 
per raccomodo di quefte pendenze_j Giudice laico , c dar termine a quefte 
predo il noto Chiocc. tem. 10. de’fuoi controvcrfie fi accorda dalla Santa Sede, 
MSS. Giurisd. che il procedo informativo fopra la qua • 

j. Così pure ne’Trattati lotto Cle- lità del delitto , fe fia eccettuato , onò, 
mente IX. e X. fi diceva, che per giu- fi formi dal Giudice Secolare , reftando 
dicare badino gl’indizj ad torturam ri- rifervata al Vefeovo la cognizione, co- 
fultanti etiam ex affis, ^ proceffibus in me fi dirà appredb . 

Foro feculari legitimè faBis . 7. b. Ve/covo . Quefto termine di quat- 

4. Clem. XII. di fel. mem. colla fua tro mefi fembra eccedìvo al bifogno, po- 
Bolla, che incomincia ; Infupremo^u- tendofi talvolta formare quefto procedo 
fitta folio i nemmeno abborrifee il prò- dentro lo ftedb giorno del delitto; ma 
cedo del Giudiee laico , anzi ordina,che bifognando alle volte tempo maggiore-, 
il Giudice Ecclefiaftico non Iblopoffa, per avere Icprove, fpecialmentc ove fi 

trat- 
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tratta di delitti occulti , li quali nooj 
poflbno provarli) che con conghìetture : 
quindi pare convenevole il termine alTe- 
gnato per provvedere a ciò che polTa ac- 
cadere . 

8. Si nota , che potendo il Giudice 
laico terminare il proceflb prima di fpi- 
rare il termine di quattro nieC , e noiij 
facendolo , Tpecialmente fé non lo ter- 
mina per fine di rtrapazzare il confugi- 
to,non può conlìderarli immune da grave 
colpa,anzi coftandogli,che egli non ven- 
ga indiziato degl’indizj ad torturante a 
cagione di un tale ritardo incorre anco 
nelle cenfure, come violento opprclTore 
dell’ Immunità • 

9. c. Goda e 0 nò . Due cole con ciò 
fi ftabilifcono : primo, che il Giudice 
Ecclelìaflico debba dichiarare , le il con- 
fugitogoda, onò: edin (ècondoluogo, 
che debba farlo dentro un mele, dopo 
che gli fia flato efibito il proceflb . 

10. La Potellà laicale ha Tempre con- 
trallato al Giudice Eccleliallico in Re- 
gno la cognizione foprà la qualità del 
delitto eccettuato , e più cole fu di ciò 
ha pretelb , cioè la libera ellrazionedel 
Reo, la Tua cuRodia , la cognizione del 
delitto, e quello in virtù di facoltà 
di Sommi Pontefici, fpecialmente di 
S. Pio V. e di Siilo V. allegando un Bre- 


ve de’ x5. Luglio 1585. diqueflo Ponte- 
fice , inferito tra le Regie Prammatiche, 
tem. I. Pramm. 7. de Exuìib. ma Te ciò 
fuffilla, ed in quali termini pofla aver 
luogo, li ftelli Scrittori del Regno, e le 
più volte lodate Collituzioni di GregOk 
rio XIV. edi Benedetto XIII. ne parla- 
no apertamente , come fi nota in quello 
eap. 2. artljj. 

1 1. Ora però celTano tutte quelle 
controverCe , llabilendofi con quello 
nuovo Concordato , cioè , che 1 ’ £llra- 
zione , e lacullodia del Reo debba farli 
coniefopra , e che all’ incontro riman- 
ga rimcllo al Poro Ecclelialtico il punto 
della cognizione , fe il confugito debba 
godere , o nò , e che in grado di ricorlò 
li devolva al Tribunale Mifto , come là 
dice appreflb art. 7, 

la. Pare anguftoii termine di un me- 
fe , che fi atfegna al Giudice Ecclefiafii- 
co per giudicare , fe il delitto fia eccet- 
tuato, o nò: nientedimeno trattandoli 
di una cognizione fommaria, può bene 
dentro di elToa vifta del procelTo profe- 
rire la Tua Sentenza , e refta poi al fifco 
Ecclefiaftico , e laico la ftrada in cafo di 
pregiudizio richiamarfene avanti il Tri- 
bunale Mifto , conforme li dirà ap- 
prelTo. 


ARTICOLO CLU ARTO. 


Q uando poi il Giudice laico fra lo /pardo di (a) quattro mejì non tftbìfca il 
Procefo , dovrà il Vefcovo richiederlo per la re/lìtuzdone del Reo alla Ghie- 
- fa e la quale refituztone non potrà dal Giudice laico (b) ritardar/ a for- 
ma delP obbligo fatto nelP atto della confgna j e quando il Vefcovo nello fpazìo pre- 
ffo di un meje non avrà dichiarato , j’ intenda eo ipfo devoluto il Giudizio al 
(c) Tribunale Miflo , 


N 0 

I. a. Quattro mef. Quello è una 
fpediente economico, ordinandoli, che 
fra quattro mefi perentoriamente debba 
il Giudice laico efibireil procelTo infor- 
mativo per liberare il confugito dalle 
carceri, giacché dee fupporlì , che non 
avendolo formato fra detto termine, non 
fuBìlla la pretenfiQnc del f ifto laico con- 


r E. 

tro il reo pretelb delinquente di delitto 
eccettuato: coGccbè relli il medefimo 
libero da quella imputazione. Quello 
fpediente economico pare prelb da quel- 
che fi prattica in alcuni Regni delle Spa- 
gne , dove non giudicando in materia di 
competenza il Cancelliere EcclefiaRico 
fra cèrto termine , Ibpra la competenza 
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j* intenda ìpfo faSle *Jadìctm Eccle/ìajli- 
(um prò competenti Radice baberi , con- 
forme fi olferva nella Coftituzione di 
Gregorio XIII. rispetto alla concordia_> 
della Regina Eleonora, ed il Cardinale 
di Comenia , che incomincia : In tanta 
rerum mole fub datum Roma \ 5. Deeem- 
tris 1 574. prefib Cortiad. Dectf. Catal. 
fom. I. dec'tf.j.n.^x. 

a. b. RUardarJt. Certamente che-< 
in tal cafo egli non potrà ritardare la re- 
ftituzionedelconfugito alla Chiefa per 
l’obbligo fatto dal medefimo nell’atto 
della confegna; e ritardandola deve il 
Giudice Ecclefiaflico richiederlo . Cre- 
derei fufficiente una requifitoria eftra- 
gìudiziale, e piena di convenienza , ma 
quando poi il Giudice laico non corri- 
IpondenTcalle Tue obbligazioni contratte 
in virtù di detto obbligo, in tal cafo può, 
e deve il Giudice Eccleliafiico farlo am- 
monire giudizialmente , citandolo ad re- 
flìtuendum^feu fe rclìituìffe doeendum-fià 
infienicmenteaflegnargli un competente 

ARTICOLO 


Secondo . 

termine ad àkendam cattfam quare noti^ 
debeat declarori incurfum in peenat con- 
tenta! in detto Tuo obbligo , e fuccellì va- 
mente crelèendo la (ua contumacia , di- 
cliiarlo incorlb coiraffiflione de’lbliti 
Cedoloni. 

j. c. Al Tribunale Mifìo . Le parti di 
quefto quarto articolo fono correfpettr- 
ve , cioè che non efibendo il Giudice-» 
laico fra Io fpazio di quartro meli il pro- 
celTo , il confugito s’ intenda ee ìpfo pur- 
gato dall’ imputazione di delitto eccet- 
tuato , e che all’ incontro non dichiaran- 
do il Vefeovo fra Io fpazio di un mele, ea 
ìpfo s’ intenda devoluto il giudizio al Tri- 
bunale Mifto: crederci però , che giam- 
mai debba fuccedere nè l’uno , nè l’altro 
cafo, non convenendo, nè a Ila pietà dei 
Giudice laico tener celato il proceflfo , 
dal quale apparifea il luppoflo reo libero 
dalla imputazione , e molto meno alla 
rettitudine del Vefeovo , che voglia ri- 
tardare la fila declaratoria favorevole ,0 
contraria che Ila al confugito . 

Q^U I N T O. 


P Èrebi pofa il Ve fieno dichiarare , che /’ Inquifito non goda del benefizio delPAJl- 
lOf bafimo gt indizp (a) adtorturam. 


AI 0 

I. a. Ad torturam. Nella Bolla di 
Gregorio XIV. che incomincia : C«wt_» 
qliài, più volte lodata, §. j. fi ordina, 
che non debba confegnarfi dalla Curia_» 
Ecclefiaftica al Giudice laico il confugi- 
to di eccettuato delittn,nifi cognito pritls 
per Epifeopum , fiu ab eo deputar um > an 
ipfe veri crimtna fuperìdt exprtlfa commi- 
firìt . Con che vuole , che fi formi un 
pieno giudizio . 

s. Nella Minuta di ClementeVflI. di 
oui fopra fi è parlato , fi ricerca a quello^ 
ofilietto adejfi indica faltem ad torturam . 

j. Nel Trattato folto Gregorio XV. 
15 dicea , che non fi facci proceflTo forma- 
le intefbii Reo, nè che fi ricerchicon- 
vizione, ma che bafti, che per indizj 
corti della qualità del delitto ececttua- 
to, come in detta ReUzionc del Coni; 


r E, 

del Migliore, dirtefa prefTo il Chiocc. 
ne’fuoiMSS. Giurifdiz. rei», io. 

4. Cosi aaclie fi accordava nel Trat- 
tato fotto Clemente IX. e X. ivi : Indi- 
eia adtorturam refultantìa etìam ex aSIit 
procejfibu! in foro fieculari kgìtimìfa- 
Bìs , fuffieere ad effeBum , ut Ordina- 
ria! declorare pojpt , an rem gaudeat , . 
nec ne '> • 

■ j. Nella Bolla di Benedetto XlII.che 
incomTncia ; Ex quo Divina di fionente^ 
ciementia, ò\ Ibpra più v^te citata., 
§. ^aotiefiumque, fi ordina, che aquello 
effetto corti de crìmine excepto ^ ocinfu- 
ptr adverfu! eumdem eutraBum talit—t 
refultent indicìa , ut crimen ab eo fuip- 
fi patratum moraliter credi pojfit , quec 
quìdem indicìa juxta regala! ^urU w- 
(antur ultra torturam . 

6 . Nel- 
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8- Nella Bolla di Clemente XII. che 
ÌNcomincia : In fuprmo folietxì- 

fpecto agli omicidj , §. Ut fme reerum ^ fì 
dice j che badino gl’ indizj ad torturnm . 
Ora quello (lelTo fi ordina col prelènte... 
•rticoloquinto , cioè , che ballino gl’ ìo- 
dizj ad torturam , perchè polTa il Vefco- 
To dichiarare , che l' inquifito non goda 
del benefizio del làgro Alilo, e pare, 
che fiali prefo il (èntimcnto di mezzo tra 
le fuddette rifoluzioni . 

7. Ciò pollo, refta da vedere quali 
fiano gl’ indizj ad ttrturom . Senza dub- 
bio altri fono gl’ indizj ad captar am , ed 
altri gl' indizj od torturam :de* primi fi è 
parlato di fopra nelle note all’jr/. i.«. 1 4. 
era fi parla degl’indizj ad ttrturamXX'M- 
Aa è una materia aitai grave , di cui po- 
trebbe formarlène un trattato intero: ne 
dirò folo qualche colà , che pofla confe- 
jire allo (lato della prefente indagine. 

8. Coficcbènel cafo non badano gl’in- 
dizj leggieri, li quali fufficiunt ad capitn~ 
dum tauttim rtum , ncfugiat . Clar.f. a i. 
ir. 5. Ro(k in Praa. Decretar. Magn.Cur. 
yìc.cap.i.a.30. Nemmeno gl’ indizj gra- 
vi, quantunque Cu&cienti ad eon/lituen~ 
dam Ream , \&r\o\.fingttL ai. lib. 1. e fi 
dichiarano per la Pratnmat. del Regno, 

A R T I C O L 


Offie. Ma 0 r. *}u/l.n. Badano pero que- 
gl’ indizj più gravi, li quali vcbtmetitèr 
^udieis anìmam M«vent,c come dicono i 
DD. fimipUnam probatìonem faciunfy t 
quedi appunto fono quelli, i quali yit/* 
ficiant ad terquendum . Scacc. de *Judic. 
lib. I. tap. 84. inum, j. cumplur. feqq. 
Sanch. Ctnf. maral, lib. 6 eap. j . dub. 14. 
Card. De Lug. difp.i j./c^. 1 1. De Rolà 
ìbid. H.}0. iSfol. 97- »• 4- & fel.ai.n.7ì. 
&fil. i7. n.9. & f*l. 91- «. i j. 

9. Diverti poi (bno qued’ indizj lè- 
condola diverfità de’.dditti, e (ècondo 
la qualità di elfi , altri fi prendono dal- 
la qualità della perlbna , altri dalla qua- 
lità de* fatti, altri dalla qualità delle 
parole, altri dalla qualità della caufii, 
conforme fi è detto di (òpra in dette no- 
te all’ «r/. i.o. 14. ne’cafiperò, che_j 
pofibno avvenire bifogna ricorrere a’Cri- 
minalidi, che ne trattano, e fpecial- 
mente al lodato De Angel. de Delibi. & 
Parn.part. ì.cap.ult. «. 8. fino al ». 77 - 
^ alt- inclufivamente, avvertendofi,che 
non bada in genere , che l’ indizio fia (uf- 
ficiente alla tortura , ma è neceflario , 
qaad Jit prabatum faltem per duci teftety 
come fi dice dal detto De Angel. nel fo- 
pra citato cap. alt» pari, i . ». J« ^ 4 ’ 

O S E S T O. 


D UbiarandoS dal Vefeana., che il con f agita nangada, in tal tufo debba cejfa^ 
re P effetta delP obbligo fatto dal Giudice laica nelP atto della eonfegna - 
detto (a) di fopra : ed alP incontro dalF ijìeffa Giudice laico dovrà farf nuovo ob- 
bligo del tenore di quello detto di fopra , di rimettere il eonfugìto in Chiefa , qua- 
lora il meàefimo abbia nelle fue difefi purgati gP indizj fopra la qualità , ‘bc-» 
rende il delitto (b) eccettuato j rejlando dì a carico della eofdcnsa della Jìefo 
(c) Giudice laico. 


N O 

I. a. Dì fopra. Certamente, chtj 
dichiarando il Vefeovo, che il confu- 
gitonon goda, ce(Ta l’effetto dell’ ob- 
bligo fatto dal Giudice laico nell’ atto 
della eonfegna, come fi è detto di (òpra 
nelle note all’«r//i. i. perchèin tal ca- 
lo ce(Ta la cagione del medefimo per la 
rifoluzione fatta dal Vefeovo , che egli 
pon goda . 


r £. 

1. b. Eccettuato . Deve in tal ca(b il 
Giudice laico fare nuovo obbligo di ri- 
mettere il confugito in Chiefa , qualora 
il medefimo purghi nelle (ue dife(c gl’io, 
dizj (òpra la qualità , che rende il delitto 
eccettuato, e ciò fecondo la formoli di 
(òpra efprelTa nell’»r/. i.»-j4. con quelle 
variazioni, che porta la diverfità del 
cafo . 

G }. Giu- 
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Giudice tale» . Certamente, che rcfla illaqueaco dalle Centùre , cornea 
purgati grindizj dee rimetterli il coofiu Violatore della Ecclefìallica Immunità} 
gito in Chiefa , e non facendolo le ne^ nè in quello può egli prendere arbitrio 
grava lacofcienza del Giudice laico, il alcuno , che non fia regolato dal dritto , 
quale fenza dubbio non rimettendolo , che riguarda il bagro Mio . 

ARTICOLO SETTIMO. 

D ai Giudizio del Vt/covo non fi animetta al Reo (a) akutt ricorfo , ma po- 
tranno tanto il Vifio laico , che il Fifeo Ecclejiajlìco ricorrere al Tribunale Mi- 
fio , al quale fin lecito impinguare , o ordinare nuove Procedo , quando coll (b) fli- 
mi bene . 


N 0 

I. a. Alcun ricorfo . Con quella di- 
chiarazione rella tolta la controverfìa , 
che pende tra’ DD. in vedere , fé , ed a 
chi ne’ termini della CoHiiuzione di 
Gregorio XIV. competa in quello giudi- 
zio il ricorfo, vedendofi divifì i fentimen- 
ti, le al Reo , alFifcoEccleliaftico,al 
Eifeo laico , o a qualcuno , o pure a niu- 
no de’medefimijc fii di ciò può olTervarll 
Cirin. de^urifdìB. cap. j.feB. ». jz. 
& fegg- ove del Bene </e/«««»/V.Sperel. 
Gambacurt. ed altri Fattolil. de Immu- 
nit. propone anche quell’ articolo par. a. 
traff. u.feTi. 12.». 1 2. 70. 

a- E checché (ìa di una tale contro- 
verfia , e quale fia la prattica della Sagra 
Congregazione dell’Immunità ne’termi- 
ni di detta Collituzione, certa cola è, che 
con quello Concordato rella prefente- 
inente llabilito, che al Reo fuppollo de- 
linquente laico di eccettuato delitto vie- 
ne proibito il ricorfo ; fidichiara però, 
che competa al Filco laico, come pure al 
Fifeo Ecclelìallico, tra’ quali unicamente 
verte la controverfia , ed il Reo fi delu- 
de da quello dritto del ricorfo dal giudi- 
zio del Vefeovo al Tribunale Millo fui 
fondamento,che le fue ragioni rellano in- 
tatte da difeuterfì avanti il Giudice lai- 
co, dopochelacaufalla Hata fpeditadal 
Tribunale Millo; e quivi 11 giudica con 
foli indizj ad torturam , c dopo avanti il 
Giudice laico lì rialfume , e li dilcute ex 
integro per tutte le fue llrade, e pur- 
gandofi egli nelle lue difefe dagl’ in- 
dizj Ibpra la qualità del delitto eccet- 


r E. 

tuato , deve rimetterli dal Giudice laico 
alla Chicli a tenore del fuo obbligo nuo- 
vamente prellato , in virtù del quale li 
rimette allacolcienza del Giudice laico 
la efecuzione di elfo, conforme li è nota- 
to di Ibpra all’ art. 6. n. j. 

j. Stimo qui dover avvertire non foto 
per intelligenza delle Collituzioni di 
Benedetto Xlll. e di Clemente Xll. 
amendue di fel. mem. delle quali li è 
parlato di fopra nelle note ill'art.S' n.s. 
e 6. ma anche del prelente Concordato , 
come qui non facendoli un pieno giudi- 
zio , e rifervandoli le ragioni al Reo 
avanti il Giudice laico , dopoché il Giu- 
dice Ecclefiallico avrà dichiarato : non 
deve egli cfaminarlì , nécoftituirli fuper 
delibo, e (landò in carcere nomine Eccle- 
j/ic, fino a tanto che non fiegua la dichia- 
razione fi confiderà , come fe (lalfe in_» 
Chiefa, a differenza di quelche lì prat- 
tica in virtù della Bolla di Gregor. Xlt^m 
in vTrtù della quale li forma un pieno 
giudizio, come liè notato io detto art.s» 
num. I. 

4. In lècondo luogo, che nel cafo che 
il Reo , oil Filco interponghinoil ricor- 
fo al Tribunale Millo, non fi deve nè 
all’ uno , nè all’ altro comunicare , o 
pubblicare il procelTo , non al Reo, 
perchè non gli compete il ricorfo, fe 
non dopo , e (blamente corant *^udice^ 
laico , quando gli faranno alTegnate le 
difelè; non al Filco, per il perico- 
lo , che volendo Icrivere fui meri- 
to , e in tal cafo partecipando egli la 

fcrit- 


Digitized by Google 



Immunità Locale. 


fcrjttura at Reo, non pubblichi lui gl’in- 
(lizj, elTendocosi la prattica di Roma, 
la quale colli fteiTt foli atti , alli quali è 
appoggiata la dichiarazione , riconolcc^ 
de ju/li(ia , vel ìnju/titia ejufdem . 

j. b. Stimi bene . Occorre perciò du- 
bitarli , fé dovendoft impinguare , o or- 
dinare nuovo proceflTo, come fi dice in 
quell’ articolo, le , ed a fpefe di chi deb- 
ba ciòfarfi. In virtù di quello Concor- 
dato cap. p. ove del Tribunale Millo ar- 
tic. 14, li llabilifce, che tutti gli atti , e 
Tpcdizionidel Tribunale Millo, cosi giu- 
diziali , che Uragiudiziali , debbano farli 
onninamente^r0//r, alla riferva delle 
Iole copie , che li dovranno taffare a ra- 
gione di grana due per facciata , che (ìa 
fcritta di righe ventidue per ciafeuna 
facciata di carattere comune; quindi li 
vede , che dovendoli impinguare , o or- 
dinare nuovo procelfo, debba pratticarli 
lo llelTo , tanto le lì facci a richiella del 
pilco laico, quanto fé li facci a rìchie- 
Ha del Filco Ecclelìallico . 

6 . £ benché la Sagra Congregazione 
deir Immunità permetta, che fi Ibddif- 
lino le fpefe, che lì hnno prò reintegra- 
itone Immunitatii , ^ prò aStit Caria , 
come in una Mojoricen.iif. Aprilit 1574. 
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prelTo Monacelli nel fuo Formolario 
part-i. tìt. I. form> 7. ».i7. qui però lia- 
nio in termini diverfi-, perchè la pratti- 
ca della Sagra Congregazione Ha intro- 
dotta a riguardo della Bolla di Grego- 
rio XIV. dove fi procede pieno 'judi~ 
do, con afcoltarti il reo , il quale deve 
foddìsfare le fuddette fpefe, che fi ri- 
chieggono per gli atti della Curia , e per 
la fua reintegrazione nell’ immune ; ed 
in virtù di quelche li difpone in quello 
Concordato , il Reo non deve afcol- 
tarù, ma tutto lì fa ad rllanza del Fì- 
Ico laico , o del Filtro Ecclelìallico, 
i quali non focconibono a quelle fpefe . 

7. Nel calò però, che ad illanza del 
Reoli facelTe qualche Scrittura , o lì do- 
velTe rilalciare copia di Scritture, ore- 
integrarfi nell’ immune, crederei , che 
folTe egli tenuto Ibccombere alle fpe- 
fe per gli atti , ed alla copia delle Scrit- 
ture, lecondo la talTa prelìrritta, come 
fopra , come pure alle ^fe , che lùlTero 
necelTarieper la fua reintegrazione ncl- 
rimmune ; e ciò per la ftelTa ragione, pei; 
la quale la SagraCongregazione deH'Iin- 
munìtà ordina, che fi debbano Ibddisfare 
le fpefe prò reìntegr ottone ìmmunìtatis , 
(3 prò oBii Curia , come fopra . 


ARTICOLO OTTAVO. 

C He fìtto nome di Vefìovi s* intendano t (a) Veri Vefìovi , non già i Prelati In- 
feriori di qualunque fpecie , quantunque abbino proprio , e Jiparato Terri- 
torio, e Giurifìdiiione quaji Epifcopale , dovenàojì per tali luoghi efìnti ricorrere 
0 al Vefìoiio Diocefano, fi il luogo è nella Diocefì, 0 pure al Viciniore-, alla ri- 
ferva bensì di que' Prelati Inferiori , che avefiro ottenuto , 0 che ottenefìero dal- 
la Sede Jpojlolica uno /pedale Indulto di procedere in quejle coufi (b} cP Immuni- 
tà locale. 


NOTE. 


I. a. Veri Vefìovi. Lo ftelTo lì difpo- 
ne nella detta Collituzione . Cum aftàs , 
di Gregorio XIV. §.4. Così pure lì lla- 
biliva colla detta Minuta di Bolla di Cle- 
mente Vili, perla ragione, che dalla_. 
Santa Sede quella caulà d’immunità vie- 
ne trattata come caufa, de Majoribus a fe 
prirativamente rifervata -, io forma tal» , 


che i Vefcovt non procedono /«re 
prio , ma /'«re delegato, per cui in gra- 
do di ricorfo non riconolcono i Vefeovi 
altro Superiore, che la SagraCongre- 
gazione dell’Immunità privativamente-. 
quood quofiumque , cioè alli Belli Metro- 
politani , ed all’Auditore della Camera, 
Conforme Ila elprelfo , particolarmente 
G 2 nc’ Dc- 
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ac' Decreti di Urbano Vili. lóaó. che fi 
riportano nell’ Appendice al a. 13, del 
Concilio Romano , ed ivi fi notano le di* 
chiaravioni della S-M-di BenedettoXIll* 
adpTìnum^ ^ fteundum Detretum Vr- 
bani Vili. 

I. b. Immunità Locale . Si eccettuano 
da quella regola que’ Prelati, che avefle- 
ro particolare Indulto , tra’ quali in Re- 
gno vie l’Abate di MonteCafino,cui fuo- 
le accordarli una tale facoltà per ogni 
diecianni, perquelchefi ollèrva prelTo 
il Collettore Ricc. in Synopf.verb.Abbas. 
fi.}, ivi : Abbati tamen Mentii Cajtni an~ 
nuentt Sanbfiffirno da tur /acuita! ad d*- 
ttnnìum extr abendi ab Lcclefìit , locit 

immunibus fun Di<rce/s in omnibut cali, 
bui exceptit in Baila Gr egorii , (*>• etiam 
in omnibus aliti caBbus, in quibut Epi/co- 
pii iìeitaeflextraUio. In una Mentii Crf* 
Jfni6. ^anii 1673. 

g. Con dichiarazione, che ciòdebba 
aver luogo anche rifpetto a que’ Prelati 
Inferiori , a’ quali volelTe la Santa Sede 
in avvenire accordare un tale indulto, 
non ollante che per lo palfato non gli (ia 
flato accordato; comecché in quello ar- 
ticolo il Papa fi riferva una tal facoltà, 
dicendoli, che vengono eccettuati quei 


Secondo 

Prelati Inferiori , che avellerò ottenuto, 
o che ottencifero dalla Sede Apoftolica 
detto Indulto . 

4. Non li eccettuano però i Prelati In- 
feriori fuddetti dal dritto di procedere 
alla declaratoria delle cenfure contro i 
violenti ellraitori de’ confugiti dall’ im- 
mune: poiché colla declaratoria non fi 
fa altro, che denunziare le cenfure in- 
corfe contenute ne’ Sagri Canoni, e nel- 
ladetta Collituaione di Gregorio XlV.e 
quello a’ medelinii non fi proibifee • Fe« 
lin. in cap. non potejly de Sentent. & re_» 
jadic. n. g. Avila de Cenfur.par.a. ca/i. 
di/p. I. dub. 7. ecolla detta Collituzione 
di Gregorio XIV. fi riferva a’ Vefeovi 
Diocelàni, eViciniori privativamente^ 
quoad quofeumque la ingerenza circa la 
cognizione de’ delitti eccettuati, e la fa- 
coltà di eftrarre i confugiti , e cosi fi ve- 
de decifo dalla Sagra Congregazione—* 
deU’Immunità in una Meffanen.ìZ.Aprt'^ 
Hi idzi.come in una allegazione di Gio: 
Antonio Pilaja Avvocato della Corte di 
Roma fatta in occafione di detta caufa , 
e che tutta intera fi legge col detto Dc^ 
creto prelToil noftro Giulio Capone nel- 
le fue Dilccttazioni g. difeept. 1*9, 
per tot. 


ARTICOLO NONO. 

0 » per F avvenire del benefico delF Afilo tutti (a) ifieguenti. 

NOTE. 

1. a. I fieguenti. Oltre de’ léguenti nemmeno godono di quello benefizio, 
delitti eccettuati , altri fi notano, che come fopra arr. 1.0.5. 

ARTICOLO DECIMO. 


G l' Incendiar] ì ctoì quelli ^ che dolo malo, & data opera metteranno ^ 0 fa- 
ranno metter fuoco , e che feienter daranno ajuto , 0 configUo a chi mettefie 
(a) fuoco a qualunque Cbiefia , luogo Sagro.) 0 Religiojh , 0 a qualunque Cafa ahi- 
t abi le ) fitta tanto in Città) e luoghi abitati) quanto (b) fuori di ejfi , come al- 
tresì a' tugurj eefirutti ai inllar domorum , /oliti abitar fi da' Contadini , (c) 0 
Pafiori ; 0 /opro gli armenti , (d) e le greggi , alle vigne , fiminati , olivetì , fil- 
VC) e qualunque altro podere alberato) coltivato) (e) fruttifero. 

NOTE. 

I. a. Fuoco. Contraftanoli DD. ri- lendo alcuni , che lo godano tutti, fiano 
fpetto all’ Immune degl’ Incendiar], vo- di qualfivoglia Ipecie : altri, che niuno 

lo 
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10 godt : ed altri , che lòlo gl’ iacendia* 
rj de’ campì non lo godano, altri, fé io 
godano i mandanti, quelli, che danno 
ajuto, o configlio, e tra gli altri Gut- 
tierez. JVeff. Uh. j. un.i.iS 

4. ff.is. Germon. d’ir Sac.Immin.Uh.j. 
(op. 16. n. 5}. Dìan. Coordinai. /«»• 9. 
traB. I. dt Immunil. refoUi ptr /e/, ora 
lì tolgono tutte quelle controverfie , or- 
dinandoli , che nel Regno rellino eccet- 
tuati dall’ immune indillintamente tutti 
gl’ inccndiarj , cioè coltro , che dolo ma- 
lo, & data opera mcttertime , o faranno 
metter fuoco , o che feienter daranno aju- 
to , 0 confi gUo a chi mettefie Juoco . 

2. E pajono prete quelle parole dalla 

CoHituzione d' Innocenzo II. pubblica- 
ta nel Concilio fecondo di Laterano,che 
fi legge nel Can. Pelfimam. zj.f. 8. con 
t ui molte pene s’ impongono tanto con- 
tro gl’incendìarj , quanto contro quegli 
Ecclefiallici , e Secolari rilpettivamen- 
te, i qnali non danno efecuzione al!e_» 
dette rilpettive pene , e così ivi : Si quii 
malo fiudio,fine prò odio , fine prò vin- 
dìBa ignem appofuerìt , out appoùtoribui 
comilium.,vel ouxHium feienter trihaerit • 
E dicendoli in quello articolo,che 

per eller delitto eccettuato li richiegga 

11 dolo, e che data opera , fiegua_. 
l’incendio, non fi elcludono da quello 
benefizio quegl’ incendiar), i quali non 
dolo, ^ data opera mettono , o fan- 
no mettere fuoco , o che ignoranter dan- 
no ajuto, oconliglio a chi mettelTc fuo- 
co ; liccome nemmeno rellano eccet- 
tuati da quello benefizioquelli , che non 
fono in dolo , benché in colpa , fe fiegua 
l’incendio; equelloha luogo non lolo 
quando la colpa lia leggierilfima , o leg- 
giera , ma eziandio fe Ila colpa lata : e 
polendo quali giornalmente ciò avveni- 
re, per maggior intelligenza di quella 
impicciatiflima materia, fiimovedere, 
cofa fia la colpa leggierilfima v quale la 
leggiera ; e finalmente quale fia la colpa 
lata . 

4. Colpa leggierilfima fi appella in_» 
quello propofito preflo Panimol. drc.55. 
adnot. 1. tr. nempe li imprudetiter ) & 


tìne proposito fa&a , vel omìfia fuerunt 
ta , quee non faterei , vel emitteret dilt- 
gentijfimus paterfomilias , e fi efemplilì- 
ca nei calò dì cui li tratta prelTo Fried- 
lieb. de Ign. nocent. Cap. z- §• g. verlb il 
fine , io quello, il <\m\zfifus in fervorunt 
diligentia , ignem in loco non fatìs tato 
non cooperuit ; così io quello , qui firvot 
apttdfornacem ardentem non excitavit ; 
come pure in quello , qui fiabulum non 
clausit , tn quod pofteo à ter t io incendium 
fuit imtniffum: e come dice Rovit. d!r- 
cif. 59. in quello , qui videns ìmmìttì eal. 
cem vham prope fuum aeervum Ugnar um^ 
non probibuit , feu cautianem non petiit, 

j. Perquelche va dicendo Rainald. 
nelle Ofiern. Crimin. fopra i Bandimenti 
di Bologna , ove parla dell’ incendio 
dolofo ,e colpofo, e della pena degl’ in- 
cendiar) dololi ,ecolpofi tom. a. cap.tj. 
§. 1. 1». 45. Colpa leggiera dicitur illa , 
qua per ineuriam committìtur ^ e lo va 
efemplificando in quello, il quale 
vendo , cuftodiendo ignem , eam osnit- 
tit dìligentìam , quam alias cujufcumque 
patri ifamilìat natura , mores , confiietu- 
dopo/lulat .1.11 .ff.de perteul-ó' comtaod. 
rei vendil. & 1. 12. ff. de posti, dove il lo- 
dato Friediieb. lo elemplifica in quello , 
qui lumen ^feu lueernam attenfam com- 
mittit manihus famuli in (lobulo.) aut ali- 
quo loco periculofo : come anche in quel- 
lo , il quale fub quoquina domus fenum , 
pale am , flipem , Ugna , aliane aeeendibi- 
lia bttbet , maximi si /oculare fuerit ru- 
ptum ) sinerimulas babuerit: parimente 
lo efemplificain quello, il quale in domo 
reliquie filicsifeu filiate alio/ve pueros 
infan tes cum comma ditate ignem aecen- 
dendi in eadem domo : e finalmente ìilj 
quello, il quale Ignem cooperuit fola ci- 
nerea non legala , come dice Soccìq. 
top. si quis domum , num. 21.de injur. 0 
damn. dot. 

6. Colpa lata , come dice lo ftelTo 
Rìimìd. loc.cie.n. g6.fi chiama quella , 
laquale^rrd^/a/OH», fj* fupinam ne- 
gligentiom commìttitur ; c quella Fried- 
lieb. apprelToIo ftelTo Rainald. per quel- 
che fa al nollro intento la va efeniplifi- 

cando 
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cando in quello ) il quale nimiam, (*/• 
immoderatam copiam lignorum igni appo- 
nìt j otgue ujìtatum modum excedit , ita- 
ut ignis nìmium fcintillet , flammafquC-j 
in attum agat , damnum txcitet : fimil- 
inente in quello , qui die vtnto/ò ignei/k^ 
in loco aperto acccndat , cujtti fiamma ad 
loca vicina facili permeane ; come pure Io 
efemplifica in quello , il quale fenum,aut 
frumentam madidum , aut putrefai 
inborreiSt velfenilibas ìnferat: e final- 
mente in quello , il quale quotidianun^ 
ignem ft ernie in ea parte domut, ubi Jìipu- 
lam , aliamve materiam fatili ignem con- 
tipientem retineat , de no&e diffum-i 
ignem eooperìat . 

7. Quindi ficcome l’incendio colpo- 
fo , Ga di qualunque delle fuddette tre^ 
fpecienonfi punifee colla pena ordina- 
ria dell’ incendio dolofò •, ma quando fia 
colpolb di colpa lata , meno dell’ incen- 
dio doIoG); meno effendo colpofo di col- 
pa leggiera , di quelche fi punifee 1’ in« 
cendio dicolpa lata; meno poi, anr.ial- 
cuni vogliono , che affatto non fi puiiilca, 
quando la colpa fia leggierilfima , per la 
ragione, che benché la colpa lata, la_. 
quale è la più punibile , aquiparetur //s- 
/a, contuttociò non potendofi dire dolo, 
fenoli nella Tua più ampia fignificazione, 
e non dolo vero , mitìùs punìtur , che , 
quando l’ incendio veramente fia dolofò, 
e per confeguenza non fi punifee colla.» 
pena ordinaria dell’incendio dnlofo, e 
così dottamente ftabilifce Rainald. nel 
luogocitato, in propofito del Bando di 
Bologna fbpra gl’ incendiar) dolofii.§. i. 
n.jó.e fegg. fino al «.j J. ed in quelli ter- 
mini parla anco Panimoll. nella d.dec.ss- 
annoi. ì.n. 77. (fegg. 

8. Per la ftelTa ragione nemmeno l’in- 
cendio colpolb , fia di qualfivoglia fpe- 
cie, può dirli eccettuato dal benefizio 
dell’ immune, volendoli, che l’incen- 
dio di cui fi parla , per efTer delitto ec- 
cettuato , fia dolofb , è" data opera, cioè 

, fatto con premeditazione , e con inten- 
zione di bruciare , e di far danno , c_» 
quello non fi verifica nell’incendio col- 
pofii , tanto più che trattandoli di difpo- 


Secondo . 

fizionale penale , non può prenderli nel- 
r ampia, ma nella più Uretra fignifica- 
zione del proprio nome, e la legge ben- 
ché generale in quelli cali di leggi penali 
non ha luogo , come molto a propofito va 
dicendo Rainald. d. cap. ij. §. i. ». 7p. 
ìex generaliter loquens , generali ter debet 
intelligì , nonpotejl babere locum in Sta- 
tutii corrigentibus jut eommune,quia fune 
flriBiintelligenda , (jT-etiam inproprìan- 
na ad hoc , ut miniti quàm fit pojf bile, jut 
commune corrìgent,jnxta notata in l.Ser~ 
vi vejìri , C. de noxal. ^ in l. final. §. in 
comptttatione , C. de jur. deliberan. 

p. Con dichiarazione di aver ciò luo- 
go non folo rifperto a quelli , li quali per 
felleffi,e colle proprie mani mettono fuo. 
co, ma anco rifpetto a quei , li quali fanno 
metter fuoco , 0 che feienter dannoajutr», 

0 conllglio a chi mettelTe fuoco, ancorché 
fiano incolpa ,praci/itamen dolo-: dima- 
nieraché quei , che lenza dolo , cioè 
fenz’ animo, edintenzione di bruciare, 
e far danno, fanno metter fuoco, oche 
feienter danno ajuto, o configlio a chi 
mette fuoco , non rellano eccettuati dal 
benefizio dell’ immune, e quello per la 
fielfa ragione, per la quale lo devono 
godere gl’ incendiar) colpofi fenza dolo , 
come fbpra . 

10. Poiché il dolo, c la premedita- 
zione di far male è queIlo,che lo fa chia- 
mare Crimen peffimum , borrrendunty 
da Innocenzo li. nel Conci!. Generale 
in detto Can. PelTìmam . 2 j- y.8. e Can- 
tera. Io appella Crimen prodiiorium ,q, 
Crim. ci 7/.8.».29. eda Cortiad. dec.ias. 
n. 14. fi definifee, ut ftillud, quoddata 
opera , éf dejìinato ad id Concilio rebus 
mobilibus , velimmobilibas , vel fimoven- 
tìbus clam , éf aperti immittitur , ut per 
Text. in l. 9. & in l.fin.ff. de incen. ruin. 
naufrag. e Rainald toc. citai, num. 19. 
dice , che quelli fono quegl’ incendiar) , 

1 quali fi punifconocon pene acerbilfìme, 
delle quali va parlando nel luogo di fo- 
pra riferito , ». 70 . e fegg. 

11. Edicendofi , che non folo quel- 
li, dolo malo , data opera mr.t- 

rono fuoco, ma anche quelli, i quali 

fanno 


i 


! 
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fanno metter fuoco , o che fcienter dan- 
no ajuto, oconGglio, che fi metta fuo- 
co, fono eccettuati dal benefizio del- 
1’ !mmune,refia perciò da vedere in qua- 
li termini i mandanti , e quelli , che dan- 
ajuto 3 o configlio fi eccettuano dal- 
r immune, per la ragione , perchè,oltre 
delle limitazioni di (òpra addotte, non 
Tempre quei , che fanno metter fuoco , o 
chedannoajiito,oconfiglio, chefi met- 
ta fuoco reftano eccettuati da quello be- 
nefizio , come appreflb . 

la. Quindi principiando a parlarti 
Ac' Mandanti^ ciocdi quelli, iquali^c- 
lo malo , dato opera fanno metter fuo* 
co , dee fiiperfi , come il mandato indu- 
ci tur quocumque modo , èf quibufcumque 
ver bit , prafertìm imperatlvh , prout ejì 
verbum volo, ^ verbum mando, ut fi quìi 
dìcat c//rr/; Decide Talem : vulnera Ta- 
lem , aut quid fimile ; ìmò contrabitur 
alt quando verbis rogathis, ut e fi Text. in 
1 . I. •eerfi. item , fine rogo^ fi", mandati:, 
verbi! optativi ! , ut fi qui! alteri dieeret, fio 
optare , quod it ìtijurìam^bì fobtam ulct- 
feeretur ; ex verbi! aquipollentibu ! , qnì- 
iu!jubentÌ! volontà! per dpi tur , non euitn 
odìndacendum mandatum certa verborum 
forma à jure reqriiritur ; bae de re in- 

ducitur eiiamex verbi! impropriit mate- 
rialiter , (jf grofio modo prolath , itaut 
ottendatur fubflantia verborum potiùt •, 
quam verborum fonutfiummodò verbo fint 
tiara , fecu! fi dubia , Ipf in dubio f aden- 
do eJÌ ìnterpreiatio verborum , ut non ìm- 
portet mandatum . Et mandatum con- 
trabitur nonfoldm verbi ! , fedetiam Ute- 
ri!. l. x.ff. mandati ; ^ edam per fub- 
fcriptionem , quia fubfcribtnt videtur 
mandare . 

1}- Tutte le fuddette, ed altre fimili 
conclufioni fi ftabilifconoprefib Farinac» 
de Confultorib. q. 1 34. cap. i.z.e^. Co- 
me poi, ed in qual; termini debbano aver 
luogo nel noftrocafb, mi bada averle no- 
tate per non fare un prolilTo Trattato; 
potendo ognuno fòddisfarfi nelle occor- 
renze, con farne ricorfo al medefimo , 
ed altri fimili graviflimi Criminalifti ; 
ilimoroloi dover notare, ferefti eccet- 


tuato da quello delitto chi,eflèndo (e- 
gttito l’incendio, ne ratifichi l'atto;di- 
manieraebè una tal ratifica tequiparetur 
mandato ? In fecondo luogo , fe il man- 
dante rimanga eccettuato dall* immune 
nel calò, che il mandatario excedat fine! 
mandati ? In terzo luogo cofa debba di 
ciò dirfi , fc il mandatario dia fuoco pofi 
revocatum mandatum l 

14. Quanto al primo, è certo, che 
chi voglia ratificare l’ atto dell' incendio 
colpofb , e dolofb gii feguito, ancorché 
fatto in fuo nome , e per far piacere , e 
dar gufio al medefimo , non perciò redi 
egli in qucftocafi) fenza il privilegio del- 
r immune, mentre prefeindendo da al- 
tre pene, per l’effetto di cui fi parla è 
neceffario , che il mandato preceda l’at- 
to dell’ incendio , e che il mandato prin- 
cìpalitèr ìnfluat nell’ incendio , volen- 
dofi con quell’ articolo , che i mandanti 
refiino eccettuati dal benefizio dell’ im- 
mune , cioè coloro , che dolo malo , ipf 
data opera faranno metter fuoco ; dima- 
nierachè elfi fiano gl’ autori , e promoto- 
ri dell’ incendio, e che in ogni altro ca- 
fo fuori dcirefprefTo non pofTono confi- 
derarfi mandanti : tanto più che qui fi 
tratta di una legge penale,come più vol- 
te fi è detto , 13 Sttttutum de mandato , 
feu maleficioioqtten! non extenditur odra- 
ttficantem . Capr. conci. 54. n. "i.ficut 
Statutum poenale punìem maleficium, pre- 
cedente traBatu , (if machìnatione non ex- 
tenditur ad ratificanlem . Geminian. in^ 
cap. cum qui ! , de fentenlia excommunic. 
in 6. n.7. Quell’articolo fi tratta ballan- 
temente da Farinac. de Con/ultor. f • 1 3 5 - 
part. 1. per tot. 

15. Nel calò poi , che il mandatario 
excedat fine! mandati , regala ef , quod 
mandati! excufatur faltem à pana ordina- 
ria. Eiùmcc.d. q. ììs. part. 4-n. ISO. 
e (egg. ciò però deve inienderfi nel ca- 
lo, chefolTein potellà del mandatario 
non excedere , 13 voluit excedere , fecùt 
quando non erat in poteftate mandatarii 
excedere , come per ragione di efempio , 
nel cafo, cheil mandanteavelTe ordina- 
to darfi fuoco in una piccola porzione di 

feni- 
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fenile, odicimpo, perchè poteva ben 
ri6ettere, che dandofi fuoco ad uoa^ 
punta di qualche fenile , di qualche cam- 
po, ofimilecofà, facilmente avrebbe^ 
potuto feguire l’ intero incendio , co- 
me apprelTo Farinac. un cafo fimile_j 
n. itSj. e i 6 i. o pure nel calò , che il 
mandante foffe prefente all’ cccelTo del 
mandatario , e non contradicente, è cer- 
to , che in quello cafo non potrebbe (cu- 
farfi ; come io limili cali Farinac. he. eit. 
n. i 6 S’ 

1 6 . Finalmente rifpetto alla rivoca- 

2Ìonc del mandato parimente è regola , 
faod revocati: mandatumde deUBo non te- 
netur , fi mondatarìu: pofl revtealienem 
delìBum commiitat . Glofs. in tap. mulie- 
re : . iMii vero . verlt. auBerìtate . verf.rt^ 
fipondto nihììontimìs de Sentent. excomnm- 
nicationi:, ed il mandato s’ intende revo- 
cato non folo efprclTamente, ma anco ta» 
citamente , come le per ragione di efem- 
pio fra tanto fra feguita la pace tra il 
mandante , e la perlòna alli di cui beni 
fi eraordinalo darli fuoco. Alban./*/. 
non ideo miniis ,n.j. ver fi. quod fi manda, 
vie . C. de accufiatìon. Come pure fi confi- 
derà rivocato il mandato per fapervenìen. 
tem immieitiam cani mandatario . Paul, 
de Caftr. in l. Sancimu : . C. de tefiam. ed 
altri fimili cali predo Farinac. //c Conful- 
terib. d.q. 5- 

17. E’ certo però, che regolarmente 
fi richiede , che la rivoca 7 .ione Ha nota al 
mandatario, c nel nollro calo anche è ne- 
celTaria, ma quando mai per ignoranza, 
o per negligenza non li ritrovane notifi- 
cata al mandatario,fembra,che enfiando 
della rivocazionc del mandato , il man- 
dante non venga efclulò dal benefizio 
dell’ immune , feguendo 1’ incendio . 
Quella quellione fi promove da Farinac, 
e viene in quello fentimento per la ra- 
gione , che in que’ delitti , ne’ quali re- 
ptf/'r/V/zrde/flt, non intimandoli la rivo- 
cazione per trafeuraggine , o negligen- 
za , non potefl imponi piena ordinario de- 
lìBi , & mandati ex eo fiolùm , quod man- 
don: non proh'ibuit mandatario ne ampliui 
(xe^ueretur mondatum % boc enim rejpi. 


Secondo , 

tit culpam , èf ne^Jiginiltnn , non auteé 
dolum : & certum eli {ut fitto loco dixi ) cu 
culpa non pofie delìBi ordinariam penano 
imponi, come per altro fi è anco notato 
di fopra colla lettera del Concordato* 
che gl’ incendiari dolofi fono qnelli, li 
quali propriamente fi efe ludono da que- 
llo benefizio del làgro Afilo. Sopra di 
che ftendendoG Farinac. nel luogo cita, 
to ». 183, mi-rimetto a quanto in elTo lì 
dice . , • 

18. Venendo ora a parlare di quei 

della terza fpecie , li quali fi elcludono 
da quello benefizio, cioè di quelli , i 
quali dano ajuto all’ incendio; e conve- 
nendo feparare le cofe certe dalle incer- 
te, e dubbie, llimo notarli, comefuo- 
leprellarfi ajuto & p»fi deli- 
Bam\ regolarmente è indubitato, quod 
auxilìum prafian: delinquenti pofi deli- 
Bum non tenetur eadem pena , quìa fune 
non dici tur dellBo opemprafiitife . Fa- 
rinae. he. eit. ?. t? 3 . «. t. ove molte.^ 
fono le arapliazioni, e le limitazioni, 
chefileggonodiunatal regola, etrala- 
fc io fune parola , sì per la ragione , che 
fi adduce in detta regola , cioè , che quo 
preeHat auxilìum pofl delìBum , non dìci- 
turdelìBoopempreeftitìp, come fopra, 
sì anche perchè in virtù della lettera del 
Concordato per l’ effetto di cui fi tratta, 
è necefiario, che l’ ajuto ante- 

cedentemente , o concomitantemente-» 
al delitto, dicendoli in quell’articolo, 
che fono eccettuati quelli , che dolo ma- 
lo , & dota opera mettono , o fanno met- 
ter fuoco , o che ficìenter danno ajuto , o 
confi®lio a chi mette fuoco, e conforme 
in fiiuile cafo de’ ratificanti fi è notato di 
fopra». 14- 

19. Può contrafiarfi, le venghmo ec- 
cettuati da quello benefi zio , quando ex 
taliauxilìo refiultat coufia remota incen- 
da , certamentechè rifpetto alla pena 
ordinaria non convengono i DD. volen- 
do alcuni , ciicpari puntane ur principa-^ 
le: , fif auxilìum prefiante: , nel calò Ib- 
lo, che ex auxìlìo prefitto ante incendium 
fuerìt prefitta coufia ipfiu: deliBi,& quì- 
dem proxima; e checché fia di quella-» 

cin- 
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conferà, con vengo eoi fentimento di Fa- tumque élla Jit . Farinac.<//ff,^a<ry7.i3p, 
Tinte, il quale nel luogo citato f. jo.ff.ii Hum.iQ2. 

vuole , quod aanìlìum , oc / opem pnejìant sa. Nel QiCoperJuadentct^infiomman- 

•»te deli^}um.^ut dclìdam eommìttem ptt- tet^ ìnfligamn , ineitantcs^ kortantcs ^ 
niatur todtmpmna , qua ipfc dsVmquem^ i 3 infiruenta, nel ièntimento più comu- 
tlibia luogo quando auxilium ante deli- ne , ontnet dicuntur con/ulentet , benché 
lìuwt fuìtpr ajlìtum dslotì , feientèr , eJ* tra le dette parole altri vi facciano diffe- 
pr acedente tramata ; e conchiude , che_. renza , come appreflo Farinac. d. qua/l. 
queflo fentimento Jìt de mente emnium 129. n.i6. ó'/èq. Et dìcitur confuiere ii , 
J 3 of/ffrtt»»;dimanicrachèquandovi con- qui delinquenti futuram utìlìtatem de- 
corrano tutte quelle cole , quelli tali, monflrat tvelqui communìcatum (ibi de- 
che. prellanoajuto, non potendoli fculàre ììBum laudat, velqut volenti dtUnque- 
dalla pena ordinaria dell’ incendio , ven- re eonfultut refponiet : £’ cfpediente , thè 
gono perciò anco efclulì dal beneGzio lo facci prejloi quelcbe vuoi fare, lo 
detr immune. facci prejlo. , altrimente non fucctderi 

20. Nel calo pollbno dirli , che diano bene', e parole limili ; e nel cafo , chc_/ 
ajuto all’ incendio quelli, che per ragio- qualcuno venga richiello del fuo confi- 
ne di elempio, feientìr , dolo, 13 data glio, fé debba dar fuoco , 0 nò, rifpon- 
e/cr» , preparano il fuoco , fomminillra- dendo: Se vuol darlo , dialo ', vogliono, 
no gl’ illrumenti per accenderli, apro- qHodexbttjufmodivtrbh,eumJtnteondi- 
no le porte , rompono le fiepi , chiudo- tionallter prolata,<^p pofta in liberam va- 
no le llradeper non dare il palTo ad altri, luntatem delìnqnentU, nullum producunt 
fanno la fpia , o la guardia per non elTere confiUum,feu perfuasionem , c così llime- 
feoperti, o impediti, e fatti limili; a., rei nel cafodell’incendio, come nel cafo 
differenza del configlio , qualeyf’/wrW/, dell’omicidio rifponde Farinac. detta_> 
euxilium verò fa&o . Bart. in l. non folùtn, quajl. 1 ap. n. J 1. e lo lielTo va dicendo 
%.fimandato,n.t2. ff.de injur.adtext. in parlare di un fimile mandato, nella 
i»l.faBi, ff.de furtit, §. epe, verf con- qua/l. 1^4. 

Jtlfum , ove fi dice, quod eonjìlium da- aj. Coficchè il conllglio non èdub- 
re videtur ii , qui perfaadet, ìmpellit , bio, che per venire eccettuato, è ne- 
ttque inflruìt, Ì 3 JJc conjiderat verbo \ celTario , che lìa dato /trcndyatw, 

opera verò qui mìnìfterìum, atgue ad'ja- /ed ante ineendiua perchè ficcome non 
prajìat , /c cenffderat faBum è punibile fe fi d^po/l deliBum,cos\ neni- 
Bald. I. Servì 6. Cod. deferv. fugit. meno refla eccettuato dandoli il confi- 

si. Parlando poi di quei delia quarta gVio po/ ìncendiuns'. Controvertono però 
che^ li efcludono di quello be- i DD. le per venire punito eadem^ 
nenzio, cioè di quei , che danno con- poena , qua prìncipalit delinquens,hi ne- 
j ^ fuoco, prefeinden- neceflario , che li dia il configlio 

do dalla controverlia num quando affa, oche balla, che lia dato preceden- 
eonfulent deììBum puniatur eadem pee- temente onte faBim', e ficcome èquafi 
na , qua punitur ip/e dclinquent, della imponìbile riceverli il conliglio, e nello 
quale fi parla predo Farinac. de Confai- ftelTo tempo elèguirli, cosi per l’effettodi 
torìb. q.ìa^.part.i. ir. sj. feq. nel cui fi tratta rolla eccettuato «/ai» 
cafo e certo , che generalmente parlan- non incontinenti , fed ex intervallo facrit 
do anche i confulenti vengono efcluli dal patratum incendium , purché però vi 
benefizio dell’ immune , perchè cosi ep. concorrano i Ibliti requifiti , cioè il do- 
predamente fi dabilifce in quell’ artico- lo, il quale fpecificat oBum', Confor- 
Jo; quando babemut à Statuto, vel me de’ delitti in genere , c fpecialmen- 
lege eertom panam impojitam confiiUnlì te del conliglio ad bomicidium, parla Fa- 
iltlìBum, fune illg attendendo ejl^qua- t\M.c%iittiquaJl.n^.n,6i.n.7Ì.epgg. 

H 34 * Tra- 
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14. Tralafciando altri articoli, che 
fu di ciò polFono inforgere , li quali nella 
ricorrenia de’cafi facilmente fi rinven- 
gono prelTo i Trattatici , mi contentarò 
l'olo , come materia più ovvia proporre 
fe i confulenti rimangano efclufi da que- 
llo benefizio nel calò, che fi dia il con- 
figlio a perfone , le quali abbino deli- 
berato di porre fuoco , prima già del 
configlio , e quel che fi dice de’con- 
fulenti, intendo anche proporre rifpet- 
to a’ mandanti , e rifpetto a quelli , i 
quali danno ajuto . Regala efl , quod 
Confalcns aliai nen fa&aro, in propofi- 
todi altri malefizj , punìtur eadem piena 
qua ip/i principalis , fecùi fi confulit 
aliàt faSluro, Bartol. cenfil. i6j. alidi 
160. incipien. in quicjllane ^ qua queri- 
tur . num. s. 

25. Quanto poi a quelli , i quali dan« 
no il confìglio a quelli, i quali prima 
del conliglio, avevano già riabilito com- 
mettere qualche delitto, non conven- 
gono i DD. circa la pena , fe debba- 
no punirti colla (leffa pena , o altra_< 
llraordinaria . Si agita quella contro- 
verfia da Farinac. in detta que/l. 126. 
p-l- per tei. dove.fi dice, che in atre- 
ciJI'mii confuhm punìtur eadem pana ^ 
ctiam fi quii ejfet alidi foBurui ; ben- 
ché non mancano DD. che tengono il 
contrario, come ivi ». iij. e fegg,Co-. 
munemente però vogliono , che quan- 
do legt ^ vel fi aiuta ìmpopta efi cer- 
ta pana confulenti , feu quando conp- 
lium confìderatur d ìege de per fe tam- 
quon fpecificum delirium , tunc ill.t^ 
UKponitur, attendìtur ^ pve delin- 
quemefet alià faElurut ,pve non. Bar- 
tol. in leg. non folùm , §. Sì mandato , 
num. 2a. in fin. verf. pradifla vera , 
f. de injuriii , Dccian. in cap. i. d e . 
Officio delegot. num. 55, verf. Septimh 
fallii ; e così va parlando Farinac. nel 
luogo citato, num, lao. 

2<J. In quelli termini, fembra , che 
nel nollro calò i Confulenti rimango- 
no eccettuati , ancorché il configlio fi 
dia a perlone , le quali già avevano 
prima riToIuto fcientìr.^ à‘ àpi» malo ^ 


Secondo 

dar fuoco, per la mcdefima ragione, 
cioè, che in quello articolo decimo fi 
llabilifce , come certa pena ai Coufu- 
lenfi per dillraerli dal conliglio, di- 
cendofi , che gl’ incendiar; , cioè co- 
loro , che dolo malo , & data opera., 
metteranno, o faranno metter fuoco, 
o che daranno ajuto, o confi- 

glio a chi mette fuoco • 

27. Lo Hello fi dice rifpetto a quel- 
li, che danno ajuto, per la ragione, 
che ip tutti i malefizj, ouxilium pro- 
fani in delirio punìtur eadem pana , 
etìam quod princìpalit delìnquent effict 
elidi pne ìlio auxilto faBurui . Bartol. 
in leg. non folùm., §. Si mandalo, nu- 
p:er. 17. verf. fed in prafiante opem , 
ffi.de injuriii. Bcro confi, iqv-num. 10. 
dove dice di avere ciò luogo, pve p- 
mui in gravìbus delìBii , pve in gra- 
vìorìbui , pve in gravìffimit , . E Fa- 
rinac. nel luogo citato num. 126. vuo- 
le , che ciò debba intenderli noii_f 
de pmplicì auxilio , fed quando auxi- 
liant oltquod aàiicìt od delinquendum. 
Così appunto (limerei doverli regola- 
re nel calò dell’ incendio , di cui fi 
parla . 

Rifpetto al mandante gran con- 
trailo olfervo tra’ DD. fe, ed in qual 
cafo i mandanti puniantur eadem paniL-a 
de’ mandatari, qui alidi erant faBn- 
ri. Bartol. nella detta leg. non folùm, 
§. p mandato , num. ip. ffi. de inju- 
rìii, vuole, quod puniantur eadem pa- 
na , (ffi quod in mandato non babet 
locum dìpinBio , an quii effiet faBu- 
rui, nec ne . Bald. nella leg. cb iae 
verha , ffi. de infamihui , parla indilUn- 
tanientc, cioè mandantem puniri , ffi 
te neri , etìam quod mandatariui effiet 
elidi faBurui j ma non va fpicgan- 
do , fe con pena ordinaria , o pe- 
na llraordinaria . Oecian. poi dillin- 
guendo prelTo Farinac. nel luogo ci- 
tato n. 1 jp. dice , quod aut mondani 
fciebat mandatarìum effict aliai faBu- 
rum , aut ignorabat ; Sì fciebat intrat 
pana extraordìnaria •, p ignorabat , 
tutte intrat ordinaria pana , etìam quod 

man- 


Diyllitcci by ^»)ogle 



Immunità Locale. 59 


Diartdatariss (ffet aliàt fa&arus . Nel 
c*fb, ftibilcndofi con quello or tic. io. 
che i mandanti , quelli , che danno a)ii- 
to, oconliglio a chi mette fuoco, refta- 
no efclufi dal fagro Alilo , e lenibrando, 
che una tale dilpolizrone venga fatta in 
loro odio particolare , e quali in pena 
di effi, c per diUrargli da un eccelTo 
sì grave , come è quello dell’ incendio : 
Stimerei , che vengono compreC fotto 
la medelima almeno nel calò , che ign»^ 
rabant , che li mandatari f“~ 

£ìuri. 

ap. PremelTo quanto di (òpra li olle* 
rifee da notare, fe le femine incendia- 
rie , cioè quelle , le quali Je/c malo , <!f 
data opera mtucTtnnOi o faranno met- 
ter fuoco, o che fcìenttr daranno aju- 
to , o coniglio a chi mettelfe fuoco, 
vengono anch’ elTe efclufc dal benefi- 
zio dell’ immune ? E ficcome le Donne 
fi punifeono colla pena ordinaria dell’in- 
cendio, cosi anco rellano efclufc dal 
benefizio deH’immune, tanto le fono 
principali, quanto fe Ibno mandanti, 
cioè , che fanno metter fuoco , o pure 
fe danno ajuto, o conligtio a chi mette 
fuoco ; e ne’termini della pena ordinaria 
così rilponde ad un tal quelito Carpzou. 
praticar, criminal, g. jp.n. ip. e figg' 
part.i. e ne alfegna la ragione Rainal. 
d. tom. 2. eap. ij. §. i. n/tm. 8p. e figg. 
ove fi riferifee, che una certa zitella 
di fedici anni , ctt eo quod inccndìwn^ 
excitaverat in guodam Pago prope Li~ 
pfiam fuìt liberata à pano igniSt fed non 
à pana gladiì, eb fòlam minorenni! atem ; 
e quello oh iientitatem rationis , qua 
idem ^at facit contro mulieret , quanta 
contro vira , cosi pure ob atrocitatem 
crimini! . 

jo. La minorità però nel calò, cre- 
derci, che alTolutamente facclTe gode- 
re il benefizio deli’ immune , come_« 
ne’ termini di pena ordinaria contro i 
dolofi incendiar)' minori va efaminan- 
do Rainald. nel luogo cinto num- loo. 
ove Friedlieb. </<■ igne nocen/e, Cap.^. 
§. p. Carpzou. loc. eitat.n. 14. Cortiad. 
dccìf. loj. num. 1 1, il quale rilerilce j 


come un tal Giacomo Puig. minore fui! 
cum laqueo duBut fubtut furcot , de- 

inde ad trireme! in perpetuum tranfmif-^ 
fui , cioè condannato alla pena llraor- 
dinaria degl’ incendiar) , come ancopec 
la ftelfa ragione la fuddetta zitella di 
fedici anni fu liberata dalla pena dei 
fuoco, che è la pena ordinaria degl’ in- 
cendiar) in Lipfia, e fu condannato alla 
pena della morte, come pena minore, 
come fopra . 

ji. b. fuori di ejfì . Abbiamo qui 
due cafi diverfi ; uno che riguarda co- 
loro , i quali dolo molo , 0 “ dato opera 
metteranno , o faranno metter fuoco , 
o che feientèr daranno a)uto, o confi- 
glio a chi mettelfe fuoco a qualunque 
Chicli, luogo Sagro ,0 Religiofo: l’al- 
tro di coloro, che dolo molo t U datn-a 
opera metteranno,o faranno metter fuo- 
co , oche feientìr daranno a)uto , o con- 
figlio a chi mcttelle fuoco a qualunque 
cafa abitabile , fita tanto in Città, e luo- 
ghi abitati , quanto fuori di elfi : Poiché 
la lettera O polla nel tefìo dall’ artico- 
lo tra r uno , c 1’ altro cafo divide , « 
fepara li medelimi , come polla ìnter di- 
verfa , come fpiega Barbofi de dibliomb. 
dìEt. 41 5. n. I. dimanierachè la fuddetta 
lettera , o lia dizione O nel calò 000 fiat 
copulativi , ma diejandlhi • 

p. Che perciò il primo cafo rella ec- 
cettuato dal benefizio dell’ immune, 
quantunque la Chiefa , luogo Sagro, o 
Religiofo , che fi brugia non lia abitabi- 
le , e tanto le l’incendio Cegua den- 
tro luoghi abitati, quanto fe fiegua_. 
fuori, e ciò fuppongo , come tutto è 
verifimile per il rilpetto , e riveren- 
za , che fi deve alle Chicle , luoghi Sa- 
gri , e Religioli , ancorché non liano 
abitabili , e fiano polli tanto in Cit- 
tà , e luoghi abitati , quanto fuori di 
elfi . 

All’incontro non rella delitto ec- 
cettuato l’incendio di qualche cafa quan- 
do non lia abitabiletdimanierachè la qua. 
liti di abitabile tiene il fuo riporto all ia- 
cendio delle cafe , non già a quello delle 
Chiefe, Luoghi Sagri, a Religiofi: fi 
Ha i’ in- 
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6o Capitolo 

r incendio delle cafc inabitabili non rc- 
fla delitto eccettuato, o per ragione della 
materia, c qualità del luogo , o perchè 
non elTcndo abitabile , non può temerli 
r incendio della roba , o delle perfone, 
ficcome per quello pericolo crcfce la pe- 
na contro gl’ incendiar)' di cafe, e luo- 
ghi , che fi abitano. Sarn. inprax. Cri- 
tttinol.cap, ij.dcittccnd.n. 14. perii Te- 
fto nella /. eapitaìium, §. ìnctnd'iariì^ff.de 
partii ; e quando fia abitabile refta eccet- 
tuato tanto fe Ila in Città , e luoghi abi- 
tati , quanto fuori di efli . 

34. c. 0 Pa/leri . In fer2o luogo fi 
elcludono dal benefizio dell’ immune co- 
loro , i quali dolo mala , data opera , 
mettono, o fanno metter fuoco, oche 
Jctenter danno ajuto , o conlìglio a chi 
mette fuoco a’ tugurj collrutti ad infiar 
domorum, foliti abitarfi da’ Contadini , 
o Pallori . Sotto quello nome di tugurio 
viene adìfitium ^ quod rei ruflice 
magli cujlsdienda eonvenit , quam arianii 
eedibuifignijicatur . l. tugurii .ff.de verh. 
ÌJ" rer.Jìgaiffcat. Così appunto qui fi par- 
la de tugurj, e capanne, chcchiamano, 
Cf^rellercafoeccettuato, fi richiede, 
primo, che fiano collrutti ad infiar do- 
ptorum , ed in lècondo luogo , che fiano 
foliti abitarfi da’ Contadini , o Pallori , 
come ficoftumain Puglia, nelle Cala- 
bric , ed in altri luoghi ^ e che perciò 
quando non fiano collrutte ad infiar do. 
pioram, nè foliti abitarfi , gl’inccndia- 
rj non rellano eccettuati dall’ immune , 
e può dirfi di elTer foliti abitarfi , allora- 
quando frequentemente, e più voIte_» 
all anno vengono abitati , come va fpie- 
gando Barbofi àediffienibui, dìdh^fó. 
ovt/oUtum dici far , qaod plariei obfìrva^ 
tarn e/l . 

3J.^ d. Elegre^i. Si eccettuano an- 
Cogl incendiar) di armenti, o delle greg- 
gi , e tralalcio andar parlando di quelle 
minuzie , e vedere colà fia l’armento, 
cofa fia la gregge , e qnanti animali fi ri- 
chieggono per formare un armento, o 
una geegge per l’effetto del quale fi trat- 
ta, come cole , che liimo inutili , doven- 
doli aver tiguardo atollo aH'ulò del pac- 


Secondo 

fc, tanto riguardo al numero, che alla 
qualità degli animali , fecondo il quale 
piuttollo può regolarli la gravezza, c-* 
qualità dell’ incendio , che al rigore del- 
la l. ovei ,ff. de abigeti , ed ivi la Glofs. 

j6. e. Frattijero . Si eccattuauo pa- 
rimente gl’ incendiar) di vigne, difemi- 
nati, di uliveti, felve,o di qualunque 
altro podere alberato , coltivato , e fruc • 
tiferò, e per la flelTa ragione tralalcio 
andar notando leminuzie in vedere di- 
llintamente la qualità delle Ipacie del- 
r incendio . Stimo però di non dover 
tralafciardi avvertire, 

3 7. Che non balla , che dolo malo^ 
data opera mettino , o faccino mctiere_» 
fuoco ,0 che feUnter diano ajuto , o con- 
figlio a chi mette fuoco alle Chiele, luo- 
ghi Sagri , o Religiofi , a cafe abitabili, 
a tugurj , fopra gli armenti , e greggi, 
alle vigne, feminati, uliveti, fclve, o 
podere, ma fi richiede, che l'atto del- 
l’ incendio fia confumato , dianicrachè 
quandonon fia confumato l’atto dell’ in- 
cendio, non citante, che fi fia venuto 
all’atto prollìmo , anzi dato fuoco, e che 
poi impedito non fia confumato l’incen- 
dio , non rimangano efclufi dall’ immu- 
ne , poiché prelcindendo da quelchc di- 
cono i DD. in propofito della pena ordi- 
naria prefiTo Rainald.^.ri7yp,i3.§.i.».i04. 
ove non tutti convengono, benché lè- 
condo la più comune , c fecondo la più 
ragionevole per aver luogo la pena or- 
dinaria, vogliono, che l’atto fia confu- 
mato. 

3 8. Nel calò nollro fiamo fuori di con- 
tralto, vedendofi, che ove il Papa in 
eccettuare in quello fecondo Capitolo 
molti delitti dall’ immune , ha voluto , 
che rellafièro eccettuati etiam effeBanon 
chiaramente lo ha efprelfo , co- 
me con quei che propinano il veleno, 
dicendocol lèguente ar/. 12. che rella- 
no eccettuati , quantunque non fiegua la 
morte; cogli alfaltini , con l’aItro/jr//'f. 
apprelTo ij. ove rellano parimente ec- 
cettuati, quantunque non vi fia feguita 
la morte , deventam/ìt adaBam 

froxiaavi : quindi tiuo avendo la Santità 

Suà 
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Sua CIO dichiarato , riipetto agl incen- 
diar] ben può dirli , che lia Rata la tua 
mente di aver voluto eccettuare gl’ in- 
cendiar] , quando l' atto fìa confumato | 
& fiquttto effcdlu : e cosi appunto va par- 
lando Rainald. rirpetto alla pena conte- 
nuta nel fuddetto Bando contro gl’incen* 
diar] lee. cit. tr. 1 1 . 

Jp. Il punto Ha ora a vedere, fé fi ri- 
chiede, che l’sttofia perfettamente con- 
fumato, cioè , che la Cafa , la Chiefa , 
l’oliveto, o altro, de' quali fi parla in 
quello articolo lia brugiato totalmente,o 
balli, che in parte lia lèguìto l’ incen- 
dio; ed in quello convengo con Anton. 
Matteù de crimin. tit. d* Siear. top. 6. de 
incendiar, w.j. il quale parlando della_> 
pena ordinaria degl’ incendiar] prelTo 
Rainal. /ac. r/V. ». io8. exìftimat b»c^u- 
dieii prudemiee remiUenditm , per la ra- 
gione , che gl’ incendj non fono tutti 
ugualmente gravi, e che perciò non pare 
ragionevole, che per unafiepe, o per 
una porta , oche per alcun arbore, o per 
alcuni animali , alcune viti, per qualche 
cafetta , o altra piccola porzione di fab- 
brica , che fi brugia , debba 1* incendia- 
rio fottoporfi alla pena ordinaria , come 
va dicendo , e provando Rainald. lee. ci- 
/at.n.do. quindi conchiude , guod^Judex 

ARTICOLO 


penfath cireumjiantìtt y rifolva propor- 
2Ìonabilmente la pena . 

40. In quello ientimento viene Rai- 
nald. in detto luogo njm. (IO. dicendo: 
^od ìntelligo veruni , fi eoncurrat faSii^ 
lady Cfperfenarum guati tot. E Panimol. 
d.decif. 5^.n, la. dice; §luod licèi in- 
tendiarii indìfììnSlè fiecundùm ^urit di/po~ 
fitionem capite puniantur : hoc tamen in» 
telligitur y fi fit r alienabile , ^ militet 
ratio gravitati! de Udii , propter guam d 
lege pcena capita fiatata fuit , gua cefian» 
te y eefiare etiam debet legii difpofiti» y ut 
ex Andrea Ifiern. tnenet etiam Cabali. Re- 
gol. crimin. ax.fiub n. 7. ^ 8. E ciò di- 
cendofi rilpetto alla pena ordinaria , ben 
anco può dirli Io flefifo in quanto alla ec- 
cettuazione dell’ incendio dall’ immune, 
perla ragione, che il medefimo motivo 
regola tanto l’articolo della pena ordi- 
naria degl’ incendiar], che quello della 
eccettuazione di quello delitto dall’ im- 
mune , che è quello di sfuggire il rigore 
ovefi trattadi quelle leggi penali, e re- 
flrittive , comefopra fi è notato . 

41. PrelTo De Angel.(*rff///?.tit' 
nii.p. x.cap. 76. fi olTerva la maniera di 
provare il delitto dell’ incendio dolofo , 
di cui riparla. Rainald. tom. a. tap. tj. 
§.!.». IO. 

JNDECIMO. 


(a)T Rieattateriy cioè a dire coloro y i guati cendueonoy 0 trajportana vloìente- 
X mente, a dolofamente (b) de loco ad locum Uomini, e Danne', ivi rite- 
nendofi per obbligargli a rifiattarfi : Cerne altreiì coloro , che per via di amba- 
feiate , e lettere chieggono danaro , (c) 0 altra cofu con minaccia di ammazzare 
le perfone , 0 di' incendiare i beni di guelli , a' quali fono dirette , in cafo che non 
faccian quello (d ) che chieggono . 


N O 

I. a. 1 Ricattatori . Altri fono i Ri- 
cattatori pubblici, ed altri quei che ri- 
cattano privatamente, e fegretamen- 
fe . I pubblici Ricattatori fono quelli, 
i quali ricattano le perfone per le_, 
llrade , fia in Città , e tra* luoghi abita- 
ti ,fia fuori di Città,e luoghi inabitati; e 
quelli propriamente fi chiamanopubblici 
ladroni, e graflatori di Rradc, i quali 


T E. 

fono eccettuati dal benefizio dell’immu- 
ne in virtù della detta Collituzione di 
Gregorio XIV. §. j. fpiegato colla Co- 
flituzione di Benedetto XIII. di fopra_> 
accennata verf Cumitague , e con molta 
più ellenfione Ce neparlaapprelloinque. 
Ilo 2. cap. art. 14. e con quello articolo 
non fi parla de’ Ricattatori pubblici fiid- 
detti , reflando i roedefimi cfclufi dal 
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62 Capitolo Secondo; 

benefi7,io dell’ immune per le altre di- aìiquem^ ^tnctu, acminis tamtomptl- 
fpofizioni di fbpra accennate j e fi parla ìat od pecunìMr» ffti tradefidum , neo dicì- 
folo de’ Ricattatori j i quali ricattano tur commit fere rttaptam .De Ange], lat. 
fegrefamente , «privatamente. cit.d.tap. i io. ». IO. e per confeguenza 

a. 1 Ricattatori fegreti , «d occulti, non può venire fiotto nome de’ Ricatta» 
altri fiono quelli , i quali lo fanno per fie tori eccettuati dal benefizio deH’immu- 
Rcfll , ed immediatamente; ed altri per ne, de’ quali fi parla nel prefientear/.i i. 
mezzo di altri , o con lettere minacce- « quello per la ragione , com’ egli dite , 
voli, ed ambafieiate. Quali quelle fia- poficiachè trattandoli di leggi odiofie, de- 
no, non tutti i DD. dicono lo ftelTo prelfio vono ricevere ogni più benigna interpe- 
•Dian. de Immunìt. tom. a. eap. i 6 . dubì- trazione , ed ivi Prato Kefptnf. Criiaiu. 
tat. IJ. Da Angel.df ^ 3J-»>4- e 6 . Majoran.ftf/. i J. «aw. jo. 

cop iio.«. i.Panimol. dff.95,(7</»er.2. t si. 

n. io. 6 . c. . Il ricatto propria- 

j. Nelle Rifioluzioni , che fi andava- mente Ci dice ^quando capiautur iemìnet 
no prendendo fin quello propofito ne’trat. ud effeSlum extorquendi pecuniat , come 
tati fiotto Clemente IX. e Clemente X. vanno fipiegando i DD. di fiopra efiprelfi . 
trainollriMinillri, e quei della Saota_. In quelloarticolo però efiprcITamcnte là 
Sede fi diceva ; Recaptatores frenata eo- die® > eh® reftano eccettuati i Ricattato- 
rat» qualUate , quod Jìnt li, qui > iquali per via di ambafieiate, o lette- 

Recaptatores vocantur , riempe qui abdu- t® chieggono danaro , o altra cola , cioè 
tunt inabdita loca virai ,/èu mulierei ^ che venga * /are: odi fatto in confrat- 
topiue retinent ad effeblum^ttt fe ìpfoi pre- to m que’ termini , che abbi luogo la /. i . 
tioredimani , non gaudere . %.in pnefentìa de calumnìatorìb. ed 

4. Con quello articolo però fi fipiega- «vi Bartol.edin termini di quei, che cor- 
no quei Ricattatori , i quali rellano ec- rompono gli Uffiziali con danaro , elem- 
cettuati,elbno;c/Wad/>f«/(?r<i,/fa«- pHfica lepidamente il Surgent.Nca/ff/. 
/;■ londuceno , 0 trafportano violentemen- illujlrat. lìb. t. cap. 17. ». ai. e meglio 
/f , » ^e/^wca/fdelocoad lociim, I7tf- di ogni altro Sarn. nella Pra«. ///• 
nini .i e Donne ^ ivi rìtenendofi per obbli- exulib. fefi. s-pertot. 

gargli a rìfeattarjì •. come altrei) coloro , 7- d. Che cbieggono.Qni occorre dubi- 

che per via diambofeiate , 0 lettere cbieg- tarli , fe rellino eccettuati quelli Ricaf- 
goHodanaro, 0 altra co/à con minaccia di tatori, ejpSlunon/equùto, cioè che non 
ammazzare le per fone ^ 0 d“ ìncindiart_» abbino il danaro, o la colà richiefta,ben- 
ibtni di quei., a' quali fon dirette .^in co- che fia fieguitoil trafiporto de loco ad lo~ 
/è, che non faccion quello, che chieggono, cum, e che fiano fiate fatte leambalèia* 
Quelli dunque fiono que’ Ricattatori fie- te , e confiegnate le lettere di richiefia . 
greti, ed occulti, li quali in virtù di 8. Senza dubbio, che comunque 11 
quello articolo rimangono nel noftroRe- prenda, quello è un delitto gravilfimo 
gno eccettuati dal benefizio del Sagro contro la pubblica quiete , e nel nofiro 
AGlo . Regno frequentemente accade , fipecial- 

5. b. De loco od lecum. Quindi per mente in tempo de’ torbidi , ed in virtù 
aver luogo Teccettuazionedi quello de- della Prammatica del Marchefiedel Car- 
litto dal benefizio dell’immune fi richie- pio fu già nofiro Viceré pubblicata nel- 
de, che i Ricattatori conducano 5 o tra- l’anno 1684. fi punilcono coll* forca., 
^'poetino violentemente , cioè per forza , anebe quelli, ebe per/onalmente ebiede~ 
odolofamente , cioè con inganno de loco ranno roba, 0 danari .Dt Anged. loc. ci t. 

Uomini , o Donne, ivi tratte- n. \o.infin. 
rcndofi per obbligargli a rificattarfi: Che p. Quindi lìccome per aver luogo la 
quh ipfe perfonaììter actedat aà pena ordinaria contro i fiuddetti Ricat- 
tato- 
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taf ori non G richiede, che fia feguito 
l’efletto colia ricevuta del danaro, o al- 
tra cofa richiefta , c che baili , quod Jit 
eonfumatui odlui peliiionis, edam non fe- 
fauioeffe&u mìfionh pteant*., vel rerum, 
in virtù della Prammatic. lO. de Exuìib. 
De Angel./0c. r//. n. i.ed ivi Sarn. Ca- 
rol. Rot. Angel. Rovit. Majoran. Cari. 
Anton, de RoG cosi ftimo , che nel caib, 
di cui fi tratta, balli 1' atto confumato 
del tral'porto violento, o dolofo delle 
perfone de loco ad loeum , o della petizio- 
ne per via di ambafeiate, o di lettere 
con minacciedi ammazzare le perfone,Q 
d’ incendiare i beni . 

IO. Occorre anche dubitarfi , fe i 
Mezzani , cioè quei , che portano le am- 
bafeiate, o lettere, vengano eccettuati 
dall’ immune , e compreìi fiotto nome di 
Ricattatori , e trittandoiì di una legge 
odiofia , nè di efilfiacendoG parola io que-’ 


(lo articolo, quantunque per altre diipo- 
Gzicni filano punibili, non li devono però 
eccettuare dal benefìzio deU’immune, 
come ne’ termini di detta Prammatica 
parlano i nofiri rifpetto alla pena ordina- 
ria contro i Ricattatori preifo de Angel. 
hc.cit.n. IO. c quantunque a riguardo 
della forgiudica rifpetto al termine can- 
tra mediatore! portante! imha/ciata ! , vel 
lìtera! fcìenter prò caufa recaptm , fi dica 
non breviari ad quotuor dia , fed bene ad 
decem : quello però ha luogo per riguar- 
do , che così 1 Ì difipone nella Prammat. 
s 6 .de Exuìib. per legge efiprelTa , come 
va dicendo il più volte lodato De Angel. 
loc. cit. num. 9. 

li. La maniera di provare , edi pro- 
cedere in quello delitto del ricatto può 
oflcrvarlì preifo De Angel. dr dr//t 7 . 
pxn. d.p. i.cap: 11%. 


ARTICOLO DUODECIMO. 


C oloro, ohe (cienter, dolo malo, & animo nocendi compongono, vendono, a 
propinano (a) il veleno, quantunque non fia feguita (b) la e»orte delli^ 
perj'ona , ebe volea avvelenar fi , e nè tampoco abbia la medefima itt effetto , per 
qualche fortunato accidente, (c) prefo il veleno . 


N O 

a. a. Il veleno. Veleno, o veneno 
è parola generale, la quale, comeficri- 
ve Aul. Gel. cap.^. lib.yx. (àm in bonam, 
quàm in malam partem fumi potefì , in 
quanto, che omnia, quee naturam eju! , 
cui ipfa admoventur , poffunt immutare , 
Qui però fi prende il veleno in deterìo- 
rem partem , ed in quanto che venga 
compolla quella parola ex ve , & nece , 
quia feepe nccat , e colla dizione ve per li 
dolori , che fiuolc cagionare il veleno 
preventivamente alla inorte,o pure quìa 
ex fe vaditper vena! , come il Card. Fer- 
dinando Ponzet. va (piegando nel fiao 
Trattai, de Venec. lib. 1 . cap. i . 

9 . I veleni fono di diverlè fipecie : al- 
tri , i quali ex eorum natura fono tali, co- 
me tra gli altri l’Acconito, il Nappello, 
l’Arfienico, ed altre erbe velenofic , o 
pietre , e cole minerali : altri i quali fi 


T E. 

fanno tali , e li compongono artificiofia- 
mente . In quello articolo li eccettuana 
dal benefizio dell’ immune , tanto quel- 
li , che compongono , o che propinano il 
veleno , quanto quelli , che lo vendono, 
fia il veleno di qualfivoglia delle due fipe- 
cie preaccennate, comecché in elfo fi 
parla di tutti coloro , i quali compongono, 
vendono , 0 propinano il veleno . 

j. Sicché per elfer calò eccettuato li 
richiede, che feientèr, dolo male, & 
animo nocendi compongano , vendano , o 
propinino velenordimanierachè compo- 
nendoli , vendendoli , o propinandoli il 
veleno ignorantemente , lenza dolorni- 
lo , efienz’animodi nuocere , non s’in- 
tende calo eccettuato , anzi nemmeno in 
quello calò può conGderarli qualità di 
delitto alcuno , eemponendoG , propi- 
nandoli, e vendendoli giornalmente i ye- 
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benefì 7 .io dell’immune per le altre di- 
fpofizioni di Ibpra accennate, e lì parla 
folo de’ Ricattatori , i quali ricattano 
fcgretamente , « privatamente . 

3. I Ricattatori fegreti , cd occulti, 
altri fono quelli , i quali Io fanno per fé 
Aedi , ed immediatamente ; ed altri per 
mezzo di altri , o con lettere minacce- 
voli, ed ambafciate. Quali quefte fie- 
no, non tutti i DD. dicono lo Aedo predo 
Dian. de Immunit. tom. t. eap. i6. dubi- 
tai. 15. Da Angel. de Delti}. ^ Petn.p.i. 
top I IO. n. I. Panimol. dee. 95, adnet.2. 
n. 30 . 

j. Nelle Rilbluzioni , che fi andava- 
no prendendo fu quedo propofito ne’trat. 
tati fotto Clemente IX. e Clemente X. 
tra i noAri MiniAri , equei della Santa-. 
Sede fi diceva : Recaptatores frntata eo- 
rum quali! ale quod /ini il, qui -aulgò 
Retaplaloret voeantur nempe qui ohdu- 
tuni inobdita loca virai ,/èu mulieres, 
eofque retìnent ad ejJeBum., ut fe ip/oi pre^ 
tieredimant , non gaudere . 

4. Con queAo articolo però fi fpiega- 
noquei Ricattatori, i quali rcAano ec- 
cettuati , e Ibno ; ttoìa dire colore^ i qua- 
li tonducono , 0 trafportano violentemen- 
te ^ e iolofamente de loco ad lociim , Vo- 
fnìni , e Donne , ivi ritenendo/! per obbli- 
gargli a rìfeattarjì ; come alerei) coloro , 
che per via di ambafciate , 0 lettere chieg- 
gono danaro , 0 altra cofa con minaccia di 
ammazzare le perfine o di' inctndiare.j 
i beni di quei , 4’ quali fon dirette , in ca- 
ro ^ che non faccian quello , che chieggono . 
QueAi dunque fono que’ Ricattatori fe- 
greti, ed occulti, li quali in virtù di 
queAo articolo rimangono nel noAroRe- 
gno eccettuati dal benefizio del Sagro 
Afilo. 

j. b. De loco ad Iccum. Quindi per 
aver luogo l’ eccettuazione'di queAo de- 
litto dal benefizio dell’immune fi richie- 
de , che i Ricattatori conducano , o tra- 
rportino violentemente , cioè per forza , 
o dolofamente , cioè con inganno de loco 
od loeum Uomini , o Donne, ivi tratte'* 
nendofi per obbligargli a rifeattarfi: Che 
pzidòfi quii ipfe perfonalìter atteiat ad 


Secondo ; 

aliquem^ !3enetu \ acminls eamtempeì- 
lat ad pecuniom fèti tradendum , non dici- 
tur cemmittere recaptum . De Angel. loe. 
eie. d. top. 1 IO. tr. IO. e per confeguenza 
non può venire fotto nome de’ Ricatta- 
tori eccettuati dal benefizio dell’ immu- 
ne, de’ quali fi parla nel preCentt art. ii. 
e queAo per la ragione , com’ egli dite , 
pofciachè trattandofi di leggi odiofe,de- 
vono ricevere ogni più benigna interpe- 
trazione , ed ivi Prato Refponf. Crimin. 
35.0.4. e 6. Majoran.ctf/. ij. 0JZ0I. 50. 

/51. 

6. c. 0 4//re . Il ricatto propria- 

mente fi dice , quando copiuntur hominet 
ad effeBum extorquendi pecunia! 
vanno fpiegando i DD. di fopra efpreflì . 
In queAo articolo però efpreAamcntc li 
dice , che reAano eccettuati i Ricattato- 
ri , i quali per via di ambafciate, o lette- 
re chieggono danaro, o altra cofa , cioè 
che venga (fcytfrr : odi fatto in contrat- 
to in que’ termini , che abbi luogo la 4 1 . 
%-inpreefentia .tff.de calumniatorib. ed 
ivi Bartol . ed in termini di quei, che cor- 
rompono gli Uffiziali con danaro , efiim- 
plifica lepidamente il S\xtg,vnx. Neopoi. 
illu/lrat.lib.i. cap. 17. n.21. e meglio 
di ogni altro Sarn. nella /V4/r. tit. dt-o 
exulib.fefi. 5. per tot. 

7. d. Che chieggono.i^ occorre dubi- 
tarli, fe reAino eccettuati queAi Ricat- 
tatori , e/feBu non fequùto , cioè che non 
abbino il danaro, o la cofa richieAa, ben- 
ché fia leguito il trafporto de loco ad lo- 
cum, e che fia no Aate fatte learabalcia* 
te , e confegnate le lettere di richieAa . 

8. Senza dubbio, che comunque li 
prenda, queAo è un delitto graviAìmo 
contro la pubblica quiete , e nel noAro 
Regno frequentemente accade , fpecial- 
jiiente in tempo de’ torbidi , ed in virtù 
della Prammatica del Marcheledel Car- 
pio fu già noAro Viceré pubblicata nel- 
r anno 1684. fi punifeono colla forc.i-, 
anche quelli^ che per finalmente chiede- 
ranno roba , 0 danari . De Angel./flc. cit. 
et. 10. in fn. 

p. Quindi ficcome per aver luogo la 
pena ordinaria contro i faddetti Ricat- 
tato- 
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fatori non (1 richiede, che fia feguito 
refletio colia ricevuta del danaro, o al- 
tra cofa riebiefta , e che badi , quod Jit 
tonfumatus aBui pctitionìs, tt'tamnonfe- 
^uutoeffcBu mijfitnh ptcuuiét, Delrcrum, 
in virtù della Prammatic. io- de ExuUb. 
De Angel. /flc. dt. n. i. ed ivi Sarn. Ca- 
rol. Rot. Angel. Rovit. Majoran. Cari. 
Anton, de Rof. cosi ftimo , che nel calo, 
di cui fi tratta , baili 1’ atto confumato 
del tralporto violento, o dolofo delle 
per/bne de hco ad locum , o della petizio- 
ne per via di ambafeiate, o di lettere 
con minacele di ammazzare le perfonCjO 
d’ incendiare i beni . 

IO. Occorre anche dubitarfi , fe i 
Mezzani , cioè quei , che portano le am- 
bafeiate, o lettere, vengano eccettuati 
dall’ immune, ecomprefi lotto nome di 
Ricattatori, e trattandoli di una legge 
odiolà , nè di elli facendoli parola in que-. 


fio articolo, quantunque per altre difpo- 
lizioni liano punibili, non li devono però 
eccettuare dal benefizio dell’ immune, 
come ne* termini di detta Prammatica 
parlano i nofiri rifpetto alla pena ordina- 
ria contro! Ricattatori prelfo de Angel. 
he.cit.n. io. e quantunque a riguardo 
della forgiudica rifpetto al termine con- 
tra medìatorei portantes ìmbafciatai , vel 
lilerat feienter pr» caufa recapttn , fi dica 
non breviari ad quatuor dies , feà bene ad 
decer» : quello però ha luogo per riguar- 
do , che cosi fi difpone nella Prammat. 
26.de Exaìib. per legge efprelTa , come 
va dicendo il più volte lodato De Angel. 
lec. eie. num. 9. 

II. La maniera di provare , e di pro- 
cedere in quello delitto del ricatto può 
oflcrvarli preffb De de deliB. 

petn. d.p. \.tap\ 


ARTICOLO DUODECIMO, 


C olera, eòe Icientsr, dolo malo, & animo nocendi tempettgoae , vendete», t 
prepinano (a) il veleno, quantunque non fia feguita (b) la morte delta^ 
perjona , che velea awelenarfi , e nè tampoco abbia la medefinta in effetto , per 
qualche fortunato accidente, (c) prefo il veleno. 


N O 

I. a. Il veleno. Veleno, o veneno 
€ parola generale, la quale, comeferi- 
ve Aul. Gel. cap.^. Uh. 1 a. (ànt in bonam, 
quàm in malom partem fumi potejì , in 
quanto, che omnia, que naturam e fu , 
cui ipfa idmoventur , poffunt immutare , 
Q^i però li prende il veleno in deterio- 
rem partem , ed in quanto che venga 
compofia quella parola ex ve , fip »eco , 
quia felpe necat , e colla dizione ve per li 
dolori , che fuole cagionare il veleno 
preventivamente alla morte, o pure quìa 
ex f vaditper vinai , come il Card. Fer- 
dinando Ponzet. va fpiegando nel faa 
Trattai, de Venir. Hb. 1 . cop. i . “ _ 

9. I veleni fono di diverlè fpecie : al-. 
tri , i quali ex eoruin natura fono tali, co- 
me tra gli altri l’Acconito , il Nappello, 
l’Arfenico, ed altre erbe velenofc , o 
pietre , e cofe minerali : altri i quali 5 


r £, 

fanno tali , e fi compongono artificiofa- 
mente . In quello articolo fi eccettuano 
dal benefizio dell’ immune, tanto quel- 
li , che compongono , o che propinano il 
veleno , quanto quelli , che lo vendono, 
fia il veleno di qualiivoglia delle due fpe- 
cie preaccennate, comecché in elfo fi 
parla di tutti coloro , i quali compongono, 
vendono , 0 propinano il veleno . 

j. Sicché per elTer calò eccettuato lì 
richiede, che fiientèr, dolo mal», & 
animo nocendi compongano , vendano , o 
propinino veleno.-dimanierachè compo- 
nendofi , vendendoli , o propinandofi il 
veleno ignorantemente, lènza dolo ina- 
lo , e fenz’ animo di nuocere , non s’ in- 
tende cafo eccettuato , aozi nemmeno in 
quello calo può confiderarfi qualità di 
delitto alcuno , cemponendofi , propi- 
nandoli, c vendendofi giornalmente i ye- 
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leni dagli fpcziali ) ed altri, peruib de- 
gl’ infermi, c’I dolo, e la premedita- 
zione è quella, la quale rende il delitto 
eccettuato. De Aogel. loc. cU.part.x. 
cop.^ n. 19. r ao. 

4. b. La morte. Per dritto comune con- 
ficientei venena capite ptmiuntur , aut ob 
àtgnitatem per fotta deportantur . l. Capì- 
talìum, §. Venenarìì . ff". de panìs . Mar- 
fil./o ^ . ff. I . r fegg-ff. ad l. Coraeliam^ 
de Sitar, quamvit venenum datum non no- 
ceat , nec mors fequuta jait ^ tàm fi vene- 
num nonfuiJfetpotem.,quàmfìfuiJfent re- 
media adbìhita . DeAngel.^ar. 1 .cap.tix, 
». ti. per il Teft. nella quh non di- 
ean. C. de Pplfc. (fy Clertc. l. U qui . Qad 
l. Corneltam , de Sitar, dimanicrachc per 
aver luogo la pena ordinaria balla, qaod 
fuerit deventum ad aPIum proximum. Ma- 
llril. de Induìt.eap. 34. n. 4. 

5. Così appunto fi difpone in quello 
articolo, cioè, che rellino eccettuati 
dall’ immune coloro , i quali fcìenter.,do- 
lo malo , èsi animo nocendì , compongono, 
vendono , o propinano il veleno, quan- 
tunque non fia feguita la morte . Sembra 
gran rigore la eccettuazione di quello 

ARTICOLO D 


Secondo . 

delitto, ma riflettendoli air atrocità , e 
frequenza di elfo, per fradicarlo dalle 
radici , do a credermi , che fiali così or- 
dinato, e come dice Ratnald. nelle Tue 
OJferv, crìm’n. tom. j. cap. jt. §.i. n.»6. 
ad eradicando bac noxia ( parla di quello 
delitto ) erfequi rigor bannìmente- 

rum. 

6. c. Pre/ò il veleno . Sicché rellano 
eccettuati tanto le il veleno lì prenda, 
quanto le non fi prenda, e tanto fé fiegua, 
quanto fé non fiegua la morte , e per 
r effetto di cui fi tratta balla ,che feien- 
tèr , dolo malo , y animo nocendi com- 
pongano, vendino, o propinino il vele- 
no; informatale, che in ogni maniera, 
che fi verifichi , cioè o che lo compon- 
ghino ,oche Io vendino ; o che propini- 
no il veleno , rellano efclufi dall’ immu- 
ne, purché vi concorra la premeditazio- 
ne , o fia il dolo malo, e l'animo di 
nuocere , 

7. La maniera poi di provarli quello 
delitto in genere, ed io fpecie co’ Tuoi 
indizj può olTervarfi preflo De Angel. 
loc. cìt.par. i.cap. 151. n. 6:Jino aln.t i. 

ECIMOTERZO. 


C oloro , che fanno ajfajfnore , 0 che per commijfone data loro (a) ajfaffnano^ 
0 ebe a' fuddetti federati danno (b) ajuto , 0 cenfiglìo , quantùnque non vi 
fia feguita (c) la morte ^ parchi però deventum fit ad aèlum proximum , hoc 
eli ad infultum, itaut intervenerit (d) vulnus. 

NOTE. 


I. a. Afafjìnono. NelladettaCofli- 
tuzione di Gregorio XIV. fi eccettuano 
dall’ immune gli Del che non 

contenta la noflra Corte per le conrro- 
verCe,che inforgevano per una eccettua- 
zione di delitto cosi generale , ne fu par- 
lato ne’ Trattati prefi fotto Gregor.XV. 
ma niente fu conchiufo , come nella Re- 
lazione , che ne fa il Configl. Gio;Batti- 
del Migliore Minillro in quel tempo 
mandato in Roma , di Uefa preflo il cita- 
to Chioccar, ne’ fuoi MSS. Giurifdizion. 
tom. IO. 


3. Nelle rilnlutioni , che fi andavano 
prendendo in limili altri Trattati fiotto 
Clemente IX. e X. fi diceva : mandanlet 
botnicidìum predo confutato in caufa af- 
faffnìì , Mondatariot edam morte non 
fequuta , dummodo tomen deventum fae» 
rit ad vulnus lathale : e nemmeno la no- 
llra Corte fu contenta attefa l’ atrocità < 
del delitto , e così tanto per quello ca- ! 
po, chepermoltiaItri,che fi tratta va- * 
no, parimente niente fu conchiulò. ^ 

3. Benedetto Xlir. di S. M. creden- 
doli di dar termine a quella briga in detta ^ 

fua 
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fuaCoftituZ'rilpettoigl’AfTalTini dice: In 
crìmine ojpijpnìì nen mode mandatariot , 
fui in ipfamtt Gregoriana Con/litatìone 
aperti excipìuntur , Ced etiam mandantei , 
qui certum\pr{miumyaat merceàem^Jìvt in 
pecunia,five in aliit rebut trodidcrint , aut 
promi/erint^quamvh promise nullum ba- 
buerìt effeSum , dummodo afiajfìnìum re- 
ipfa patratumfuerit^ ab Ecclejìajlhie Im- 
muni tatit beneficio excludimui . 

4. Ora però tolte molte controverficj 
che anco lì eccitavano , non oftante la 
detta dichiarazione di Benedetto XIII. 
altre facilitazioni lì accordano, e fi eccet- 
tuano elprelTamente tutti coloro, che fan- 
no aflaflinare, o che per commiffione da- 
tagli da altri aira(finano,o che danno a ju- 
to, o conCglio, tanto a quelli, che alTain- 
nano, quanto a quelli,che fanno alTalTìna- 
re;e che ciò abbia luogo quantunque non 
vifiegua la morte : fi richiede però per 
condizione, qued deventum fit ad aEfum 
/rc*/w»w,quale Ipiegandofi fi dice ; hoc 
^ ad in^l/um’, ami ù dichiari^ che non 
balli l’infulto , Volendoli, chel’infulto 
fia tale , ut interveniat vulnus . 

5- Si chiama alfallino colui , il quale 
aliquo date, vei promifia , bemicidium 
mandai , vel committit , licet re data , vel 
promi/sa non fit pecunia. Bart./w/.Cww, 
fi'.dcpeen. hald. confiscò. voi. i. Ctpyc.de- 
tifi. I jj.Surd.t^c. t j y.Etanc.dec. i ?6.n.^. 
Ma(ìtiì.delndult.eap.aq.n.ii.adiffetenza 
dell’ alTafiìno impropriamente detto , c_> 
per quelche parla il volgo, come quando 
in ftrada pubblica aggrediunturitineran- 
tes , bona fubripiuntur , vulnera ìnferun- 
tur , o pure quando c/am proUtorii , ^ 
(Um magna copia fociorum aiiquìs occidì- 
tar . Tic Angel. d. par. i.cap. ió.n.4. 

6 . Si dice, che fi chiama airallìnia,»^! 
aliquo dato, vtlpromi/ìo bomkidium eom- 
mittitur, pecchi fi richiedeo l'uno,o l’al. 
tro,e baiiafi promi/iumfuerit aliquii, fi- 
ne in pecunia, fine in alia re pretto teflima- 
bili,quomvit non datai ed altrimente non 
puòchianiarfiaflalfinio. Guttier. /V«£F. 
^uu/ì. Chil. ìib.i. q.q. ».so.Malcard.<^ 
Probat.lib. ucencl. ijS.Farinae,deImman. 
caf,i,K,iu 5 ,i^dcHtmle.q. i j: j .0.3 fig. 


7. Del Ben. tom.a.de Immunit.cap. i^. 
dubit.a i./i&.i.n.p, propone, an pecunia, 
vcl quucumque alia res pretìe ufiimabilit 
promifia, vcl dato , debeat efii in magna— > 
quantitate,ut afibjfinium confiituatied ivi 
Farinac. loc.cit. ed altri, cheli allegano, 
Ipecialmente Ambrofin. de Immun.cap q. 
n. p. dicono , che fia necellàrio , quod ret 
pr orni fia,vel data fit in magna quantitate, 
fui fondamento , quod ret exigua ex fe non 
videtur aptaanimumad illud mooere: Egli 
però al ». 10. dice : quod fi confict, ex vi 
promifiionts,vel dationis pecunia, vel alte- 
rius aquivalenth, quamvis exigua,reveru 
bemicidium efii fiquutum,efi illud veri af- 
fefiinium , Ó" fie privai reum Immunitate 
Ecclefia', quinimo efl afiafiinium gravius , 
quia in tali cafu vita proximi magit vili- 
penditur,U He parvitas pretti non minutt, 
fed potius auget malitiam afiafitnii , fieuti 
contingitin Simonia ,Juxta communiorem 
fententiam BoSferum . Quello articolo lì- 
efamina con tutta attenzione , & de more 
da Rainald. tom.x,cap.7.%.\. n.Zj.efigg. 

8 . Quanto alla promefla di qualche... 
cofa equivalente al danaro , balla, che fia 
colà di prezzo ftimabile , benché non fia 
in poteftà di chi promette , è che la pro- 
meflà fit de faffo alieno,come qualche uflS- 
zio,o dignità,conchiuderequalche matri- 
monio, ò colà limile, come va dicendo Del 
lden.lec.cir.n. i a-ed i vi Deci ats.traBl.erim. 
Hb.q.eap.i.n.i6.contraho(s.demandat.ad 
bemic.n.jS.B\at\.par.6. traB.i. re/oU 1 1. 
Farinac.fof.W/.».44.itnzi lo ftelToDel Ben. 
va dicendo, che balli per detto effetto ,fi. 
promifia fit dori rcs,five certa,&fpecifica, 
five incerta,^' gttteralìs , dummodo pretto 
fit afiimabilis ,ut fi V. G- promifiumjit , 
quod Mandane mtnquam defuturus fit in 
(Mandatarii) aeeejfitattbusfiuìa adbueta- 
ìis promtjfit pretto afiimabilit,& fic aqut- 
valens petunia: deFranc.dlff.i7o.MaftriI. 
de Indttlt.eap.^ i.n.t t.dicono,che così Ila 
flato decifo nel nollro Sagro Configlio . 

p.' Avvertendoli , che bilbgna , che la 
pronielTa fia accettata,perchè altrimente 
non è obbligatoria , e per cOnléguenza 
nemmeno ftimabile di prezzo,e cosi non 
equivale al danaro : dimanicrachè palli 
I tra 
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tra il mandante, ed il mandatario una Si richiede adunque nel cafb, pereflerc 
convenzione , o contratto di una vicen- eccettuato, quod interveniat vulmityt ciò 
devole volontàjche fuole fpiegarfì, do^ut per togliere le controver(ìe,corae (opra . 
des. Grìmmiùc. con/'- 1 1. ip. ed altri ij. Quello nome di ferita, che fi dice 
apprefib Del Ben. ìoe.cit, 0.1 j. ed inoltre vulnus, hum parola alTai generale , ed in 
che quella promelTa, o lòmminiftrazione le ftelTa proprtè dicitur fiìjjio cantiguita- 
di danaro , o altra cofa , fia efprelTamente th ,ftu ptllis fa conttntntis , o conte altri 
prò ip fa acciaine ,e non prò alia re, colla dicono: Vulnus tjl continui /olutìo in mol~ 
ragione, fuia ad naturamoffajfinit requt- Us parte ab esterno aliquoinftr amento in- 
ritur,quodnon gratis,/edpecunìa,vel olio flitia,comt appreOb Sabel. inSum.tom.^, 
equivalenti occìfio fiat . Del Ben. loe. cit: veri, vulnus, n. i. ove va (piegando le di- 
0.i4.cd ivi iDD.di foprariferiti,ed altri, verlé fpecie delle ferite, e loro dilferenza 

10. b. 0 (onfigl/o , Quinto »] manda- refpetluportis offenfe,velrefpeBu quali- 

to, ajuto, oconliglio, quando, ed in quali tatis , velrefpeSJu periculi, iff fecuritotis^ 
termini polTa, e debba aver luogo, e ri- five impedimenti remanfiuri , e che perciò 
vocandoli il mandato,o configlio, venga- alio dìcuntur letbolia , olio non letbalia , 
no eccettuati, o nò daH’immune feguen- alia pericttlofa,fivs dubìa,alia qug nullum 
do ralfalfinìo, per non diffondermi inutil- pofi fianationem rtlinquunt impedtmen- 
mente , mi rimetto a quanto fi è detto di tum , debilitationem , vel deturpationem , 
(òpra con quelle note {dW'art. 10. ff. 1 1. f five cicatricem , come ivi al ». 3. 
yjgg.e veda nel ricorrimentode’calìRain. n. Richiedendofincl caCo,quod vulnui 
tom.i, eap.j. §. i./rr tot. dove fi efamina interveniat,c certo, che non balla qaedli- 
quella materia . Così pure DeAngel. ietvulnufiulum,ffveparvumvulnus,<]aaìe 
par . I. cop, 16. e fegg, a fentimentodel riferitoAutore loc.cìt.d. 

11. c. Vulnus. Pare regolato quello «.1. quando fi rillringa in una femplice 
articolo con quel lo, che fi difpone contro lcilfura,o Ha (graffiatura di peUe,non venia 
gli affalfini colla Prammat. i . de Afiajfin. appellatione vulnerìs , nec continetur fub 
colla quale li punifee quello delitto colla difpofitione potuti loquentis de vulnero , 
pena ordinaria , effeBu non fequuto, nifi refpcBu allcujus partis nobìlis lefe 
purché però deventumfif ad aBum proni- efficiatar mortale , ut fi cor attigerìt , vel 
tttum , it a tamen , ut non fufficiat quìlihet alias parta nobiles internas .leg. i.^. Sed 
aBas , nifi ex eo fequotur vulnus . Rovit. ficiendum.ff.de/Edit.exig.notab. io. Veral. 
foprala detta Pramm.».j7.«58. ilquale dec.iao.n.i.Tìraq\it\.de^ud.in rei. extg, 
richiede la detta dichiarazione per to- not.iQ.Zacch.Medie.legal.lib.s.ttt.x.q.a. 
gliere le gran controverfie tra’Dottori in ». 1 8. Afflici, ad Confiit. Regn. cap. Sì quii 
vedere , quando dieatur e/iedeventum ad alìquem . rubr. 10. de illicit. percufis. n.a. 
aBumproximum, cioè,fe folTe neceffario, e fiegg. 

quodexeofueriefieqautumvulnus,{ccon- 14. Quanto alla maniera di provare-, 
do per altro vogliono comunemente i quellodelitto dell’ affallìnio. DeAngel, 
DD. per quelche egli dice nel luogo cit, cap. 17, ». i. e fiegg. Rainald. toc. cit . 

ARTICOLO DECIMO Q_U ARTO. 

I Grafiateri , e ladri di firade pubbliche , (a) e vicinali anche per la prima (ti) vol- 
ta , ebe etmmtttefiura un tal delitto, quantunque finn' oleuna (c) offefia della-* 
perfiona (d) del dirubato. 

NOTE. 

ì. t. E vicinali. Differilcono i Grafi- ret , éf vccidat : latro verò qui vias extra 
latori di firada, e ladri di firada . Graffa- Vrbem obfidet.l.Capitalium.^.Gra/tatores 
toro di firade fi dice, ^3//» Urbe per inS- ffldePeen,lìcc\a.ìib.6.eop.ii.n.t.km\3ta- 
diai aggreditar %ut viatortt fpoliet, vaine- fin.«^.i.».4.e Eanmc,ìnAppend.cap. i %. 

a. Nic- 
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f. Niccolò II. in una Tu» cpiftola, che 
fcrive a’ Vefeovi di Francia nel Concilio 
Rumano , celebrato l’anno 1059- eccet- 
tua dal benefizio dell’ immune quelli la- 
droni di ftrade . 

3. Innocenzo III. fcrivendo fu quello 
propofito al Rè di Scozia, così dice : Hoc 
bine fim{\n\m 3 Ln\t 3 X\%)mn gauà(at-Jt fue- 
tti puhììcui latro , nel noBurrtui òepopula- 
tor agrorum , qui itinera frequentata vel 
publìcat Jìraiai obfident , come nel Cap. 
Inter alia . de Immunìt. Eeelef. 

4. Gregorio XIV. in detta Tua Cofti- 
tuzione §. j. con parole più elpreflìve va 
dicendo : Si fuerìnt pubìtet latronet , via- 
Tumque grajfatorett qui itinera frequen- 
tata^ velpublicai Jìradat obfident, ac via- 
teres ex infidiit oggrediuntur . 

S> Fra lerifbluzioni, che fi andavano 
prendendo tra’ Minillri del Papa, e nofiri 
lotto Clemente IX. e Clem. X. fu quello 
propofito fi diceva : Publicos latrones , ^ 
grafiatoret non gaudere ad format» BulU, 
quando vim ìnferunt, offendendo cut» armis 
perfionam derubati, in valore tamen, qui 
petnom ultimi fiupplicii exigat ,etìam de j ti- 
re municipali ufque ad prafem impofi- 
iam , vel confiitutam , lune etiam prò pri- 
ma vice non gaudere , 

6 . Maniente fu conchiulò con detti 
trattati, nè contenti i no(lri,fu perciò in- 
finito preflb Bened, XIII. per quelle , ed 
altre controverfie in materia d’immunità 
locaIe,e dalla SantitàSua in detta fuaCo- 
flituzione fii quello propofito fu dichia- 
rato come fiegue : Cum itaque pnediSIcLj 
Gregoriana Conflitutione coutum ftt , ut 
publicis latronibut, vìarumque grafiatori- 
btti , qui itinera frequentata, vel publìcat 
firatat obfident, aut viatores ex infidiit ag- 
gredianturlmmunitat Ecclefiafiica minimi 
fi‘ff'fogttur \ non levit autem inter DD. 
emerj'erit eontroverfia , an quit ex unico 
aHu publicut latro,ify grafiator dici pojfit, 
vel pluret ad ìd aEtut requirantur : Not 
tjufmodì eontroverfiam dirimere intenden- 
tet unicum tanttìm grafiationem in vìa pu- 
bliea,aut vicinali admifiS, fuffìeere ad hoc, 
ut quit publicut latro,^graffator dici va- 
Itat dummodo tamen grafititi mort , aut 


membrorum mutìlatio ficuta fuerìt, teno- 
re prafentium dcfiaimui,ó‘ declaramut . 

7. Fu creduto da’ nollri, che detta di- 
chiarazione in parte folfe rellrittiva del- 
le precedenti, ed infufficiente a’bifogni 
del Regno per dar riparo alla frequenza 
di quello ecceflb; quindi con foddisfa- 
zinne comune fi llabilifee , che rellano 
immuni da quello benefizio :i grafidtori, 
e ladri di ftrade pubbli che, e vicinali, anche 
per la prima volta , che camme ttefiero an 
tal delitto, quantunque fentò alcuna ofiefa 
della per fona del dirubato . 

8 Quali poi fiano le ftrade pubbliche, 
e quali le vicinali, efjarelTamente fi fpie- 
gano nella /. fin. fide loc.lsS itìn.publ. con 
quelle preci fe parole : MilUaret dieuntur 
que bttbent exitum ad mare, aut in lìrbem, 
aut in f lumina publìea ,feu od alìam vtam 
militarem: Vicinales dieuntur, que ex pr i- 
vatorum agrìi collahe funi, quarupart in 
militar et vìas exitum babet, pan autem fi- 
ne allo exitu intermoritur . Quelle ftellc 
ftrade, che qui fi dicono militari Ibnole 
medefime, che le ftrade pubbliche, quali 
da altri fi appellano Conlòlari, Pretorie, 
Regie,e ftrade maeftre,e di quefte,corae 
delie ftrade vicinali,appunto qui fi parla. 

p.Quindi non fi deludono da quello be- 
nefizio quelli , i quali violentemente og- 
grediuntur,(^ depnedantur fuori le pub- 
bliche , o vicinali ftrade , ma in altri luo- 
ghi, perchè in tal cafc,per l’effetto di cui fi 
tratta , quelli tali non li chiamano graffa- 
tori, e ladri di ftrade pubbliche,e vicina- 
li j anzi nemmeno quei, che ciò faceffero 
in altre picciole vie,chc fogliono interfe- 
care i campi , o altri beni di perlòne pri- 
vate, introdotte p>ro commercio de uno— t 
contrada ad alterai» ejufdem Territorii , 
cujttt cultura , comunicano alidi bobe- 
ri non potefi , come parlando di quelle—» 
ftrade dice il Cardio. De Lue. de Regai. 
dife. I j6. ». iff. verf ^uinìmmò . 

IO. b. Volta. Quello fteffb fi dice in 
detta Coftituzione di Benedetto XIII. 
per togliere la eontroverfia tra DD. le 
balli una fola gralfazione, o che vi fuffero 
necelTarie più graffàzioni nella pubbli- 
ca ftrada , o vicinale , come Ibpra - 

I 1 li. c. 0/- 



68 Capitolo Secondo 

1 1. c. Ciò fta detto come cor- 


rettivo della Collituzione di Benedet- 
to XIII. dove fi richiede , che fia fegui- 
13 . graffati mori , aut membrorum mutila- 
tìe.^ quale de jare tommuni fi punifce col- 
la pena dell’ ultimo fupplicio . ì.capita- 
lium ^^.GraJ/atore\ ^ ff.de Pcen. c colla 
medefima pena capitale fi punifce anco 
per la prima volta nel nofiro Regno in_» 
virtù della Prammatica del Marchefc^ 
del Carpiofunoftro Viceré de’ la. Giu- 
gno iò84.§.i 8. De Angel./or.f;/.r/»y9.5f. 
n. 7./ar. I. pare perciò ragionevole, che 
quello delitto così atroce , venga eccet- 
tuato. 

13 . d. Delàtrubato, Retta dunque 
quello delitto eccettuato , quantunque^ 
fiegua fenza roffcfa della perfona del di- 
rubato ; fi richiede però , che l’ atto fia 
confumato col furto, dicendofi efprelTa- 
mente , che i gralTatori , e ladri di ttra- 
de pubbliche , c vicinali rettano immuni 

ARTICOLO DE 


da quello privilegio , ancorché commet- 
tano un tal delitto per la prima volta , 
e fenz’ alcuna offela della perfona del di- 
rubato : òicchè fuppone già commetto il 
furto; e per altro rifpetto alla pena or- 
dinaria contro quelli gralTatori, e ladri 
di ttrade pubbliche, e vicinali, voglio- 
no comunemente, che debba aver luogo 
colfuppotto, che fia confumato l’atto 
del furto , e nel nottro Regno batta, che 
ecceda la lòmma di fei ducati , fìve fiat 
cum armi : , five tten , e facendoli r«in_i 
armi ! , etiam/i furtumfit infra unciam , 
five ducatoi ficx.^ benché oggi in virtù del- 
la detta ‘Prammatica batta, cheil furto 
ecceda earetenosdecem. De Angel. dibl. 
par» 1. cap. 6 i.ti. 7. 

ij. Tratta quella materia Rainald. 
toni, a. tap. 14. §. j. De Angel. d.par.t. 
cap. jy.ovefidà la maniera dì provarli 
quello delitto. 

CIMO CtU 1 N T O. 


C oloro , che di nette (a) tempo aprone eon chiavi falfc , e adulterine , cen gri- 
maldelli, ed altri firumenti le porte delle cape , botteghe , fondachi , e ma- 
gazzeni , 0 pure che rompono , e bruciano le fuàdette porte , 0 che entrano in tali 
fuddetti luoghi per lì tetti, e fnefire, 0 per aperture fatte nelle muraglie, e ru- 
bane tanta quantità , per la qual eofa meritano , fecondo le leggi comuni , e muni- 
cipali (b) la morte. 


N 0 

1. a. Tempo, Rovit. lópra le Regie 
Prammatiche , Tit. de Furt. Prammat.i. 
n. j. efaminando quando 
eommiffum de noBe , fi rimette a Burlar. 
confi, j 19. voi, j, il quale atterifee ; Pofl 
oceOfàm , ^ ante ortum Solis noBem dici', 
e poi al num. 6 ^ conchiude : Effe arbitra- 
rium ; quandoque lìcet Sol non fit aBuoll- 
ter fuper terram ob radiai Solis in Cerlua 
refiexes , itaut rei elarì , <5* explieitì ter- 
natìtur . 

2. b. La morte. Non batta dunque^ 
per clTercafo eccettuato, che in tempo 
di notte aprino con chiavi falle , o adul- 
terine ,con grimaldelli ,0 altri ttrumen- 
ti, le porte delle cale, botteghe , fon- 
dachi , e ijiagazit/eni , opure che rompi- 


r fi. 

no, brucino le fuddette porte, oche_i 
entrino in tali fuddetti luoghi per i tetti, 
0 finettre , o per aperture fatte nelle mu- 
raglie, ma fi richiede principalmente , 
cherubino tanta quantità , per la qual 
cofa meritino , fecondo le leggi comuni, 
o municipali, la morte. 

j. Quindi non batta l’attentato, ma 
fi ricerca l’ atto eonfumato del furto , ed 
in lècondo luogo, che il furto fia in tan- 
ta quantità, per la qual cofa meritino , 
fecondo le leggi comuni , c municipali , 
la morte ; dimanierachè non avendo 
luogo la pena capitale , nè fecondo le^ 
leggi comuni, nè lècondo le leggi muni- 
cipali del nottro Regno, non rimango- 
no efclufi da quello benefizio. 

4. Quan- 


Digitized by Google 



Immunità Locale . 


4. Quando poi ne’cafi cfpreffi abbia 
luogo la pena capitale , o altra , veda^ 
tra’ noftri Toro nel Compend.delie Dccif. 
dì fiep. par. j. verb. Fur repcrtui-,c fegg. 
f. 488. ene’caf) particolari , come coin- 
mettendoli il furto con grimaldelli, o 
altre chiavi adulterine, ed illrumenti, 

ARTICOLO DE 
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o con frattura , Rainald. O^fervat. crìm. 
tom. s- cap. 14. n. jd. t /ègg. lino al n.s8. 
ove li allegano diverfi , anco de’ nollri 
Autori) che ne trattano dilFulàmente , 
tra quelli De Angel./ar. 1. cap. s^.n.16. 
efigg- ed al», j. efegg. dà la maniera di 
provare , e procedere in quello delitto . 

C I M O S E S T O. 


C Oti parìminte calerò^ cbt tu tempo (a) dì notte fatto nome di Corte, 0 con 
falfì pretejli di efer minìfìrì (b) della Giu/lizia fi fanno aprire dagli abi- 
tatori le porte delle caje\ ed ivi entrati rubano, 0 fanno violenza alPonefià delle 
Donne (c) dì detta tafa^ 


N 0 

I. a. Di notte . Come debba qui 
prenderfi il tempo della notte, già fi è 
detto di Ibpra in quelle note urtiti ij. 
nam, i. 

1. b. Della Gìufiizia . Due generi 
di perlòne li elcludono con quello arti- 
colo dall’ immune . 

Primo , quelli , che in tempo dì notte 
fiotto nome di Corte , 0 con falsi pretejli di 
ejfier Mìniftri della Gìufiizia si fanno apri- 
re dagli abitatori le porte delle cafie , ed 
hi entrati rubano. 

In lècondo luogo coloro , i quali /«_• 
tempo dì notte fiotto nome dì Corte , 0 con 
falsi prete fli di ejfier Miniflri della Giu- 
fiizia si fanno aprire dogli abitatori /e_» 
porte delle eafie , ed ivi entrati fanno vio- 
lenza air Oneftà delle Donne di detta eafia. 

j. Quanto a’prirai già nella detta Co- 
Ilituzionedi Benedetto XIII. li diceva; 
Jllos demum (excludimus ab eodem Im- 
munititisprivilegio) qui fub nomine Cu- 
ria fiefie ìntrodocunt in altenas demos ani- 
mo ìbidem perpetrandi rapìnas, eafique 
reìpfia committunt cum bomicidìo , aut 
muti Iasione membrorum aUeujuseu dome- 
fili cis earumdem adium , vel eli am extra- 
nei , quem ibi forte reperìri contìgerit , 
dummodo bomìcidium , vel membrormn.^ 
nutìlatio fèquatur . 

4. DilFerifce il delitto eccettuato in 
virtù di d. Collit. da quelche fi eccettua 
colla prima parte di queA’arr. i. perchè 
per elfcr eccettuato in virtùdi detta Co* 
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ftituzione fi richiede , quod reìpfia rapì- 
nas committant cum bomicidìo , aut mu- 
tilatione membrorum , ed in quefto arti- 
colo non li parla di rapine , nè di omici- 
dio , nè di mutilazione di membri , e^ 
fololidice, che e»/r<t// nella maniera, 
che li cfprime , rubano', e convengono, 
che tanto nell’ uno, che nell’altro cafo 
Ca confumato l’atto della rapina coll’ o- 
micidio, o mutilazionede’ membri , o 
furto rifpettivamentc ; che perciò nel 
cafo efprelTo di queAo articolo, una vol- 
ta , che fi richiede , clàe 1’ alto del furto 
Ila confumato , no n rubandoli per man • 
canza di roba , odidanaro, ochelc_* 
perlbne,che entrano per rubare vengono 
impedite, o che pentite tralalciano di 
rubare, il IbloingrelTo , benché fatto in 
tempo di notte lotto nome di Corte, o 
con falli pretelli di elTer MiniUri dclliU> 
GiuAizia , non baAa , e per conlegucnza 
il delitto , quantunque per altro verfo 
per fe AelToAa punibile, non rcAa ec- 
cettuato . 

5. In ordine alla quantità del furto di 
danaro, o di altra cofa, non può du- 
bitarfi , AaqueAo in fe AelTo delitto qua- 
lificato, sì per ragione del tempo , com- 
mettendofi in tempo di notte, sì per ra- 
gione deir inganno , e fallita , fingendoli 
perlbne di Corte, c MiniAri diGiuAi- 
zia , e tale lo confiderà Rainald. loe. eil. 
tom. z. cap. 14. ». 100. verfi. tale ejl ; 
ivi: ifi rm/c 5^ (cioè delitto qualificato) 

etìam 
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elìam furtUM,qucd commìttitur ab iniqui 
j'aciunt Jibi aperire ojlium fub pnetcxtu 
Curi*’, ciò non ottante non batta il fur- 
to di ogni picciola cofa, lia in danaro, 
che in altro , per renderfi eccettuato 
dall’ immune , ma bifogna lia tale , che 
pofla a ver luogo la pena ordinaria , trat- 
tandofi di legge reftrittiva ,ed odiofa: 
con dichiarazione di doverli cosi inten- 
dere Tulle riferite circoftanze , e non già 
in termini di femplice furto: quando poi 
in quelli termini abbia luogo la pena or- 
dinaria nel noftro Regno, ved. Bai- 
nald. in detto luogo num. 124. & plur. 
feqq. e Rovit. fopra la Prammat. i. e a. 
de ‘puri. 

6 . Rifpetto poi a coloro, che in tem- 
po di notte fatto nome di Corte , 0 con jalji 
pretejli di efer Minìflri della Giu/lizia , 
f fanno aprire le porte delle Co ed ivi 
entrati fanno violenza alP oneftà delitti 
donne di detta Cafa : ognuno vede la gra- 
vezza di quello eccetto, cheti commette 
facendofi violenza all’onettà delle don» 
ne folto nome di Corte , oqon filli pre- 
fetti di etter Minittri della Giuttizia . 

7. Si dice aliquid violenter fadlunt^ 

tutto ciò , che vi aclitm , fabiani , velge- 
(ìum e/if Terent. Phormion. lòtto que- 
fto nome di violenza multa facinora con- 
tìnentar . l. ^oniam . C. de Mailer, qu* 
pr opriis fervi! fé junxerunt . Nel calo ft 
rittringe la violenza a quella propria- 
mente, che fi fa all’ oneftà delle don- 
ne : avvertendofi ,come patta gran diffe- 
renza inter vim , violentiam , a&im 
vi ; poiché , come pienamente va par- 
lando Cabal. omnino videa. refol.qS-a^ 
appreffo de Angcl.lec.clt. par . i .cap. i j z. 
». 5. Violenti a tonfai ex duohui , ex aPlu, 
ftempè , agenti ! , qui dìcìtar vh ex e f- 

Jeblu confumato in pat lente : unde ad hoc , 
ut dicatur violentia duo requiruntar , 
unum, ut vi! inferatur per Tona : alterum, 
quod effeSlu! iftiu! vii jlt fequutu! in per- 
fino patiente . 

8. Che perciò nel calò , bilógna , che 
non lòlofia ftata fatta violenza all’onettà 
delle donne per tettare eccettuato, ma 
anche fi richiede^ che abbia avuto l’ef- 


Sccondo . 

Tetto Tuo, cioè , che lia fiato confumato 
l’atto; quindi è, che quantunque le per- 
lòne fiano entrate in cafa fotto detto no- 
me , e prefetto , e che non ottante abbi- 
no tentato violentare l’onettà delle..» 
donne , quando poi non Ha ttato confu- 
mato r atto per proprio pentimento , o 
perchè impedite da altri , non vengono 
lòtto la dilpofizione di quello calò eccet- 
tuato: e così appunto ne’ termini della.^ 
pena ordinaria va parlando De Angel. 
eap. IJ2. »-7. rii. rilpettoa coloro, che 
fanno violenza alle donne caufaexplen- 
d* libidini!, dicendo, che peraver luo- 
go la pena ordinaria , bilogna, che l’atto 
fia conlùmato perfettamente . 

9. Siccome nemmeno vengono com- 
prefi lòtto quello cafo eccettuato coloro, 
i quali s’introducono nelle calè lòtto 
detto nome, e pretetto, quando dopo 
che fi ano entrati, la òotiM fponte fe co- 
gnofei carnaliter pafo fuit, o che col Tuo 
tacito conlenfofi lòno introdotti nelle-» 
cafe fotto detto prefetto , e nome , con- 
forme ne’termini della pena ordinaria va 
dicendo Cabal. riz /' per tot. Rovit. fo- 
pra la Prammat. 2. de Abolii, per la ra- 
gione , che in tal cafo non dicitur coitut 
violenta! , nec violenter attentata! , ^ 
per confequem nec erte locai peen* violen- 
ti coita! . 

10. c. C<z/ 2 i. Volendoli, che 

Tettino eccettuati dall’ immune coloro, 
che lòtto detto nome , e pretello fanno 
violenza alP onefà delle donne di dett.i.^ 
Cafa : quindi è‘, che non debba aver 
luogo , facendoli violenza alle donne , 
che non fono di detta Cafa , ma che fi ri- 
trovano ivi per qualche accidente, per 
la ragione, che trattandoli di una legge 
penale , e rellrittiva , non può lleoderli 
od cafu! pmilei,l 3 majoret . Del Ben. loc. 
eit. d. cap. 1 6. dubìt. 24- fe£l. j . ». 4. e 
coficchc deve intenderfi della violenza 
fatta all’ oneftà delle donne, che fono 
della medelima cafa, giacche così efpref- 
famente fi dice , efe il Papa aveffe intefo 
diverfamente , lo averebbe fpiegato, 
confórme fi va dicendo in detta Collitu- 
zione di Benedetto XIII. di coloro , qui 

fub 
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fuh ntmtne Curile fe intrtducunt in alit- 
mat demet anima ibtdtm perpetrandi rapi- 
na: , tafqut reipfa committunt cam bomi- 
tidia , aat mutilaiìene membrorum alien- 
ju: ex damejlici: earumdtm udium , nel 
etiam extranei , quem ibi forte reper 'trì 
eantigerit • 

11. Finalmente parlandoli io quello 
articolo della ?iolen2a , che fi fa all’one- 
llà delle donne , facendoli una tal vio* 
lenza ad una donna diibnella , non rella> 
no eccettuati da quello benefizio deirim* 
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mune , una volta che li è avuto il riguar* 
do all’onelli delle donnea e ciò noitj 
ollante , che in Regno in virtù della Co- 
llituzione, che incomincia: Omnesne- 
flri .fub rab. 21.de vìalent. meretric. ìt- 
lat. prelTo De Angel. de Delibi. 13 Parn. 
par. i.eap. 132. n. 10. vim meretricibns 
cantra earum valantatei eaufa libìdini: 
inferente: puniti et tata pafìunt pana mor- 
ti: i ed ivi n. a. e fegg. li dà la maniera di 
provare la fuddetta violenza . 


ARTICOLO DECIMOSETTIMO. 

(a)T FaUìfieatari di cedole, 0 siano fedi di credito, 0 di altre Scritture de' pub - 
X bliei Banchi, tonte altre:} coloro, che falsificano ordini, per mexzo de' qua- 
li in pregiudizio della pubbliea fede esiggono danaro d" altri depo:itato ne' (b) pub- 
blici Banchi . 


N O 

I. a. l Falsificatori . Con quello ar- 
ticolo tre generi di pecione li efcludono 
da quello benefizio , e Ibno : 

In primo luogo i Falfificatori di cedo- 
le , oliano fedi di credito de’ pubblici 
Banchi . 

In lécondo luogo i Falfificatori di al- 
tre Scritture de’ pubblici Banchi . 

In terzo luogocoloro, che fkifificano 
ordini ,per mezzo de’quali in pregiudi- 
zio della pubblica fede eliggono danaro 
d’ altri depofitato ne’ pubblici Banchi . 

3. Si falfificano le Icritture: faSo: 
/cripto: fabio , 13 "Bcrbit simuli e come 
Ieri vendo dice De Angel. loc. eit.cap.50. 
n.i.e 2. Covsmittiturfabfo, quando nem- 
pe qui: deleverit, repetit , inter leverit , 
fubjecerit aliquod inlìrnmentum, nel fcri- 
pt urani etiam in marmare si fcriptam ef- 
Jit , nel fcttlptum abbi ; Commi ttilar /cri- 
pto , quando nempe ex fe folfum fcribit in- 
Jlrumentum, wljalfam/cripturam, imi- 
tando alteritts manum , qua falsità: fre- 
qsuntiùs comnùttì folet in fabfcriptiont^ 
fub nomine alicujus oh fcriptures brevita- 
tem : i 3 committitur fabto , (J* verbi: tì- 
mul , quando nedum qui: deleverit , can- 
eellaverit , feu raferit , fìd in dibie loco 
dritto 3 rafo, ìfi caHceUato aliquid aliud 
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jerìpferit , appofuerit , addiderìt , mà- 
num imitaverit , eam contrafaeicndo : e 
quivi fi allegano leggi civili, e canoni- 
che , e molti de’ nollri DD. tra gl’altri . 

3. Quindi nel nollro propofito noiu 
godono r immune qnelli , che cancella- 
no , ripetono, caflano , furrogano , o in- 
terpongono parole nelle fedi di credito, 
o fiaoo cedole , o in altre Scritture-» 
de’ pubblici Banchi: Gccome nemmeno 
quei , che Icrivono cedole , o fiano fedi 
di credito, o altre Scritture de’ pubbli- 
ci Banchi , o ordini, per mezzode’qnali 
in pregiudizio della pubblica fede efig- 
gnno danari d’altri depofitati ne’ pubbli- 
ci Banchi, imitando il proprio earatie- 
re , e quello degl’ altri : parimente nem- 
meno lo godono quelli , 1 quali nel luo- 
go cancellato, ocafiato, o rafo vi Ieri- 
vono parole , con imitare il proprio , o 
alieno carattere in dette cedole , o fiano 
fedi di credito, o in altre fcritture_< 
de’ pubblici Banchi . 

4. Con dichiarazione, che ciò non 
debba prenderfi colla fuddetta generali- 
tà di parole , ma bifogna rillringerlo al 
fuo proprio, e genuino lignificato del 
vero crime di falfificatori di fcritture, 
ed in que’ termini , che polTa aver luogo 
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pena ordinaria impofla contro di udi: e 
per ciò dire devono concorrere trecofè 
copulativamente , cioè , immutati^ veri- 
tatis , dolut , ^ guadai (tri noccat. Ricc. 
Colleifan. deci/. i8j:. Nicoliii. ìnPrax. 
Crim. n. 5Ji. Scop.lìt.A. Sarn. in Prax. 
Crim. copAi- n. i. in novi/. Monteleon. 
Praldc. arl^itr. par. 4. n. Sj7. ilquale^, 
dice, quodadeffe.^ ^ effeutìam falfìta- 
tìi irta requìruntur^ imtmitatio vericath^ 
quadfit faBa cum dolo , ìuod nàcuerit. 

l'rat. Re/p. Crim. rj. n. 46. 

5. Dimanierachè mancando uno dei 
fuddetti tre requifiti , il delitto non può 
numerarli tra i crimi de’ fàlfificatori,^/- 
tem quoad pctnam ordinarìam. Rainald. 
he. eie. d. eom. i.eep. tS §. ^2. num.ts- 

que tri» (requilitajrff^fw/ eoncurrer^ . 
copulativi 5 adeout altero deficiente , defi- 
eiat faifitas.Mifcird.de Prebai.concl.yjq. 
n. I a. nè balla , che la falfìtì sìt opta ad 
vecendum , o che sìt res mali exempli : 
poiché prefcindendodaquelche altri di- 
cono. Rainald. /ffr.f/V. ff. £0- f 17 pro- 
va , che quando non vi concorrono tutti 
c tre i requifiti , non può la pena ordina- 
ria aver luogo . 

6. Non vengono perciò eccettuati 
queij che ciò Tanno ignorantemente, 
quia detfi dtlusi nemmeno quando Ia_« 
falfità non abbia l’ effetto Tuo , quia dee/l 
prfijudieium , & non nocuit , e pare, che 
quello Ila il genuino fentimento diquel- 
che fi dice col prefente articolo , eccet- 
tuandofi dàfl’ immune col fuppollo , che 
in pregiudizio della pubblica Tede fi 
prenda danaro ne’pubblici Banchi . Co- 
ficchè con tutto il rigore delle Regie-* 
Prammtichej. 8. 9. io. de Falsis. i DD. 
che fcrivono ne’ fuddetti, e limili cali 
cTcludono i Talfifìcatori dalla pena ordi- 


Sccondo. 

naria in effe flabiiita', col fon da mento, 
che trattandoli di legge penale , non poT- 
Ta aver luogo , che ne’ termini preaccen- 
nati. DeAngel. he. est. cap. 55. e per 
quella ftefia ragione SanTelic. che ivi lì 
allega dee. 408. lib. j. e dire. 58. lih.i. di- 
ce , non effe loeum Regiic Pragmatica cen- 
tra eum , qui facit giratam fal/arn in apo- 
ca vera , nè controdi quello 
tavit apocam alteri filvendam mutato no- 
mine , e neppure contro quello , qui fa- 
cit apolìillam in apoca vera , e lo porta.* 
decito ne’nollri Tribunali Tor.Compend. 
Deci/ Neapelit.par. 1. verb. Àpoftillam, 

7. Anzi lo ftelTo fi dice trattandoti di 
Talfificaz.ione di poche lettere , o di cole 
di poco momento , benché in quello en- 
tra l’arbirrio del Giudice. Glofsd»/.Hir- 
ffenus ìff.ie VfufruB. Monteleon./w.r/t. 
n, 834. apprefio Rainald. loc. eit.n. i8. e 
fiegp. De Angel. cap. 56. n. 1. ove lo va 
ampliando con dire , quedetìam fi dolut 
intervenìat, non babet locum (poena ordi- 
naria) /» re /ama , rizw nonpra/umatur 
commi tei in modico . Ricc.der. 1 04.par. 1 . 
e Colleftan. dee. 2858. e Tor. pare. j. 
verb. Fa/i//ar,dice, che nell’anno lòjj. 
Tu punito con pena liraordinaria un tale , 
il quale aveva efibita un apoca falla di 
tre ducati. De Angel- d.par. t. cap. 50. 
n. 90. cosi pure non efie punìendum pana 
ordinaria falfi falsificantem apodixàm no- 
vem daearorumBanci.Kkc.par.^.dee.i 1 1; 
Nover. ììb. 1. ForenT. q. J 7 * «»«. 8. Tor. 
pare, i . verb. Apoca . 

8 . b- Ne' pubblici Banchi . I pubblici 
Banchi di quella Città Tono Banco della 
Pietà , Banco de’ Poveri, Banco di S.Gia- 
eomo,e Vittoria, Banco di S.Eligio, Ban- 
co di S. Maria del Popolo, Banco del SS.' 
Salvatore , Banco dello Spirito Santo. 


ARTICOLO DECIMOTTAVO. 

(a)T’ Mercatanti (b) fraudelentemente decotti , / quali fingendo ài tjfèr falliti , 
I na/condono il loro averi in frode fc) de' loro Creditori . 

NOTE. 

I. a. I Mercatanti. Sotto quello no- dano, e ricevono, vendendo, e com- 
pie non Iblo vengono quelli , i quali man- prando merci in di veric parti del mon- 
do j 
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do; mi anco quei, i quali tengbno cafà titano caftigo veruno , nii di più compa- 
aperta di negorio, o fiano compagnie , o timento , e qnanto agli altri , vuole, che 
ragioni di negozio , che chiamano , per il rifpetto a quei della feconda, e terza ipe« 
lucro de'cambj, come diltinguendo parla eie non polTano punirft colla pena ordi* 
Gio; Domenico Peri Genovefe nel Tuo li- naria, per cui egli richiede, che v’ inter- 


bro titolato II Negoziante far. x. cap.\. 

1. b, Traudolentemente decotti . Sup- 
pone il Card. De \.\xc. de credit . 13 debit. 
dife. 78. e nel dife. 1 10. del Tuo Supple- 
mento , che i Mercanti fraudolenti non 
godano il benefizio dell’ immune , tanto 
per la diljjofizione della ColHtuzione di 

S. Pio V. che incomincia: ?ojlquamto~ 
ufque.fub dot. Rome Kal. Novemb.isjo. 
quanto in virtù della detta Coflituzione 
di Gregorio XIV. e che ex indìfereto zelo 
Morali um , U Camnì^arum firmatumjìt 
contro diblam Builam S. Pii V. 13 Conjìi- 
tutionem Gregorii XIV. eoigaudere . 

j. £d infattiinRegnofi è vifTutocon 
quella mallima , cioè , che i luddetti de- 
cottori fraudolenti lo godelTero; tanto- 
ché ne’fuddetti trattati folto Clem.IX.e 
eleni. X. fi diceva tra le altre cofe , che 
non dovclTero godere quello benefizio 
Deco&ores fraudolentoi pojlquam de eo- 
rum fraude pieni conjliterit cor am Radice 
Ecclejìajlico . 

4. c. DfVerfl Crrd/Vari. Quindi llabi- 
lendoli ora conqueftoar/.iS.che i mer- 
catanti fraudolentemente decotti non go. 
dano il benefizio dell’ immune, per aver 
luogo il cafojche fi eccettua, bifogna,che 
il fallimento fiegua, fingendo i mercatan- 
ti la decozione pieno marfupìo,^ quelli fo- 
no propriamente i decottori firaudolenti. 

5. Per intelligenza di tutto ciò occorre 
notarfi,che,come dice Rain. nelle fue Of- 
ferv. Crim.tom. xuap. 1 4-§. 1 4.». a.quatt ro 
fono i generi de’decottori ; Primnm,///»- 
rum.,quì fortune vitto decoquunt . Secun- 
illorum, quifuovitio. TertiumpV/o- 
ru^qui partim fuof3p<trtim fortune vìtìo 
dceoquunt.Quittum verheorumgenm efl^ 
qui cum pecuniis, bonh,(ÌP rebus alieni t de 
ìndufìria oufugiuntf3fc decoxì£e fingunt. 

6. E poi parlando il riferito dottilfimo 
Canonifla della di loro differenza rifpet- 
to alle pene,quanto a quei decottori, che 
f ono della prima lpecie,non lòlo non me- 


venga la frode, e come dice nel d. luogo 
».8. verf. nibilominus, parlando de’ fudd. 
decottori delia feconda , e terza Ipecie , 
nec ine uri 0,(3“ neglìgentia,^ nee prodiga- 
Ut ai , fìve vivendi luxui inducit fraudem , 
ut conjiderat in terminìt Pragmat. Regni 
]o:Bapt.Muccius adSintelic.dee ^i.n.ia. 
i3 fine fraude aperta, (3“ evidenti, non ejl 
jaftum, quodad pxnam ofperam, 13 atro- 
cem dtveniri pojìt . 

7. Quanto aquei decottori , che fono 
della quarta Ipecie, dice in detto luogo 
n. j. bujut quarti generis bomìnes rneren- 
tur veri cenfurom Baldi, (jf oppellari de- 
beni lotrones,ó“furcis oltijjìmis fufpendì, 
maximi bis temporibus,in quibus oh ìndul- 
gentìam,qua utunturSapffiores,multì au- 
dent deeoquere,(if“ mar/upìo pieno foro r/- 
dere,(3“ ideo digni funi omnium odio,ut àl- 
cunt Gcitkn.difcep.jSo.n.i^.G’nsTb.eon- 

Jil. too. ». 16. ( 3 “ Cortiad. dee. 70. «.37. 

8. Si vede adunque riabilito quell’jrr. 
colle dette malli me canoniche, cioè, che 
non balla per detto effetto , che il falli- 
mentofiegua per difgrazia,cd infortunio, 
nè a cagione di qualche vizio, vivendo 
fcialacquatamente , oppure che fallilco- 
no partim fuo,( 3 “portìm Joreunfvitio,mz 
fi ricerca ne’decottori la frode, cioè, che 
fingendo di elfer falliti nalcondino il loro 
avere in frode de’ loro Creditori , c co- 
me fuol dirfi marfupìo pieno cedontforo . 

9. Dimanierachè non balla per detto 

effetto , Mercotor proximus Jit deco- 

zioni, ma è necelfario , che fiegua l’ef- 
fettiva decozione dolofa, e con frode, 
nafcondendoil fuo avere in pregiudizio 
de’ Creditori , come apertamente fi di- 
fpone in quello articolo, ed in fatti non 
fi punifee un tale delitto colla pena or- 
dinaria , in cui fi è avuto il riguardo nel 
fuo llabiliraento ,ma con altra pena lira- 
ordinaria, quando però vi concorrano 
molte circollanze, delle quali parlano i 
DD. i quali vogliono , come io altri fimili 
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delitti , che per U pena ordinaria , l’atto (amtn ai prapcrtienem domiti ereditari- 
fia confumato . bui ex deeoBione re/àltaatis (putiiuntur) 

10. Avvertendoti , che benché tanto cumpcrna femper /ìt eommenfuranda delì- 
ti mercatante fraudoicntcmentc Bo. Concici. & Romaguerr. 

decotto chi fingendo di e(Ter fallito na- Eugab.lìb.s-rub.i.per tot.o\r. livapar- 
fcondcil Tuo avere in frode de’ Tuoi Cre- landò molto de’ Mercatanti, ed Artefici 
ditori, fe fiapoco, quanto fé (ia molto, diverfi . 

eficcome non tutti ugualmente fi puni- 12. All’incontro parmi , che tanto 
feono colla (lefTa pena , ma a proporzio* quetli decottori fraudolenti rimangano 
ne del delitto , cosi non tutti reftano ec- efclufi dal benefizio del Sagro Afilo, non 
cettuati dal benefizio del confugio , ma ollantechefi concordino coi Creditori, 
ciò fi deve regolare fecondo la qualità perchè non per quello fi eflingue il delit- 
deH’eccefTotdimanierachè ove nonpof- torfopra di cheil riferito Rain.i/.r<7/.i4. 
fa aver luogo la pena ordinaria, nenime- §.i4- «r.ip. cosi dice ; Qupra quarto., an 
no deve aver luogo l’ eccettuazione del eoncordandofe eum Creditorìbut aàratìo- 
delitto dal benefizio dell’ i nmime , la_j nem jo. velico- nel $o.pro eetitenorio /me 
quale deve regolarli nel calo prefente a feeuril die ,quodnon^ ut diciint Stncc, 
mifura del calligo , e vedere fe abbia /«c. c/ro/.^ar. MucciusorfSanfelic, 
luogo la pena ordinaria , o nò . dee. 42. «. nam credìtoret non obllanta 

11. Su di che va dicendo Mattheu. reminone partii debiti eis faBa , poj/unt 
Sanf. de Crim. eontr, jp. «.4 1 . t fegg. che repetere ex eonditione oh turpem eau/ata , 
tanto gli uni , che gli altri fonofottopo- quodapprobatThnioC.d.lib.ì.ì, eap. ij. 
ili alla legge contro i decottori: mitids n.2.quoeiet od/ìt doìut debìterh . 

ARTICOLO DECIMONONO. 

I ^egj Te/orieri della Città (a) di Napoli, ed i Pereettori generali (b) delle Prcvineìe^ 
i quali ritenendo , 0 rieevendo danaro Regio dagli Ojjicialì inferiorità da altri debi- 
tori della Regia Camera per tra/metterlo alla Ca/fa generale eommettono furto , fc) 0 
fal/ìtà infomma , ebe abbia luogo (d) lo pena ordinaria . Coiì pure (ej il Cajfiere mag- 
giore , igPaltri{ f J Officiali , e Miniflrl fg) del pubblici Banchi , che rubano da quelli 
il danaro in tanta quantità , che perciò debbano foggiocere (h) alla JleJJa pena erdina- 
rio . l Confervatori de' pegni ,e gli altriOffiziali ,e Minijlri (ij de' pubblici Monti , 
che r uh afferò i pegni in tanta.quantìtà da dover foggiacere ( 1 ) alla medefma pena. E per 
ultimo coloro , / quali eftendo pubblici Caffieri delle Univerfità (ni) del Regno , rubano 
il danaro dalla Cafta pubblica nella fefsa notabile , (n) r punibile quantità . 

NOTE. 

I. Ji- Di Napoli. Checche fia degli lib.6. Variar. Swgtnt. Neapol. ìllujìrat, 
altri minori Regj Telòrieri dellaCittàdi eap. 5. n. 20. e fecondo Gio; do Plat. e^ 
Napoli,propriamente uno è il Teforiere Lue. de Pen. rubr. Cod. de Primipil. eod. 
generale , che chiamano della Regia Ca- hb.12.dopo la Glof.Primipilus appellatur 
mera , nella di cui Teibreria fi raccol- qua/i prìmus inter adrnini/lratoresRegalii 
gono tutte le rendite Regie . Maflril. de pecunie. Affliifl. Surg. Frane. Capyc. de 
Magìftrat. lib.5. eap. 9. «. 89. Pont, ed altriappreÌTo iVlaflril. loc.cìtat. 

a. Quello in altri tempi fi appellava «.tjo.ove li dice: Primipilus duBo nomine 
Sluajìor arorii, l.t. ff.de Orìgin.^ur. 3, Primipili ab eo , qui eroe primi ordinìt in 
tempo degl’ Imperatori, Cornei facrarum exercitu duBor, ìdejì, qui primum pilum, 
elargì tionum , come nel Cod. de Palot. hoc e/è,ordinem ducebat . Galeot.Refionf 
• /aerar . elargii. Uh. t.e limili . CafTiodor. Fifeal. 27. ff. ip. 

3. Del- 
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j. Delle Prevìneìe . Sono i Percetto- 
ri generali delle Provincie, fuei aliì 
Commìffarki vacane, i particolari Pro- 
vinciali Teforieri , i quali hanno pari- 
mente cura della Efazione, e eonfer- 
vazione del peculio Regio , ed ognuno 
nella di loro rilpettiva Provincia , e_« 
nc danno conto al fuddetto Teforiere 
generale , e ficcome il noflro Regno al 
prefente fi compone di dodici Provincie , 
così dodici fono ancora i Percettori ge- 
nerali , come dice il Regen. Moles nelle 
fueDecilioni della Regia Camera §• i- 
n. 6a. Oggi però non tutti tengono il no- 
me di Percettore, ma altri fi appellano 
Percettori, ed altri Teforieri , quantun- 
que rifjietto air uffizio è tutto Io fteflb, e 
fi numerano nel Notiziario Iftorieo Na- 
politano di qued’ anno 1743. /qg. 131. e 
fono. Percettore della Provincia di Ter- 
ra d i lavoro : Percet tore della Provincia 
di Contado di Moli/è : Percettore della 
Provincia di Principato Citra: Percetto- 
re della Provincia del Principato Ultra : 
Percettore della Provincia di Capitana- 
ta : Percettore della Provincia di Bafili- 
cata: Percettore della Provincia di Ter- 
ra d’Otranto : Teforiere della Provincia 
di Bari : Teforiere della Provincia di 
Calabria Citra : Teforiere della Provin- 
cia di Calabria Ultra: Teforiere della 
Provincia di Abbruzzo Citra : Teforiere 
della Provincia di Abbruzzo Ultra : Ol- 
tre de'fuddetti vi fono due altri Teforie- 
ri Regj fotto diverto nome per la efàzio- 
ne, e confervazione di altre rendite par- 
ticolari Regie, li quali ancone danno 
conto al Teforiere generale della Regia 
Camera, e fono il Percettore della Re- 
gia Dogana di Foggia j ed altro , che tie- 
ne titolo di Luogotenente nelle Regie_a 
Doganelle di Abbruzzo . 

4. c. Ofoljìtà. Suole ciò accadere , 
appropriando a fo il peculio Regio , o al- 
terando iufodelmente le partite con fori- 
vere più,o meno di quelche abbino dato, 
o ricevuto in pregiu^zio del Reai Patri- 
monio, conforme in parlare degli Ammi- 
niflratori va dicendo Rain. O^erv.Crim. 
tim, 2 ,(ap,xe^.\,%i,n,ei-MaUfìgt£erunt , 


aimmìftratairei ,fiu illaram preeiumin 
proprìum ufum convertendo, far ta,^faU 
Jitatei in eadem admintjlratione comniit- 
tendo , & aliàs infideliter fi in adminifira- 
tioae gerente! alterando partita! in lìbrit 
contenta!, minus, autplut confiribendo eo, 
quodverè dederunt,aut receperunt inprte- 
judìcium illìu! , cujui bona admìnijlrant , 
quotidle erìmìnaliter accufantur , ó‘pu- 
niuntur , ut ex Ofafch. Honded- Parif. 
advertit Farinac. infragm. verb.Adtnini- 
Jlrator,n,i\2‘ò‘Ai' & tonfi a,6,n.\^.\^. 
ao.fìT 41. Gtztiin, dificept. fior, capogì^» 
w. I a. fiìJ- ubi concordante! plurci al- 
legat Cibai. Crim. rfiòl. I j6. 

5. Con dichiarazione , che il furto , 
che fi commette da’ fuddetti B egj Tefo- 
rieri, e Percettori generali delle Pro- 
vincie è quello, il quale fi conlidera_i 
principalmente in ordine alla efolulione 
dall’Immune, e la falfità fi confiderà in 
quanto è cagione del furto: dimaniera- 
chè commettendoli falfiti da’medefimi 
per altro effetto, e lenza furto, non lì 
deludono dall’immune, una volta che 
in quello articolo fi dice, che lì eccettua- 
no dall’immune i Teforieri , e Percet- 
tori , / quali ritenendo , o ricevendo dana- 
ro Regio dagli OfficiaM inferiori , o da al- 
tri debitori della Regia Camera, per trafi- 
metterlo alla Cafia generale , commettono 
furto, 0 falfità in fiomma', che abbia luo- 
go la pena ordinaria , come Copta. 

6 . d. La pena ordinaria. Contraila no i 

DD. fe in quelli nollri tempi fi commet- 
ta il crime del pecolato, di cui fi par- 
la nella /. peculatut. de Sacrileg. 

^de Rcfid. Comunemente fi dice , quod 
bodiè non committatur critnen peculatui 
da quelli , i quali pecuniam fiaeram , vel 
publieam , fìve Principi! fiubtrabunt , 

in propria , vel in alias ufius conver- 
tunt . SabelL in Summ. tom. j. verb. 
Officiali!, num. 9. ove Menocch. ed al- 
tri , e lo ftello Sabell- verb. Pecunia, 
num. 15. 

7. Quindi fi prefeinde in quello arti- 
colo dalia dettacontroverfia, e dicendo- 
li , che i Regj Teforieri di quella Città 
di Napoli, ed i Pereettori generali delle 
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Provincie reftano eccettuati dall’ immu- 
ne commettendo furto , o falfità in fom- 
ma , che abbia luogo la pena ordinaria, 
fembra che il tutto lì riduca adelitto di 
furto, nella maniera Ipiegata di Ibpra al 
». 4. e J. è vero però , che tanto non può 
egli fpogliarfi della qualità, che lo ag- 
grava per r offefa , che fifa non foloalU 
fede pubblica , ma anco al proprio Pren- 
cipe, commettendo furto, o falfità neU 
la quantità , che fi efprime in pregiudizio 
del Reai Patrimonio; quando poi pofla 
aver*Tuogo la pena ordinaria in quello ca- 
fo. Sabel. nel luogo citato va allegando 
diverfe opinioni , e traelTe molti de’ no- 
llri , e ne’ cali , che polfono occorrere—» 
veda Rainald. d. tot», i.cap. 14. §.21. 

S. e. Il CaJJìcre maggkrf , CallìertLj 
maggiore de’ pubblici Banchi fi appella 
colui , il quale riceve , e dà efito al da* 
naro con farne regiftro , come nel Voca- 
bolario Vtriufgue*}uris verb.Namma- 
lariut • Cotnpror cft nummorum vumera- 
tor , qui accìpit peeanipm , (rogai , ^ 
inde jacit Script uram,,ad quamfrequcnttr 
recurritur la dubio , per eam data , ^ 
accepla probantur , 

9. f. Officiali^ e Miaìftrì, Quella^ 
parola di Ofiìciale, eMinillro è parola 
affai generale , cosi qui infervìt , ^ mì- 
nijlrat Baroni , li chiama Minillro, ed 
Uffiziale Baronale; Minifiro, ed Ufiizia- 
le Regio , qui Regi infervit,^ Ì 3 minifìrat\ 
Minifiro, ed Uffiziale della Regia Zec- 
ca, fa» minijìrat,, ìsS infervi t Regia Sicla , 
De Ange 1 . he. eie, par. t. cap, j 8 .»»/». i . 
Quindi Uffiziali , e Minifiri de’pubblici 
Banchi , de’ quali fi parla in quello arti- 
colo, fono quelli , i quali Ibno addetti , 7 
defiinati al fervizio di elfi . 

10. g. De' pubbhei Banchi , Nella_i 
detta Cofiituzione di Benedetto XIII. 
§• Excludimus , fi cfcludono da quefto 
benefizio Miai/lrot Month Piefaeit, vel 
publiei Tbelonìì , aut Battei prò Depo/ìtk 
Priaeipii , privatarumque per fonar utn de- 
ftinati ,furtum , aut falftatem in pradt- 
Plìi locìs eemmit/entei , cujus ratione arca 
peeuaiaria ita minuaiur i ut pane ordì- 
ttaria lotus f ( , 


Secondo 

11. Molti fono inquefia Città! pub- 
blici Banchi; altri , che fi efercitano da 
perfone particolari in cale di negozio di 
ragione, i quali vengono lotto nome di 
veri Mercatanti , come li è detto di fopra 
nelle note aH’«r//f. t8.diquefto z.fizA 
». I. ed altri lòno i Banchi eretti in Cale 
Religiofe, edi quelli lì è parlato di fopra 
nelle note all' art. 17. di quello medcfi- 
mo 2. cap, ». 8. con avvertenza , che qui 
fi parla del Caffiere maggiore , ed altri 
Uffiziali , e Minifiri , tanto degli uni, che 
degli altri Banchi, perchè si gl’ uni , che 
gl' altri qui fi reputano pubblici Banchi, 
ne’ quali lògliono depofitarli danari tan- 
to del Prencipe , che di perfone partico. 
lari colla ficurezza pubblica . 

12. h. Alla Jlefa pena or dinaria . Di 
quella pena li è parlato di fopra in farli 
parola de’ Regj Teforieri di Napoli , e 
de’ Percettori generali delle Provincie , 
dicendoli, che celiano eccettuati dall’im- 
mune nel calò, che ritenendo, o rice- 
vendo danaro Regio commettono furto 
in Ibmma, che abbia luogo la pena ordi- 
naria ; Ora in parlarli del Caffiere mag- 
giore , e di altri Uffiziali , e Minifiri 
de’ pubblici Banchi fi dice, che reftino 
anch’ elfi eccettuati dall’ immune nel ca- 
fo , che rubino danaro ne’ publiei Banchi 
in tanta quantità , che perciò debbano 
Ibggiacere alla fteffa pena ordinaria, co- 
me in quefto articolo . 

ij. Quando poi il Caffiere; e quelli 
Uffiziali , e Minifiri de’ pubblici Banchi, 
quipecunidBancaliittfciiiQubernatoribut 
in propriot ufus convertunt , incorrano la 
pena ordinaria , ad effetto di celiare ec- 
cettuati dal benefizio dell’immune non 
è molto facile deciderlo, mentre i DD. 
non convengono, c fu di ciò non abbia- 
mo ftabilimento particolare, e bifogna 
ricorrere a’ medelimi di Ibpra citati , e_> 
preffo de’ quali fi vede quando ha luogo 
il dolo, o nò, ad effetto di procedere 
criminalmente, e Rainald. tom.x.cap. 1 4 * 
^.21. per tot. 

14. La gran Corte della Vicaria con- 
dannò ad Regia: trireme: , il Caffiere del 
Banco della SS, Annunziata . De Marii\. 

ad 
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oiKtvtttct. deci/, m. ». J. De L\ic,ad 
Vinc. De Franch. dee. j i j. ». j - Bafilicò 
Crimin. deaf. 4J. ». 1 7. quale coftante- 
mente conchiude per la pena ftraordi- 
naria per ogni fomma , che pofTano ruba- 
re , ed ivi Cravet. Carpzou. per il Teli, 
nella/. Trei Tut«res,§. x.ff'.deAdmìttiJi. 
Jtf/.c vogliono, che quando più volte 
commettono quello delitto, polfa aver 
luogo la pena ordinaria . fialilicò d. de- 
ci/.m.num. 19. 

15. Rainald. d. top. 14. §. ai.n. 89. 
dice; Trita efl coftclujìo quod prò trihut 
flirt II pote/I far f urea fufpendi , ut dixi in 
rubrìca bujut eapituliy <jr* ex Odofred. 
Bartol. Bald. Salic.ÌJ'<»///r . Ciftr.d.q.S. 
ti. 16. q. 8. ». 8. come pure quei , che con 
falli ordini prendono danaro dal banco. 
Rainald. hc.cit. n.67, ab/queuUa dìffi- 
eultate potnam mortii merentur , fi cum^ 
foljìi tnandath petunìam ex Banco aeeì- 
piunt , ut per Text. Glofs. in l. 2. C.Ae 
ih qui ex puhlic. ration. Uh. 1 o. per do- 
birinam Sanfelic.^ De Mario. a/rCarol. 
Anton. De Lue. jrf Vinc. de’ Franch. j/. 
deci/. 115. n.ì. 

16. Quella dottrina però non è appli- 
cabile totalmente al calò ; perchè in vir- 
tù di elTa lì piinifce colla pena ordinaria 
piùtoBola maniera, con cui lì ruba dal 
Banco , cioè cumpal/s mandati!, e non la 
quantità del furto , ed il calò lì rende ec- 
cettuato in virtù di quello articolo, quan- 
do il CaJJiere maggiore, ed altri Viziali, e 
Mìnt/ìri rubano da' pubblici Banchi dana- 
ro in tanta quantità , che perciò debbano 
foggi acere alla pena ordinaria . 

17. i. De' pubblici Monti . In tutti i 
Banchi eretti in Calè Religiole nclla_> 
Città di Napoli , de’quali li è parlato di 
fopra , fi fanno pegni , cioè in quello del 
S.agro Monte, e BancodellaPietà , ove 
s’impegnano tutte forti di argenti, ed 
ori , con pietre preziotè , robe di l'età , 
di lana, biancherie : nel Sagro Afon- 
te , e Banco de’ Poveri , anco s’impegna- 
no tutte forti d’ argenti , ed ori con pie- 
tre , e fenza , come ogni altra forta di 
roba , come li è detto di Ibpra , ed in-» 
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tutti gli altri Banchi s’impegnano tutte 
forti di argenti , ed oro con pietre , e_* 
fenza, con quella differenza , che nel 
Banco della Pietà s’impegnano le fud- 
dette robe fenza veruno interclfe lino al- 
la Ibmma di ducali dieci, e pallata la 
detta fomma li paga l’ interelTe a ragione 
di Tei percentotin quello de’Poveri anco 
li fanno i pegni fenza interelTe fino alla 
Ibmma di carlini trentate negl’altri Ban- 
chi fipaga l’ interelTe a ragione di fei per 
cento per qualfifia fomma , e detto intc- 
relle li paga in detti Banchi per il man- 
tenimento di elfi j loro Minillri , ed Uf- 
fiziali . 

18. 1 . Alla medefima pena . Quanto a 
quello furto mi rimetto a quanto ho det- 
to di lopra, e Iblo volendoli Itiddisfare in 
propofito della pena di quello furto di 
pegni ved. Raiti. /flr-c/V.§-2 \.n.6%.e fegg. 
e leggo prelTo Toro nel Compendio del- 
le Decifioni di ì^v^Xxpar.x.’oerh.Trufa- 
tor , ove parlando di truffa di pegni in 
quantità conliderabile, va dicendo; de 
anno i6\^. de menfe Decembrìi decifum^ 
fuit cantra Cuflodem pignorum Monti! 
Pietatii bujus Civitatis , qui eademmef 
pignora iterumper aliai intermediai per- 
fonai pi gnor ari fecerat , ^ pecuniam in 
fuo! ufu! converterat , fuit laqueofufpen- 
fat , eju/que caput ajfixum in domo pra- 
àiSta juffit Excmi DuchOffunfi. 

19. m. Del Regno . Tutte le Univer- 
(ità, o fiano Comunità del nollro 

eno hanno il Calfiere particolare , prelTo 
del quale fi ricgve il peculio delleComu- 
nità : quale poi lia il privilegio di quello 
peculio, ed a quali pene fiano foggiti 
queiCalfieri, i quali appropriano a fe il 
danaro della Gaffa pubblica , mi rimetto 
a quanto fu di ciò fi difpone colla Pram- 
mat. j. de Admintftrat, Vnher/t. e fopra 
dieffaRovit. 

20. E punibile quantità , Sicché per 
venire eccettuati dall’ immune fi richie- 
de, che i pubblici Caffieri delle Univer- 
fità rubino dalla Gaffa pubblica danaro 
nella flelTa notabile quantità , che abbia 
luogo la pena ordinaria . 

AR- 
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78 Capitolo Secondo. 

ARTICOLO VI G’E S I M O. 

T utti i dtlinqucntì , o Rei di delitto (») di leja Aloejìd (b) nel primo , e fe- 
condo capo. E nel fecondo capo per quello^ che appartiene ad (c) 
per fonali i fatte a' Minìjìrii^ ed Uffiùalì per ragione (d) del loro uffizio , debbano 
intender/i comprefì coloro folamente , i quali faceffiero offifa perfonale , e non ver- 
bale a quei Miniflri , ed a quegli Uffiìziali , che ammimjlrano (e) giuftizia , ed 
efercitano giurifdizlone , comunicata loro immediatamente ( f ) dal Sovrano , e non 
già dagli utili Padroni, e Baroni (g) de' luoghi. 


N O 

I. a. Ttilefa Maeflà , Nella più vol- 
te riferita Coftituzione di GregorioXIV. 

fi eccettuano dall' immune ItefcsMa- 
jejlath in perfonam ipfu/metPrincipiiRei: 
ma gravillìme inforlèro controverfie in 
quello Regno dopo la fua pubblicazione, 
pretendendo i nollri reflalTero molto 
pregiudicati con quefta fecca efprellione. 

a. b . Nel primo, e fecondo capo . Quindi 
prefo trattato per concordare quella ma- 
teria d’immunità locale fottoClem. Vili 
nella minuta di Coflit. che lì andava con- 
certando fi dicea : barum ferie perpetuò 
Jlatuim ut, & ordinamus , ut etiam qiti- 
bttfeumque reis crimini: lafe Majejlatii 
in fecundo capite , quando niminlm aliquis 
ex Offictalibui prìmariit , ut funt Prore- 
ges , Gubernatoret Provinciarum , & Ci- 
vita tum , Confinar ti primorii Regni, Pro- 
vincia , feu alicujus principalh Civìtotìt , 

Proeurator generalis Pifeiratione offi- 
di offendi tur . 

3. Non avendo però avuto l’ effetto 
fuo detto trattato, ripigliatoli lotto Cle- 
mente IX. e Clemente X. altro trattato, 
tra quelle rilbluziooi fu detto , che non 
dovelTero godere quello benefizio Reot 
lafee Ma'Yflatit extenfivì etiam quoad per- 
fonotn uxerii ,fratrum , ae forar um :nec- 
non ofeendentium , 13 defcendentìum Prin- 
cipum , tdm Minifirorum vicem Prìncipit 
abfque alio Superiore in ea ditione geren- 
tium . 

4. Quali poi fiano i delinquenti in pri- 
mo capite , e quali in fecundo capite , non 
convengono! DD. Quanto al primo capo 
Atlli^l. dee,26o.,apprelTo Fzrinac- lib.4., 
variar, q. i xv.ìnjp, i.dice , alloraquau- 
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do committitur contro Rempuhlicam , vet 
contro Principem , vel contro ejut lateri 
Affifientei , ó" Confilioriot . 

j. Quanto al fecondo capo di quello 
crime nemmeno convengono i DD. con.» 
quell’ articolo però fi ftabilifccjdicendo- 
fijche vengano eccettuate dall’ immune 
leperfone, che in elfo fi dichiarano per 
quello , che appartiene alle offele perfo- 
nali fatte alle medefime per ragione del 
di loroulfizio, come in elfo, e meglio li 
anderà fpiegando apprello. 

6, c. Offefe perfonoiì . Vogliono i DD. 
che altra fia l’ intelligenza della legge ,0 
Aatuto, con cui fi punilce l’offelà fatta 
nella perfona , ed altra con cui fi punifee 
r otFefa della peribna , olia offefaperlb- 
nale , perchè , come dice Farinae.^.107. 

». 147. CI 50. Offenfio dicìtur faSIa in^ 
perfonam , quando corput principaliter 
tangitur , ac Itditur, proprièfit, quan- 

do corput ex percuffìone patitur dolor em , 
livorem , tumorem , out /anguinit effufio- 
nem , ut ait Hercul. offenRoverò perfona^ 
feu per fonali: e fi , quando corput non tan- , 
gitur , nec laditur , 13 offinfionem corput 
nonfentit . Rainald. Offerv.crim. tom.i, 
cj/. 8. §. i.«. 47. 

7. Quindi Monterent.ad Statut.Crim, 
Bononìa Uh. 5. rubr. 45; verh. vulnerave- 
rit , apprelTo il fiiddctto Rainald. n. 4S. 
dice: quodinfulttttnon dicitur offenfio in 
perfonam , i3 nec mina t io , éP verbo 
injuriofa, 13 dtat Gulielm.de Cun. in l.fi 
qua per columniam . Cod. de Epife. 13 C/'- 
rie. 13 Bald. tonf.^3 o. voi. 6. fequitur Ca- 
bali. Crim. Refol. t $2. per tot- ubifinnat, 
offenfionem non poffi dici in perfonam , nifi 
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ipfimcerpaitangatur^vtlnìJìfaUemtan- io. Dubitando^ poi, ^è l’offcfa fià 
gantur in/iparabilia à corporea ut furti ftata fatta «od/e/r/jia/ff, oppure per ra- 
piU , capìlli , ungati , fimilia , fccut gione del proprio uffizio , fi prefume ex 
f tangantur rei corpori cobarentet , ut odio particulari j ad excludendum majat 
funt vejlimenta , ìpfum fìc dicentem re- deli^um , come va dicendo in propolìto 
fert , y fequUur Farinac. ad quefl, 107. del crime di lefa maeftà Maflril.j^r Indul. 
tium. 1 7p. eap, 36. n. 22. ove allega molti DD. tra 

8. Ciò premeflb , ftimo doverli av- gli altri Farinac. rr/tw. wiy. ^.1 2, 
vertire , come ancorché in quello arti- ». 1 54. bilbgna però avvertire alle cir- 
colo fi vada dicendo di rimanere eccct- coftanze dell’offelà , per vedere, fe fia 
tuati dai benefizio deir immune idelin- fitti ex odio private, o pure ad intuito 
queliti, orci di lefa Maeftà, che fiefpri- dell’uffizio, come diftinguendo ne va 
mono in elfo rifpettoal fecondo capocce parlando Odd. conf 88. ». 97. Moron.</e 
quelcbe appartiene alle offefe per fonali , Pac. & Treg. cap. iij. Herculan. <fe_» 
che farebbe lo ftelTo , che dire di venire Caution. de non offèndend. cap. 13. n. 1 J. 
comprefi fotto quella eccettuazione an- Mifc&td.de Prohat. conil-iiiTfubn.i^, 
co gli offenfori verbali; nientedimeno voi. 3. 

fpiegandofi meglio efprelTamente ap- ii. Iniòrgono molti articoli, che fu 
,oszf\A'KV,cbe debbano intenderfi quello propofito fi agitano tra’DD. co- 
re w^rf/5'rtf /«r«y2/(ri»r«/e , / quali face f me le fotto quella difpofizioneficom- 
fero offe fa per fonale ai Miniflrì , ed Off- prenda TolTefa fatta inperibna di un L'f- 
cialì, de’ quali fi parla , e non verbale-, fiziale, e Mnillro Iblamente eletto , e 
velia perciò tolta ogni controverlia ; co- che non ancora ne abbia prefò il polfelfo; 
licchè rellanoecrettiiati dall’immune « ointempo, cheli ritrova dando il Sin- 
folamentequelli , i quali offendono col dicato : o pure dopo terminato il fuo 
fatto, non già colle parole le peribne, uffizio, intu/tu però offeiì , che dovrà_ 
che fi nominano, e ciò nella maniera già elèrcitare, oche abbia già efercitato ri- 
di fopra efprelTa ». 7. Ipettivameflte . 

9. d. Del loro off ciò . Perchè fia de- i2. Quanto al primo, Sanfelic. d. i/«- 
litto cccettuatò, non folo fi richiede, {if.63.num.1s. parlando in termini di 
cheTolTefa fia perfonale,c non verbale, quegli Uffiziali, i quali godono -flff/W, 
come Ibpra , ma di più ora fi lòggionge, éfpaffvi il Foro della Gran Corte della 
che anche fia necelTario, che fia fatta per Vicaria , vuol? , che balli la elezione.» 
ragione del loro uffizio; che peròoffen- dell’ Uffiziale. Rainald. parlando delle 
dendofi la perfona di detti Miniflri , ed offele , ed ingiurie , che fi fanno a’ Afi- 
Uffiziali Regj per ogni altro motivo, co- gillrati percaulà dell’uffizio , e Giurif- 
me per ragione di efèmpio, per inimici- dizione, in d.cop. 2. §.6.07. ». 28. pro- 
zia privata , non rella il delitto immune pone l’ articolo , an eemprebendatur of- 
da quello benefizio; ficcome nemmeno fenfa faPia Officiali elcdte , nondum.^ 
incorrono le pene impolle contro gl’of- admiffoì dice ; ved. Sanfelic.d. d«. 6j. 
fenforide’Minillri,ed Uffiziali del Pren- Prar,<»dPalchal. de Patr.potejì.part. 1. 
cipe . Rol. à Valle conf. 88. ». x. lib. 2. tap. to. verf. Eaque adeò . 

Decian.con altri, che lui alIegara^iS. t.?- Baldo però nella Mili- 
». j 17. voi. I. tamen hoc inteUìgitur ,fì tu. §• ftutefilum . de Excufat. Tutor, di- 
bee fiat contemplationeoffeii '. fecut fi ex ce: quod privtlegium toneeffkm ratione 
odio, & inimioitìa privata . Ann. confi. ^7. offeìi , requirit offeium in affa , neefuf- 
». a. lib. I. Franch. decif.326. Sanlèlic. fieit bahitu tantum ; e nella cccettuazio- 
éec.63.n. 14. Uh. t. Farinac. de DeliEt. ne fitta dall’ Indulto generale di Filip- 
éf Paen. q.iix.n. Magiflral- po HI. Redi Spagna 

riente tratta, quella materia Rainald. lemRegium, fu decilò nel nolfro Sagro? 
loe. oìt, tom. i. tap. 2.^,6. e 7. Con- 
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Contìglio i che doveffero godere Tln- 
ciulto quei] thè araniaz2a(Tero gl' l.’fH- 
2i*li eletti aafe litcrarum fuarum pra- 
fentationew , Franch. dee. 126. per tot. e 
vedo di quello femimento Cabal. Refcl. 
crim. tentar, t.cof. 148. n. 7. Maflril.ne 
tratta difTufamenie ndmederimo Indul- 
to di Filippo III. cap. ^6. nam. zj. Card. 
Albit. de Ineonjl. cap. 3 8 . n. 29. e fegg. 

14. Rifpetto al fecondo articolo di 
fopra efprefTo , Rainald. loe.cit. n. 19. 
così lo propone , etneomprtbendatur of- 
je»/a fodJa Officiali tempore , quo fìat in 
Sindteatu ? e dice Bald. in cap. \.de Pac. 
furament.firman. Menoch. f ^16 j 10. 
Ó" Cabal. eaf tu. refpondent affirmatì- 
%è : idem dieìt Bof». tit. de injur. n. j 9. 

IJ. In ordine al terzo articolo di fo- 
prapropoflo, quando fìa terminato to- 
talmente 1’ uffizio , fembra rifoluto dal 
Sagro ConligLio nella Caufa de’ Fratelli 
di Vefpalìano Malvinni , li quali avendo 
ammazzato un certo ScrivanOjO fia Can- 
celliere, o Maflro d’Atti, che fi ap- 
pellaffe del Regio Tribunaledi Matera , 
finito cfficic,reddìtcque Sindieatu pofì opto 
menfiei à die dimiffionh Officii , a caufa di 
aver fabbricato un proce ITo»di omicidio 
contro il dettoVefpaCano, fu dacifo, che 
doveflero godere il benefiziodeH'indul- 
10. De Franch. d«.40i. e Cari. Anton. 
De Lue. fopra la detta decilìone va figu- 
rando più cali . 

16. Certamente, chequi fi tratta di 
Jegge penale, la quale non può prender- 
li , che /« tafiu vero, non aatem in cafa 
fipio . Bartol. leg. i. §. lex falcidia , ffi. od 
leg. jalcid. ed ivi imol. «.8. Alefland.n.p. 
Bartol. anche nella leg.Si quii prò emptO' 
re,n. iS.ffi.deVfucap.ed ivi]afbn.».i70. 
Rovit. fbpra la Pramm.i. de perfiecatione 
malcfaplor. b. 3 j. qualitat adjePia ver- 
bo , debet intellìgi fiecundum tempui verbi, 
l. in deUPIii. %. fi de tropi a de noxal. l. quod 
confiittttum de milìtar.tefiam. quale fello 
fiald. & Angel. fpiegano con quelle pa- 
role , cui non conveniunt verbo privilegili, 
non coHven/t privilegiam ; e benché finito 
i’ uffizio polla appellarli Uffiziale, noiu, 
può dirli però , che polla efercitar l’ uffi- 
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zio . Caren. de Offie. S. Infuifit. fsr.i. de 
Sertileg. tit. 1 j . §. 4. «. 17. e per confe- 
guenza una tale olTefa , benché fatta in- 
tuita officii , che non più fi efercita, non 
può dirfi eccettuata dal benefizio dcl- 
r immune . 

17. Siccome nemmeno chi offendelTe 
un Miniftro, o Uffiziale, de’ quali li 
parla , provocato dal medelimo col fat- 
to , o colle parole , può dirli eccettuato 
da quellobenelizio ; poiché, come dice 
Rainald. elàminando quello articolo nel 
luogo citato». 2j. Uomo intenfio dolore^ 
permotut , tamquam non exifitnt in pleni- 
tudine intellcplui , debet excufiarì . i. qui 
cum major . %. fi lihertui, ffi.de Bon.libert. 
ed ivi Bald.Luc. de Pen.ed il nollro Tor. 
dicelo (lelTo , Cod. rer.juiicat. alleg. 10. 
». 30 . rzp. benché poi neir«//r^. 11. in 
/?». tenga il contrario; e pare tutto ra- 
gionevole, perchè venendo laperfona 
provocata dal Miniftro , o Uffiziale , de- 
ve dirli, che 1’ offefa li facciar» odio par- 
ticulari , concepito contro di ellò piut- 
tofto a cagione di elTere flato roffenfbre 
provocato, che a riguardo del fuo uf- 
fizio . 

18. e. Giufihia. Come poi ciò deb- 
ba intenderli pervenire eccettuati dal- 
rimmune gli offenfori de’Minillri, ed 
Uffiziali , che amminiftrano giullizia , ed 
éfe'rcitano giurildizione , bilbgna , che.-* 
vada fu di ciò efponendo, quale fia l’in- 
telligenza de’ DD. fu quello propofito . 
Mafiril. de Magifirat. lib. 4. cap. 1 . ». 1. 
parlandode’Minillri, ed Uffiziali, i quali 
efercitano giurifclizione dice : llli dieun- 
tur , quibui de qaibafidam rebut dicendo 
Jintentice,^ jadieandi, (ìp imperandi per- 
miffd efl poterai : Unde Cicer. j. de legib. 
aie : Videtii Magifirat ut vim effie , ut prt- 
fit , preeficribatque , Ipf utilia , ìfi conjan- 
Pla eum legibut . 

19. Si avverte però, che quelli Mini- 

Uri , ed Uffiziali , de’ quali parla Mafiril, 
non tutti fono dello fi elfo grado , e digni- 
tà, e Bartol. ntll’yfutent. Ut ab lllafir. 
vuole, checinque liano i gradi di effij 
cioè Saper illufiret , ìllufirts , SpePiabi- 
ìet , Clarìffimi , Infimi i o fiano feni- 
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plici MiglftrJtl, e lalon. e Dee. nella /. i. 
'f.itOjjit.ejuf. afferifeono, che quefto 
lia il comune fentimento de’ DD. 

se. Altri dicono, che (lano quattro 
quslti gradi , ed Ordini , cioè lllu/lres , 
Sjpeiiabilts , Clarìjpmi , IS Infimi . Alefs. 
’fojì G/o/ 5 .Rimin.Curt. Purpurat. ed altri 
nella detta /. i. f.dt ojjìc. ejaf. Alciat. 
difp. Ub. 3, top. 4. alTerifce , che fiano 
più qucftt ordini di .Magiflrati , cd' Uffi- ' 
viali con giurifdizione . 

' 21. Maftril. poi loc.cit. n.2. preten- 
de, che fianofolamente tre quelli ordi- 
ni , e gradi , cioè Ulujìres , SpeSfabìla, 
ig* Chtrijfuìiì , hoctft ^ Majorei , Mcdii , 
Minsres , ed ivi Gulg. de Cun. /. fin. 
Cod- ubi fonat, vtì Clari/ì.e così fpiega la 
loro differenza con Pictr. Grcg-Tolofan. 
Syntag. *Jur. Uh. 47. cap. 1 2. num. 6. Eoi 
tjfe majorti ^udices , Ù" Magifirotus, qui 
de majoribas rebat , ^ orduis judicant , 
tì qui majores infiigcrc pcenas poffunt.,vcl 
pUniJfimam habent jurifidiEUonem , quam^ 
ut aicitur in Precen/ule , ìS Prafidc-t 
JVtfWBc/x, qui mojuijmperium babent , 
cmnibui Magìfiratibtn in co loco : Vcl ex 
comparatione cognitionis eaufarum , ut 
quia de appellationlbus tognofeunt , eo 
C[uod fempcr ad majus Tribunal dìrigi- 
tur proc’ocatio : Vd quia cognofeunt de 
caufis criminaìibut , qui tnajoret funt , 
quam qui de civìUbut cognofeunt ; Z'cl 
qui ty.eliorìbm , bonoratioribus pr*~ 
tfJ t e poi foggiunge ; Hifque multa eon- 
(eduvtur<i que tninoribus Magifiratibui 
probibentur . 

22. Quanto agli altri minori , e mi- 
nimi Giudici , e Magiftrati, così .fie- 
gue : Mineret uerò Magiflratui d.'cun- 
tur, qui caufai minora dirimunt , boc 
efi cii'ìles ufque ad certam fummam , ad 
Text. in §. fi libi : de mandat. Princip. 
^ in Autentìc. ni fi breviora . de Sentent. 
ex Brevìar. recitan. Minimi demùvi^ 
*Judica , ijf Magi/lratu: erunt , qui i>i- 
tiora judicant^ parvìque mementi , éP it 
pare Pedanci *Jadices dieuntur feeundum 
Clofi. fin. tot. tit. Cod. de Tedan. *Judìc. 
e finalmente conchiude : Magifiratus 
mnes pritdilioi Imptriunt^fiU Potefla- 


tem babere , fini qaà ^uri/diblio eontefi. 
fa exerceri nequìt . l. Polefiatis . jf. </£_» 
nerbar, fìgnif. l.fin.jf. de offic. ejuf.fìp 1.2. 
ff. de jurifdiB. omn. ’Judic. 

aj. Quindi dee notarli jchenel calò, 
di cui fi parla non vengono comprelì gli 
offenlbri degli Attuar; , Cancellieri, 
Notar! , Mazzieri , Bidelli , o altri Elè- 
cutori , llano lòtto qualfivoglia nome 
eli giuftizia ; perchè qui li parla clpref- 
famente di quell’ offela reale, che fifa 
a qiie’ Minilìri , ed Uffiziali , che am- 
niinilirano giufiizia , ed efercitano giu^ 
rifdizione , come in detto articolo : in • 
forma tale, che qui viene confiderata 
la dignità della perfona , e la qualità 
del filo efercizio, cd impiego, non già 
l’offefà, che fi facelTe alla giufiizia , o 
alle perfone , che ne fimo braccio , ed 
efacutori . De Francò, in detta dee. 403 . 

24. f. Dal Soprano . Le Spedizioni 
degl’impieghi Politici, e Legali con., 
giurifdizione , che fi comunica agli UlB- 
ziali, eMinifiriRegi immediatamente, 
dal Sovrano, fi fanno con patenti della 
Regia Cancellarla con precedente vi- 
glietto dalle Segretarie, cioè altri par 
Segretaria di Giufiizia , e Grazia; altri 
per Segretaria di Stato , e Guerra , ed 
altri per Segretaria, che chiamiamo del- 
la Reai Zienda . 

2j. Coficchè non può aver luog* 
quefto cafo eccettuato, ove la ipedi- 
zionc de’Minifiri, ed Ulfiziali, benché 
abbino il titolo di Minifiri, ed Uffiziali 
Reg),fi faccia per mezzo di altriXribunali 
Regj , quantunque fupremi, come quella 
della Camera Reale, del Commercio, 
del Sagro Configlio, ed altri: poiché 
quelli non ricevono l’elercizio della giu- 
rifdizione, e le facoltà di amminiftrare la 
giufiizia immediatamente dal Sovrano,' 
come in quefto articolo fi dilpone . 

26. g. De’ . Pretendono alcu- 
ni , che gli Uffiziali , e Minifiri , i quali li 
deftinano da’ Baroni , e Padroni de’ luo- 
ghi, poHono appellarli Officiala 
ma checché fiarifpetto al Foro, cioè,fe' 
debbano reftar Ibggetti alla gran Corte 
della Vicaria aBivl, tffipaffi’oì., in virtù 
L «Ic’Ri- 
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ils’Rit. 4p. ^1. ;(fi- < nc parla Caravit. zia, edierercitaregiari/*d!z!on«, come fi 
pelR/A4p>0>7*ccsrto, che in quefto richiede per quelche fi è detto dì fopra^ 
articolo non vengono comprefi, c per si anche perchè erpreflamente ciò lì di- 
confeguenza glioffcnfori dì elfi godono chiara, dicendoli, che fi elcludono da 
r iiimiunc , ancorché roffefa Ila perlona- quella difpofizìone que’ Minìllrì, cd Ulfi- 
U , • fitti iafaifu perchè non fi ziali , che amminillranogiufiizìa , egiu- 

comunìca loro immediatamente dal So* rifdizione comunicata loro dagli utili Pa- 
yrano la facoltà di amminifirare la giulli- droni, e Baroni de' luoghi. 

ARTICOLO V I G E S I M O P R I M O. 

C olera , tbe per forza ejìroggono , e Jatiao tjlrarrt i Rei dalla Cbìefa ^ e da 
qualjtvoglia altre luogo (a) Immune, 


N 0 

I. a. Immune . Nel trattato fiotto CIc- 
«ienteIX.eClcm.X.fidiceva:£a'/rd<&cn/ct 
aliguem vi^aut dolo abEctle/iayVel loco ìm~ 
enuni,au(tUt fupra mandantet nongaudere. 

z. Nella detta Collituzione di Bene- 
detto XIII. §. Infuper^ fi eccettuano, qui 
eonfugientibut vim inferunt , atque ipfot 
ab Eeele/ìa , alìove loco immuni , violenter 
eutrahunt , ^ abducunt . 

j. Prefientemente fi tiene una fipecie 
di Brada di mezzo di quclIo,chc fi diceva 
in d. trattato fiotto Clem.IX. e Clcm. X. 
C di ciòjchc fi dilpone condettaCollituz. 
di Bcned. XIII. mentre in detto trattata 
fi deludevano dall’ immune anco i dolofi 
Eftrattori; in detta Collituzione di Be- 
nedetto XIII. fiolo i violenti Ellrattorije 
con quello articolo tanto quelli , che per 
forza ellraggono , quanto quelli,che fan- 
noellrarre , e non già i dolofi Ellrattori, 
cioè quelli,! quali con blandizie,alficura- 
zioni, cd inganni inducono i confiugiti ad 
uficire dall’ immune,»/ tapianturiCamt fi 
andava trattando lotto Clem.IX.eClem. 
X. per qualche fi è notato di Ibpra ». i. 

4. Occorre ora dubitarli, le rimanghi- 
flo eccettuati dal benefizio dell' immune 
coloro, i quali auEloritate privata per 
forza ellraggono, e fanno cllrarre ne'calt 
non eccettuati i confiugiti dalla Chiefia, o 
da qualfivoglia altro luogo immune;o pu- 
re fi richiegga perl’eiretto di cui fi tratta, 
che lo faccino auZloritate publicaì I Teo- 
logie Canoniftì propongono quefto arti- 
colo rilpcttq alla ficomunica , della quale 


r E. 

fi parla nel Ciii.Di^nivit.iy.q.^.e nella 
più volte lodata Collituzione di Grego- 
rio XIV. E Ventrigl.^ar/. a.onnc/.aj. 
§.t. n.78. Romecin.tom.^.de Exeommu^ 
nieat. in particular, difp. a . q.^punPl. 1 6. 
§. 14. ». p. ed altri vogliono , quod ìllam 
incurrat etiam per fona privata . 

5. Il prattico Canonilla Monacelli 
però nel Tuo Formolario tom. j. tit. 1. 
form. Ì 2 .H. 3 . dice, quod bec deffrina 
nimis generali! ìnSiget declaratione : e-» 
poi al num.feg. fipiegando il fiuo lenti- 
mento Ibggiunge ; Aut enim privata per- 
fona extrabit «/, vel dola confugom'^ad boc^ 
ut cadat in fortih Caritè Stccularit , ó" 
fune doUrìna vera ejì , & in bit termini! 
leqaitur Genuen. in prax. cap. 22. ». 6. 
ab eodem Ventrigl. allegai, Decretum 
S. Congreg. Imm. in Tbeatina 2 1 . *Janii 
1651. lih.<\. Decret.pag. 151. quod addi 
potef . Aut confugam extrabit ex alia eau~ 
fa,, ét’intentìone ^ v.g. ex odio,, éfini- 
micitia , animo ìllam percatiendi , vel ad 
lare! proprio! reducenii i tì tane diBam 
tenfuratn non incarret, quia Bulla lo- 
quìtur de extrobt ione in ordine ad capta„ 
rum , carceratìonem, ut advertit Guax, 
jun. ad defenf, enim lib. a. defenf cap, 1 4. 
». 1 1 . fubjacet tamen cenfurte d. text. cap. 
diffinivit. 17. q.t^. prout declaravit S. Con- 
greg. Immun. tn Capuana a. Maji 167^. 
lib. \.Decr.pag.Tt)6. & in Lueer. ij- 
Maji 16^8. lib. I. hecr.pag. 188. i qua 
poterit abFpifcopo abfolvi au fiorì tate ordì, 
«aria, ut eadem Congr. rejpondit in Aqui- 
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tisttfi.tì CiriattH. apui Vignateli, con- 
fultttt. 59. num. 4j. tom. a. i. Of?«- 
brit 1669. 

6 . Nè può dubitarli, che a lenti- 

menco della bagra Congregazione del- 
la Immunità per incorrerli nelle Cen- 
fure contenute in detto Can. Dìffini- 
vit. 17. 4. e nella fujldctta Collitu- 

a.ione di Gregorio XIV. li richiegga, 
che la eflrazione de’ confugiti dall’ im- 
mune, G faccia, o G attenti con au- 
torità pubblica, e che non batti, che 
fi faccia da peribna privata per motivo 
particolare ; poiché avendo rincontrato 
le rifoluzioni , che fi allegano da Mo- 
nacel. pretto Pignatel. puntualmente le 
ritrovo , come fieguono . 

7. In Aquinaten. Petrut, Tiemas 

£e^ 6 rh, petente! abfilutionem à een fu- 
rti oh cùufam ertraffienis y bomìei- 

dii malieris , ecram ccnfanguinete , refo- 
lutum cum' SanVlìffmo prò ietlor ottone 
auVloritotìt S. Cengregationit , {affa 
reltttune , SanVltJfntui fuh die »8. Se- 
ptembrh Jequentìi declaravìt , Epifcoputn 
in fupradtbio capi poffe abfolvert auFto • 
ritate ordinaria , cum nulla interee/ferìt 
autboritai pubtìea ; df ideò fub eadem^ 
die a 8. expedite funt litere . Idem in 
Cariaten. i. ORobris i 6 óp. priptum Vi~ 
torio y qui abfolvat y fatiifaVla parte y 
juxta ordinaria! fuai faeultatet , 
violatto non faerit commijfa auÈloritate 
publico . 

8. Premetto futtociò , parmi , che la 
rifpofta al dubbio di fopra notato n. 4. 
debba regolarfi colla fuddetta diftinzio- 
ne: e che perciò non batta, che l’ettra- 
zione violenta Gegua da peribna privata, 
ma che li richiegga, che fi faccia con 
autorità pubblica, a rilèrva del cafo, 
che la peribna privata lo ficcia, o lo fac- 
cia fare per far venire nelle mani della 
potetti laicale il confugito , e non già 
nel calo, che G faccia perodio, inimici- 
zia, o altra caufa particolare, perchè 
in tal cafo nè gli Eftrattori , nè coloro, 
che fanno cftraere i confugiti dall’im- 
mune , rimangono eccettuati da quello 
benefizio. 


9. E ciò per la medefima ragione del 
cafo delle cenfiire, le quali perquelche 
fi è detto,non s’ incorrono quando 1 ’ellra- 
zione non fi faccia con autorità pubbli- 
ca , o da perfone private , ad effetto, che 
i confugiti , che fi eftraggono eadant tu 
forili! Caritè fe calar h ; poiché , come-* 
avverte Guaz. di (i>pra notato n. 5. in 
propolito delle cenfure contro i violenti 
Eftrattori, la Bolla parla deextroffionein 
ordine ad capturam , carcerationem j 
c quello anco è il fine, e quelche lì di- 
fpone in quello ur/rV. 21. col quale fi fa 
delitto eccettuato una tale violenta.» 
eftrazione, oltre la pena del le cenfure 
ftabilite in detta Cottituzionedi Grego- 
rio XIV'. ed ind. Can. diffi%vìt. 17. ^.4. 
Tanto maggiormente , che qui 1 ’ eftra- 
zione violenta viene confiderata come-* 
delitto eccettuato , c per confeguenza.j 
non può ricevere ellenfione veruna , ma 
deve prenderfi nella maniera, che liefi- 
prime, e nel proprio rigore del Tuo li- 
gnificato , perquelche più volte di Ibpra 
fi è notato . 

10. Si avverte però , come ad effet- 
to , che quelli violenti Eftrattori reftino 
eccettuati dall’ immune, non balla, che 
fi attenti la violenta eftrazione, ma bt- 
fogna , che 1 ’ atto Ila totalmente confu- 
mato, come in tutti gli altri delitti, 
ne’ quali non punì tur fola! conatua tan- 
to più , che in virtù di quelche fi difponc 
in quefto articolo , fi dice, che riman- 
gono eccettuati coloro , i quali per for- 
za eftraggono, e fanno eftrarre , ed è 
certo , che un tal modo di parlare iinpor • 
ta non già un attentato, ma bensì una.» 
effettiva, econtumata eftrazione. 

11. E quantunque lecondo la più co- 
mune, quei, che tentano r eftrazione./ 
incorrono nelle cenfure contenute nella 
Bolla di Gregorio XIV. colla quale fi pu- 
nifee ancoquello, qui attentare prtfatn- 
p ferii , come fi legge in etta Bolla . f ari- 
nac. tom. i. de carcerai. q.2Ì. n. j. 
Jlppend. cap. j22. Ual. de Immunit.lib.i, 
top. 6 . §. 2. n. 54. epgg. ed altri contra 
Gamhacart. de Immuni t. Vth.%.cop. ij. 
In fin. Il cafo prefente però è affai diver- 

L a fo: 
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fo : poiché «ItroèpatUfe delle cenfure, tap. io.», ii. c delU quale C palla in 
le quali s’incorrono ob tiolatam Immani- quello a. cap art. z. dove lì dice ) che_> 
tattmt, ed altro è parlare dì quelli, i la eftrazione ne’cafi eccettuati debb.t-j 
quali C eccettuano dall’ immune ob ali- farfi dal Giudice laico con tutta modeftia, 
quoddtliBu,n\ mentre nel primo, trat- e/inza/candaloidimanierìchèfìcendo- 
tandoli di violazione d'immunità, in fen- fi diverfamente gli Ellrattori non pof- 
tenza de’ fuddetti , in ogni maniera , che Tono liberarli dalle cenfure, per quelche 
11 attenta qualche colà, che Ca in pre- nota Gambacort. come fopra: coficchc 
giudizio della inedefima a’ incorre nelle ftabilendofi con quello articolo , chc^ 
cenfure, per quelche fi difpone in detta rella no eccettuati da quello benefizio 
Collituzione ; ed coloro , che per forza eflraggono, o 

inquefiolècondocafo,trattandofidileg- fanno eftrarre dall’ immune, balla per 
ge , colla quale una tale violenta cllra- l’ effetto di cui fi parla la fola ellrazio* 
zione fi llabilifce delitto eccettuato , e ne, ancorché non fiegua altro, per la 
gli Ellrattori fi privano dell’immune, ragione, che quando fiegua la violenta 
non può interpetrarli in altro fenfb, che ellrazione,ella in fe fleffa è azione com* 
in quello della più Uretra fua lignifica- pira, e quella è quella, la quale cade 
2 Ìone , che porta feco l’ atto confuma- immediatamente fotto quella legge del 
to , come da quelche più volte li è detto Concordato , come da fe ognuno può ri- 
di Ibpra . flettere . 

la. E dicendoli, chequando ciò lia 14 . Il punto Ila, che dandoli il cafo 
vero, feguirebbe, che una tale ellra- di una tale violenta eftrazione ne’ delitti 
zione non folTe del irto eccettuato, le_i non eccettuati , e che fi faccia con auto- 
non nel cafo, che il confugito folle nel» riti pubblica , oda perlbne , benché prip 
le mani della Poteftà laicale, anzi nelle vate, col motivo preaccennato, giam- 
carceri, perchè in tal calo Ibloreftereb- mai, o quali mai tali Ellrattori verranno 
be l’atto della violenta eftrazione per- puniti, nèconfideratieccetuatidaH’ini- 
fettamente confumato , la rifpofta è fa- mune , perchè facendofi Giudice la ftelfa 
Cile; poiché i'Tcologi , c Canonifti in Poteftà laicale, quella ferapre vorrà fo- 
propoiito di quella eftrazion* confiderà- ftenere il fatto ; nientedimeno i Superio- 
no molte azioni tra’ dt loro diverfe , e_j ri maggiori vi daranno il dovuto riparo, 
fcparatc, ed ognuna dì effe nel 'filo prò- con quel calligo, che merita un tal ec- 
prio genere perfetta , e conlaàieta ad cenb,unavoltachè percuftodia dell’Im- 
cftetto d’ incorrere nelle cenlìiee (labi- munita fi llabilifce quello articolo ; ed in 
lite contro i violatori di quella Immu- ogni cafo quelli tali babebunt ultorein-t 
nìtà < Deum^ ed i Vefcov i, ed Ordinar) de’ luo- 

ij. E tra le altre la prima è quella ghi non per quello non potrannoproce- 
nel cafo , che i confugiti li arreftano in derecontrodi elfialla declaratoria delle 
Chiefa; la feconda nel calìa , che fi cenfure, perchèquelli violenti Ellrattori 
ellraggono dalla Chiefa, e dicono: Is non Iblo reftano eccettuati dall’immune 
autem ditìtur eutrabere, qui per vim tra- in virtù di quello articolo,ma anco Ibtto- 
bit aliquem. La terza è l’attuale car- polliallecenfurecontenutene’SagriCa- 
cerazione de’ confugiti nelle pubbliche noni,ed in deffeCollituz. diGreg. XIV. 
carceri . La quarta è quella eftrazione , e di Benedetto XIII, come violatori dei- 
che fi fa ne’cafi eccettuati cum magna la Immunità , e la prattica di procede- 
fcandalo , quem alìoquìn fine gravi fican- re a cenfure contro di elC con monitor) , 
dalo capere potaifient ut fi vulnera .^aut decreti, ecedoloni fi porta da Mona- 
neeem infiigant., cum olioquin commodi celli in detto /eiw.j. tit. \i.ferm. ii.r 
vhum , h illeefum capere potuifient , co- fegg. colle fue annotazioni per tot.E che 
me dice Gambacurt. de Immuaii. iib, 8, una tale declaratoria polla farli anco da- 
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gli Ordinirj , benché non Piano Vcfcovi, 
è a«to già notato di fopra art. 8-. n. 4. 

iS. Quanto ai mandanti, cioè colo- 
ro , i quali fanno violentemente edrarre, 


8 $ 

rifpctto alle confroverlie , chepolTono 
infòrgere, veda congrua congruh r (fe- 
rendo , le notefuirirr/. 10. di quello 2. 
tap.n. xt.efegg- 


ARTICOLO VIGESIMOSECONDO. 


C oloro che tanto nelle Cbiefe, quanto ne' Cimiterj^o in qualunque altro (à) 
lucgo immune commettono omicidi » mutilazioni (b) di membri , 0 qaaljì- 
fio (c) altro delitto , per cui de jure communi intrat poena fanguinis , (d) 
aut triremium: Come altresì coloro, che ufcìti dalle fuddette Cbìefe , e luoghi 
immuni commettono (e) i medejìmi delitti , 


N O 

!• a. Luogo immune. Nella riferita 
Codituzione di Gregorio XIV. §.3. fi 
eccettuano da quello benehzio , quìbo- 
micidia , ($» mutilationes membrorum in 
ipps Eeclejiis , earumve Coemeteriis com' 
mìttere non verentur . 

a. In detta Minuta di Collituzione , 
che lì andava ftendendo lòtto Clemen- 
te Vili, per comporre le controverlie-» 
inforte dopo la detta Collituzione di 
Gregorio XIV. lì diceva : necnon Bannì- 
tis vettìentibus , (^ferecipientibus inali- 
quam Ecclefiam, Mona/lerium ,feu loeurn 
Pium bujufmodi immunem , ut nee ilHus 
immunìtaie gaudeant , qui tdm inde exic- 
runt , ^ extra deltbium aliquod cotsmi- 
ferint , deinde ad eamdem Ecclefiam , feu 
Monajlerium , aut locum immunem redi- 
rent , aut fi dum in Ecclejìa manfèrint , 
aliquodfceius , feu delibi um commiferint, 
immuni tas Ecclejìajììca non fuffragetur, 

3. Nell’altro Trattato poi, che fu ri- 
pigliato fotto Clemente IX. e Clemen- 
te X. li volevano eccettuare ees qui bo- 
micidium , mutilationes membrorum in 
ipfis Ecclefis, feu Coemeteriis committere 
non verentur , fve fnt in loco propbano , 
i 3 extra Ecclefam , 13 Qemeterium ,five 
in dibiis loeisfaeris exìflentes homieidia,i3 
mutiiatsones extra illa in loco propbano 
(ommittunt : necnon eos , qui prtdibia 
tali ter feri mandaverint . 

4. Nè ancora terminata quella mate- 
ria, Benedetto XIII. nella più volte lo- 
data fua Collituzione , così Ibpra di ciò 
diceva : Infuper ab Etclefiaf itie Immu- 
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esita tis beneficio excludìmus , atque repel- 
limus , 13 proexelufis , atque repulfis ba- 
beri volumus , tsedum eos , qui bomicidìa, 
aut mutilationes membrorum in Ecclefìis , 
earumve Coemeteriis committere audent , 
quemadmodum in Gregoriana Conjlitu- 
tione fancìtum ejl •. verùm etiam eos , qui 
jlantes in Ecclejìa , vel Caemeterio interfi- 
cìunt tlantes extra Ecclefiam , vel Caeme- 
terium , aut ipfis membrum mutslant: nec 
non eos, qui Jlantes extra Ecclefiam, aut 
Caemeterium occidunt Jlantes intra Eccle- 
fiam , aut Caemeterium , aut iis membrum 
mutìlant . 

5. Con quello articolo molte contro- 
verfie lì tolgono , le quali non celiavano 
fopite col mezzo di dettcaltredifpolì- 
Zioni, ed altre facilitazioni fi accorda- 
no, come in elfo, ed appreflb in quelle 
note fi va dicendo . 

6 . b. Di membri. Si controverte, fe 
in virtù della Collituzione diGreg.XlV. 
per rimanere eccettuato dall’ immune-» 
folfenecelTario copulativamente non fo- 
le r omicidio , ma anche la mutilazione 

de’ membri , non mancando chi volelTe , I 

che folle necelTa rio tanto l’omicidio,*he 
la mutilazione de’ membri : dimaniera- 
che ammazzando fenza la mutilazione 
de’ membri , o mutilando membri fenza 
r omicidio, non rcfialTe eccettuato , co- 
me lì va dilcutendo apprelTo Del Ben. 
tom. z. de Imsnunit. eap. \6. dubitat. 19. 
febt.s. «. I. ma prefentemente rella tolta 
quella controverfia ; pofeiaehè nel calo 
del nollro articolo elisrclTanicnte lì llabi- 

lifee , 
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li^ce , che feftirió eccettuati da quefto 
bsnetìzio colla difgiuntiva O., coloro, che 
commettono omicidj , mutilazioni di mem- 
l>rì , 0 qualjivoglia altro delitto , ponen- 
doti la detta difgiuntiva intcr diverfa ,fed 
idem impor tantio , nel partìm dìjlantia . 
Barbof. de Dìciion. di&. 4 1 5. ». i. ed ivi 
la Rubrica del de acquirert. vel amit- 
ten. htreditot, rifpettoaH’ omicidio ved. 
ciocché fi dice coll' artic. di quefto 
eap-3. e tue note . 

7. Chipoidebba appellarti per l’ef- 
fetto di reftare eccettuato dall’ immune 
Mutilatore di membri , trattandone pie- 
namente i Teologi, eCanonifti in pro- 
polìto di quefta materia , (limo inutile^» 
qui farne parola , contentandomi di qui 
Iblamentc fuggerire, come pretto dietfi 
fi va efàmioando quid propriì tnem- 
irum , e tè bafti per quefto effetto dirfi , 
quodjìt pan tllà corporh , qua proprìum 
btthet officium dì/linétum ab aliii partibut, 
come dice Bartol. nella leg. s. jf. de pubi, 
jttdtc. opurccome dice Gaetaii.a.i.? 6S. 
tn-t. y. qued membrum fìt illud , quod ha- 
ìet ojjicittm dnjun&um , vel conjunEla>n^ 
eum àliis membrii : fu di che ved. Del Ben. 
he. cit.n.s. ed ivi gran numero diCa- 
nonilli , e Teologi , che trattano quefta 
materia. 

8. c. jdltro delitto . Grave contro- 
t^rlia ti agita pretTo de’ noftri , fé oltre 
l'omicidio, o la mutilazione de’ mem- 
bri venilTe eccettuato da quefto benefi- 
iio anche ogni altro delitto , che (ì com- 
metta in Ghiefa , o luogo immune , non 
mancando parimente chi abbia voluto, 
che ogni delitto , che fi commetteffe in 
Chiefa , o luogo immune venitfe eccet- 
tuato, prendendo il motivo di ciò dire 
dalla Decretale di Bonifazio IX. che fi 
riporta nel Cap.fin. de Immunitat. ove fi 
dice , quod ineo , in quo deliquìt , punir i 
guis debeot , èf frujlro legis auxilium ìn- 
■vocat , qui committit in legem ; diman ie- 
raehè GregorioXIV. avendo parlato del- 
l’ omicidio, e della mutilazione de’ mem- 
bri , fuppongono, che fi foffe fervito par- 
lare di elfi, come per ragione di efempio, 
e che fotte quella elpreilione d’omicidio. 


Secondo 

o di mutilazione di membri, che fi faceCTe 
in qualche luogo immune,venilTero coni- 
prefi anche gli altri delitti, come appref- 
fo Farinac. Append. de Immun. cap. i 5 . 
n.2o8. Gratian, Difeept. Forenf.tom. 2. 
cap. jSo. ». 19. Boer. Dee. top. ed altri , 
che fi riferifeonopreflb Del Ben. loc. cìt, 
n. 7. e fegg- ove diffufimente fi efamina 
una tale controverlia ; prefèntemente_j 
però refta ella tolta rifpetto al noftro 
Regno,, volendofi con quefto articolo, 
che refiino eccettuati dall’ immune tutti 
coloro , i quali commettono nell’ immu- 
ne omicidj, mutilazioni di membri , o 
qualfivoglia altro delitto . 

9. d. Aut triremium . Coficchè noti 
ogni delitto , che fi commette ne’ luoghi 
immuni refta eccettuato ; ma quei fola- 
niente, peri quiìidejure communi intrat 
pana fanguinis , aut triremium , e fi dice 
de jure communi , non già per efcludcrc 
il dritto municipale del noftro Regno: 
dimanierachè commettendofi qualche—» 
delitto nell’ immune , quale fuolc punirfi 
in virtù delle noftre leggi colla pena ca- 
pitale, o di diportazione, o fia della^j 
Galea , quefta debba offervarfi : e ciò per 
evitare molti aftbrdi ; poiché molte fono 
quelle leggi comuni riftrettenel Codice, 
o ne’ Digefti , ed altri , che ftabililcono 
la pena capitale , odi diportazione , o fia 
della Galea, le quali nel noftro Regno 
non hanno la loro oflervanza , e farebbe 
un grande inconveniente voler regolare; 
quefto articolo d’ immunità con una leg- 
ge, la quale nel noftro Regno non folfe 
in oflervanza ; e ben puòappellarfi drit- 
to comunequello, che fi ritrova riftretto 
tra le noftre , per quelche riguarda il nor 
Aro Reeno , di cui fi parla : in forma ta- 
le, che devono dirfi eccettuati dall’im- 
mune quelli, che commettono ne’ luoghi 
immuni omicidj , mutilazioni di mem- 
bri , o qua Ififia altro delitto, per cui 
jure communi del Kegno intrat pana/ìm- 
guinis , aut triremium . 

10. e. I mede/imi delitti . Cioè in-* 
quanto efeono dalle fuddette Chiefe,e 
luoghi immuni , e commettono i medefì- 
ini delitti fpe confequende impunitatìi , 

e non 
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t non altriménti : e tàrebbe un grande 
«(Tordo pretendere, che ufeiti dallaChie- 
ft per altro motivo, e provocati, o per 
altro accidente, o che dopo qualche tem- 
po commettefTero i fuddetti delitti , re- 
ItalTcro eccettuati da quello benefizio , 

11. In quelli termini parlano molti 

Sagri Canoni, tra gli altri nel Concilio 
Claramontano celebrato l’anno 1095. 
Can. 30. Vi qui meditata malitia crimini! 
quidpiom patrabunt quajt fpe certa impu- 
nitati! , Ecclejìam , xel Orucem proximie- 
rern , ^ujici publico ii reftituantur , occe~ 
pta fecuritate vit^ , membrorum . 11 

Concilio di Colonia dcH’anno 1280. mal 
foffrendo /pe a/yli,(jt‘ impunitati ! patrarì 
facinora , puffit rea facincrofoi cujìodiri . 
Il Concilio Nemaufenfc celebrato Tan- 
no 1284. ab afylit excipit publieo! prtdo- 
nei , ^ eo! qui fpe ofyli ad erimen potrà» • 
dum Hit Sii funi . Il Cardinal Tuttavel- 
lenfe legato in Francia Tanno 

lo ar ceri de cr exit ^ tra gli altri, qui dete- 
Jìabili Impunitotit fiducia ceeda perpe- 
trar ent , 

12. Covarruv. lib.r. variar. refolut. 
*ap.20. ». 27. dice: Commu»iut te»e»t 
( lo che per altro non fulTille , ed il con - 
trario li follienein Roma) e/r<ji» pofiBul- 
lam in hoc fervori ^ut communt , ut fcili- 
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cetfi quHprope Ecclefiam tìepropofito de- 
lìSium commiferit ito deliberati , ut con- 
jeSlurare pojfimu ! , eum fpe Ecclejìajìic^ 
Impunitati! deìiquijfe , ab Ecclejìo abduei 
poterit . 

ij. E lo llelTo Paolo Sarpi tanto in- 
fenfo alla Immunità de’ Sagri Tenipj ^de 
*jur. Ajyl. cap. j. xerf. verùmt va dicen- 
do ilmedefimo, cioè, che li fuddetti 
non godano quello benefizio, cafo, che 
fpe Impunitati! commettanoquellidelit- 
ti : vuole però , che colli di elTerfi com- 
melfidetti delitti unicamente fpe Impu- 
nti atti , e così ivi ; fftoniam de conjeSJu- 
rii agitar , utrune impeto quodam , éJ* 
perturbatione , an potiat confulto , co- 
gitato perpetratum deltBum fuerlt *J h- 
dicem ipfum pradenter, atque ex animi 
fententia eognofeere opor telai . 

14. Sicché quando apparifea dalle.-» 
fuddette circollanze,e conghietture, che 
ufeiti dalle fuddette Chiefe,e luoghi im. 
mimi fpe confequenda Impunitati!, com- 
mettono omicidj , mutilazioni di mem- 
bri, o qualfivoglia altrodelitto,per cui 
de jure communi del nollro Regno intra! 
pana fanguinit , aut triremiam , s'inten- 
dano eccettuati da quello benefizio, e 
non altrimente. 


ARTICOLO VIGECIMOTERZO. 


C oloro, che fi abu/àno del Confugio , anche per la prima volta (a) R eRrag- 
gano da quello tT ordine fb) del Vefeovo , e d' ordine del mtdefime fi trof 
portino (c) t» altra Cbitfa , nel qual trafporto no» pojpno efier moleftati dalla 
Curia Secolare (d ) liib poenis violata: Immunitatis ; e T intimi loro , che abu- 
fandofi del confugio per la feconda volta , farà dichiarato dal Vefioxo , che non 
godano più veruna forte (e) dP Immunità Ecelefiafttca . Ed affinchè da' Vefeovi del 
Regno pojfa far fi fpedit amente una tale (f) dichiarazione , farà da Sua Santità 
conceduta loro una volta per femprt la facoltà , acciocchi non debbano in cìafeun 
cafo , che potrà occorrere di doverne far ufo , feriverne in Roma per ottenerla . 


N O 

I. a. Si ejlraggono , Qui non fi pir- 
la di quell’ abufo, che fanno i Confiigi- 
ti dell’ immune, commettendo delitti, 
de' quali fi parla nelTar/. aa. di Ibpra 
notato , perchè in virtù di quclche li 
dilpone in elfo rellano eccettuati do 


r £. 

quello benefizio; ma bensì qui fi va di- 
cendo delTabulb , che fanno in altra 
linea , e quando polTa dirli , che debba 
aver luogo la difpofizione di ciò , che li 
dice in quello articolo , ed ad effetto 
di eftraerfi 1 Confugiti , parlandone mol- 
to 
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(o 8 proposto MdtiiCtlII nel Tuo f ormo- 
Urio part-i- tìt. i.form. iz. num. 8. ne 
riporto perciò le fue parole; e cosi ivi . 

X. Dicuntur autcm abuti con f agio, 
quando perturbane exerciiia fpiritualìa 
Minìflrorum Ectlejia Sac. Congreg. Im- 
muti. in Roffanin. 5. Novemb. i. 

Decr. Alton, pag. 1 6 S.^ /» Vrbinaten. 1 8. 
^unii lóS^.d. lib.i.pag. lòp. quando in 
fpretum *]ujliti£ exeuntin publicas nìat . 
£ad. S. Congr. in Ptrufina 27. *Jan.\6jy. 
tib. X. Decr. Alton, pag. ^andt 

ineutiunt timorem fuh tninis, vel frequen- 
4er , ÌS temerarie exeunt in vicinot babì- 
fatorei . Ead. Sac. Congreg. in Spoletana 
i.Mar. lóSi.lib.x. Decr. Altov.pag.i6 1 j. 
Quando in lodi immuntbus tenent ludo: 
publicot . Ead. S. Congregai, in Pi/auren. 
1j.Jan.1674. lib.i. Decr.Altov.pag.SS6. 
Vel committuntfcaniala.^ fi* alia indigna . 
TJieol. lucubrat. civil. Uh. i.tit. S. de Im- 
mun. Ecckf. num. j5. verf. Sìmiliter . 

3. £ fi ordina) la di loro £(lra> 
xione, ancorché per la prima volta i 
confugiti fi abufino del confugio, colla 
fiducia ) che in ciò invigilando i Vefeovi) 
poffano ridurli i confugiti a vivere cri- 
flianamente, e che la Cala del Signore 
non ferva a’ malfattori di afilo, e di trion- 
fo, come molto al calò diffufamente ra- 
giona il ben noto P. Oliva , fu Prepollo 
generale de’ PP- della Compagnia prclTo 
Pignatell. tom. 6. confali. 4. n. 50. 

4, h. DelVefcevo . Sicché non potlbno 
eftraerfi coloro, che fi abufano del con- 
fugio, «he d’ordine del Velcovo; ari- 
ferva del calbdi alTcnza , odi legittimo 
ilio impedimento, nel quale deve farfi 
d’ordine di colui, ehe rapprefenta le 
fue veci , cioè del fuo Vicario generale ; 
poiché difponendofi , che ciòdebba farfi 
d’ordincdel Vele ovo, pare, chea lui 
folo fia rifervata quella facoltà , e che 
prima per limili atti non potea farfi, che 
d’ordine della Sagra Congregazione del- 
rimmunità col precedente oracolo del 
Papa, fecondo la prattica, e le rifolu- 
lioni di elTa , che fi riferifeono dal più 
volte citato Collettore Rice, in Synopf. 
verb. lilene ejeilitmis , per tu, c fi vede 


Secondo'* 

in quello tratfàfo, chè òve fi Papa ha 
voluto comprendere anche gli Uffiziali , 
e Minillri del Vefeovo, lo ha in limili 
cali elprelTo , come in quello medefimo 
Cap. a. art. i. 24. e ts. per la ragione , 
che trattandoli di ellrazione dall’ immu- 
ne, li richiede, che fi faccia con tutta 
la maturità, ed autorità per le fue le- 
guele. 

5. c. In altra Chieft. Par la prima vol- 
ta adunque coloro , che fi abufano del 
confugio fiellraggono d’ordine del Ve- 
feovo, e di ordine del medefimo là 
trafportano in altra Chiefa, come lùpra. 

6. d. Sub paenit vielatie Immunitatit , 
Quali liano quelle pene di violataimmu- 
nità , fe n’è parlato di fopra in quello 
fecondo capitolo nelle note all’ artie. 1. 
n. 2S.e f 'gg. ma giammai potrà quello 
fuccedere, non potendoli dubitare, che 
i Minillri delle nollre Curie Secolari vo- 
gliano inferire molellia alcuna a* confu- 
giti in occalione del di loro trafporto, 
ordinandoli da Sua Macllà a tutti i Tri- 
bunali , ed UlHziali , sì Regj , che Baro- 
nali, come pure a tutti, e fingoli dì qual- 
fivuglia dignità , e grado , fiato , e con- 
dizione, di puntualmente, e religiolà- 
ntente olTervare , ed efeguire quanto di 
parola a parola Ha convenuto in quelli 
articoli, patti , e convenzioni , come_> 
nella fua Reai Cedola de’ 19. Luglio 
1741. 

7. e. D' Immunità EceUfaJlica. Que- 
lla intimazione , che deve farfi , che_» 
abufandofi del confugio per la feconda 
volta , farà dichiarato dal Vefeovo, che 
non godano più veruna Ibrta d’ Immuni- 
tà Ecclefullica , llimo farli non già a vo- 
ce ,ma in ifcritto, e confcrvarléne l’atto 
a cautela, quantunque ritrovandoli di- 
fperfo , o occultato , polTa Ibpplirfi la 
prova di detta intimazione col mezzo di 
tellimonj, a guifa di quclche lì prattica 
per tutte le altre cofe , le quali non po- 
tendofi provare con fcritture,fupplilco- 
no i teftimonj , per il Tello della/. StrU 
pturas , Cod. qui pottor. 

8. Avvertendoli, che la detta dichia- 
razione dovrà farli dal Vefeovo; mentre 

cosi 
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così erpreflàraente fi ordina , diccndofi : 
fari dichiarato dal Vcfcovo , che non go- 
dano : e ciò per i motivi , che di fopra fi 
accennano in quello medefimo artic. aj. 
nelle note ». 4. 

Refiaoradaconfiderare, fedicen* 
doli , che i! confùgito abufandofi del 
confugioperlafecpnda volta farà dichia- 
rato dalVefcovojche non goda più veru- 
na Torta d’ Immunità Ecclelìafiica, debba 
ciò aver luogo (blo rifpettoal delitto 1 e 
caufa dell'attuale coniugio, o che riman- 
ga egli privato di quello benefizio per 
qualfivoglia altra caufa , o delitto , che 
IbpravvenilTe , ancorché el\into , e cefi- 
fato ilmotivo, per cui lì ritrovava nell’ 
immune a tempo di detta dichiarazione, 
ed intimazione . 

10. E quantunque fui primo afpetto 
paja doverfi dire , che rimanga egli pri- 
vato di quello benefizio per qualunque 
altra cauta , o delitto, che (bpravvenifle, 
ellinto affatto, ecelfatoil motivo per il 
quale li ritrovava nel confugio a tempo 
della detta dichiarazione , volendofi in 
quello artìcolo , cheli dichiari , che do- 
po il fecondo abulb non goda più veruna 
Torta d’immunità Ecclefiaftica: ciò però 
non ollante, liimo di dover aver luogo ri- 
fpetto alla cauta, o delitto dell'attuale 
confugio, non già a riguardo di qualfivo- 
glia altra cauta, o delitto, che fopravve- 
nilfedopo ceflato il motivo, per cui fi ri- 
trovava nel confugio in tempo di detta 
dichiarazione, ed intimazione dì non do- 
verlo più godere . 

1 1. Poiché trattandofi di legge pena- 
le, e rellrittiva , e coinè più volte fin qui 
fi é detto , non potendofi prendere fuori 
del proprio lignificato, di cui fi parla, 
ckWàt omne alìud , juod efì extra me- 
dam, iSf formam loquendi . /. ^alìanus , 
Òf /. non tantum .ff. de petit, heeredtt. fi? 
A qui aliena . §. hbcrtos . jf, denegotìat. 
geftor. qualità: adjeBa verbo deb et in- 
telligi fècundutn tempus verbi . A in delì- 
fti:. §. Si detraila . de No* al. leg. Qupd 
conftitutum . de militar, teftam. e come 
dice Panorm. in Cap. Inter olia . de Im- 
mun. ».i/. non pofiono quelle leggi llen- 


derfi in diverti cali . Gomez. Variar. tom. 
j. 20. »■ 3. nè può crederti , che la 
mente del Papa fia fiata diverlà , paren - 
do molto inveritimile, che abbia voluto 
la Santità Sua privare per Tempre la_. 
Chietà , e la perfona di quello benezio 
per ogni altro cafo , e delitto , che in ap- 
preflb potTa fopravvenire, indipendente- 
mente dall'altro,pcr cui prima ti trovava 
nell’ immune , già celTato , ed ellinto . 

12. f. Dichiarazione. E’certo,chei 
Vefeovi fenza fpeciale facoltà della San- 
ta Sede non poflbnofare quelli atti di di- 
chiarazione, e nelle occafiont fogliono 
ricorrerealla S. Congr. dell’ Immunità, 
la quale fuole accordargliela col prece- 
dente oracolo del Papa ; quindi fi ftabili- 
tte con quello articolo , che Sua Santità 
glie l’avrebbe accordata una volta per 
fempre,ad effettodi farne ufone’cafi,che^ 
polTono occorrere, fenza Icrivcrne in' 
Roma . 

tj. In fatti refta già accordata a’ Ve- 
feovi la detta facoltà in virtù della Bolla 
di conferma di quello trattato fatta da 
N.Sig. colla Tua inferta forma, che inco- 
mincia: Memore: ApoPolici illiu: moniti, 
fub dat. Remeeìdib. ^unii i 74 «- pve in 
fine lì accordano a’Vetcovi,Vicarj, Uffi- 
ziali ,c Minillri tutte le facoltà necelfa-- 
rie,ed oppwrtune per la efecuzione di 
quantofi contiene nel medetimocon que- 
lle parole ? Ut veri id promptiu : , & cx- 
peditiu: fttcere pojpnt , omnem ( Epifeo- 
pi : , fit locorum Ordinari:: ) eorumqut—» 
Vicarii:, Officiolìbui.t oc MiniJlrUfa- 

tultatem de/iiper necefiiriam .t & oppor- 
tunam ad prtdiUorum tamen dumtaxat 
oxecutioni: effeflam, (ìp eo modo , ac forma 
tantum ,juxta quam in prainferti: Con- 
cordati:., paBi:,&Capitali: nominatim,& 
expreftì concedenda promittitur , (J- non 
gliter , nec alio modo per ha: prefente: no- 
Jl ra: dama : , trìbuimu : , fi? impertimur. 

14. Ciò non ollante la Santità di N.S. 
forfè a cautela maggiore,per mezzo del- 
la S.Congreg. deU’Immunità ha fatto ri- 
lafciare una lettera circolare diretta a 
tutti i Vefeovi del Regno fu quello pro- 
polito del tenore , che fiegue . 

^ Ulti- 
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ììlujlre , t Molto Revereade Mon^g. 
Come fratello. 

N on puole V anime di Noftro Signore 
provar maggior amarezza ^quan- 
te in fintir , che in colepo Regno i Rei 
di gravi delitti , aeeolii nel fuo fino 
dalla Cbìefa , amichi approfittarp per 
la loro emenda , del ricovero , che loro 
j fi forvino piut lofio della Cbiefa 
tnedepma per commettervi facrilegbì de- 
litti , donde ne proviene la perturbazio- 
ne de' Divini e la diminuzione 

del Culto di Dio . Reniendofi pertanto 
fimili Ver Pone immeritevoli di godere del 
Sacro Alilo , di cui R abufano , f abili 
Sua Beatitudine nel noto Concordato 
tra la Santa Sede , eia Mae fi del Re 
di Napoli^ che per la prima volta li 
*f ragghino colla dovuta decenza^ ed in- 
tervento di Ver fona Ecclefaftiea dalla 
Cbiefa , di cui si ahufano , e si tr appor- 
tino ad un altra Cbiefa , con intimare . 
iorOi che abufandof del nuovo con f agi o^ 
farà dagli Ordinar '] d'cbiarato^cbe non 
godano pii veruna farla d Immunità 
Ecclefaflica . Ajjincbè dunque V. S. fa 
in grado d efeguire la dioifata Vontifi- 
eia difpqf tiene , concede Sua Beatitu- 
dine a V. S. ed a' juoi Succo fori in per- 
petuo , per mezzo di quefa S. Congre- 
gazione dell Immunità EcclefaficA-a 
F opportuna- facoltà ; Edio nel parteci- 
parglielo , le prego da Dio ogni bene . 

Roma zz. Settembre 1743. 

Di V. S. 

Come Fratello 

Grttis ,&c. 

Monsignor Vefovo di 

F O R M O L A 

Dell’ Ordine del Traljwrto ì 
di cui fi parla . 

N.N. Dei ) & Apofol'tca Sedls Gratta 
Epifopus N. 

A Voi Al de' N. facciamo ftperé co- 
me venendo in virtd delF artic. 3j. 
del Gap. a. del Concordato tra la S, Se- 


Secondo 

de ^ e la Reai Corte di Napoli , ove fi 
tratta delF Immunità locale ,f abilito , 
ebe si efraggano dalle Cbiefe ) e luoghi 
Immuni , e si trafportino in altra Cbie- 
fa coloro, i quali R abufano ‘del confugio 
anco per la prima volta , e che r’ intimi 
loro , che abufandosi di quefto benefizio 
per la feconda volix^^fàrd dichiarato 
dal Vefovo , che non godano piti veru- 
na forta d Immunità Ecclefiaflica , co- 
me in detto art. 33. e coftandoci , cbt^ 
■ voi vi Rete abufato del confugio dell» 
Cbiefa Al in T- e T- maniera , cornei 
dagli atti , tic. a' quali , &c. quindi 
in adempimento di quanto viene pre- 
fcritto in detto artìcolo , ed in vìrtA 
della facoltà dataci da Noflro Signore , 
per mezro della Sagra Congregazione 
delF Immunità con fta lettera circolare 
de' z2. Settembre 1743. ordiniamo la 
voftra if razione dalla detta Cbiefa 
N. e fucceffivamente il vofro trafporto 
nella Cbiefa T. coll' intervento del 
Chierico Al e bramando la voflra.,» 
emendazione, paternamente vi ammo- 
niamo appropttarvi di quefto fecondo ri. 
covero , che a voi si dà , ricevendovi l» 
Cbiefa nel fuo feno, e che perciò vogliate 
vivere modeftamente % ecriftianamentey 
con frequenta de' SS- Sagramenti ,evi 
facciamo fapercy come v' intimiamo y 
ebe abufandovi di quefto nuovo rico- 
vero y in eaftìgo , e pena di quc- 
fta voftra difubbidienza , e contuma- 
cia, non goderete piti veruna forto-^ 
d' Immunità Ecclefiafica , e nello ftef- 
fo tempo ordiniamo , e comandiamo d—» 
qualsisia Minifìro, e Magifrato di 
qualsivoglia Curia Secolare di non da- 
re, nè dì far dare moleftìa alcuna in 
occasione idi dettaef razione ,e trafpor- 
to nè a voi, nè a'noftri Minifri, ed Vffi- 
zialiy antìcbè piuttofto di affifìereftan- 
do ogni a'juto , e favore , perché fiegua 
la detta e f razione y e trafporto quieta- 
mente, e pacificamente fub poenis viola» 
talmmunitatis. Datum,&c. 

N.N. Epifopus N. 

N. Cancellarius . 

AR- 
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ARTICOLO VIGESIMOQUARTO. 

C Ut a toìtro , ihc fi rifugiano ntlle Chìefe , (a) o luoghi immuni , ì Vtfievi, 
i Vicari Foranti , o cbiunqut fa figura di Supcriore Ecclefiafiìco in Città , 
e in qualunque altro luogo della Yìiocefi j faeeian fubito toglier fb) le armi , im- 
plorando^ quando ni fia di hifogno ^ il bractìo della Curia Secolare^ la quale 
f atendo ijlama ai fuddetti Superiori Eeclefiaftici , tbe ff levino le armi dalla^ 
Chic fa j / luoghi immuni^ fieno tenuti i mede timi dare la lieenxa (dj di^ eflrarle 
eoW intervento di Perfona («) Eceletiafiiea , e non volendosi accordare da' fuddetti 
Superiori Ecclesia/ìiei la licenza , sia lecito alla Poteftà Secolare eftrarre ( f ) fc 
dette armi ) le quali anche nel cafo , che si tolgano ai Rifugiati da Superiori 
Etclesìaftiei , dovranno confegnarsi (g) al Magiftrato laico , premefia la protejìa 
da farsi dalia medesima perfima Ecclestaftica , a tenore del Cap. Prxlatis (b} de 


hoiTiicid. in 6. 

W O 

a. a. O Luoghi immuni . Pretendono 
alcuni, che non godano r immune colo- 
ro, i quali cum armis confugiunt ad Ec- 
tlefiam t (pecialmente quando (ìano armi 
proibite ; ma quello fentimento fi ribut- 
ta comunemente prelTo del Ben. tom. t. 
de Immunit. piò volte citato cap. \6.da- 
hit. xp.feEi. j.«. i.efegg. lo che è tanto 
vero , che con quello articolo fi lùppone 
come cofa indubitata , che lo godano , 
una volta che fi fiabilifce , che lì deb- 
bano togliere a’confugiti learmi,e niente 
fi parla di altra molellia, che a cagione 
delle armi fi dovelTe dare a’medefimi . 

3. b. Le armi. Certamente,che non 
Ha bene petmettere, che i confugiti llia- 
no colle armi in Chiclà .l.%.C.de iis , qui 
od Ecclef.confug.^.bos verò,tà ivi laGlofs. 
Arma d Templis prebibentur^ e Del Ben. 
nel luogo citato». 7. ne aflegna la ragio- 
ne , dicendo ; Arma reo in Ecclefia au- 
ferri quidem debent prepterrìxas vitan- 
daSf éPpropterbersumpublicum , ó’ft- 
vtrentiamdebitam locofaero . 

g. c. Della Curia Secolare . Le due-» 
Poteftà, lequali vengono date dal Si- 
gnor Iddio , benché di elèrcir.iodiverfo, 
devono tra di loro elTere di vicendevole 
ajuto . Con. Cum ad verum ventum efi . 

difi. Quindi non fi niega a’ V.elcovi , 
ed Ordinar] de’Iuoghi il braccio lecolare, 
Cap. I .de Offe. Ordìn, ove la Glois.al lega 
il C*n. Prineipet.2^. q. 5, t Qap.Quoniam 


T E. 

de Offic. Ordìn. quello però ha luogo ove 
fia di bilbgno il braccio laicale , cum fei- 
UcetEcclefiafiica jurìfdiBio fua pr^ftitit., 
nee amplius potefi. Barbofi /» Cc//r£?nw. 
Itb. I. Decret. de Offic. Ordin. tit. 3 1. 
cap. 1. ». 8. ' 

4. Ed in quello calb,cioc ove fia di bi- 
lbgno ,ricufando il Giudice laicoaccor- 
dare il Tuo braccio al Giudice Ecclefialli- 
co,non può dubitarfi,chepolTa il Giudice 
Ecclefiaftico forzarlo . Cap. Statuimus a. 
de Maledie. ed ivi la Giofs.verb.Poteftatf. 
E quanto aH’ufo delle cenfure, l’articolo 
fi propone da Barbofnclle Tue Collettan. 
Ibprail S.Cone di Trento Sfs.z^.de Ref. 
cap. 8. ». 6 . ove fi dillinguono più cali , e 
dottamente fi dichiara quando fia ciò per- 

melTo,e quando proibito a’medefimi. E 

quantunque do a credermi , che rifpctto 
alla elècuzionc di quello artic. giammai 
polTa fuccedere , che il Giudice laico vo- 
glia negare il braccio, llimo nientedime- 
no notarlo , e ne’ cali, che poflbno occor- 
rere veA,Sx\q,.deReg.PretePl-par.\.eap. i. 
/rW.g.».9}.f p4- ISzcx.de^urifdìEì.p. i. 
cap. so. Lodov.Ridolfin. de Bracb. Saetti. 
». 45. Farinac. in Prax.Crim. q. 1 p^.n.S.e 
q.tjS n.qp.Berti. Grev. nella Prat. della 
Cam.Imper. q.ptS- inprine.n. 6. efegg. 

5. d. Di eftrark. Non volendo il 
Superiore Ecclefiaftico togliere le armi 
al confugito , come quello , a cui princi- 
palmente ciò fpetta , tanto perdifpofi-. 
M a 2 'one 
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pi Capitolo Secondo 

rione canonici j quanto per di/polizione ragione , come mi vado figurando , per* 
civile, e così fi ftabilifcecon quello arti- chè trattandoli Tolamente di confugiti 
colo , e facendo ifianza al medefimo la laici, e non già di confugiti EccJefialiici, 
Curia Secolare , cheli levino, lì ordì- oliano per caufe civili, o per caule cri- 
na, che Ga tenuto il Superiore Ecclelia- minali, il Magillrato laico è quello, il 
Aico dare al Giudice laico la licenza di quale regolarmente forma i procelli , e 
eAraerle. procede contro de’ laici : dimanierachè 

6. e. Ecclefitjlìca , Quefto viene re- quandomailitrattairediconfugiti,ben- 
golato da quelche fi è detto dilbprain_> cbè laici, contro de’ quali dovelfe prò» 
parlarfi della licenza dieftraerlidall’im- cedere il Giudice EcclelìaAicoper qual- 
mune il delinquente di fuppollo delitto che caulà del Foro EcclelìaAico , inque- 
eccettuato coll’intervento di perIbnaEc- fto calò ftimarei , che dovelfe aver luogo 
clefiaflica . Quindi per quanto fu di ciò la difpolizione della Gioia. depolitandoG 
può dirfi , ci rimettiamo a quelche fi è \tzxTMapud Epìfiopunt . 
dettodilbpranellenoteaU’itr/. I.0.IÒ. io. h. De Homicid.inó. Quifiordi- 

*** quefta protefta , e con ciò fembra tol» 


7. f. Ledette Armi. Colicchc quan- 
do il Superiore Ecclefiaftico non voglia 
eAraere le armi , nèaccordare lalicen* 
za al Magiftrato laico di farlo, fi permet- 
te al medefimo farlo di propria autorità , 
a guifa di quelche fi è detto in propofito 
della Efirazione de’ confugiti, che fi fup- 
pongono delinquenti di delitto eccettua- 
to , come Ibpra nelle note all’ art.2.rt.i. 

8. E per altro cosi parlano i Canoni- 
Ai , e Teologi prelfodel Ben. d.cap. 16, 
dubit-io. aum.S. Ecclefìa Superlorrequt- 
renduìfìt ìpfe hoc praflet , quodfi re- 
nutttprteflare, occurri pericole, atque per 
laiees Mintflros armorum probìbitorum , 
èf rerum furtivarum ablatìo fieri pojfit , 
argumento ìpfiui ConfiitutionìsGregoria- 
tue , per quam etiam permìttitur , Zi Ec- 
tlefiee Superìor renuat , reum extrabi , ae 
laìtii Mini firn tradì, ac mancipari : qua- 
propter fi in perfonee extroBione permìt- 
titur ; multò magis in armorum probibi- 
torum , & rerum furtivarum ablatione^ 
permitti debebit . 

f. g. Al Magiftrato laico . La Glofs. 
nella detta leg.i.Ced. de bis qui ad Ecclef. 
tottfug. §. Hotverò, va dicendo, che le 
armi fi debbano depofitare apprelfo i 
Vefeovi: Arma à Templn probihentur , 
fedapud Epiftopot depenantur : Qu^i nien- 
tedimeno lì dilpone, che fi debbano con- 
fegnare al MagiArato laico : e ciò per la 


to il contraAo tra’ DD. le lia necellaria 
una taleproteAa, permettendogli Ec- 
clefiaAici di riconofeere i cadaveri nell’ 
immune a’ MagiArati laici , o pure di fare 
perquifizìoni, ed cArarre dalTimmune 
beni, lcritture,armi, ed altro trafpor- 
tato da’ confugiti, fpccialmente ove pof- 
fano fervile per corpo di delitto . Elàmi- 
na queAo articolo Sperell. deci/. 51. filli 
diAulàmeute Rainald. loc.cit. adcap.^. 
fupplem. 4. per tot. Genuenf. nella prat- 
tica Arcivelcoviledi Napoli ra/.4z« Mo- 
vc\cei\.Eormo\ttr.legal.tom.\.tit-6.form.6. 
apprelfo de’quali diverle fono le opinio- 
ni , afferendo alcuni , che lenza alcuna 
licenza della SantaSede polfano ciò fare, 
e che non incorrano irregolarità alcuna , 
lérvendo le cole cAratte per corpo di 
delitto: altri, che fi richieda aJoluta- 
mente: ed altri, che debba prenderfi la 
licenza , e proteAarfi a cautela, e la prat- 
tica della Sagra Congregazionedell’Im- 
muniti abbracciata univerlàlmente vuo- 
le , che lì prenda , e non prendendofi , è 
Aata , ed è lolita procedere a cenfurtjr 
contro gli EArattori, come violatori 
dell’ Immunità EcclefiaAica ,e fi vedono 
moltilfime rifoluzioni preAb il fuo Col- 
lettore Ricc. verb.arma, per Motula , 
Trani , Nardò , Venolk , Napoli , Mar- 
torano, Colènza, Carinola , BelcaAro, 
Taranto, ed altri luoghi del noAro 
Regno . 
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ARTICOLO VIGESIMO C^U I N T O. 

Q Valor a dovrà far^ qualche perquì/iùone in Chie/à^ o in altro luogo ìmmuntt 
di cofa rubata y o di controbando y o dì fcrittura , o danaro y o robe occul~ 
^tate da' contumaci y o che in qualunque maniera pojfano al Fi/co apparte- 
nere \ dovranno i Minijìri {fenza peri ej/er tenuti a mani fejl are il luogo preei- 
/b y ed individuo ) chiederne la licenza (a) a’ Superiori Eulejiajìici , la quale . 
dovrà octordarji in Città dal Ve/covo , e negli altri luoghi della Diocejt da' Vicarj 
Foranei y ed in lor mancanza dalla perfino più degno y che fa f gara (b) di Su- 
periore EceUfioJlico ( eccettuati però i Monafieri di Monache , e Conjervatorj di 
Donne ; ) ottenuta la licenza fi jarà la perquifizìone coir intervento di perfino— t 
Ecclefiafiica y e ritrovondofi controbando y o roba rubata y e qualunque altra roba y 
e cofa delle dette di fipra , premeva dalla medefima perfino Ecclefiafiica la prote- 
fia da farfi a tenore del Gap. Prziatis. de homicid. in 6. fi efirarrà y e fi con- 
fègnerà alla Curia laitale ; anzi che chiedendofi dallo medefima la licenza /addet- 
ta ai Superiori Ecelefiafiicì , fi le fujfi negata , potrà in tal caro da fi fiej/a pro- 
cedere alla detta perquifizìone , ed efiroztone , finza timore d“ incorrere nelle Cen- 
fure'y a ri/erva però fempre y come fipra y de' Monaneri dt Monache , e de' Con- 
fervtttorj di Donne, 


N O 

I. a. ^ Superiori Eeclefiafiici . Coa- 
trovertono alcuni DD. (e ibeni, che fi 
trafportano da’ confugiti nell’ immune , 
lo godano anch’eflìi e prefcindendo da 
quelche dicono molti j tanto dell’uno, 
«he dell’ altro Foro preflb Del Ben. 
tit.eap. \6.dubit.ìO,per tot. pcrincon- 
culfa ofiervanza Io godono , a tenore di 
moltillime di/pofizioni , tanto civili , che 
canoniche, che ivi fi allegano difTula- 
roente ; e ne’cafi particolari fi fuole ave- 
re ricorfo in Sagra Congregazione della 
Immunità per la licenza di eftraerfi ; 
fe qualche volta fi è pratticato diverfa- 
menfe , le eftrazioni fi Tono dichiarate 
nulle : fi è ordinata la reintegrazione.^ 
deH’immuneted in piùcafi fi è proceduto 
a cenfure contro gli Eftrattori ,come ap- 
preffb i Collettori de’ Decreti della Sa- 
gra Congregazione deirimmunità,i qua- 
li rifèrilcono molte riiòluzioni fu tal prò. 
polito, fpccialmcnte Ricc./» Synepfi più 
volte citato Bona ajportata . Fatto- 
li!. * Immunlt.par- S- tradì, s .fidi, i xq. 

3. b. Di Superiore Ecclefiafiica . Oc- 
corre ora dubitarli , fe polTa accordarli 
quella licenza da’ Superiori deU'immu- 
Be , de' luoghi olenti , o che fi debba ri- 


T £. 

correre al Velcovo Diocefano,o viciniore 
rilpettivaraente: giacché perquelche fi è 
detto di Ibpra in quello a.cap.ort. 8. fi di- 
chiara, che lotto nomediVefeovi s’inten- 
dano i veri Vefcovi,e non già i Prelati in« 
feriori di qualunque fpecie , quantunque 
abbiano proprio, e leparato Territorio,e 
Giurifdizione quafi Epifcopale , come in 
detto art. 8. Veramente quelloè un cafo 
omelTo,e non Iblo avviene in quello pro- 
polito della perquifizione , ed ellrazione 
di Icritture , danaro, o altra roba occul- 
tata da’contumaci,ma anco rifpetto alla 
ellrazione delle armi, della quale li è 
parlato di lòpra : e crederei , che ciò non 
ollante polTa ricorrerfi dal Superiore del 
luogo del confiigio , che rapprelcnta la 
perfona del Prelato , benché inferiore , 
per la ragione , che non potendoli avere 
pronto il Vefeovo Diocelàno,o viciniore 
rifpettivamente, qualunque ritardo polTa 
elTere di difeapito dellaGiullizia,motivo, 
per cui fi accorda in quello trattato , che 
anche polTa quella perlòna,la quale nella 
Dioceli fa figura di SuperioreEccIefialli- 
co del luogo dar licenza di trarre dal là- 
gro alilo i confugiti laici, fiippolli reidi 
eccettuato delitto , come (òpra art.t. 

j. Sti- 
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9'2p Capitolo 

j. Stimo psrO) che un tal Supsrio* 
re , che rapprefenta la perfona del fuo 
Prelato inferiore , accordando la detta 
licenza , ne debba poi dare fubito conto, 
ed avvifo al VefeoTO viciniore» o Dio- 
cefano , che fia , come.quello, il quale^ 
tiene la cura d’invigilare immediata- 
mente fulla cudodia , e rifpetto dovuto 
a’ Sagri Tempj , e luoghi immuni , come 
parlano i Sagri Canoni , ed erpreflTamen- 
te fi difpone nelle dette Cofiituzioni di 

Gregorio XIV. di Benedetto XIII. c i 

nell’altra di Clemente XII. delle quali 
fi parla più diffufamente appreflb flr/. j4. 
e j 5. e loro note. 

4. Molte altre cole fi dovrebbero no- 
tare in quello articolo, ma perchè fono 
Hate efaminate in occafione dell’articolo 
precedente : quindi per non replicare le 
medefiniecofe , mi rimetto a quclchc fi 
è notato inelTo. 

•'S. Stimo però non doverli tralalciare 
di avvertire , come con quellt due arti- 
coli rella moderata la dichiarazione eir- 


Secondot 

colare, fpeditacon Itffferà de’ 9 j. Set- 
tembre I7j5. dal Delegato della Reale 
Giurifdizione, con cui fi dice , che pollo 
in efame il punto , non fi creder , che 
per farfi la perquifizione , ed ellrazione 
di robe vi iblTe necelfaria la licenza del 
Superiore Ecclefiallico, e nemmeno nel- 
l’atto della ellrazione la prefenzadiper- 
Ibna Ecclefiallica , col fuppollo , die le 
robe inanimate non godelfero il benefi- 
zio dell’ immune : poiché fi llabilifce con 
quelli due articoli, che la detta cllra- 
zione debba farfi con licenza del Supe- 
riore Ecclefiallico , e coll’ intervento dii 
perfona Ecclefiallica : e con ciò la nollre 
Reai Corte riceve la fila foddisfazione 
di avere nelle Tue mani le armi , e le ro- 
be, che fi efiraggono dall’ immune, ed 
all’ incontro rellano falve , ed intatte le 
malTìmedi Roma, che richiede la detta 
licenza , ed intervento di perlòna Eccle- 
llallica per detto effetto , come per altro 
finora è fiato pratticato. Ricc./w Synop/l 
wb. bona ofportata in Ecclejiii .ftr tot. 


ARTICOLO VIGESIMOSESTO. 

(a)]P Er r avveniri non goderanno il henefivo ieìT Immanità i feguenti luoghi j 

NOTE. 

1. a- Per P avvenire. Gravifiìmi lc>- no ora terminati, perchè colla fpecifi- 
no flati fino a quelli tempi i contraili tra caztone di quelli, che non devono gode- 1 

gli Ecclcfiaftici, ed i Tribunali laicali re quello benefizio, rella ftabilito, qua- I 

nel nofiro Regno intorno alla qualità li fiano i luoghi, chefenza contrailo lo 
dell’ immune in alcuni luoghi : rimango- devono godere . ^ 

ARTICOLO V I G E S I M O S E T T I M O. 

I 

L e Chiefì rurali efiftenti fuori delle Città , e LaSgbi (a) abitati, nelle guali ! 

non fi conferva il Venerabile , eccettuatene le Parrocchie , e le Cbiefe filiali 
delie medefime , nelle quali fi efercHa la Cara delle Anime ; con dichiarazione 
ebe tanto rifpetto alle fuddette Cbiefe rurali rifirhate , quanto a riguardo di tutte 
le altre Cbiefe , che fono in Città, ed altri luoghi abitati, non debba il benefizio 
deir Afilo dijlendersi, quanto aWefieriore, ad altro , che alP atrio , quando i/a-« 
circondato di muro, 0 portici , fiale , e porte, tonte anteriori, che laterali, ed 
alla facciata anteriore fb) filamente . i 

NOTE. 

1. a. Abitati. In quei Trattati, che mente X. come fopra , lì diceva : Cam~ 
furono prefi folto Clemente IX, c Clc- pefira [Ecclefiai] rurales , in quibut 

non 
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w» th tenfuttum ccìehrari , nongauderc : 
ort fi dice , che non Io dovelTero godere 
le Chiefe rurali , polle fuori delle Città, 
e luoghi abitati, nelle quali non li con- 
lèrva il Venerabile , ne che liano Parroc- 
chie , o Chiefe filiali , nelle quali fi eler- 
cita la Cura delle Anime . 

a. Chiefe rurali per l’effetto di cui fi 
parla , non fono folamcnte quegli Ora- 
torj , o Cappelle polle in qualche MalTa- 
ria per comodo de’ Coloni, o di altri 
particolari , ma anco ogni qualunque al- 
tra Cappella , Oratorio, o Chicfa , che 
fi ritrova efiftente per le campagne , e__» 
fuori delle Città , e luoghi abitati , de- 
flinata a qualfivoglia ufo pubblico , o pri- 
vato, purché in ella non fi confèrvi il Ve- 
ne rabile, nè che ferva perulb diChie- 
fa Parrocchiale ,o Filiale , nelle quali fi 
cferciti in tutto , oin parte la Cura del- 
le Anime in ajuto delle Parrocchiali per 
comodo degli abitatori lontani , per cui 
tengono il nome diChiefe Filiali . 

Chiamo luoghi di campagna, e fuo- 
ri delle Città, e luoghi abitati per que- 
llo effetto dell’immune, ove vivono le 
perfone difperfc in cafe feparate per la 
campagna , e non formano Comunità con 
proprio Magiflrato , a differenza di quei, 
che vivono per modo di Comunità col 
proprio Magiflrato , e cosi lo devono go- 
dere quegli Oratorj , o Chiefe , che fi ri- 
trovano dentro i Calàli , e Borghi attac- 
cati alle proprie Città , o Terre , benché 
fiano pofle fuori le mura di effe , e non-, 
oflanteche venghino governate da’Ma- 
giflrati refidenti dentro delle medefime, 
come quelli, i quali formano tutto un 
Corpo intero colle ftelTe Città,e Terre,e 
nelle colè favorevoli quelli Calàli,e Bor- 
ghi , fpecialmente quando fiano attacca- 
ti alle proprie Città, o Terre godono li 
Bèlli privilegj , ed Immunità delle me- 
defime Città , o Terre . Barbof. de appeU 
■nerbar, jur. tignif. appell. 49. wrb. Civi- 
tas .n. i.e fegg. 

4. Sembrerà una tal reBrizione d’im- 
munità locale forfè dura a coloro , i qua- 
li attaccati al fèntimento , che l’ Immu- 
nità de’ Sagri Tempj Ga di dritto Divine 


naturale, come fòflengono molti Teolo- 
gi , e CanoniBi ; o fecondo altri di dritto 
delle Genti primevo , che chiamano ; ma 
fi quieteranno in olTervare ciò che dice 
Farinac.^r Imm. inJpp.eap.a a.fub 
il quale, benché anch’egli Ila di queBo 
fentimento; tuttavolta dopo aver parla- 
to dell' autorità del Papa circa la eccet- 
tuazione de’ delitti dal Sagro Afilo, in- 
torno all’ immune de’ Sagri Tempj , così 
va dicendo : Nee dkatur ex bit inferri , 
Summum Pontifeem ea , qug Divini *Ja- 
rì! fune immutare^ eo quia Immunifatemt 
quam Eccletiis, ceeterìfque facrit locìs Di- 
vino *}ure competere fupra diximusyìb eis, 
utpote inlèparabiliter ipfis inhsrentem , 
removeat , fed tantummodo ftatuit , qui- 
nam bujufmodì Immunìtatis beneficìum fe. 
fe tueri pojjit , quibujve ìllud minimi fuf- 
Jrage/ur, prout Reìpublice bona expedire 
cogno/cii , & propterea declaratio , «tf n_j 
autem Divini *Juris Immutatio dicend» 
eft. 

5. b. Solamente . In varj Sagri Cano- 
ni fi Babililce , che non fblo debba gode- 
re quello benefizio la Chiela, ma anco 
r intorno di effe, ed i Tuoi fpazj. Con. 
^uifquh . Can. Definivi t . Can. Sicat an- 
tiqui t ut i7.f. 4. ove; S/cut antiqui tu: d 
Sandit Patribui ftatutum eft ,ftatuimut^ 
ut major Etcletia quadraginta paffut ba- 
beati Cappe lite veri , vel minore: Eccletia 
triginta : anzi le medefime leggi civili 
ne ordinano roflèrvanza, come tra )e al- 
tre /. Preefenti . Cod. de Ut qui ad Ecelef. 
eenfug. 

6 . Tanto però alcuni moderni con- 
traBano l’ immune di quefli lpazj,volen- 
do, che lo debba godere la parte inte- 
riore delle Chiefe , c pretendono di 
elcluderne r intorno , e circuito; anzi 
i portici, gl’atrj, le ficaie, le porte, e 
l’elleriore delle flelTe fabbriche ; ma Ro- 
ma ha fòflenuto , e fblliene fortemente 
concenfiure, edaltrqpcne le fuddette 
difipofizioni civili, e Canoniche, e folo 
quanto ai fpazj , e circuito delle Chiefe 
dentro le Città , e Terre va con dolcez- 
za ; fi efàmina queBo articolo da’ Cano- 
nilli , e Teologi preflo del Ben. tom. a.de 

Im- 
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Immuttit. cop. i 6 . dulit. 9. io tutte le Tue 
Fattolil. de Immunitat.part. 1, 
traB. x.feB. 4. ». 5- e Jigg. 

7. Ed avendo quelle controverfic te- 
nuto agitato in occafìone di qualche ca- 
fo particolare il Regno, preientemente 
con regola generale li ftabilifce,che tut- 
te le Chiefe polle , tanto dentro , cheu 
fuori degli abitati , delle quali li è par- 
lato , che devono godere l’ immune , in 
avvenire lo devono godere quanto al- 


Secondo , 

rinteriore; e quanto all’ efteriore lo 
deve godere l’atrio, quando fia cir- 
condato di muro: come pure lo devono 
godere i portici , lefcale, e le porte_> 
tanto anteriori, che laterali: e final- 
mente la facciata anteriore folamente , 
ed io quella maniera , attefa la gran fre- 
quenva delle Chiefe, c de’ luoghi immu- 
ni rimangono dichiarate, e moderate^ 
tanto le leggi canoniche, che le leggi 
civili , rilpetto al nollro Regno . 


ARTICOLO VIGESIMOTTAVO. 


L e Coppelle t e glt Oratorj eiifieMi nelle cafe de partieelarì y e Magnati y 
quantunque abbiano privilegio di Coppelle pubbliche y e F adito in ^rada 
(a^ pubblica . Cosi parimente tutte le Cappelle delle Fortezze , e Caftellì chiusi , 
ancorchì si confervi in eft il (b) Santijlmo Sagr amento. 


N O 

I. a. Pubblica , Cosi ha fùllenuto , e 
folliene la Corte di Roma, come le ne 
allegano diverfe rifoluzioni della Sagra 
Congregazione dell’ Immunità da’ Tuoi 
Collettori . Ricc. in Synop/iverb. Cappel- 
la . verb. Orotorium . Eattulil. de Immu- 
nit.part.5. traB. s.fcB. i. e z. ma atte- 
fa la frequenza delle Chiefe , e l’ abufo, 
che fi fa di elTe , tenendo alcuni un pie- 
de in cafa , e l’ altro in Cappella , quan- 
tunque a malpena in ella fi celebralTe-» 
qualche volta all’anno laMelTa, fi lla- 
bilifce con quello articolo , che non go- 
dano quello immune le Cappelle , e 
gli Oratorj efillenti nelle Cafe de’ par- 
ticolari, e Magnati non ollante che ab- 
biano il privilegio di Cappelle pubbli- 
che , e r adito in llrada pubblica , e per 
quelche io fappia,nel nollro Regno non 
mancano di quelle Cappelle , ed Orato- 
ti polli nelle Cale de’ privati , e Magna- 
ti , e tralafcio farne qui memoria , come 
potrei formarne un Catalogo, perchè 
quella è cura de’ Velcovi dichiararlo, 
anco con farne alfiggere ifcrizione in_, 
qualche lapide , per togliere nelle occa- 
lioni le controverlle . 

a. b. SantìJJimo Sagrontento . Quelle 
anche vengono efclufe da quello benefi- 
lio, ancorché fi confervi inelTe il San- 


T E, 

tillìmo Sagramento , e fi confiderano per 
quello eflfetto , come Cappelle , ed Ora- 
torj privati . 

j. Crederei però, che lòtto quella 
eccettuazione non venga comprefa la 
Chiefa Parrocchiale polla dentro il Ca- 
llel nuovo folto il titolo di S. Seballiano, 
come quella , che non è femplice Cap- 
pella , ma Chiefa Parrocchiale, in cui fi 
confervano , e li amminiUrano tutti i Sa- 
gramenti Parrocchiali per ufo del Pa- 
lazzo di Sua Maellà , ed altro , cornea 
nell’ Indulto delle facoltà del Cappella- 
no Maggiore , accordato da Nollro Si- 
gnore con fua Coflituzione particolare , 
che incomincia : Convenit provida Apo- 
Jìolicte Sedis .fub datum Romtc Prid.Nen. 
^ulii 1741. poiché trattandoli di Chiefa 
Parrocchiale , e Matrice molto dilli nta , 
quando mai la mente del Papa folle fiata 
che veniffeanch’ elTacomprelà folto la 
generalità delle Cappelle, che fono po- 
lle dentro le Fortezze , e Cafielli chiufi. 
Io a verebbe fpiegato. l.fìvoluijfet expref 
fiffét , l. unic. %./in autem ad deficientìs , 
Cod. de caduc. tellen. l. fi fèrvus. §. Pnetor 
ait . verf, non dixit . ff". de acqair. bered, 
cap. ad oudìentiam . z. de Decim. cop. a. 
de tronfaB. Preti, ed é certo , che mai 
vengono coraprefe folto la diljpofizionc 

delle 
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«Ielle leggi reftrittive quelle cofcjle qua- particolari, come èben noto per le regole 
li fonodillinte con note , e qualificazioni generali, quali qui fi tralafciano allegarfì. 

ARTICOLO VIGESIMONONO. 

X Campanili [(parati dalle CUeyèy t dalle muraglie (a) di e£e , 

NOTE. 

I. a. Non convengono iDD. »«: ma attefi la frequenza «Ielle Chiefe, 

circa l’immune de'campanili, quando fie- e l’abufodi quello immune de’campanili, 
no feparati dalle Chiefe , e dalle di loro lervendofi talvolta i malfattori di quello 
muraglie: la S. Congr. dell* Immunità ricovero come di rocca , Ipecialmente-» 
è Hata folitafollenerlo nel calò, che fof- quando fiano lèparatidalIeChiefe:ora fi 
ièro podi dentro ilcircuito delle Cbielè, dichiara, che lo devono godere quando 
di cui fi è parlato di Ibpra nelle note fui- non fiano feparati dalle Chicle , e dalle 
ì'ari.ay.n.s. ed il fuddetto Collet. Ricc. muraglie,eche non Io godano quando fia. 
ne porta le fue rilbluzioni , veri. Campa- nolèparaci dalleChiele,e dalle muraglie. 

ARTICOLO TRIGESIMO. 

L e chiefe dirute (a) ed abiandonate cella precedente prof anazioneyebeji ordinerà 
a' Ve/covi yed Ordinar j de' luoghi re/pettivamente (b) defare. 

NOTE. 

i.i. Ed abhandenate.DìCcuXonoi DO. ^. b. Di fare . Reda già ordinata 
quando quede Chiefe lo godano, volen- queda profanazione in virtù della Bolla 
do molti,che lo debbano godere almeno di conferma di quedo TattUo ,fub dot. 
ratìone foli , (hi fondamento , che benché Rom^e Idib. ^Junìì 1 741. dandoli con efla 
à'iT\ìte,ed tbhandonatCynon defnat earum a’ Vedovi, Vicarj generali , e Minidri 
J'anblittti , ut nonjìt locut facer , iy amit- facoltà , eii ordine di fare quanto fia nc? 
taf privilegia : altri, che non lo godano : celTario per la efecuzione del prelentc-» 

altri fonoanche di quedo fentimento, Trattato, come fièdetto di ftpra nelle 
quando però fiano dirute, ed abbandona- note fuWart. aj. ». i?. Dimanicrachèin 
te aubloritate Super iorie.Vnd. Correa./» adempimento del di loro uffizio devono i 
ReleB.de Immun.Ecclefpor.a.n.xo.Gom' Vedovi, ed Ordinar} de’luoghi profanare 
bacurt.^r Immunit. lib. 4. cap.7. ». ii. colli (oliti riti della Chiefa quelle , che 
Tud. verb.Eeelefa.eonel.^.n. IO- Barbof. Inno dirute , ed abbandonate, e per to- 
de ^ur. Ecclef lib. 2. cap. j . »»*»- 63. Ma glie re le cootroverfie,diraarei,che ne la. 
checché fia di queda controverfia , reda dialfero fegno colla idriziooe incifa in 
ogg' g'^ tolta, urdinandofi con quedo ar- qualche lapide , di elTercdata già profa- 
tic. che quando fiano dirute , ed abban- nata,come fi è notato di fopra in parlarli 
donate, non lo debbano godere , nella delle Cappelle, ed Oratorj podi nelle 
manieraperò, chelbfficgue. calède’ particolari, eMagnati, che non 

debbano godere art. z8. ». t. 

ARTICOLO TRIGESIMOPRIMO. 

G Lì erti, e giardini, ed altri luoghi di Chiefe, 0 dì quaUtpa altra (a) Cafa 
Religiofa , i quali non fono circondati da muraglie , e non fono eomprefi nello-a 
(b) Claufura. 

NOTE. 

1. a. Cafa Religiofa . Calè Religiolè Fìdet alia Jìmilìa Via loca ad piotufut 
funi dornus , (fy Monajlerìa Chrifliang Religioni! deputata, quocumque nomine. 
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ctn/ìontur. Voedb.Vlrh/qui^ur. verb.Re- refil. 8. ». 7. ove G allegano molti Sagri 
lìgiofg detnui^t fecondoGofr.ivi : Religic. Canoni ) e Dottori , ed efpreflamente lo 
/f domui dicunturMonalìtriayTempla^Ho. abbiamonel Tetto della detta l. Pattarti, 
fpitalia,^ alia loca Pia, ut/àpra . Cap.de Cod.de ih, qui ad Ecclcf. confug. Quid- 
Xenodoebih eod.tit.ldfCed deEpife.&Ckr. quid fuerit inter jacens, fitte in cellulh , 
in l.Orpbanotropbot. Cod.de Sacrofi.Ecclefi. five in domibut , bortulh j balneit , areit , 
omnia Oratoria , etìam ìlìa,qut aliqui atqueportieibus,Confugai,ìnteriorh Tem- 
er; devotione in proprih domibut Epifcopt pii vice,tueatur : per la ragione , che tali 
aubloritate eonfiituant. Loca Religio/a orti» giardini, cafe, c limili, i quali 
funi , ut Can. Oratorium <^t.difi. benché vengono circondati da muraglie , e fono 
quanto a quegli Oratorj , i quali fono po* compreG nella clauGira , eenfintur de.j 
fti nelle cafe de’ particolari, retta la dif- fabrica Ecelefig , t coWk medeCraa fanno 
pofizione diquetto Canone moderata col tutto un Corpo, come G dice nel Can. 
fuddetto 28. di quello ». cap. quhin atrio .Ctn.Erater.q-^.cchcptr- 

9. b. Claufura . Sicché in virtù di ciò quia Relìgiofitadbrerent , Religiefit—> 
quetto articolo quei luoghi , come otti , fiunt . l.\.ff. de relvindieat. All’incontro 
giardini , ed altri di Chìefe , o qualGvo* quando non fono circondati da muraglie, 
glia altra Cala Religiolà , i quali Ibno nè compreG nella claulùra, nonpoflbno 
circondate da muraglie , e comprefi nel- dirfi , che facciano tutto un Corpo colla 
la ClauGira, godono l’ Immune, e per Chiefa, o altra Cafa Religiolà , e per 
altro quetto è Rato , «d è il fentimento confeguenza checché altri dicono iii_. 
-comune de' DD. appoggiato a varie dif- contrario,preléntemcnte retta ttabilito, 
poGzioni Civili , e Canoniche . Dian- che non debbano godere l’ immune . 
Coordinai, tom. p. trabf. i . de Immunitat. 

ARTICOLO TRIGESIMOSnCONDO. 

L e Botteghe , e le Cafe attaccate alle muraglie delle Cblefi , 0 de' Monafierj ,0 di 
qualfifia altra Cafa Religiofa , quantunque abbiano interna comunicazione (a) 
eolie medefime ì purcbì non fiano compre fe nella (a} Claufura. 

N 0 T E. 

1. a. Colle medefime .Gtiniee.\'eba- non Io godono, quantunque le botteghe, 
fo finora fentito ,che fi fa dell’ immune, e cafe abbino comunicazione colle Ch'ie- 
goduto dalle botteghe, e cafe attaccate lè , Monatterj , o altra Cafa Religiolà . 
alle muraglie delIeChiefe,de’Monafterj, a. b. Claufura. Quindi rimane anco 
e di altre cafe Religiofe , e fi vede in di- in virtù di quello artic. ferma la maflima 
verlè rifoluzioni della S.Oongr.deU’Im- flabilita coH’art. precedente, di doverlo 
munirà pretto i fuoi Collettori , fpecial- godere,qualora le botteghe , e cafe fud- 
mente pretto il più volte citato Ricc. in dette venghioo comprelé nella claufura 
Synopf. verb. Apotbeca . verb. Domut , ed delle Chiefe , de’ Monatterj , o di qualfi* 
altrove; ora fi toglie quello contratto, e voglia altra Cafa Religiofa . 

ARTICOLO TRIGESIMO TERZO. 

L e Cafe , in cui abitano i Sacerdoti , e altri Ecclefiafticì , aneorcbi abbiano P in- 
grefiò fa) nella Cbiefa, eccettuatene però le caCe , ove abitano (b) Parrocbi, 
td altri Ecclefiafiici defiìnati alla cura , e cu/ìodia (c) della Cbiefa ,purcbi beniì tali 
Cafe fi abitine da e fi! flejf, e non da altri : le quali avendo P immediata comunicazione 
interiore cella flejfa Cbiefa , goderanno del Sagro Afilo , non ofiante , cbe abbiano la 
porta colP ufcita in ifirada pubblica . 

NOTE. 

I. a. Nella Cbiefii, Le CiCe, che ahi- T immune finora in Regno : primo, per 
tano gli Eccleliaftici coll’ ingreflb in_» quello, che hanno goduto tutte le altre, 
Chielà per doppio motivo hanno goduto avendo l’ ingrelTo in Chielà , ancorché li 

ibi- 
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»bita(Tero da’ laici; In fecondo luogo per 4. Siccome nemmeno reftano eccef- 


la confuetudine, che hanno avuto le cafe 
de’ Chierici nel Regno di godere l’ im- 
mune, ancorché feparate dalle Chiefe, 
e Calè Religiolè,come fu dichiarato dal- 
la Sagra Congrega2ione dell’ Immunità 
iitoaa Conetrfanen. ii. Novembre id47_. 
con cui li dice : Exeqautio etiam prò debi- 
th eivilibttt fieri non potè fi in Palano Spi- 
/copi , nec in domibin^feu manfionibus Cle- 
ricorum inRegnoNeapetitano,a/ienta con- 
fuetudine in d. Regno ad eorum faverem , 
preflb Fattolilid^ lmmun.part.5. traSl-s- 
a.Prefentemente però refta tolto que. 
Ho benefìzio dell’ immune non folo alle 
cafe degli Eccleftaftici particolari , ma 
anche alle cale in cui abitano i medefimi, 
non oftanteche abbino TingrelToin Chie- 
fa, godendolo Iblo nel calò, che vi abiti- 
no Parrochi , o altri Ecclelìaftici defti- 
nati alla di loro cura, e cudodia . 

j. Avvertendoli , che in parlarfì delle 
cafe , nelle quali abitano gli Ecclefiaflict 
particolari, non può , nè deve aver luogo 
quefto articolo rifpetto a quelle calè,nel- 
le quali abitano perfone EccleCalliche , 
che vivono in comune , tanto dell'uno , 
che dell’altro felTo, perchè quelle fono 
cafe Religiolè,e godono l’ immune, anco 
per quelche fi llabililce con quelloTrat- 
tato, e li è detto di Ibpra art. j i. e } 3. 
ove 11 fuppone, che quaIGGa caGi Re- 
ligiofa goda l’immune , ed indipendente- 
mente da quello Trattato G difpone par- 
ticolarmente nella detta Collituzione di 
Gregorio XIV.§.2.e 7.oveG va dicendo, 
che i confugiti non poffono eUraerfi ab 
Et elefiis yMonafieriii^ Saeellìi^'DomìbmRe- 
gularlbus^aatSttcularibust locifquc facris, 
aut Relìgiojfi , e ladetta Bolla di Grego- 
rio XlV.refta confermata in tutto quel- 
lo, che non Ga contrario al prefente Con- 
cordalo, come letteralmente G difpone 
coll’ art. j5. ed inoltre ne parlano dilFu- 
Amente Dian. eoordin. tom.g.traff. i. de 
Immunit.refol. 6.n. 1 2. Peregrìn. eap. 4. 
n. 6. Del Ben. d. tom.i.de Imman.cap. 1 6. 
dubin 9. feSi. ij. per tot. lo dello rifpet- 
to a’ Seminari . Dian. loe.cit.re/ol.z2. 
!• cd ivi Guai. Sperai, ed altri , 


tuati da quedo beneGzio dell’ immune le 
Cale de’ Vcfcovi , ma lo devono godere, 
come per lo palTato lo hanno fempre go- 
duto ;coGcchè le Cale, e Palazzi de’Ve- 
fcovi non vengono compreG fotto la dif- 
poGzione di quedo art. jj. per la ragio- 
ne , che in odiofis oppellatìone Clericoram 
nonveniunt Epi/copi Ipecialmente ove 
fi tratta di legge redrittiva de’loro privi- 
legi . tap./edes . de refeript. ed ivi Butr. 
n. j. e 9. ed Imol. n. z- eap. Inquifitores . 
de fiarette. in 6. ed ivi la Glofs. penule. 
per la ragione , quia in Epi/copìs efi qua- 
ìitai fupra olios^quce non reperitur ìnfim- 
plieìbus Clerici! . Abbafi in rubr. de vita , 
tip bone/l. Clerìcor. n. 1 1. Barbof. de ap^ 
peli, verb.jur. ffgnific. appell. Ji. num. 4. 

5. Nè può dubitarfi , che le Cafe__» 
de’ Vefeovi abbiano de JureVi privi- 
legio dell’ immune : poiché cfpref- 
famente lo abbiamo nel Can. Id con- 
Jlituimm 17. q. 4. ove: Id confiituimus 
ob/ervandam^ quod Ecclejiajììci Canone! 
deereverunt , 13 lex Romana confiìtuit , ut 
ab EccUfiee atrih ^ nel domo Epifcopì reti 
abfirabere omnino non lìceat . E quantun- 
que Paolo Sarpi de*Jur. Àjylor. eap. 4.^ 
voglia riflringerlo nel calo, che i Palazzi 
de’ Velcovi fi ritrovino attaccati alle-» 
Chiefe 1 nientedimeno la Glofs. in detto 
Can.Id confiituimm . verb.vel domo,con 
altri dice, che lo debbano godere ancor- 
ché fiano pode extra fpatium quadraginta 
paffitum'. Idem tamen privilegium babet ^ 
fi e/t extra i/tot paf/u! . 

6 . E queda è data , ed è l’ olTervanza 
nel nodro Regno: e cosi ha decifopiù 
volte la Sagra Congregazione dell’Im- 
munità per Aquino, Cadrò, Lecce, 
ConverÀno , Tropea , ed altri luoghi , 
come fi vede in diverlè fue rilòluzioni 
prelTo i Tuoi Collettori , fpccialmente-* 
FattoIiI.;Jflr.5./rflfì^.5.y?f?.i.«.25* ofigSr 
e lodeflb rifpetto al Palazzo della Nun- 
ziatura di Napoli, come in uoa Neapolì- 
tana j . Maji i685. predò lo delTo Falto- 
lil. n. j8. ove fi dice : Palatium Nunaa^ 
ture keapolii goudet Immunitaie Eecle- 

N X /<»- 
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Jfaftìca: informatale) che non leggcn- g i.Dian. Coordin./cw. i.f#; 

dofi in quefto Concordato difponzione Jòl. io. 

alcuna, colla quale fi deroghi cfjjrelTa- 8. b. Parrocbi . Hanno pretefomoN 
mente alle Cafe de’ Vefcovi , ed al Pa- ti DD. chequeftecafo de’ Parrochi, an- 
lazzo della Nunziatura di Napoli , rima- corchè polle extra confinia delleChiefo,e 
ne perciò la loro Immunità nella manie- quantunque lì abitalTero da altri , godefo 
ra , che la godevano prima del Concor- foro l’ immune ; e molto più avendo l’in- 
dato . grelTo in Chielà . Dian. Coordin. toc. cU, 

7. Solamente può nafoere la contro- refot. 21. per tot. ivi Ambrolìn. Decian. 
verfia intorno alle cafe, e palazzi de’Pre- e molti altri contra Peregrin. Farinacc. 
lati inferiori , che fono nel nollro Re- e Mar. Ital- ora lì Habilifoe ) che lo go- 
gne. £ quanto a quelle , che fi trovano dano, purché lì abitino da’ Parrochi , e 
attaccate alle Chiefo, e con comunica- che abbiano la immediata comunicazione 
zione, è certo, che devono godere il interiore colla ftelTa Chiela. 
privilegio dell’ immune, fe non come 9. c. Della Chic fa . Come fono/ Sa- 
Vefcovi , almeno come Parrochi ,eCu- grellani,gli Eremiti, e qualunque altra 
llodi delle proprie Chiefo, li quali tutti peribna , che lòtto quallìvoglia titolo lìa 
in virtù di quello articolo Io godono, e dellinata alla cura, e cullodia detla_> 
quando quelle cafe fieno foparate dalle Chielà, e quelle devono godere l' immu- 
proprie Chiefe , in tal calo mi rimetto a ne nella maniera, e forma , che li è detto 
quelche ne forivono i DD. fpecialmente delle calè , che fi abitano da’ Parrochi , 
Ciarlio. Controv. Forenf.tem.2. cap.t^^. come fopra . 

articolo trigesimoquarto. 

L a Bolla dello S. M. di Clemente XU. che incomincia: In Supremo Jullitiar 
Solio: per ciò, che riguarda omiciij rifpetto alla Immunità locate, avrà 
luogo nel Regno di Napoli nella maniera ftejfa, che bo luogo fa) nello Stato Ee- 
clefiajìico , in tutto ciò , che non è contrario (b) alla prefente dìfpojizione . Anzi 
/apendo la Santità di N.Sig. non fenza di/piacere delfuopietoUffmo animo , quanto 
fio grande il numero degli omicidj , che /accedono ciafcun anno nel detto Regno ; 
acciocché col rigor delle pene poffa por/ì qualche freno a tanto male , permette , e 
concede , che tutti gii omicidj cogP indizj ad capturam , e col pratticar tutto il di 
più, che fi di/pone negli art. i. e z. dì queflo capo , peno eftrattì da qualunque 
luogo immane , e cufioditì nel carcere laicale , colla condizione bensì , che fe F omi- 
cidio commejfo fard fiato affatto cafuale, 0 ad jullam fui defenfioncm cuni mo- 
deramine inculpata: tutelar , F autore di tale omicìdio dovrà fubito rimetterfi iri_, 
piena libertà , rimanendo a' Giudici laici la jacoltà di procedere contra tutti gli 
altri omicidj a tener delle leggi , e di quel tanto , che p ì difptflo in quefio capo 
per que' rei , che fi potranno efirarre , da' (c J luoghi immuni. 

NOTE. 

1. a. Nello Stato Etclefiaflico . Molte di quelle colè , che poffbno appartenere 
cofo utili fi dilpongono in quella Bolla , e al foggetto , che in elfo lì llabìlilce . 
parmi degne, che lì olforvallèro anco 2. (^indi avendo Benedetto XIII. 
nel nollro Regno , per dar freno a mol- colla più volte riferita fua Collituzione , 
ti delitti; ma dilponendofi con quello che incomincia: Ex quo divina diffonen- 
articolo di dover aver luogo lòlamente^ te clementia . §. Excladimus , dichiara- 
per ciò , che riguarda omicidj rifpetto to, che non godeflèro l’ immune /«/'rr/P- 
alla Immunità locale , (limo di parlare cientes proximum fuum animo preemedì. 

tato. 
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tate , iS ieìiberato , Clemente XII. con 
detta Tua Coftituzìone più cofe dichiara 
fu tal propolìto i e Ipecialmente, che do- 
relTe aver luogo quello calò eccettuato, 
anche rifpetto agli Ecclefiaftiei , come 
io eflà Bolla , §. Ferrò: Come pure vo- 
Jendo togliere le controverfie infortc—» 
tra’DD. dopo la Bolla di Benedet. XIII. 
rifpetto alle perfonc, che veniflTero con», 
prefe nella mede(ìina,(labilifce ; Homici- 
dii Rcet nata minarti viginti quinqut^ma- 
jertt verò viginti onnit tàm laiees , quéa 
Clerìeei,qui mandotum^cenfiiìum-^tnjlìga- 
iienem^autiììum coeperativuni, aat altam 
epcram euìfori prabuerint , « quorum 
fingulìi pravii adii bui bomicidium evene- 
rit in disto Beneditti Frtdecejp)rii conjìì- 
tuticne temprebenfos effe , oc deìncept cen- 
/tri de bere, eamque , quatenui oput fit , 
ad ipfet pari ter extendìmui j ha fcHìcet , 
ut eerum extraSiìo e loco immuni , acque 
traditio Caritè Steculari quoad laìcot ad 
ejaidem Curia Saeularis requifitionen^ 
fìat d Curia Ecelefiafliea , ^ Clerici ab 
ipfa Curia EccUJiaflica ex off eh omnino 
extrabantur ,juxta nermam , I 3 c. come 
nel §. Ulierius . 

g. Similmente fi ecceftua in quella 
Clementina dall’ immune l'omicidio riP’ 
fofb, nella maniera però, che inelfali 
efprime §. Item declaramut , con quelle 
parole: Item declaramut omnev , ^Jin- 
guloi pradìSlot tàm lai eoi , quàm Ecdefia- 
Jflieot , qui in Urbe , ae ditione prafatit , 
txcaufa, 13 oecojìone bomicidii etiam in 
rixa tommiff cum armìt , feu injlrumcn' 
tii fuapte natura aptit ad eccidendum in- 
quieti , proceffati , vcl in contumaciam 
banniti , é' eondemnati f aerine , dummo- 
dè bomicidium non fuerit cafuole, vel ad 
^opriam defenffonem , Immunitatis pra- 
Jota beneficio minimi etiam gaudere . 

4. Sicché molte colè fi difpongono in 
ella Clementina intorno all’omicidio 
premeditato , e deliberato ; ed altre in- 
torno aH’omicidio riffofb ; e convenendo 
parlare di amendue per quelche può ap- 
partenere alle note del mio Soggetto 
deir Immunità locale , prima parlarò 
deir uno , e poi dell’ altro . 


5. Si dice omicidio deliberato , o fia 
premeditato , o appeiifato , ammazzan* 
doli raiw/r«tf , Q deliberata animi in- 
tentione interficiendi capta oecq/ìone , ita 
ut voluntat nocendi rixam , Èf provoeatio- 
nem prreecefferit , df ut dìcitur , a làngue 
freddo . De Angel. diSt. par. 1. cap, 6 p. 
». 3. Clar. §. Homicidium . verb. ex pro- 
pefìto . in princ. Cabal. de bomieid.n.i 80. 
ejigg. cap. 6 . par. g. ». 1 7. 

6. E dipendendo la qualità di quello 
omicidio deliberato , ed appenlàto dalla 
deliberazione, appenlàmento , e preme- 
ditazione, quali elfendo tutti atti delia 
volontà , lì rende alfa! difficile penetra- 
re la mente degli uomini: quindi bifo- 
gna ricorrere alle conghietture , ex qui- 
bui animai deliberatut probatur . Cabal. 
loc.eit. ». gSj. Malcard. de Probat. eon- 
clttf. 98. verb. animai deliberatut . Fari- 
nac. de Homicid. q. 12 j. n.^i.efegg. con 
che bifbgna avvertire alle parole dette-» 
prima della riffa , in tempo della rifsa , e 
dopo della riffa : così pure alla qualità 
della perfbna , che li ammazza , e di chi 
ammazza ; ai trattati , preparamenti di 
armi, cavalli, e limili, come dicono i 
DD. di fbpra riferiti ; ed in dabio l’omi- 
cidio li prefumepiuttoflo commelfo inj 
rida , che con animo premeditato, e de- 
liberato. Barr. tentar, ^.offerv.qó. «.9. 
tfigg. CottzxoX.-oerb.bomicidium .refol.T . 
num. 6 . 

7. Quanto a quei , che danno ordine 
di ammazzare , ajuto cooperativo , o che 
fanno da illigatori , o per qualunque al- 
tro ajuto , che dannoall’ uccifbre , qua- 
li tutti io virtù di quefta Clementina an- 
co li eccettuano dall’ i mmune , come fb- 
pra, parlandoli di limili perlbne nell’al- 
tre note all’ art. lo.n.ii.e fegg. e po- 
tendoli quelche ivi fi dice congrua con- 
gr uh re ferendo bene applicare a quello 
propolìto, per non replicare lo ftelfo 
inutilmente , mi rimetto a quanto iiL> 
detto luogo. 

8. Rifpetto poi all’omicidio riflbfo. 
Omicidio rilfofo è lo llelfo, che omicidio 
femplice, opuro, che chiamano, 
{ommittitur quando volani ai nocendi prò- 

cedit 
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IO» Capitolo Secondo . ’ 

tcàìt 'mmeàioti-fx prtwcatìone^itautantc qui venando oìiquctH occidìt » fi in rt-, 
catn nutlat adcfet ntctndi animut dif- bui lUit 'n nonadbibtal mnem à$hgcn~ 
ferenza dciromicidio premeditato, qua- /w«. Peregrin.Pra;.Cr/M.^rr. 4 :/?».io. 
le ricerca la premeditazione precedente, «.70» E quantunque in qucftì due «n “J} 
e come Tuoi dirli , che C commetta a/à»- tale omicidio non lìa folito tralafciarli 
guc freddo , per quelche fi è-detto di fo- fenza qualche caftigo ; ftimo però , che 
pra . De Angel. he. eie. cap. 70. n. i. Fa- non polTa confiderà rfi calo eccettuato, dt. 
rìmcc. de Homicid. d. q. i*6. Vulpin. ;« cui fi parla, dorè fi richiede qualche al- 
Suceo.par. 1. ». g. Gralfet. de Nere prodi- tra cofa affai di più , trattandoli di pri^va- 
for. %.2.ei.per tot. Conciol- verb.bomi- zione del fagro Alilo , quale deve fup- 
cìdiHtn.ref. \.n.\. porre un pieno confenlb in chi amraaz- 

9. Con dichiarazione, che non ogni za : tanto piu, cheun tale omicidio non 

omicidio rifsofo re.ffa in virtù di quella puòpunirli nemmeno collapenaordina- 
Clementina eccettuato dall’ immune, ma ria di omicidio femplice, per effere wfl 
li richiede, che lia commeffbrajw Jm/r, natura fua omicidio cafuale, che e lo 
Jiu inflrumentii fuapte natura apth ad Retto ^ che dire praterintentioaem. 
oceìdendum , come in efla Coll ituzione : ti. Parimente non vengono efcluU 

Sicché quando l’omicidio fia commeflb in dall’ immune quelli , che ammazzano ad 
riffa lènza le armi , o illrumenti , li qua- proprtam defen/tonem : poiché m quella 
li per loro natura non fiano atti ad am- Clementina anco quello efpreffamente li 
inazzare , 1 * omicidio riflblb non rella ec- dichiara. L’ omicidio fi dice comnieffo ad 
cettuato , come per ragione di elempio , propriam defenfionent, concorrendovico- 
«mmazzandofi in riffa colle mani, urtan- pulativamente trecofe; prima, checbi 
do la p'erlbna , la quale cadendo in terra ammazza fia flato provocato . lecondo , 
liferifle, cmorilfe, o percuotendo con di aver ammazzato per difendere 1 ^ 
calci, pugni, e limili. Le armi, ed fteffb: terzo, che la difefa era necefla- 
ìftrumenti atti per loro natura ad am- ria, come quello, che fi ritrova in peri» 
inazzare , Inno le armi da fuoco , pugna- colo della propria vita , e concorrendo- 
li, coltelli, fciable, florte,efimiIi, la vi quelle tre cofe copulativamente, ua 
delazione delle quali rigorofamente fi tale omicidio non è punibile , e li dice-» 
proibilce in quella Clementina : TlUru- eommeffb lege permittente ^ come lui^ 
menti poi, che per loro natura non fono gamente va ciòefaminando De Angel. o. 
atti ad ammazzare,lòno,come per ragiq- par. \.cap.7i.n.2.e fegg. 

la. b. Allaprefente difpojtrùone.vìo- 

vendo adunque aver luogo nel noflro 
Regno la fudd. Clementina perciò , che 
riguarda gli omicidj rifpetto alla immu- 
nità locale, in tutto ciò, che non è con- 
trario alla prelènte difpolizione di quello 
i. Cap.deX Trattato: e difeordando tra 
di loro inforno alla maniera , e forma di 
procedere in quelli delitti eccettuati, 
quindi quanto a quello non deve aver' 
luogo la detta Clementina , e che perciò 
procedendoli in quella caufa dell’ omici- 
dio , deve olTervarfi la maniera, e forma, 
che fi prelcrive in quello a. cap. rifpetto 
a tutti gli altri delitti eccettuati . 

Ij. Chepoi tra di loro nonconven- 
gaoo nella forma , e maniera di proce- 
dere , 


ne di elèmpio,fe qualcuno ritrovandoli in 
riffa, o ciccato dalla collera ammazza 
con làffì, legni, (canni, banchi , o altri 
firoili • 

IO. Siccome ttemnieno refla eccettuato 
daH’immunel’omicidio cafuale, dichia- 
randoli efpreffamente in quella Clemen- 
tina, come Coprì . Omicidio caluale fi ap- 
pella queIlo,che fi fa pr^ter intentionem, 
e dove opera il puro cafo,e niente la pro- 
pria volontà, come quando quii cogitani 
alittdf acero ^ alium oceidit , utinpulfan- 
te catnpanamìfi recidit tintinnabulum, ^ 
tranfeuntem oceidit • V'u Ipin. he. cit. ». 8. 
Conciol. refol. 4. ». 7. Può però talvolta 
i’ omicidio cafuale fard colpolò , dando 
fcilicet operam rei Hlkitre , ut io Citrico , 




Digiii/- 


Immunità Locale* 


dere , è indubitato , poiché in detta_j 
Clementina fì Bgurano due cali di delin- 
quente, chefiruppone reo di omicidio 
eccettuato: uno di Tuppofto omicidio 
eccettuato non ancora procelTato, nè 
condannato: 1’ altro di omicidio eccet- 
tuato , già procelTato , bandito, ccon- 
dannatoin contumacia, e tanto rifpetto 
all’ uno , che alT altro calò fì ordina, che 
ritrovandoli il delinquente dentro l’ im- 
mune, proceda il Vefcovo alla eliraiio* 
ne, e lo cuftodifca nelle Tue carceri, o 
nelle laicali , quando le Tue non fieno tu- 
te, e licure, e che egli dichiari, le il 
fuppollo reo debba godere, onò; con.» 
quella differenza , che nel primo caTo lì 
ordina , che anch’egli formi il procelfo 
fttptr qualittttc dclìBì •. e quanto al fe- 
condo cafo, che fi fervi della lentenza, 
e procelfo contumaciale del Foro laica- 
le, come in detta Coflituzione . §. Vt- 
qut reoram , e §. ^Mties. 

14. All’incontro in quello x« far/ del 
Concordato fì ordina , che la cullodia_i 
de’ rei , quali fi fuppongono delinquenti 
di delitto eccettuato, debba fpettare al 
Giudice laico, il quale anco debba for- 
mare il procclTo faper qualitaU dclìBi : 
ed il Vefcovo dichiara, fe il delitto fìa 
eccettuato , o nò , e che in calò di ricor- 
ro del Fifco Ecclefìallico , o del Fifco 
laico dalla dichiarazione del Velcovo , 
proceda il Tribunale Millo , come fì dice 
òiCopnart.y.t figg. dove nonelTendofi 
niente parlato di quelcbe fì dice in quella 
Clementina rifpetto al delinquente di 
fuppollo omicidio eccettuato, che fìa già 
dal Foro laicale procelTato , condanna- 
to, e bandito, parendo, che quello non 
fì opponga alla dil]x)fìzione di quello a. 
top. crederei perciò, che il Vefcovo pof- 
fa fervirfì del procelfo contumaciale del 
Giudice laico, che colla ifpezione di elfo 
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polTa venire all* atto della declaratoria > 
efìbendolègli dal Giudice laico , in^ 
luogo del procelfo, che fi llabilifce_j 
doverli formare dal medefìmo in virtù 
dell’ ar/. }• di quello 2. top. 

15. c> Luoghi immuni . Quindi Omi- 
cidiario veruno ha fcampo diìalvarfì col 
mezzo dal confugio *, mentre con quella 
nuova difpofizione del Papa , quando vi 
concorrono gl’ indizj ad captar am , fi or- 
dina, che tutti fiano carcerati , e fì pro- 
ceda contro di ellì , come fì è detto di Ib- 
pra art. i. e a. dimanierachè tutti gli 
Omicìdj rellano eccettuati dall’immune, 
a riferva del Iblo omicidio, che fìa flato 
affatto cafuale , o pure od jaflam fui de- 
fenfiontm cum moderamine inculpata tu- 
telte , come fì è notato di fopra in quello 
medefìmo iTrr. }4< n. lo.e ii. non gio- 
vando qualunque altra maniera , che vo- 
glia allegarfi di elfer feguito l’ omicidio, 
cioè, leconarmi , o iftrumenti di loro 
natura atti ad ammazzare , o nò , o altro 
limile , come fi dice nella Clementina 
fuddetta; mentre rélla la medefima mo- 
derata , c rillretta in virtù di quello ar- 
(ic-ì 4 - 

16. Stimo contuttociò doverli avver- 
tire , come per aver luogo quella dilpo- 
Czione , bifogna , che fìa feguito 1’ omi- 
cidio, enei cafo di qualche ferita mor- 
tale, rifugiandofì il delinquente nell’im- 
mune , ciò che debba pratticarfi , ved. 
nelle note all’ art. 2. di quello cap.2.n.s. 
e fegg. E dicendoli in quello articolo, che 
fi proceda contro gli omicidiarj nel cafo, 
che vi fìanogl’ indizj adcapturamy nella 
maniera , che li ordina in quello 2. eap. 
art. i.ea. come ciò debba aver luogo 
ved. parimente quelche fi è notato fu 
quello propolito in detto flf/. it nutn. ii- 
tfegg- 


ARTICOLO TRIGESIMO Q^U I N T O. 

S lteome ancora dovranno aver ìuega net Regno di Napoli la Cefituzione di 
Gregorio XIV. che incomineia (a) Cum aliàs , e P altra di Benedetto Xlll. 
che incomincia: Ex quo divina difponente (b) clementia, in tutto eto ^ che par 
rimente non fard contrario alla prefente (c) d fpofzione. 
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io4 Capìtolo Secondo. 

NO T, E. 


I. a. Cumallàs, Molti Tono i capi di 
quella Coftituzione . 

3 . In primo luogo G deplora l’ abufo , 
che fi faceva da alcuni MagìGrati laici di 
certi, e diverG Indulti conceduti loro 
da’ PredeceObri Romani PonteGci , fpe- 
cialmeote da SiGo IV. ^\o\f.fuptr ab- 
dticendìi t wl extrabendìs ab EccU/iit’, 
Monajlerih , Saecllìs , Demibut Rtgula- 
rìbuit (!;• S/ecularibus i Locifque Satrìty 
aut Ktligìojii i delinquenti di certi de- 
litti ; ed inerendo a quelche aveva rifo- 
luto SiGo V. PredeceGbre , lo che non 
potè egli efeguire per cffere Gato prcve- 
nutodalla morte , efprelTamente quelli 
fi caGano , c G rivocano . 

j. AppreffoG eccettuano dal beneG- 
7 io dell'immune alcuni delitti, e cosi 
fi dice : Vt laitìt ad Ecckfiaf , loeagup • 
/aera., 13 religìofa pr^dìBa cenfugienti- 
but j fifuerìnt puhlicì laironet , viaram- 
que grajfatorei , quUtìnera frequentata, 
velpuhlicatjlrataiobpdent, ac Vi a t ore t 
ex infidiit (t) aggrediuntur , aut depo- 
pulatore: (z) agrorum, quive bomieìdJa, 
& mutilatioaei membrorum in ippi Ecele- 
Jììt, earumve Coemeterih eommittere^ 
(g ) non ver en tur , aut qui prodi torti prd- 
ximum fuum (4) occciderint , (j) aut 
Jjfajptùi, (6) vel Htoretis, aut Upe 
Majeflath in per/onam (7) ippufmet 
Principii rei , Immunitat Eccleiiapìca^ 
non fuffragetur . 

4. Si ordina poi a’ Patriarchi, Prima- 
ti, Arcivclcovi , Velcovi , ed a tutti gli 
«Itri Prelati di Chiefe lècolari , e rego- 
lari , che abbiano cura di far confegnare 
a’MiniGri,ed Uffiziali della Curia feco- 


lare, fenza timore d’incorrere in cen- 
fiira alcuna que’ laici , che fi rifugiano 
nelle Chiefe, e luoghi religioG fuddet- 
ti , qui pr tedisi a deliSla, eorumve alìquod 
judicio/uo commhi/e vìdebuntur ; c que- 
Go in cafo , che eflì ne vengano richicGi 
dalla Curia (ecolare. 

5. Parimente G ordina , chequalGGa 
Curia focolare , MiniGro , o UfGziale di 
efia non ardilca di eGrarre di propria au- 
torità, come facevano prima , in niuno 
de’ delitti eccettuati fuddetti i delin- 
quenti da detti luoghi immuni , che fi ri- 
fugiafièro in eflì , pne expre/a lìcenti» 
Epi/eopì , vel ejut Òfficìalh , cum ìn- 
teroentu Perfonte Eecleiiafticte ab e» au- 
Sioritatem babentii . 

6. Come pure fi dichiara , che la fa- 
coltàdi dare alla Curia laicale , fuoi Mi- 
niGri , ed Uffiziali la licenza di prende- 
re, eGrarre, ecarcerarei fuddetti de* 
linquenti confugiti, non G debba dare da 
altro Prelato inferiore , che dal Vefeo- 
vo , o dai filo UflSziale privativamente a 
qualunque altro, e ne’ luoghi efenti , e 
Nullius Dìteceps , fi ordina , quod ad Epi- 
feopum vìciniorem devolvatur btec cogni- 
tio , i3 non ad olios . 

7- Si dice fimilmente, che dopo che 
i laici delinquenti di qualcuno di queGi 
delitti eccettuati fiano fiati efiratti, e 
prefi da’ fuddetti luoghi immuni , fi or- 
dina riporfi nelle carceri della Curia Ec- 
clefiafiica, dataìllit, sì opus fuerit ,cu- 
ftodìa per Cttriam feeularem, nee inde 
extrabi,Curìteque faeulari prtediSi a con- 
iignari, nee tradi poJpnt,nìsi cognito prius 
per Epifeepum , feu ab eo deputatum , an 


1. Ved. Artic. 14. e fue Note . 

3. Del Ben. tom. a. de Immunit. cap. 16. dubit. 16. e pegg. Dita. Coordht. tem. p- 
de immunit. re fot. 58. ». 5. 

3. Ved. Artic. aa. e fue Note. 

4. Dita. Coordin. d. tom. g.traS. u de Immunit: refol.i. e fegg. Del Ben. Uc.cìt- 

dubtt.ao.per tot. 

5. Ved. Artic. 13. e fue Note. 

6. Dian. loc. ctt. refoL 46. efegg. Del Ben. loc, est. dubit. ai. per tot- 

7. Ved. Artte. 20. e fue Note . 
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ìpji "acri crttnina rupitius exprcjp» commi- 
Jcrìnt . Tuncquc demum de mandato Epì- 
fcopì per *Judìcem Ecclejìajlicum Curia 
Sacularì , quacumque appeìlatione pojlpo- 
/ita , conjignentur . 

8. Siva anco dichiarando, che//e_t 
crìmine Harejìs cognitio ad Forum Ecele- 
JìaJlicum tota per tìneat^ nequeìn ea Curia 
Sacularh fe quoque modo ìntromìttat . 

9. Si proibifce a’ Magiftrati laici, loro 
Ministri , ed Uffiziali , ne contro Ecclefia- 
fticat Per/ònaSySacularet, outcujufvU Or- 
dìnit , vel Mtììtìa , etìam S- *Joannìt Hie- 
ro/òlymìtani Regalaret quoque modo etìam 
visore predi fforumprivilegìorum , Indul- 
torum , aut concejjionum , qua omnia ad 
tcrminot ^uris per prafentet redueimus , 
procedant ,aut fe intromìttantyillarae ab 
EcclefityMonaferiìSyDomibuSy locìfq\ fa- 
cnty aut Relìgìojìi , etìam in ca/ìbut in bac 
Conftitutione exprejps,extrabere y abduce- 
re capercycarcerare , aut eognofcere de cri- 
minibus ad forum EccUftaJììcam pertinen- 
t ; basyaliàs yquàm de jurcy^ privilegia eif 
dem Ordinibus , aut Mìlìtiis eoncejfa per- 
mittìtur y quomodolibet prafumant . 

10. Inoltre fi comminano le pene con- 
tro chi attentalle diverfàmente da quel- 
che di fopra fi è ordinato, e così ivi : ^uod 
Jì quts quacumque dignìtatCy autboritate 
prqdituVyprpmiforumyaut alio quovìs prp • 
textUy quidquam pratery aut contro bujus 
nojlra Conjlìtutìonn tenorem attentare 
prafumpferìt y declaramuseum ipfo faBo 
eenfur is , éfpornas eafdem ìncurrere, qua 
contro libertatiSy *JurìSy & Immuni tatis 
Ecclefiajlìca violatore: per facrosCanoneSy 
( 5 * Concilìorum generaliumy nojlrorumque 
PradeceforumqueCon/lìtutiones funi pro- 
mulgata , 

11. Finalmente foilìegue la claufiola 
fublata ycoWz folite deroghe , e decreto 
irritante . 

IX. b. Clement ìa.Moìti anco fimo i ca- 
pi di quell’ altra Coftituzione. 

1 J. Primieramente fi va parlandodel- 
le controverfie tra le due Poteftà iniòrte 
intorno a quella Immunità locale dopo la 


* ; Ved. art. 1 4. e fue note . 


fuddetta Collit. di Greg.XI V. e fi va di- 
cendo, che i Romani Pontefici Predecefi. 
fori volendole togliere , penfavano fpie- 
garle, facilitare, e dare alle CurieEccle- 
fiafliche maniera, e forma di procedere in 
quelle caufe; e non ellendofi ciòefeguito 
da’medefimi per altre dillrazioni,ora con 
quella nuova Collituz. bramandoli dar fi- 
ne a quanto di fopra, primieramente fi 
conferma quella di Greg.XIV.cttw omnì- 
bttSylS Jingulìs in ea contenti:, (yt dfpoftì:. 

14. Poi fi dichiara, in quali termini 

debba aver luogo il delitto , che riguar- 
da i pubblici ladroni , ed i gralTatori di 
(Irada , eccettuato in detta Collituzione 
di Gregorio XIV. e così dice : Cum ita- 
que pradìBa Gregoriana Confìtutione^ 
eautum fìt , ut publicis latronìbus , via- 
rumque gra/fatoribu : , qui itinera fre- 
quentata y vel publìca: Jlrato: obfìdent , 
aut viatores ex ìnfidii: aggredìuntur , Im- 
munità: Eccletìojlico minimi fuffragetur-y 
non levi: outem ìnter DD. emerferit con- 
troverfìa , an qui: ex unico oBu publìca: 
latro y graffator dici pojpt , vel piar et 

od id aBu: requìrantur ; No: ejafmodi 
controverfìam dirimere intendente: , Uni- 
com tanttìm grajfationem in via publìca , 
aut vicinali admi/fam y fufficere ad boCy 
ut qui: publicu: latro , grajfator dici 

voleat ; dummodo tamen gradati mor : , 
aut membrorum mutilatio fequuta fuerity 
tenore pr afentium difinimu: y (i) Ù" de- 
claramus . 

15. Altri delitti in virtù di quella nuo- 
va Collituzione fi dichiarano di quei, che 
fi eccettuano nella Coftit.di Greg.XlV. 
c fono , qui bomìeidia , aut mutilatìtne: 
membrorum in Ecclefi:,earumve Caemete- 
rìit commìttere audent , quemadmodum in 
GregorianaConf itutione fancitum efl-, ve- 
rum etìam qui dante: in Eecìejia , vel Coe- 
meterio inter ficiunt fante: extra EcelefS, 
vel Coemeterium, aut ipf: membrum matl- 
lant : noe non qui fante: extra Eceleffamy 
vel Coemeterium occidunt fante: intra Ee- 
clepam , vel Ccemeterium , aut ipf: mem- 
brum fi) mutìlant . 

O 1 ( 5 . 


,. Ved, art. 22. e fue note . 
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1 6. yle (Mdem fui eonfugiemibus v'm cr'meu admittitur Uberatn ìabcant ufam^ 
tnfcrant , atque ip/òt ab Exckjìa , aliovc tf eommercium ; vtt ipfai moneta: conjla- 
lato immuni tialenter extrabant (i) adulterata: ^ aut detonfa: fcìentèr 


abducunt : declarante: in quatuor prtS' 
mijji: (2) cajibu: ejufmodi reo: non illiu: 
tantdm Eecìefie, quam violar unt , fed cu- 
jujlumque etlam alterìu: Ectlefiu immu- 
mtategaudere tuquaquam pojp , (j j aut 
debere . 

17. Adhut in erìmine ojbjpnìì non_j 
modo mandatario : , qui in ipfamet Gre- 
goriana Qonjìittttiene aperti exeipiuntur, 
fed etiam mandante:., qui certum prt- 
mìim , aut mercedem, pve in pecunia, 
Jive in olii: rebu: tradidcrìnt , aut promi- 
Jerint, quamvhpromtffio nuUurn babuerit 
effeUum , dummodo aj/ajjtnium re ipfa pa- 
trattìVtfuerit,abEcclc:iaJlic4elmmuttitatì: 
beneficio excìudimu:, ac pnro exclu:i: perpe- 
tuò baberi volumu: (4) ìS mandamu : . 

18. Altri fi eccettuano in quefia ine- 
defima Cofiituzione, e (bno : Excludi- 
mu: parìter , repelUmu: , atque privamu: 
eju/dem Immunitati: privilegio interfi- 
ciente:proximum faum animo (j) pre- 
meditato . 

1 9. Eahificante: (d) literatApoftolìca:. 
Minijlro: Monti: Pietà ti:, velalteriu: pu- 
blici telanti , aut band prò depotiti: Prin- 
cipi: , prhatarumque Per/onarum defii- 
nati , furtum , aut faUitatent in predi- 
ali: loci: committente:, cuju: rat ione arca 
pecuniaria ita minuatur , ut pene ordi- 
narie (7) locutiit. 

20. Conjlante: , adulterante: , vel ton- 
dente: quafeumque monete: aurea : , vel 
argentea: etiam Principum exterorum, 
quotiefeumque in loco , aut Provincia , ubi 


ita expendere , ^ erogare prefumentti , 
ut fraudi: confcii,atque participe: (8) cen- 
feri pofiint . 

21. Ilio: demum, qui fub nomine Cu- 
rie fefie introducunt in aliena: domo: ani- 
mo ibidem perpetrandi rapina : , eafque re 
ipfa committunt cum bomicidio,aut muti- 
latione membrorum alicuju: ex dome [liti: 
earumdem edium, vel edam extranei, 
quem ibi forti rcperiri contigerit , dum- 
modo bomicidium , vel membrorum mu- 
ti latto (pi fequotur . 

z2. Si dà metodo ^ maniera , e forma 
particolare alle Curie EccleGafiiche di 
procedere in quelle caule d’immunità 
rilpetto a’ delitti eccettuati , c cosi ivi . 

fijuotiefcumque igitar Curia Eccle- 
tiaftica à Curia Seeulari fuerit requnita, 
ut lakum aliquem delinquentem è loco im- 
muni extrabi, ac illi con:ignarifaciat,ea- 
que fuper deliPli excepti qualitate , ac 
per/on^reitate fubmini/ìrata ,vel ecgui- 
tita :int indicia , quf ad capturam decer- 
nendam fufikere videantur , cune Curia 
Eccletiofìica , ad eju/dem delinquenti: ex- 
trabiionem ab Eeclefia , aliijve loci: immu- 
nibu: ope , ac mediofuorum exequutorum, 
implorato etiam,quatenu: opu: :it, Brachi: 
feculari: auxilio , ff cum interventu Per- 
fone Eccletiajlice ab Epifeopo deputande 
procedere teneatur , extra&umque adfuo: 
carcere: a/portari, ac ibi fub tuta cuflodia 
detinerì curet, (jf faciat . 

24. Ubi verò ex proceffii informativo 
defuper conficiendo conjlet de crimine ex- 

cepto. 


z . Ved. Artic. a i . e fue Note . 

2. Ved.nelle Note di quello Artic, n. 14. 15, e 16. 

5, Ved. le note alP art. * j. n, 9. e fegg, 

4. Ved. Artic. ig. e fue Note. 

5. Ved. Artic. ^4. e fue Note. 

€. De fahificantibu: Utero: Apojlolica:, e loro pene. Bonacin. /«nr. g. difput. i. 
q. q. per tot. 

7. Ved. Artic. 19. e fue Note . 

8 . De eonflantibu: , adulterantibu: ,i!f tondentìbu: moneta:. De Angcl. de Delibi. 

Parn. cap. 46. 47. e 4%.part. i. 

9. Ved. Artic. 16, e fue Note. 
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ctpto , ac ìnfttper oivtrfut eumdcm cxtra^ 
£Jum Calia rcfultent ìndicta , ut crime» ab 
eo faijp! patratam moraliter credi pojpt , 
ac debeat ^ exaBa tamen , receptafue prius 
ab ipjìtcbligatìone in forma juris valida 
rejiìtuendì extraUum Ecclefitc fub pcena 
excommuaicatitmis lata fententia Nobit , 
ac prò tempore exi (lenti Romano Pontifici 
refirvate ì quatenm idem extraffus indi- 
eia contro ipfam acqui (ita infuii de f enfio- 
nibuspurget, aediluat. 

25 . ^uodfi ea minimi purgaverit , 
veri delinquens repertat faerit, Curia Sa- 
ealari in ipfum talicafu , ut juris efiè een- 
fuerit , agere , atque procedere liceat . 

a6. Si ordina , che i Vefeovi a tenore 
di detta Coftituzionc di Gregorio XIV. 
privativamente a tutti gl'altri Prelati in- 
feriori, Ordinarie fintt aut 
nuliius Dioecefis^ aut Confervotore: à Sede 
^pofiolico fpecìaliter ,vel generaliter depu- 
/«//,debbanoconofcere,e dichiarare :<»« 
deliPla^pro quibus inqmfiti ad loca insania 
confugerunt ,éfin eis fe receperunt tfintt 
necne de genere , ac numero exceptorum . 

27 . Inoltre approvando quantodifo- 
pra fì ordina a tutti i Magiftrati, Miniftri, 
ed Udiziali laici, (lano di qualunque gra- 
do, e corìdizione,etiamfi ìmperiali,Regia, 
^Ducali, aut olia quai-is mondana di- 
gnitate, aut au&oritate prafulgeant^ ne in 
bujuftnodi caufis , vel conficiendo proceffus^ 
vel Inquifitos extrahendo a locìs immuni- 
hus , vel declorando crimino ab eis admìfia 
effe de exceptìs in Gregoriana., aut in pra- 
fenitnofiro Confiitutione, allo paBo fefe 
ingerant , aut immìfeeant . 

a 8 . £ foggiungendo poi così dice : 
fjuod fi fecus quidam attentare prafam- 
pferintpx nane omnia in eontrarium pra- 
mifforum gerendo , irrita, ér inania , nul- 
liufque roboris,vel momenti perpetuò fore, 
ipfofque attentantes in cenfuras , 13 alias 
poenas à Saeris Canenibus , 13 Conftitutìo- 
rsibus ApofioUcis adver/us cos,qai*}uri/dì- 
Plìonem Ecclefiafiicom quoque modo la- 
dunt , ac violane, infiiElasjncurrere decer- 
fsimus,i3 decloramus : volentes , intende»- 
tes, oc expreffe mandantes,quod omnimoda 
eognitìe , atque judicium de criminibus in 


Gregoriana Confi! tu tiene exceptìs, 13 à No- 
bis fuperlus explicatis , tum edam de aids , 
qua in prafenti noftra Conflitutione adji- 
cienda , éf Rmiliter excipienda duximus , 
quemadmidum , ut pr a fer tur, adjecimas , 
(ir exeepimus , ad Epifeopos tantiim pri- 
vativi quoad omnes perpetuò- fpeUet , ac- 
que (pestare debeat ; Ó" donec ipfi in oc- 
currentibus cafibus declaraverint , deli- 
Slum effe deexeeptis, 13 catera omnia a 
itobis fuperius conflituta adimpleverint , 
inquifitos Ecclefia , vel alterius loci fia- 
cri , ad quem confugerunt , immunitate 
goudere tutò debere , ae in eaconfiervan- 
dos , 13 manutenendos effeflatuimus ,pra- 
cipimus , i3 mandamus . 

29 . Finalmente fi efortano i Patriar- 
chi, i Primati , gli Arcivefeovi , ed i Ve- 
Icovi, quali fi coftituifl'ono efecutori di 
quella Collituzione, ut quanti momenti 
fit hoc negotium ferii cogitantes in eccur- 

rentibtts eafibus quali totem tejlium , 13 
probotienum pondus fiutnmo Hudio,ac vigi- 
lant'ta ficrutentur , omnemque fraudem,i3 
dolum procul arceri fiatagant ; quin edam 
Sacerdotali peSiore , quodeficumque opus 
fuerit,ìis omnibus obfiflant , qui ejafidem 
preefientis Conjlitutìonis exeeutionem , ac 
ohfiervantiam quomodoeumgue temerario 
aufiu impedire prafiumerent . 

jo. E poi conchiude : In reliquh porrò 
cafibus , tamin bat nojlra , quam in Gre- 
goriana Conflitutione nonexceptis, memo- 
res quàm acriter fiemper , & qua exìmia , 
ae prorfius fingulari animi fortitudine Ma- 
jores noflri prò Ecclefiaftica liberiate , ae 
Immunitate pugnaverìnt, nibil de illa im- 
tninui permittant, ncque fiacri s *Juribus 
labem ullam irregari patiantur , fiei ea 
pari fonò zelo , atque conflantìa tucri cu- 
re» t ; ab Omni tome» tamultu , ac per tur- 
hatsone cavenus, ne jaSta»tì( caufiapodus, 
quam mìfierationls,i3 jufiitite tituloEcele- 
Jìafiica privilegia offerere velie vide a» tur . 

g I. Qii.i parimente fieguono le folite 
deroghe col Decreto irritante , c claufo- 
la fublata . 

ga. c.Difipofizione . DividendoG que- 
lle due Collituzioni di Gregorio XIV. 
e di Benedetto XIII. nelle di loro parti 
O % più 
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più principali , cotnelbpra, eponendolì comeairiar/<ij.i4' lo.ìi.eaz. 

in profpetto di quello^ che Ci dice in que* ed altri finalmente in elTo 11 eccettuano , 
ilo Cap. a. di Concordato , chiaramente che prima lo godevano , come air«r/.io. 
fi vede in quello, che tra di loro con- 1 1, 12. 15. 17. i8. e 25. Quindi in nien- 
vengono , ed in ciò , che fono contrarie, te opponendoli a quella nuova dilpolìzio- 
e per conlèguenza come, ed in quali ter- ne le litddette due Collituzioni di Cre- 
mini debbano aver luogo nel nollro gorio XIV. e di Benedetto XIII. rifpetto 
Regno , come non contrarie alla prefen- a’ delitti , che fi dichiarano , o lì eccet- 
to difoofizione , e per ciò dire , llimofar tuanocon quello fecondo Capo , devono 
parola di alcune di elle. perciò interamente aver luogo nel nollro 

Si va parlandolo dette due Codi- Regno nella maniera , che in elTe fi diC- 
tuzioni tra r altre cofe de’ luoghi, che pone, e con quella dichiarazione, la 
dovelTero godere il benefizio dell’ inimu- quale fi fa de’ medefimi rilpettivamente. 
re, cioè in quella di Gregorio XIV. fi JJ. Si va parlando fimiiraente nella 
dice , che lo godelfero le Chielè , i Mo- due Collituzioni dell’ ellrazione de’ Rei 


nafierj, le Cappelle, le Cafe de’ Rego- 
lari , e de’Secolari [Ecclefiallici ] i luo- 
ghi Sagri , e Religiofi ; In quella di Be- 
nedetto XIII. fi parla con molta genera- 
lità , allora quando fi ordina cuftodirfi ri- 
gorofamentc l’ immune , in quello t.eap. 
fi dichiara , che alcune Chielè , e luoghi 
non lo godano , come nell’ art. 27. tfigg. 
fino all’flr/. jj.inclufivamente, e loro 
note . Sicché rollando con quella nuova 
difpofizionerillrettol' immune da quel- 
lo, che fi parla indette due Collituzio- 
ni ; rifpetto a quella parte le medefime 
non devono aver luogo nel nollro Regno, 
ma olTervarfi quello , che fu di ciò fi dif- 
pone in detti art.ìT .e fegg.^\no aU’jr/.j}. 
e loro note inclufi vamente come Ibpra . 

34. Quanto a’ delitti: altri fi eccet- 
tuano nella Collituzione di Greg. XIV. 
e di quelli li parla nelle note di quello 
art. 35. ff.j. In quella di BenedettoXIII. 
alcuni fi dichiarano di quei, cheli ec- 
cettuano in detta Collituzione di Grego- 
rio XIV. ediquelli parimente lì parla in 
quello or/. j 5 . al0.14.15.1d.e17. ed altri 
fi eccettuano di pianta , quali prima go- 
devano l’immune, come nelle note di 
quello llciroffr/.55. ». 18. ip. 20. e 21. 
In quello fecondo capo poi molti li di- 
chiaranodi quei delitti, che fieccettuano 
in quella di Gregor. XIV. come aìì'art. 
13. 14.20.e22. come purediquei,chell 
eccettuano nella Collit. di Bened.XIII. 


dall’ immune, che fi fuppongooo delin- 
quenti di delitto eccettuato, della di 
loro carcere, e cullodia , della forma 
del procelTo , cognizione del delitto , e 
Giudici di quelle caule: cioè in quella di 
Gregorio XIV. di Ibpra nelle Note di 
quello jr/. 55. «.5.6. e 7. In quella di 
Benedetto XIII. parimente in dette No- 
te a quello «r/. 35. n.22.e/ègg. c come 
che quella forma , metodo , e maniera 
di procedere in quella cauli contro i de- 
linquenti, che fi lùppongono rei di ec- 
cettuato delitto, e la quale lìprelcri- 
ve in quello fecondo Capo, quafi total- 
mente fi oppone tanto all’una , che all’al- 
tra Collituzione : quindi non devono 1 # 
medefime aver luogo, ma olTervarfi nel 
nollro Regno quelcbe fu di ciò fi ordina 
in quello fecondo Capo ar/ Cno 

al 7. inclufivamente. 

36. Nella Collituzione di Greg.XIV. 
fi dichiara , che la cognizione del delitto 
deH’Erefia debba fpettare privativamen- 
te al Foro Ecclefiaflico , come fopra in 
dette note a quello «r/.35.«.8.c niente fu 
di ciò dil]x>nendofi in contrario in quello 
2. Capo, deve la detta Collituz. rifpetto 
a quello delitto anco cantra laicet aszta 
tutta la Tua efecuzione, tanto più,che que- 
llo medefimo fi dice apprelTora/.ò. art.i . 

37. Come pure in detta Collituz. di 
Greg. XIV. fi proibilce (i) efprelTamen- 
te al Giudice laico prendere ingerenza 


1, V.fopranclU nate di ^ucjlo md.art.is.n.^,e ntlle altri dclFart.i. dtlfig.Qap. 3. 
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alcuna coatrogI’Ecclefiaftici,tanto Ceco- 
lari) che regolari diqnainroglia ordine o 
milizia ) anche di Cavalieri Gerofolimi- 
tani per quelle caufe d’Immuniti locale: 
come nemmeno prendere cognizione,, 
controdielfì per quei delitti, che fpet- 
tano al Foro EccleGaftico : e perchè 
niente G flabililcs con quella nuova diG> 
poGzione , che G opponga alla detta Co» 
flituzione , deve perciò olTervarG reli» 
giolàmente la raedeGma anche rilpetto a 
quello Capo: tantopiù, che lo ìlelTo G 
va tlabìlendo in quello Trattato nella,, 
maniera, che G dirà appreflb. 

^8. Inoltre tanto l’una, che l’altra 
Coftituzione deve aver luogo rifpetto al- 
le pene , che s’ impongono col di loro 
mezzo contro coloro, che ardilTero at- 
tentare cola alcuna prtettr , aut eenfra^ 
fermami & ttnorem delle medeGme, 
come G dice in quella di Gregorio XIV. 
nelle note fu quello art. j5. 0. io. ed in 
quella di Benedetto XIII. 0. a/, e fegg. 
nella maniera però, che G dichiarano , e 
lì elpongono con quella nuova dilpofìzio- 
ne , e non altrimente . 

Qualche cola dovrei dire intorno 
a quei delitti , li quali G eccettuano nel- 
le fuddette due Collituzionì , e de’ quali 
niente G parla in quello lècondo capo per 
porli al di loro proprio lume ; ma perchè 
i DO. dell’ uno, e dell’ altro Foro , e.> 
Teologi ne hanno formato quaG volumi 
interi, tralalcio perciò farne parola per 
non tornare a Ccrivere ciò , che da tanti 
altri diSulàménte è Gato Icritto , conten» 
tandomi Iblamente di avere avvertito , 
ed indicato le note fatte neldecorlb di 
queGocapolbpra diedi , ed in loro man» 
canza citato qualche Dottore , che ncL.» 
parla in margine delle notediqueGoer/. 
35. al 0.3. 14. 1 3.10.17.18.19.10. e al. 

40. Finalmente deGinandoli in virtd 
de’ Sagri Canoni, tanto nell’ una, che 
nell’altra Coftituzione i Velcovi Collo- 
di dell’ Immunità , e libertà EccleGafti- 
ca, con ordine, come Gdice in quella 
di Bened. XlII.le di cui parole G notano 
di Ibpra al 0. 30. fuffd nibil de illa immi- 
nuìpermitiant , nejue facrit ^uribut la~ 
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bem ttllam irrogare paf latitar j fed ea pari 
zelo , a/fue condamiatueri careni : e ciò 
centra quofcamqae quacamqae dignìtate 
prafulgeant , come nella medeGma Bol- 
la, e li notano le fue parole difopra al 
0. 37. e non opponendoG una tale difpo- 
Gzionea quella del prefente Cap.a. ma 
uniformandoG piuttofto alla raedeGma , 
reftano perciò in quella parte le due,. 
Coftituzioni con tutto il di loro vigore . 

41. Dimanierachè anche in virtù di 
quelche G diljxme con quello nrr. 33. coi 
quale G confermano le dette Coftituzio- 
ni > Ì0 tatto ciò che non fono contrarie alla 
dìjfefiztont di queflo feconde capitole i in- 
combe a’ Velcovi prendere tutte lerilb- 
luzioni Ibpra qualGGa controverGa , che 
poftanafeero in materia d’ immunità lo- 
cale privativamente quoad qaofcatnqae^ 
anche rifpetto al Tribunale Millo, il qua- 
le quanto a quello a. capo d’ immunità 
locale , non ha altra ingerenza , che fo- 
la, a taftativamente quella , che fe gli 
dà io virtù dell’ art. 7. cioè di ricevere 
il ricorlb del Fifco laico , e del Filco Ec- 
cleGaftico, e di giudicare fopra di elfo, c 
che in tutto il di più i Velcovi Ibno quel- 
li,che devono procedere contro quofcam- 
que quacamqae dignìtate prafulgeant, qui 
qaidqaam praier, aut centra bujut noflra 
Conjlitutienis tener em attentare prafum- 
;^r/0/, come Gdice in detta Coftituz. di 
Gregor.XIV.o nell’altra di Bened. XIII. 
cioè , che i Vefcovi nìbìl de Immunltate 
immìnuipermittant , neqae facrit jaribut 
labem ullam irregari patì amar , fed vaj 
pari foni tele , atque cenflantìa tueri cu~ 
rem , come Gmra , ed in grado di ricor- 
lb non riconolcono altro Superiore , che 
la S.Congreg. dell’Immunità , come G è 
notato di Ibpra in quello z.ra/.ar/.8.0.i. 

43. E comecché fpelTo dovrà farfi uG> 
di quelle fuddette tre Coftituzioni quin- 
di per maggior comodo G danno tutte e 
trediftefe per intero nell’ Appendice a 
quelle Note , cioè : la Coftituzione del- 
la fel. mem^di Clemente XII. al num. I. 
La Coftituzione della S.mem. di Grego- 
rio XlV.al n.ll. E la Coftituzione della 
Si.mem. di Benedetto XIII. ale. IH. 

CA- 
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CAPITOLO TERZO. 

IMMUNITÀ' PERS'ONALE. 

ARTICOLO PRIMO. 


A Rì/crva de' foli veri Còerlci , che tanno i requìfitl preferitti (a) da' Sagrì 
Canoni, e delle Perfne Relìgiof delF uno ,e deir altro fefo , che veftendo 
r abito Religio/o, vivono collegialmente fotta la difeipUna , ed ubbidienza (b) de' le~ 
gìttimì Superiori , o pure , che fi ritrovano defiinati da' loro legìttimi Superiori 
agP impieghi necefiar') fuori (c) de' Monaflerj, i quali tutti debbono godere il pri- 
vilegio del foro , in conformità (d) de' Sagri Canoni', nìun altra perfona , con^ 
qualunque nome fi chiami , godrà , o potrà pretendere dì godere efinzionc alcuna 
del foro laicale’. Eccettuati folamenie (e) i Carfari (f) de' Vefcovi, a' quali fi 
fard godere queir efenzione , che K dirà qui apprefih, 

NOTE. 


I. a. Da' Sagri Canoni .Sono appua- 
to i requiGti , che G richieggono ne’Chie- 
lici , ad eflFet to di godere il privilegio del 
Fofo quellijde’quali parla il Sagro Con- 
eilio di Trentoy^.2^. de Reform.cap. 6 . 
ove così Gdice: Is etiam feri privilegio 
non gaudeat , nifi beneficium Ecclefiafii- 
tum habeat , aut Clerìcalem babitum, 
tonfar am deferem,alicuì Ecclefiee ex man- 
dato Epifeopi inferviat , vel in Seminario 
Clerieorum, aut in alìqua Schola, vel Uni- 
verfitate de lìeentla Epifeopi , quafi in vìa 
ad major et or dinet fufcipìendot ver fi tur . 

a . Quindi in virtù di quella Concilia- 
re difpofizionegode il beneGzio del Foro 
il Chierico beneGziato , ©pure il Chie- 
rico ) il quale va in abito , e tonfura , e 
prefta il fuo fervizio a qualche Chiefa 
d’ ordine del Velcovo , o che con lua li- 
cenza s’ iflrada in qualche Scuola,© Uni- 
terGtà per abilitarfi agli ordini mao’- 
giori. 

j- Dimanierachè rifpetto al BeneG- 
ziato, non è neceflario per quello effet- 
to , quod dejerat babitum , éf tonfuram 
Cleriefiem, come negli altri Chierici, 
quia ìd in aliit folùm requiritur propter 
ditjundiionem aut , qua ponìtur infra , 
come va notando Barbof. nelle Colletta- 
nee ad S. Cene. Trid. d. fefi, ij. deRe- 


form. eap. 6 , ed ivi Clar. §. fin.q.% 6 .n 1 6„ 
^ 19. Lsel. Zech. de Republ. Eeclef. de 
Clerìe. verf ad hoc . Salzed. ad Bernard . 
in prati . cap. 6 x. n. 9. verf. Si tamen.Ee. 
Emman. in Sum. p. i . cap. tSS- conclufa. 
Azeved. /. i. ». p. verf feu ti beneficium . 
tit. 4. lìb. I. nova recep. ed altri , che ivi 
G allegano , come Cevall. Bobadil. Gut- 
tierez. Valafc. De Grafs.Farinac.Ccned, 
Bellett. Garzia . 

4. TralaGriando però quelli, ed altri, 
che ciò follengono,llimo a propoGto per 
le cole del nollro Regno il Regente—» 
da Ponte, il qualene’fiioi ConGgli lib.x. 
confi x^.per tot. folliene lo fteffo, ma Co- 
pra ogni altro il Regente De Marin. nel- 
le fue Rilbluzioni.//^. i- cap. ^ 6 . per tot. 
ove efamina T articolo magiftralraente , 
an Clericut Beneficiatut incedent tino ba- 
bitu , È? tonfura poffit à Radice laico ce- 
gnofei prò delidlit , e llabilifce la lua con- 
cluGoneal ». i. dicendo : Clericut in mi- 
noribut conftitatut Beneficium Eccletiafti- 
eum habent, non cogitar babitum deferre 
Clerìcalem ad effetlum , ut valeat fori pri- 
vilegio potirì ; ed ivi va allegando un 
gran numero di DD. tanto dell’ nno,che 
dell’altro Foro. 

5- Ed al nam. a. ne alTegna il medeG- 
mo la ragione, aflerendo; CBncìliun.j 

Tri- 
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Triietnìnum reìato t. 6. alternativi lo- in habitu non ìnceiant , non per hoc amìt- 
quitur, nempe t ut CUrieut babeat bene- tunt privilegi um\ quapropter muliorum 
Jìcium , vel babitam , ^ tonfuram defe- caufat defendi , & obtinut , ut non tan- 
rem , alieui Ecclesie de mandato Epifeepi tàm in benepeiìi-,fed etiam in Fratantiis^ 
in/èrviati ibi: ti benefit ium babet , aut ut Cleriti remittercntar j verum certi: 
habitum « i 3 tw^uram , 13 c. ex quo ilio—» temperibut viguit motut propriut San- 
eritur coucltuia > quod quando in alìquo Elìffimi Sixti V. mondonth > quod Clcriet 
jurit di/pq/ìtìone plaret qualitatet alter- quamvit beneficiati non incedentet in bo- 
na tiv^e opponuntur , fuffittt , quod una—i Vita , é* tonfar a , pojfent a laici: Judùi- 
adìmpleatur-iUtiìlìutlegpidifpotitìofuum bat cognofei •, non ohflante privilegio Cle- 
firtiatar effeSum . /. fi bieredi plaret . ff. ricali -i à'fifi ° quampluret 

de eondit. infiitut.dy faciunttext. ini. il- Oeritot etiam beneficiato: condemnavi- 
l»^ vel ille .ff.de legai. 13 in cap-in al. mut, ìicet ifte mota: propria: per San- 
ternotìvit . dereg.jur. in 6. eam concord. Siffmum Domìnam Nofirum Clemcn- 
in qaibut juribat babetur y teffdre feeun- tem yiU. Ptntifieem Maximum fft /ubla- 
dam conditiouem , quotìet prima verifica- tu: , bete D. De Curte , 
tur, fic in cafu propotitOy inquìuntyDoblo. feqaìtur Carol. de Grafs. traci, deeficn. 
re: [apra relati fufificere , ut Clerica: ad Oeritat. effebi. i . nam. ' < 9 J- *nm duobut 
tffebiam , de quo [apra , bene f cium poffi- fequentibat j omnìno videndu: \ hoc idem 
deat Eceleiiajlicumyvelquodaltcuì Eccle- firmavit Nicol. Garz. de be^c. 

fie : , vel Seminario inferviendo babitam , par. 7. cap. 1. »• 24* Barbol. /« coll. DD. 
< 3 - tonfuram deferat . ad Concil. Trident. d.cap. 6. n. i j . ubi 

6. E quantunque alcuni ne abbino du- bone Ueam citai y aliofque piare: rejert, 
bitato, dicendo, che Siilo V. abbia ciò ri- ^ hoc modo falvantur adduHa per Doen. 
vocato colla fuaCollituzione de’ 1 8.Gen- Reg. Tap. loc. cìt. nimirilm, quodnutob- 
najo 1580. colla quale fu (labilito, che fcrvantia procejfit antequam fuifiet Jub- 
coloro, i quali polTeggono benefizj Ec- latutmotu: Sixti V. prout teftatur etiam 
clefiaflici R in babitu Clericali non iace- D. Reg. De Curte , &fic di/lìngue tem- 

dantypriviltgiitClericalibuiipfojurepri- para , i3 concordabitferiptara: . , 

vati cenfeantur : attela però la Bolla 8. E lo ftelTo Reg. De Mann. loc. cil. 
di Clemente Vili, rivocatoria della Co- p.p. ne porta anco la prattica de noltri 
ftituzione di Siilo V. col Regente de—» Tribunali laicali, e foggiunge : £/ r«w 
Cun^Dherfor. Feudal.cap. %.num.<)\. novijfimì de hoc dabitarì contigifiet 
fai. 59. pare. 3. egli il Regen. de Mario. Regia Camera faper remiffione ptfjla ad 
conchiude, che fi folTe tolta quella con- ^udieem Ecclefìafiicum per Magnipcum y 
tefa , e lervendolì delle parole del me- 3 “ Reverendam Afeanium De Angeli: Cle- 
defimoal». 8 .didettoc«/. 55 . coaìdice. ricum Beneficiatum conventum uti fide- 

7. Effeloeum in cafupropofito difpofi- jafforem certi Arrendamenti ad ‘fflan- 
tìoni SacTofanPli Concila Tridentini in d. tiam Regii Eifii , Lalii Tagliavi.:..^ 
tap. 6. non obfiante Bulla , five Confitta- ejufdem Regii Patrimonii Ablorum Magi- 
tione Sixti V. ex quo demam fuit ilio per fri , inter calerà , qua ad remifiìonem 
Clementem Vili, fonila memoria revoca- denegandam ex adverfo opponebantar y at- 
ta, bat fubneffendo verbo . PraSlicamut legabotur ,prajatam Clericum ,e^i Be- 

autem badie in Clerici: prima tonfar a neficiatum , numquam ineejfifte in babitp 
fervala forma Concila Tridentini,ut tane 13 tonfara , immò ali laicum contraxfie, 
demam gaudeant privilegio ,fi incedane in cùmpro Arrendatore fidejufferat , o- ta- 
babitu yl3 tonfara , Ì3 reperiantur depu- men folio verbo pttt p- Iteg* 
tati certa Eccltfia ad ei ferviendam , quod tane Regii Patrimonii Prafidentem y Jub 
in Clerici: prima tonfara proceda , non die 15. Menfi: Aprili: i6}0. fuit praja- 
autem in Clerici: beneficiati: , qui etiamfi tu: Clerica: ad Curiam Arcbiepifcopalem 
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rtmìj^tti ^nuìlahahìtarttttonc de oppojìtii ci, i quali finora hanno pretefb doverli 
tx adverfo , prò Clerico patrocinante Do- fare avanti di elfi in virtù de’ ben noti ri- 
tnino Marco Antonio Ctoffi Adiocato do~ ti6j. e 3 j 5 - della G. C. della Vicaria, 
£}i£ìmo^ 'oiteintegritote , natalibut, èf come fi nota indetto art- 8. del preac- 
emniam virtutum genere decorato , penet cennatoro/. 4> non che s’abbia voluto 
Stìncam Regìa Camera A^orum Magi- derogare alla detta difpofizione del Sa- 
Jlrum ^quare de propojìta quajìione ulte, grò Concilio di Trento rifpetto al foro 
riut non ejl àuhitandum , ^ quandocafut Ecclefiaftico de’benefiziati ; e quando la 
tontìgerit-t recurrere ad no'cÌJ]imam deci- volontà del Papa foffe fiata diverfa , era 
fionem Sac. Conciti relatam per D.Confì- neceCfario,che ne aveffe parlato efprelTa- 
liarium Capycium Latro, deci/. 7j. ubi mente , //Vrr/t , come fuo- 

meminit de relatis per me hìc , thìque in le dirfi , ed avendolo potuto fare facil- 
hac materianonnulla invenies notabìlia . mente , e non avendolo fatto , deve pre- 
0 Nè olla dicendofi , che in virtù di fumerfi di non averlo voluto fare per 


quefio nuovo Concordato refia a ciò de- 
rogato coH’arr. 8. delfiz^. 4. ove fi dis- 
pone , che dovranno tutti i Chierici nel 
principio di ogni anno far enfiare di ave- 
re ofTervato i requifiti del Sagro Conci- 
lio di Trento intorno all’ abito , e tonfu- 
fa Chiericale , ed intorno a tutte le al- 
tre cofe fiabilite cogli articoli prece- 
denti ,e notarfi in una tabella, che deb- 
ba tenerfi pubblicamente appefa in Sa- 
grifiiaquei, che gli averanno olfervati, 
e che non goderanno de’ privilegi Chie- 
ricali que’ Chierici, che non avranno 
offervatii fuddetti requifiti , e che per 
conféguenza anche i benefiziati per go- 
derli rimangano obbligati all’ offervanza 
de’ requifiti, che fi preferivono con-> 
detto art. 8. del preaccennato cap. 4. 

IO. Perchè con quefio ar/. I. parlan- 
dofi del privilegio del foro Ecclefia- 
ftico de’ Chierici , fi dice, chelodevo- 
no godere avendo / requifiti preferitti 
da' ■Sagrì Canoni : e li requifiti preferitti 
da’ Sagri Canoni rifpetto a’benefiziatt 
Ibno li già detti di fopra , e quanto a_» 
quello fi dice deH’<7r/.8. del detto eap.4. 
è certo, che con quefio articolo non fi 
fa altro , che fiabilire una particolare^ 
difciplina rifpetto a quei Chierici, i qua- 
li vogliono pafTare agli ordini; in fitti 
quefio è il titolo del detto rj^.4. cioè: 
Requifiti de' Promovendi agli Ordini : In- 
oltre per quelche fi ofTerva da tutto il 
contetto di quefio cap, 4. fi fiabilifce una 
incontraftabile prova di detti requifiti, 
che aveffe luogo apprelfoi Tribunali lai- 


quelche più volte fi è notato di fopra, 
fpecialmente al i.art. 2,n. ta. 

II. Oltreché nel medefimo art. 8. or- 
dinandofi , che dovranno tutti i Chierici 
far collare nel principio di ogni anno di 
aver olfervati i Requifiti intorno all’abi- 
to , e tonfura , apertamente fi vede , che 
quivi fi parla de’ Chierici non benefizia- 
ti , e benché fi foggionga dopo aver det- 
to , che fiano tenuti di far collare, di 
avere olfervato i requifiti intorno all’abi. 
to , e tonfura , anche intorno a tutte le 
altre cofe fiabilite diJopra\ nientedimeno 
non eifendofi parlato di fopra , fe non 
che del titolo de’ Promovendi, che deb- 
ba elfere qualche Benefizio, Cappella- 
nia , o Penfione Ecclefiallica , e che in 
cafo di ncceflltà , o utilità della Chiela 
polfa anche promoverfi a titolo di Patri- 
monio: come pure non effendoli parlato, 
che dell’ età , e del fervizio, che debbo- 
no prefiare a qualche Chiefa , delazione 
dell’ abito Chiericale, eftudj, come-* 
dall’flr/. I. fino al 7. fi vede con ciò, che 
refia intatta la difpofizione del S. Conc. 
di Trento, ed in niente alterata rilpet- 
to al Foro de’ Benefiziati ; e potrebbe 
al più dirfi, che vengono con detto art.%. 
obbligati i Benefiziati a far collare di ef^ 
fere fiati promollì al Chiericato , e di ri- 
trovarli provveduti di Benefizio Ec- 
clefiafiico , per riportarne la Decla- 
ratoria , ad effetto di poterla efibire , 
ne’ cali, che polfono avvenire, e to- 
glierfi dal contrafio , in vedere fé fiano 
Benefiziati , o nò . 

13 . Rif- 
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II. Rirpetto poi alla qualità del be- 
nefizio , e chi venga fotto quello nome di 
benefizio j come (e fi ricbiegga j che fia 
pingue, o fé badi un femplice titolo, o 
una femplice Cappellania, o qualche 
penfione Eccleliaflica , il Card. De Lue. 
nelle note al Sagro Concilio di Trento 
detta fift. 2 j. it Reform. taf. dife. 24. 

f>- IO. e 12. di ciò parlando vuole , che il 
benefizio fta fondato con autorità Eccle- 
fiadica, e circa gli altri propudi dubbj, 
vedaBarbof in dette Collettanee al Sa- 
gro Concilio di Trento he. eie. nam. 12. 
tfigg. ed il Reg. da Ponte d. tem. i.con- 
Jil.2t^. n.j^. e eem.t. eenf. j<J. a.34. come 
pure il fuddetto Regentcdc Mario, d. 
lìb.i. Refol. eop. 56. vogliono , che baili 
una pendone Ecclefiaflica . 

1 3. Stimo però dovere avvertire, che 
quanto fiè detto ha luogo rifpetto al pri- 
vilegio del foro, ma che volendo il Chie- 
rico benefiziato ìilradarfi per paifare agli 
Ordini, anch’egli è tenuto in virtù di 
quelche fi difponecon queda nuova di- 
fciplina, di cui fi parla in detto e»p. 4. 
di quedo Concordato , ove de’requifiti 
de’ Promovendi agli Ordini , a quanto 
fono obbligati tutti gli altri Chierici, che 
fi vogliono promovere; perchè quanto a 
quedo vengono comprefi tanto li non be- 
nefiziati , quanto li Chierici benefiziati , 
conforme letteralmente ivi fifiabilifce, 
ipecialmente neH’fl>7.7. 

14. Inoltre per quelche fi è detto di 

fbpra , nemmeno ha luogo in ordine alla 
percezione de’ frutti de’benefizj; poi- 
ché in virtù della Codituzione della^ 
S. M. di Benedetto datum Ro- 

me apud 5 . Vetrum anno Inearnationìi 
Dominiee 1725. fexeo Nonas Maji , che 
incomincia ; Catboliee Eeeìejie , difiefa 
nell’Appendice del Concilio Romano 
celebrato fotto di elio, fi ordina, che 
i Benefiziati vadino in abito Ecclefiadi- 
co, e che facendo il contrario, gli Or- 
dinar) de’ luoghi, dove fi ritrovano fitua- 
ti i benefizi , C/rr/r«r/vw w/les laìcales 
defertntium impudeneìam eanenicìt reme- 
dih omn'tno eoerceant , fino alla privazio- 
ne de’ medefimi benefii; . 


15. Anzi vuole il Santo Pontefice 
che andando in abito laicale , ex mero fa- 
sto inee^ut in babitu laiealii quarnvìinuU- 
lapreeejferit Ordìnariorumfententia de- 
elaratoria prhationh benefìeiorum , que 
obtìnent , imò ttiamji nulla eitatio , mo- 
ni e io ^ velaHut*}udicìalit aStut in eosfue- 
rit tnftitutue , ipfo jure amiffionit , &pri- 
vationis fruStuum peenam ineurrere ; i ta- 
ti t Uhi ullo modo per cipero , nee per ce p tot 
retinere., velfaccre fuos poffint ^fedipfot 
abfque all» prorfut diminutione ad com- 
modtttn fabrìce Ecclefiarum , in quibut 
eretta funi bene f eia , illie'o fub pena le- 
tbalis culpe reflituere teneantur ; à qua 
quidem reflìtutionit obligatione d nemine^ 
preterquom à Nobit ìéfd Roman* Ponti- 
fee prò tempore exijìente fublata ceterit 
omnibus., etiam Penitenti arie Apoftolice 
oJficiof 3 majorì Penitentiario cendónandi 
facultate , eos abfolvt , & Uberarì p 9 (pLj ' 
volumut , precipìmus , (Sf mandamut . 

16. Quanto a’ requifiti degli altri 

Chierici , che non hanno il benefizio ad 
effetto di godere il privilegio del Foro, 
fiarbof nei luogo citato di fiipra al n. 30 . 
efaminando queda materia , cioè fe fi ri- 
chieggano tutti, o qualcuno di quei, che 
fi efprimono nel Sagro Concilio di Tren- 
to , dice : Ut aericus fori privilegio gau- 
deat , requirì , fi * fufpeere unum ex tribus 
infraferiptìs, videlicet , quod clericalem 
babitum , fif tonfuram deferens alitai Ee- . 
eie fi e demandate Epifeopi infirvìat . Pel 
quod clericalem babitum , Ò" tonfuram.^ 
deferens in aliquo Seminario de licentia 
Epifeopi degat . Vel quod in babitu, 6- ton- 
far a ineedens in aliqaa fcbola de licemi.i—t 
Epifeopi ver fe tur, refert decifum Ar- 
mendar> in addìtion. ad Recop. legassi^ 
Navarre . lib. 2. tit. ip. lib.t., de por, 
cempet. nam. 2. . \«. • 

17. Quando poi 1 ’ abito pofla dirfi 
Chiericale. La difciplina della Chiedi 
intorno alla qualità di quede vedi non fii 
fèmpre la deffa , echi voglia ibddisfarfi 
per erudizione, veda ciò, che fu prat- 
ticato ne’ primi fecoli predo Tomafin. de 
nov.lst veter.Ecclefdifciplin. tom.x.lib. 3 . 
top. 43. à" top. 44. cosi pure quelche fu 
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pratticito nel fedo , ntttimo , ed otta- ftù aliai qttaìtfitatot , quinimò ( ut 
vo Secolo tap, 46. e di quelche li prat- prufirtitn in Urbe ftequcm praxii do~ 
ticava a tempo di Carlo Magno ca^ tct ) etiam per illot in facrit , c.i_> 
fit. 48. e prelTo il medefimo olTerve- negligi filet ; ae etiam circa ufum ca- 
ri ciò , che abbiano prefcritto i Sa- ntìC , quei in alìquìbui lodi , pra- 
gri Canoni dall’ anno 1000. all’ an- fertim in Urbe etiam per Clerìcoi in 
no ijoo. capir. So. e dall’ anno ijcjo. Saeris mere Secularium , prtcfertim 
tap. 5 1. f tap. 53. Togatorurn , obfque aliquo fcandalo ge- 

li. E checche fia delle fnddettedif- rifar ; in aliii autem leciti in. Cleri- 


pofìzioni canoniche j il Card in. De Lue. 
parlando fu quello propolìto fecondo 
la difciplina de’ nodri tempi in detto 
di/è. 34. » zi. dice: Nen de facili certa 
regala generali s cuicamqae lece , nel per- 
fenaram generi appUeabilis dari petefl , 
ande prepterea meribut regienìt nimium 
dejerendam videtur , adeeut Hle adim- 
pleatur finii , nel feqaatar effeSlat , qui 
d Cencilie prudenter cenfideratat fuìt y 
ut fcilicet ita Hle habitat centradìflin- 
'guafClerìcet à laidi, atqae ita Magi- 
Jlratat Seccalaret ,eeramque familìee ar- 
mata dignefeant , ac videant , faper qai- 
bat manat appenere po/Jint , Q à qai~ 
bai re/pebfivl abfiìnere debeant , cum ad 
bone etiam effeélam prebabiliter defide- 
rata fit fanfara . Veftit enim Clerica- 
li t ex Saerar um Cananam prief cripte, 
veri, & pr aprii illa e fi , que fit in~ 
ira genua , talit , ut fcilicet nen 
fit nimkìm brevit mare laicerum , ne- 
qae nìmidm langa , at impartet to- 
gam haner 'tficam , ^ ad laxam , quet 
clericali bamilitati incangraa fit . 

19. C.'osi rifpetto alla tonfura , chi 
vuol foddisfarfi per erudizione di quel- 
che c dato codumato per lo padato , 
ed in detti tempi, veda lo deflb To- 
mafin, detto tem. i. lib. 3. cap. \q. j 8 . 
e fu di ciò quanto alla prefente difci- 
plina , per r elfctto del foro il medelì- 
mo Cardia. De Lue. Ite. citai, nam. 26. 
alTerifce doverli olfervare rilpetto al- 
la Tonfura quelche fi è detto del- 
la qualità della Vede Chiericale , 
cioè r ulo de’ luoghi introdotto da’ Si- 
nodi , e Concili , o dalla olfervan- 
Za : Idem qaeque circa tenfaram , ^00- 
ntam in plerifqae partìbut per Cleri- 
tat in minaribttt , prtcfertim nebilet , 


cit etiam in mìnaribat , emnìni illi- 
cita , fcandalafa eft , tamquam_i 
fignam , qaed cantradiftinguat Steca- 
laret d Clerieit onde prepterea lace- 
ram Ordinarli antiqaerum Cananam 
rigerem in hoc beni adbibent. 

30. Per detto edetto li richiede^' \ 
la delazione dell’ abito , che da con- 
tinua , nella maniera però , che il 
nodro Cardia. De Lue. Ipiega in det- 
to dìfe. 24. al num. 33. cioè , qaed 
ta morahter , non autem pbyficè intel- 
ligenda venit , prò frequentiori fcilicet 
• afa , adeeut diSlat refultet efiìflut no- 
titi ts , feu eontradiftinbiionìi apud pa- 
pulum , vel apud Magifiratut : ^ao- 
niam fi de nebie recreationìt , vel ne- 
getiorum caufa , fine itinerii , vel vena- 
t tenti eccafiene , aut alidi accidentali ter 
in b a bit a S<c alari inceda t , nen e amen 
exindi , feri privilegio , aliifque cleriea- 
libut privile flit , vel effebiibut prtvan- 
dui erit \ folamque incefiàt in babitu 
Stcealari prò fatli qaalitat e excufatat 
reddere poterit illot Caritè Stccalarii 
Minifiret , qui in eet occa/ìonc arma- 
rum , vel alicujut criminìt , manat ap- 
penant , ah incarfu cenfurarum, quo- 
titi tamen in bona fide fint , jafieque 
crediderint , nen autem ex affilata igne- 
rantia , illam tfie laicum , non autem ele- 
ricam , dammedo pefl noiìtiam , illicò 
eam preprio Superiori remittànt . 

ZI. Con quede teoriche, e prattiche, 
che di fopra fi allegano coll’ autorità 
de’ nodri , e Ipecialmente del Card. De 
Lue. il quale non Iblo fu verfato nelle^ 
cofe della Corte di Roma , ma anco 
de’ nodri Tribunali del Regno , ne’ qua- 
li fé i (boi maggiori dudj , li (piegano le 
molte minuzie , delle quali fu quedo 

prò- 
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propoGto parla il noftro Gio: ADtonio de 
Nigrisne’fuoi Commentar) (opra la Cle- 
mentina , che egli appella di Clem. VII. 
de Vita , bonejlate CJerìeerum , dopo i 
Commentarj ne’ Capitoli del Regno , 
7 /erb Ut babitum. uum.i. e/ègg.pag. 
eftgg> 13 verb. éf ton/urom . «a», i. t 
ngg- p<tg- 54- 

23. Rifpetto al fervizio della Chiefa 
non bada , quod bis , vel ter inferxìat 
Eeclefiee , e Ccned. Canea, lib. i. q. 4. 
num. aj. vuole una morale perfeveran- 
za , df* ìttiià faltem prc majori parte ie- 
firviat i leggendofi nel detto eapit. 6. 
del Sagro Concilio di Trento, alieui Ec~ 
clefiee iaferviat , le quali parole (ìgniG- 
cano un atto di per/èveranza : Barbof 
in Aemalleg. 13, a. 14. alTerilce di do- 
verfi predare aea ornai tempore , fed prò 
majori parte , anche interpolatamente, e 
Galett. prelTo il medelìmo in Margarit. 
Ca/. confcien. verb.Clericus .pag.^3.cot.3. 
(oppone di edere dato cosi decilb ; in 
quedo Concordato però eapit. 4. ovc^ 
de’ Requifiti de’ Promovendi artie.}, 
parlando de’ Chierici , che vogliono paf- 
Tare agli ordini maggiori, G dabiliice, 
che quedo fervi zio debba predarfi al- 
meno per la maggior parte delle fede 
di precetto. 

2j. Ciò non odantecredereijche con 
quedo non redi derogato agli uG , e con- 
fuetudini di quelle Diocefi , nelle quali 
f) olTerva maggior difciplina , perchè nel 
medefimo eap. 4, verfo il Gne della fua 
Prefazione G dichiara , che con quelche 
fi dilpone in edb , aon l’ intende in eoCa al- 
cuno derogare agli ufi ^ e tonfuet udirti di 
quelle Dioeefi , dove fi offir-ja maggior di- 
ficiplina: £ quantunque quivi G parli dei 
requìGti de’ Promovendi agli ordini, 
nientedimeno indipendentemente da_. 
detta nuova difciplina, che in parte_< 
s’ introduce con detto 4. Il Cardio. 
De Lue. loc.eit.d. dì/c. 24. ». 37. vuole, 
che debba darG aH’olTervanza circa il 
fervizio della Chiefi per non effere uni- 
forme da per tutto ad effetto di godere il 
privilegio del Foro ; e quelle (òno le fue 
parole . 


24. Prout etlam eirea Ecclefia fervi- 
tium, quoniam ìnplerìfque partibut., prte- 
ftrtim in parvi! Chitatibttt vel Oppidìt 
prima tenfura ad bune effePtum prinetpa- 
iiter conferri folet , ut jetlieet MiJpt.,oliif- 
que Divini! infen iatur , cum id per laico! 
explicari non foleat\ adeout in ufu fit , 
quod Ordinarli, aliique Superiora , ete- 
rica, quamvi! nullum Beneficium, vel Offi- 
cium , feu fiipendium babente! eogant 
etìamfub pani!, 13 mulBì! odprafiandum 
iilttd , quamvi! gratuitum firvitium per 
bebdomada! ,feu per alia tempora prò mo- 
ribu! dìfiributo , nomine excepto ; e mag- 
giormente quando ciò G .trovi ftabilito 
con difpoGzioni de’ Sinodi Diocefani, o 
Provinciali , conforme è ben notooffer- 
varG in diverGlfime DioceG del noflro 
Regno . 

3 j. Cercano i DD.fe Ga necelTaria l’an- 
notazione, o Ga aferizione de’ Chierici , 
che G faccia de mandato Epifeopi al (èrvi- 
zio di qualche Chiefa particolare ; e do- 
vendoli di ciò parlare nelle note all’«r/. 
7. del fuddetto cap.^. quindi mi rimetto a 
quanto fi dirà in effo: come pure difficol- 
tandoG a chi appartenga cognofeere de cle- 
rìcatu , ed in che maniera G provi il chie- 
ricato,mi rimetto parimente a quelche fu 
di ciò G noterà in detto eap. 4. art. 8. 

a5. Quindi godono il privilegio del 
foro que’ Chierici beneGziati; opure_> 
quei , che hanno i requìGti , de’ quali fi 
èparlatodi fopra nelle note di quello^. 
eap, al ». t.efegg. ed al ». 1 j. ed all’in- 
contro non avendoli , non Io godano ; fi 
avverte però, comequefta privazione^ 
del privilegio del foro per difetto de’re- 
quìGti, fecondo la difciplina di quelli no- 
Ari tempi , non è perpetua , come in altri 
tempi, quando veniva proibito, a’ Chie- 
rici di abbandonare il Chiericato. To- 
maGn. deveter. 13 nov.Eeclef.difcipUib.i. 
cap.t 1. 1 3. 14. tom. 3. coGcchè al prefen- 
tedura folamente per quel tempo, che 
dura queGa mancanza , ed è lecito di ri- 
affumere l’abito quandoeumque etian^ 
pojì dìmìfium, immo pofi exprefiì fabiani 
dimifiìonem ipfiu! Clerieatu! cum formali 
fufcepiione Jlatu! incompatibili! matrimo- 
P 2 »// , 
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tfii, ^ pojì pairatum àelìSIumiac ìnqui~ Refolut. QuafiJ. tap- 47. ». 5^diee j che 


fitìone pendente \ ed in quefio cafo gode 
il privilegio del foro . Card. De Lue, d. 
dife- 34. ». ìS- il quale al «.39. dice , che 
ciò ha luogo , etiamfi Clerìcm affumpfe- 
rit miììtiamftcularem , ^ irreguUritas 
id non impedii , wìnufque alìquod Crimea 
commìjfum , quamuH inquifitio odfit . 

17, E lo limita nel cafo , che fi rialTu- 
TMpoJl deliSium , con frode , per sfuggi- 
re il giudizio fecolare , e ne parla anco 
lotto il tit. de renfioH. dife, 49. nel qual 
cafo la Sagra Congregazione dell’ Im- 
munità in una Confentina. 16. Septem- 
tris i6}0, prefib il fuo CoIIett. Ricc. 
veri). Clerici quoad hab’ttui reoffìmptio- 
ftemn, i.dice: guedjifubiitfraui,quam 
^udex Ecclctia/licu! cognofeere , decla- 
rare debet , potejl ^udex laica; Vroceffui 
fnem imponere , £7 contro illum realìter 
quoad bona procedere , e ved. De Marin, 
refoL lìb. 1. cap. 48. per tot, e meglio lo 
ftelTo nelle Tue Allegazioni, ijz. 
dove va efaminando molti de’fuddetti 
articoli , e ne porta la prattica de’ noftri 
iTribunali . 

18. Come pure tutto ciò ha luogo an- 

corché la diniilTìone del Chiericato fi 
faccia con licenza del Superiore Ec- 
xlefiaftico , colla inibizione di non 
riaffumerfi l’ abito Chiericale , nìfidt-i 
tjttt licentia i non potendoli Superiore 
Écclefiaftico impedirlo per la ragione j 
che la prima tonfura imprime il filo ca- 
rattere indelebile , /ìve fìt ardo , fine io- 
troduEfìo ad ordine; c come fiiol dirli 
femel Clerica; ,,Jemper Clerica; \ fi de 

jaBo gai; reafiamat babitam , àf tonfu~ 
ram , ae inferoìat in.Tihinhto modo , quo 
locar am confiuetudo exigif, adeout impleri 
dicatur prtdìBm effèBu ; , vel fini;à Con- 
eilio defiderat »; , repatandu; erìt Cleri- 
(u; . Card. De Lue, loc. cìt, n.^d. De Ma* 
rin.if. alleg. ijs. ». o.efegg, 

39. Reftaora da vedere , fe i Chieri- 
ci , che non hanno i requifiti , che fi or- 
dinano dai Sagro Concilio di Trento, ad 
effetto di godere il privilegio del Foro, 
godano degli altri privilegi Chiericali, 
(Opra di che il Regeo, de Mario, lib, 3, 


li godono , e che in monijefiiffimum jurìt 
errorem incideret qui afitrmare auderet 
prò Clerico non ejfie babendam illum , qui 
S. Concili; Trtdenteai reqaifita non babe- 
ret, ed ivi ne alTegna la ragione con dire : 
Q^andoqaidem defeBa; contentorum in d- 
cap. 6.fe/ì. 2j. de Refor. aliud non opera- 
tur , nifi quod fi Clerica; chiliter , vel 
crimiaaliter efiit coram Radice fiecalari 
coment a; de*] ledici; ìncompeuntia oppa- 
nere aoapofièt , cieteri; autem privilegiit 
d Sacri; Caneniba ; , Ó" Imperialibas Con- 
flittttionibu; Clerici; coneejp ; , non e[ì quo 
jure de fendi poffet , ut Clerica; ille , qui 
S.Trideatini Concili i reqaifita non babet, 
gaudere nonpojfit: nullo enim Canone ca- 
vetur , Clericum , qui in divini; non in- 
fervit , ntc inbabitu , Ò" tonfura clerica- 
li incedi t , Clericalìbu; privilegiì; ex ut a m 
ejje , Jìd tantum per Concilium Tridenti- 
aum^ ut Fori privilegio non gaudeat\ in 
teeteri; autem remanet ja; canonieum in- 
cerreptam , unde percutien; Clericum fine 
babìttt , & tonfura incedentem , in exeom- 
municatìone incurrit : hìc efi text. in cap. 
Audicntia . Cf in cap. contingit . il 3. de 
Senten. exeomm, 

jo. Inoltre allega il medefimo nel 
luogo citato «.7. e figg~ l’autorità del 
P. Comitol. Refponf maral, lib. 6. q. 20. 
e dice, che avendo quefio Autore ri- 
chiedo la Sagra Congregazione del Con- 
cilio della rilbluzione (òpra li legucn- 
ti tre capi , e fono ; Priraò , An Cle- 
rica; , qui ex Tridentine! SanBioni; 
preepcripto fori privilegio privai ur , co 
privata; dici pofiit , Heet trina moni- 
fio non precefiirit . Secundò , Vtrum 
adempio fori privìlegio.^eodtm quoque tem- 
pore aàemptum fit privilegium Canon^ Si 
qui; /aadente diabolo , 17. q. 4' Tcrtiò , 
^ tandem an , alia privilegia Clerici; 

concefià^ gaad Canoni ; , ^fori privile- 
gio fipofita fune , fìt fimiliter co ipfo pri- 
vata; Clerica;, dum Concila requifìca-* 
non babet •, e ne trafcrl ve la rifoluzione , 
come fiegue . 

31. M.R.P. Sono fiati altre volte con- 
federati , e rifilati nella Congregazione^ 

del 
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Conetlìo i dahhj , che mi fìr 'pt la R. V. 
Quanti al primo ^ i flato de tifo ^ che ehi 
non ha beneficio , e non cammina con abi- 
to^ « tonfava , fen'i altra ammonizione^ 
utne tfilafo dal privilegio del foro. Quan- 
to al fecondo , la Congregazione ha fentito^ 
che i Cbieriei, che mancando nelle cofe con- 
tenute nel cap. 6 . fef.oi.non godano il pri- 
vile gio del foro, non per queflo s'inten- 
dano privati del privilegio del Canon. Si 
quis fuadente diabolo . Da quejla «e_i 
Jiegue lartfolttzione del terzo quefito,per~ 
tbè non togliendo il Concìlio il privilegio 
del Fero , tutti quegli altri privilegi , che 
competono a' Cbieriei , rimangono nella-» 
difpofizione della ragione comune , con— a 
che, 13 c. elepritgoia Dio ogni bene , Di 
Roma il dì 22. Agoflo i J 8 1 . 

Di V. R. 

Come Fratello amorevoli ffmo 

Antonio Cardinale Caraffa. 

3 3. E così fìjppone lo ftelTo De Marin. 
<1 ». IO. abbiala detta Sagra Con;jrega- 
2Ìonedichiarato/àZ>^ir i8. ^eptem,iS 95 . 
dtttn cenfuU , Clerierim prima tonfura in- 
fignitum gaudere benefeio Cap- Odoar- 
dus . de folut. quamv’s itle babìtum tleri- 
calem , 13 tonfuram non deferat , nec in 
divinis infervittt , ed ivi Sell. BarboC 
Ricc. Bonacin. Dian. Squillant. ed altri. 

3j. 11 Cardinale De Lue. in detto 
di/c. 24. ». ìi-efegg. crede la opinione 
contraria più probabile , e che perciò 
quella come più probabile debba on- 
ninamente riceverli, omnini rec'pien- 
da , e poi al ». 34. fbggiunge , che fia af- 
fatto improbabile , ut denegavi debeat iU 
iud privitegium fori , qaod coneernlt pree- 
judicium totltts Ordìnis Clerìealis , adeeat 
neque volens poffit Clericus illi r enunciare, 
oc fe laicali fòro fubjieere , retenta Clerici 
fgura , vel flato , adeout poffit ita per 
Magiflratum Stcularem , far eh fufpen- 
di , atqae in f rafia feindi ,fèa ignominie- 
fi fumigar i, aUifyae fubjici pernii, eie- 
ricali fiatai omnìnò ineengruis , ó" fomen 
alea retinere debeat privilegia , qu^ in- 
ter effe privatum coneernunt , & qnibas 
line alìqao ordini! preejudicio, renanciare 
potefi , ut e fi illudftWonh tefi amenti^ vtl 


enemptìonis ab ufafruflu legali, cum siml- 
libus j ac etìom efi tllud cap. Odeardus , 
quod edam Clerici! in faerh , vel ratione 
doli , vel ratione arShorn ohlìgationls, i 3 
in plerìfque alti! casibus denegavi folet . 
Alia edam valde congrua , 13 convincenti 
ratione accedente , quod juxta probabilio- 
rem , magìfque receptam opinionem apud 
Ecelesia^icos , clerieorum exemptio à fo- 
ro laicali reputatur de jure divine, de quo 
non funt dilla alia privilegia minora-, 
iàeoque dietndum non od, quod Concilium, 
eum , quem fupponat adbac clerieum , ac- 
que in clericali fiata perfèverantem , cen- 
tra jarì! divini difpositionem , laicali Fo- 
ro fubjieere volucrìt , fed omnino verias 
cft, ut de ilio majori privilegio tamqu am 
magi! dubitabili loquutum ut , ut ita ge- 
nerahter non clericus , fed potius laica! 
deelaretar . 

34. A Vida di quefte due opinioni tra 
di effe contrarie , ognuno darà quel pe- 
lò, che gli parerà ad una delle due , ri- 
flettendo alle ragioni , alle autorità , al- 
le rifolurioni di detta Sagra Congrega- 
2Ìone, ed alle prattiche, che fi addu- 
cono , o che fi defiderano introdurfi , e 
Ibggiungo , come in virtù della lettera 
del Sagro Concilio di Trento in detta 
fifi. zj. de Reform. top. 6 . fi vede , che 
altro non fi dice, che non avendo i Chie- 
rici i fiiddetti requìfiti perdono il privi- 
legio del (òro , e che quando mai fi fblTc 
jntelb di verlàmente , cioè che ne reftal- 
ferq pri vi in tutto , lo avrebbero elprel^ 
Ib, e non avendoli fatto, ed avendoli 
poflutofare , lembra , chequella fia Ha- 
ta la mente di quei Padri , come in altro 
propofito fi è notato piu volte di Ibpra, 
(pecialmente art, 3. ». 12. tap. 2. della 
Immunità locale j tanto più, chequi fi 
tratta di materia odiofa , e reftritti va del 
dritto comune , in virtù del quale per 
quelche dice il Regen. de Marin. notato 
fopraal ». 39. i Chierici godono tutti i 
privilegi chiericali , ancorché non abbi- 
no i fiiddetti requifiti . 

35. Non può negarli però, che 
monque ciò fia il fisntiraento del Card. 
De Lue. poflà , e debba aver luogo nel 

cafo 
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ca(b , qttod trina prttcfìcrit monitioy nolcReligionide’MendicantijIeMona- 
dequeUla Ckr'teasmovitutno»cura£èt,e cali. Mofcon. Majc/Ì. Mitit. Eccle/l 
quello anco dice il fudd. lleg. de Maria, in pmlud.part. 4. cop. i.pag. 505. 
indetta 47. »• 5 . perchè in quello j8. Religiofi poi anco lì dicono quel- 
cafo è certo , che i Chierici reftano privi li j i quali non profeflano folennementc, 
di tatti i privilegi , nè rella più in loro mache per altro vivono collegialmente, 
libertà di riartli.-nere l’ abito , quia fe- cioè uniti aflìeme in qualche Comunità 
quuta detlorationc remanent de foro Religiolà , vertono abito Religiolb Ibt- 
cularì , ìà poffunt à *Judicìi>ttS laìcit con- to la dilciplina , ed ubbidienza de’ legit- 


vmìrì , ò" onerìhu: pcr/ònalìbut , ^ rea- 
Ubus gravar! . Monacel. Fermelar, legai, 
tom. i. tìt. iS’ form. 7. n. j. ed ivi lo av- 
verte Fagnan. nel eap.contingit. ila.n.s. 
de Sentent. txcommunic. lo nota anco la 
Glofs. in cap. i. de Apojl. vtrb. hberari . 
ì vi . Sì verò tertiò e/ient admonitì , fi 
non eorrexerunt , nullo privilegio pojlea 
gauderent . E nel cap. rerpendimm.verb. 
cogantur . de Cent, excommun. ivi . Die , 
quod mancndo Clericui non pote/l renun- 
tiare , fed apoft alando ab tabi tu fuo po/ì 
trinatn admonitionem privilegìum amit- 
tìt i ipfo enim f aito fi privai ; e cosi dice 
Barfaof. de O 0 c.^Votefi. Ept/c. alleg.iz. 
rt. ì I. ed altri , e fe ne parlerà nuova- 
mente appreflTo. 

36. b. De' legittimi Superlori.CiTavk. 

in una fua allegazione preflb il Regen. 
de Mario. 104. ». la. dice; Omnis, 
qui aliquo modo per fine t , 13 reduci tur ad 
Statum relìgiofum , ut dedicet fe Deo fe- 
tundum alìquam porticipationem Statut 
Religiosi dicìtur Religio/ùs , Per/ona 
Ecelesiaftica , fori privilegio gaudet . 

Canon. §ttffquis .18.7. 4. can. duo funi. 
ia.q~ I. &cap. t. de For. competent. 

37. Bilbgna intanto avvertire, come 
i Religiofi , fiano dell’ uno , che dell’ al- 
tro feffo ] non tutti Ibno della medefima 
Ipecie, benché quando fiano tali, quali 
fono notati di lbpra,tutti vengono lot- 
to querta generalità, e godono lo Ile A 
fo nome di Religiofi , ma non già li ftelfi 
privilegi, e prerogative; ficcome nem- 
meno tutti fono lóggetti, e fottoporti al- 
le medefime leggi, e peli; i Religiofi 
prefi fotto il rigore del proprio nome , 
quelli fono, i quali alicnjus Religioni! 
inftitutum cum folemni emijfione trimn^ 
votorum pToftcnturiCome: tra le altre lò- 


timi Superiori , come per ragione di 
eferapio, fono i PP. de’Pii Operar; , che 
chiamano di S. Giorgio, i PP. della MiA 
fione ìrtituita da S. Vincenzo da Paulo , 
i PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri , 
delle Cafe delle quali Comunità Reli- 
giofe fi è parlato di fopra nelle note art. 
lì.n. i.cap.2. E quelle dell’ altro feffo , 
come per ragione di efempio, le Reli- 
giolc de’ Confervatorj delle Orfoline, 
di quelle del Terz’ Ordine, ed altre, 
delle quali fi parla nella Clement. i. de 
Rclìgiof. Domib. nella Ertravagan. unic. 
eod, tu. e nella Clemcni. x.de Stai. Mo- 
naebor. 

39. Quali tutti tengono una tale ap- 

pellazione nella più ampia lignificazione 
di quello nomedi Religiofi , con que- 
llo, chtìnfavorabilibui lòtto un tale-» 
nome di Religiolb vengono comprefi 
tanto gli uni , che gli altri , cioè quelli, 
che profelTano , e quelli , che non pro- 
felfano folennementc i tre voti; ed in 
odiosi! s’ intendono comprefi Iblo i veri 
Religiofi, cioè quelli , che profelTano 
Iblennementc i voti. de appetì, 

verbor. utr.jur. signi f. appetì. 333. verb, 
Religio/us . per tot. 

40. Eftabilendofi con quello artico- 
lo, rifpettoal privilegio del Foro Ec- 
clefiaftico, di doverlo godere coloro , i 
quali vertendo abito Religiolb vivono 
collegialmente fotto la difciplina,ed ub- 
bidienza de’ legittimi Superiori : Quindi 
lo godono le Converfe , e Converlì , i 
Terziarj, e Serventi, come le Terzia- 
rie , e Serventi de’ Monallerj , c Con- 
venti , i di loro Oblati , i Novizj , e le..^ 
Novizie , e tutti gli altri , li quali vivo- 
no con abito religiofo fotto l’ ubbidien- 
za , e difciplina de’ legittimi Superiori : 

cosi 
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così pure tutti gli altri , sì dell’ uno , che 
deir altro felTo , i quali vivono in cafe^ 
Keligiolè, e vedono abito Religiofo (ìa 
di quallìvoglia forma , e fotto qualfivo- 
glìa Idituto, purché vivano inComuni- 
ti Religiofa , (òtto l’ ubbidienza , e di- 
fciplinade’loro Superiori : perchè quan- 
tunque quelli non fìano veri Religiofì , 
perchè non profelTano folennemente , 
venendo contutCociò lòtto quefta gene- 
• Tale appellazione dì ReligioG , come Co- 
pra , ed avendo i requifiti, che lì richieg* 
gono in virtù di quello articolo, in favo- 
rabilibus godono tutti i privilegi de’ veri 
Religiofì, e Ipecialmente quello del Fo- 
ro Ecclefiadico , e così anco concbiude 
Barbof. nel luogo citato 3} 

41. Quindi non lo godono gli Oblati , 
e le Oblate , quantunque offeiilcano in- 
tieramente le proprie perlbne, e beni 
a’Monafterj, Chiefe, e Luoghi Pii nel 
cafo , che non vedano abito Religiofo, e 
non vivano collegialmente lòtto la dilci- 
plina, ed ubbidienza de’ legittimi Su- 
periori ; llccome nemmeno gli Eremiti, 
i Frati del Terz’ Ordine di S. Domeni- 
co, detto della penitenza, o quelli del 
Terz’ Ordine de’ Religioli Minori di 
S. Francefco d’ Adìli , tanto dell’ uno , 
che dell’ altro fedò , nel calò, che non 
vivano collegialmente con abito Reli- 
giolò, e lòtto la ubbidienza de’legitti- 
mi Superiori ; e per altro quanto agli 
Oblati , agli Eremiti , ed a’ Frati del 
Terz’ Ortiine di S. Domenico , equei di 
S. Francefco di AlTili , detti Mantellati , 
Corigiati , Cordellati , o altri , che lla- 
nn fotto quale voglia nome, quedi ap- 
punto fono i requilìti ad effetto di gode- 
re i privilegi Ecclelìadici , che lì voglio- 
no dal Concilio Lateranenle lòtto Leo- 
ne X. comenella fua Codituzione data-, 
nella S 0 . 11. anno inearna/ienìi Dotni- 
niex tjiò. deetmonono Deembris ^ Fon- 
tìjìcatui fui anno quarto . 

41. Coficchè ora reda la detta Co- 
dituzione del Concilio Lateranenle ri- 
drettarifpetto al foro delle Donne del 
Terz’ Ordine , che abitano nelle proprie 
cafe lòtto nome di Bizzoche , Monache 


di cafa, Beatelle, e limili, perchè in 
virtù della detta Codituzione, ancorché; 
diano in cafa, e non vivano collegial- 
mente dentroqualche Chiodro , o Con- 
fervatorio , lo devono godere , conforme 
fino al prefente lo hanno goduto in virtù 
di più Decreti della Sagra Congregazio- 
ne, fpecialmente uno della Sagra Con- 
gregazione del Conci'io del 1608. al 
quale a richieda del Procurator Gene- 
rale di tutto r Ordine» Je’ Minori di 
S. Francelco refidente in Roma fu dato 
il^egio Exequatuft come dal voto del 
Cappellano Maggiore , e fuo Confulto- 
rede’ 17. Marzo 1608. predò il nódro 
Chioccarell. ne’ funi MSS.Giurildizion. 
tom. IO. e lòpra tutte le colèfuddette 
rifpetto al foro degli Oblati , degli Ere- 
miti, di quei del Terz’ Ordine, sì del- 
r uno , che dell’ altro felTo ved. Caravit. 
in una lìia allegazione tra quelle del Re-» 
gen. De Mario. alleg.ìo^.e lo delfo Re- 
gen.de Mario, nelle fue rilòluzioni lìb.i, 
tap. 1 1 7. Rovit. de Clerìc. Dioc- pl"o. 

Pragm. i.n.S.e fegg. Barbof. de Offic. & 
PoteJÌ. Epifeop. alleg. ix. num. 57. e Jìgg. 
Ricc. in Synepf. Decretar. S. Congregai. 
Immunitat, verb. Eremut. Eremita, verb. 
Obhtut , Tertiarii . Tertiarix: coficchè 
come dicevocon quedo articolo , quando 
non vivano collegialmente con abito Re- 
ligiofò, e dentro qualche Chiodro , Ca- 
fa Religiofa, o Confervatorio lòtto l’ub- 
bidienza de’ loro legittimi Superiori , 
tanto follano dell’uno, che dell’ altro 
fedo , non più lo godono , e redano fog- 
gettì , e fottopodial foro laicale . 

43. Con dichiarazione , che quanto 
agli Oblati, oOblate, lodevonogode- 
re vivendo collegialmente dentro qual- 
che Chiodro, o Cala Religiola con abi- 
to Religiofo, e lòtto l’ ubbidienza de’ le- 
gittimi Superiori, nonodante che non 
faccino offerta de’ loro beni , ed 
ulufrutto a qualche Chiefa , Luogo pio , 
o Monadero, conforme fi richiede in vir- 
tù della Codituzìonedel Re Roberto di- 
delà predò il Regen de Tapp. de ^ur. 
Regn. Cotto il tit.de Oblat. ove va egli 
notando di aver trattato diffulàmeote_» 

que. 
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quefta initeri» nel Repertor. /a- una Neapolifana io. Dtetmhris liJap. 

grcj^. vtrh.fua . eap. io. 0>d. de Sacrof. come preffb Ricc. verb, Equ 'nes S. Aiaa- 
jS^f/^Dimanierachè baftaper reffctto rW/. b.i. quanto a quei di Gesù Crifto 
del foro Ecclefiaftico , che gli Oblati ,o in una Saponarien.y?a Salernitan.12.7»- 
altri che fiano, vivano collegialmente nii 1637. preiToRicc. otrb. Egui/et Mi- 
con abito Religiofo dentro i Chioftri , o litlef Cbrìjìi: contuttociò ved. Tor. in 
in qualche Confervatorio , o Cala Reli- Compend. Deeif.part. j . verb> Milet . Pi- 
giofa folto r ubbidien2a di legittimi Su- gnatell. tom. 6. confult.72. e 7j. il quale ( 
periori ] come in quello articolo, e non efamina diUùramente quella materia . 

,ltro . 4®. c. Or’ Monojlerì . Qui non fi 

44. QuanU> a quei dell’ Ordine Mili- parla de’ veri ReligioC ProfellI^ de’qualr • 
tare, rifpetto a’ Cavalieri dell’Ordine fi è parlato di fopra al b. 97. perchè que-, 
Gerolblimitano, mai in Regno furono Ili elTendo veri Religiofi, lo godono an- 
contrallati a’ niedelimi i privilegi Eccle- co fuori de’ loro Conventi , e Cale Reli- 
fiallìci, ed in quello Concordato eap. i. giofe ; nè di quelle Perlbne Religiofe in- 
Br/.g. i loro beni vengono confiderati co. fignite di qualche Ordine j pcrdiè qu^ 
mebeni Ecclelìaflici ved. Br/. I g. </. ci»* llefenon lo godono, come Regolari , 
pie. I. B. 4. e nelle note filli’ ar/. gj. del vellendoabitoEccIeliallico, lo godono 
fa^2. ove parlandoli della Collituzione come Chierici j fi parla bensì di quelle 
di Gregorio XIV. efprellàmente fi va Perlbne, tanto dell’ uno , che dell’al- 
•dicendo, che i Cavalieri di Malta, ed trofelTo, delle quali fi è fatto menzione 
altri di qualfivogìia Ordine , e Milizia , di fopra al b. i^.efegg. e lì dice , che Io 
rellaoo lottopolli al Foro Ecclefiaftico, devono godere nel calo , che fi ritrova- 
c fi nota al B. 9. e B. j7. loftelTofembra nofuori delle loro Cafe Religiofe , de- 
doverfi concliiudere rifpetto agli altri ftinati da’ loro legittimi Superiori a_» 
di qualfivogìia Milizia , come Ibno quei qualche impiego neceCTario , e lo Hello 
di S. Giacomo di Spala, diCalatrava, devedirfinelcafo, cheli ritrovino fuori 
di Alcantara, di S. Stefano, di Gesù con licenza de’ loro Superiori per qual- 
Crillo , di S. Maurizio , ed altri ; pofcia- che loro bifogno particolare, come a ca- 
chè rifervandofi in detta Coftituzione di gione d’ infermità , o limile , militando 
GregorioXlV.al Foro Ecclefiaftico non tanto pergli uni,che per gli altri la ftelTa 
foloi Gerolblimitani , ma altri anco di ragione. 

qualfivogìia Milìzia, come in detto n.g. 47. Edicendoli,cheIefuddetteper- 
e g7. econfermandofi la fuddetta Colli- fone Religiolc si dell’ uno , che dell’ a 1 - 
tuzione in tutto quello, che non fi op- tro felTo devono godere queljo privile- 
pone al prefente Trattato, come fi Ha- gio,anco ritrovandoli fuori de’iWonafteri 

/ ‘ bilifee con detto Brr. gj. del fuddetto deftinati da’ legittimi Superiori agl’ im- 

tapìt.x. c fue note BBWf. g 7 . quindi pa- pieghi necelTarj , fi deve avvertire, co- 
re , come dicevo, che refti llabililo, me quella parola di Monafiero fipren- 
che tutti li fuddetti Militatilo debbano de qui nella fua più ampia fignilìca- 
godere. zinne, & prout confunditur colle cafe 

45. Di quello lèntimento fu, ed è Religiofe, delle quali fi è parlatodilìipra 
Hata fempre Roma , come da diverlilfi- nelle note al eap. x. art. g i. b. i. e fegg. 
me rifoluzioni della SagraCongregazio- e ciò perchè altrimente non lo godereb- 
ne della Immunità preftb il fuo CoIIeft. bero le altre Perfone Religiofe , che non 
Ricc. wrb. Equità S. *Joanni! Hiere/ily- Ibno ne’ Afonafteri , ma nelle Cafe Reli- 
mitani . verb. Equites S. Mauritii , 13 giofe contro la mente del Concordato; 
S.Lazari. verb. Equites S. Stepbani . tanto più, che tB materia favorabs- 
verb, Equites Milltiee Cbrifti . Q^nsox lì appellatìone Monafieriorum veniunt 
quei di S. A/aurizio, e di S. Lazaro in etiam Eeclefig Snculares , & Loca Pia. 

Glofs. 
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Gloft. Clemeetl j. teri. Monaftcrnt . de 
tleSi. Gloft. exempto . tap. i. de pri- 

vHeg. in 6 . éf" etmmuttiter DD. 

4S. d. De* Sagri Canoni. Dimanie- 
rachc i Sagri Cationi fono qaelli, che in 
ciò devono dare il dovuto regolamento : 
quindi rcfta tolta la controverliajlc in al- 
cuni cali poffa il Giudice laico eognsfcire 
à: perJfhnhEtcUfiaflich per leggi, o flatuti 
laicali : e fu dì ciò veda gli Autori , che lì 
TÌferifcono da Rovit. de’Jurìfd. invic. non 
'turband.Pragm.j.n.^., e meglioCaravit. 
fuperKìt .M.C. V. Rit.ais. w. 19. unavol- 
* tachè apertamente qui Ìi Habili(ce,che le 
Tuddette peribne debbano godere il privi- 
legio del Foro ineonjormitd àe'SS.Canoni. 

49> e. / Carfari . Quella limitazione 
di dover godere il privilegio del foro fo- 
Jo iCurfori efolude tutti gli altri, che 
finora lo hanno goduto per la regola ge- 
nerale , qucd exceptìo firmai regulam in 
contrarium. Lquafitum . ^.denique .f. de 
Fund.in/lr.GloCrab.de reg.*Jur.in 6 . Co- 
ficchè devono godere quello privilegio 
del Poro le Perfone di fopra efpreire , , e 
niun altra con qualunque nome lì chiami, 
eccettuati i Curfbri de’ Velcovi . 

Sa. f. De' Vefcovi . Sotto quello no- 
me non folo vengono i veri Vefcovi , ma 
anco tutti quei Prelati infcriori,lìano di 
qualfivoglia fpecie , ì quali hanno giurili 
dìzione.'dìmanieracbè tutti quelli,! quali 
hanno giurifdizione Ecclefiaflica devono 
avere i loro Curfori , come braccio , ed 
efecutori di elfa , e quelli devono godere 
ARTICOLO 


il privilegio del Foro, come meglio 11 
IpiegaapprelTo in quello medelimo cap.i. 
«r/.j.dove li dice : Potranno i Vefcovi., ed 
altri Ordinar j , ebe tengono giurifdizione 
quafì Vf covile avere un numero prtfijfo di 
Carfari', avvertendoli, che tanto anco 
qaelli, che hanno giurildizione Ecclelia- 
liica,benchè non lia quali Vefcovile,ciqè 
che non abbino propriojC feparato Ferri- 
torio, come fono per ragione di efempio, 
il Priore della Inligne Collegiata di 
S. Niccolò di Bari, il Prevollo di Caiiofa, 
l’Arciprete di Altamura,e fiftiili, devono 
' avere i loro Curfori . 

ji. Ed ove qui li dice,che potranno i 
Vefcovi , ed altri Ordinar)' , che tengono 
giurildizione quali Vefeovile, avere un 
numero di Curfori , li prende la detta 
giurifdizione quali Vefeovile nella fua 
generalità, non già nel fuo rigore, perchè 
pochilfimi fono quelli, i quali in Regno 
hanno giurifdizione quali Vefoovile, cioè 
con proprio, c feparato Territorio ; mol- 
tilfimi all’incontro quelli, i quali eferci- 
tano giurifdizione Ecclefiaflica in Popu- 
lum, ér Cleram , e mai può fopporfi , che 
folTe la mente del Papa,e del Re,che vo- 
lelTero lafeiar quelli lènza la famiglia ar* 
niata,e Curfori, militando la llelTa ragio- 
ne di avere i Curfori , tanto per gli uni , 
che per gli altri; tanto più, che per lo 
palTato tutti li fuddetti Prelati inferiori 
hanno avuto i loro.Curfori per braccio 
deH’efercizio della loro giurildizione, 
qualunque ella lia Hata . 
SECONDO. 


I Cberici conjugati , i quali hanno i requifiti prefcritli dal S. Concìlio di Tremo 
cap. d. lèfs. 3 j. (a) deRcform. e che non efercitano arti,o negezj (b) inde- 
gni dello flato chtricale , debbono godere il privilegio del Foro in tutte le caufe pura- 
mente criminali , ebe vengono criminalmente trattate ; ma non già rifpetto allc_t 
caufe criminali , ebe riguardano P interejfe delle Parti , e che fi trattano inferma 
di giudizio civile : ma il per quefle , come per tutte le caufe civili rimarranno 
fottopoflì alla cognizione , e determinazione (c) de' Giudici laici, da' quali potrà 
procederfl centra di effi colla efecuzione folamente (d)- fuper bonis, ma feptr man- 
canza di beni fuflè bi fogno di carcerargli , fe ne dovrà dimandar prima FExequa- 
Xnt al Giudice Eccleflaflico, dal quale (e) non do'orà negar/!. Affinchì poi tali Cbe- 
rìci coniugati godano fenza verun contraflo delle Curie laicali ilfuddetto privilegio del 
Foro , dovri eflir lor tura di giuftificare ogni anno avanti l' Ordinario del luogo in cui 
hanno il domicilio, dì aver 0 fervati gli accennati requifiti , e di riportarne dalPlftefo 
Ordinario una declaratoria in ifirìtto ( f) da concederfl gratis , (g) Le mogli poi , 

Q 
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(h) e i figli ài meiefimi non dovranno goderò il privilegio del Foro, nec Jufan 
te , nec foluto niitrimonio . 


N 0 

I. a. DeReform. Nella Co(litu2ione 
di Bonifacio vili, h quale è unica lotto 
il titolo de Cleric. conjug, in 6 . due fono i 
requifìti , i quali li richieggono ne'Chie* 
rici conjugati ad effetto di godere il pri- 
vilegio del foro , cioè , qaod eum unica , 
virgine controxerint , 13 ìuod tonfiu- 
ram , éP veftn clericolei deferant . 

a. Il hagro Concilio di Trento in que- 
fla fe/i. 2}. che fi allega, de Re formai, 
top 6. ordina r olfervanza di detta Co- 
Bituzionedi Bonifacio Vili, inoltre ri- 
chiede per r effetto, di cui lì tratta , che i 
Chierici conjugati lìano deputati dalVe- 
feovo al fervizio , o altro minillero di 
qualche Chiefa , ivi ; In Clerieis aerò co- 
njugatit fervetur Confiitutio Bonif. Vili, 
qute /nr///r.Clerici,qui cum Mn\c\i,modo 
hi Clerici alicajai Ecckfia fervitio , vel 
tnìnifierio ab Eptfeopo deputati , eiiem^ 
Ecclefiee ferviant , vel minìfirent , ( 3 " cle~ 
ricali babìttt , < 3 " tonfura utantur . 

j. Sicché uniti aflieme i requilìti nei 
Chierici conjugati , per T effetto del pri- 
vilegio del Foro , tre fono: primo, che 
il matrimonio Ga flato contratto cu>n_i 
anici! , 13 virginibus, come fi dice in 
detta CoflituZione di Bonifacio Vili, 
dimanierachè ritrovandofi di aver con- 
tratto matrimonj con donne vedove , o 
di aver prefb più mogli , come Biga- 
mi non lo godano: in fecondo luogo 
lì richiede , che lìano aferitti dal Ve- 
feovo al fervizio , o minillero di qual- 
che Chiefa , e che eidem Ecclefia fer.- 
viant, vel minìfirent. Interzo luogo, 
quod clericali babita , ^ tonfura utan- 
tttf, e quelli tre requilìti tra di loro 
fono cosi uniti , che mancando uno di 
eflì , non lo godono , e come parla 
Birbof. nelle fue collettanee ad Sacr. 
Conci!. Tridentin. detta feft.ai. dp . 
Reformat, cap. 6 . num. 41. ab iìi ex- 
curari non pofiunt allo privilegio , vel 
tonfuetudine, guantumv» longìfiimo , vel 
immemoriati . 


T E. 

4 Si richiede adunque per quello ef- 
fetto , quod controxerint eum unici! , < 3 “ 
virgintbu! , per la ragione, che ne al- 
lega Stefiino Weynis. od Confiitut. ex 
anttq. *Jur. defumptai, ( 3 “ per Condì. 
Trident. innovai, eon/litut. p. n. io. per- 
chè boe fpeeiem cujufdam cafiitatit of- 
ferì , quam Ecclefia Catbolica Jimper 
bonoravit ad exemplam Cbrifii Salva- 
tori! , qui unicam dumtaxat babet Spon- 
fam Ecclefiam , cum e contro repetita 
nuptìee prtefeferant indicium aliqued ìn- 
centinentia , i 3 dupUcitatÌ ! , vel fal- 
tem adimant fidem pradicondi tofiita\ 
lem . 

j. Come pure lì richiede per detto ef- 
fetto ne’ Chierici conjugati la delazione 
deir abito, e tonfura Chiericale, e fi- 
mllmente il fervizio, o minillero, che 
debbano prellare a qualche Chielà d’or- 
dine delVefcovo. Quanto a tuttociò 
ci rimettiamo a quelche lì è notato di fo- 
pra in propofito de’ Chierici non conju- 
gati in quello medefimo capii, j. art. 1. 
n.\5.efegg. camminando per li medeCrai 
la ftelfa ragione . Card-DeLuc. nelle an- 
not. al S.Conc. di Trento.d^. aq. n. 44. 
ed il Reg.DeMarin-nellefuc Ri/òl. lib.i. 
cap. 58. n. I. fino al n. 8. ove ne tratta 
particolarmente. 

6 . Con quella difpolìzione,ed in que- 
lli termini rella già radicalmente abolita 
la pretenfione di alcuni , volendo , che i 
Chierici conjugati non do velfero godere 
il privilegio del foro, e porli in olfer- 
vanza il Rito 66. della Gran Corte della 
Vicaria , emanato tra gli altri fotto il 
governo della Regina Giovanna li. ul- 
tima della Serenilfima Cafa di Angiò, 
proveniente da Carlo I. di Angiò fra- 
telIodiS. Luigi Re di Francia, Dell’an- 
no 1430. con cui li dice: Item fi aliquit 
citata! fuerit de mandato diEla Cu- 
ria , ér od citationem ìpjam compareat 
in dìEla Curia , allegam fe elle Cle- 
ricuni conjugatum , & ìood gau- 
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deat pfBpttred privilegio e/ericali , bu~ 
jufmodi privìlegium per àiSiam Curìam 
pbi non admittatur , feà tamquam con- 
tro taicum contro eum proeedatur per 
Curìam memorotam . 

7. Poiché non ottante, che mai fotte 
ttato detto Rito in ottervanza, come 
coi^trarioalla detta Cottituzione di Bo- 
nifacio Vili, ed emanato da Prencipc 
\i\co contro Clerìcum, e che fótte flato 
fuccettlvamente rivocato colla Pramm. 
Nuper, pubblicata dal Re Perdinandodi 
Aragona il dì 34.Maggio 1464. e ne par- 
la Rovit. lotto il titolone Cleric. Dio- 
con. S;'/v. che è la prima , e (labilità l’o(^ 
fervanza di detta Cottituz.di Bonif.VlII. 
dal Sagro Concilio di Trento nel luogo 
citato colla deroga a qualttlia privile- 
gio, o confuetudine, che fotte in con- 
trario, come va notando Rovito fulla 
ttelTa Prammatica n. i. ed ivi il Regen. 
di Tappiadf fopra il detto 

Rito (òtto il titolo de Epi/c.^ Cler.lib.i. 
e diffufamente Carav.fipra lo ftelTo Ri- 
to 66. non è mancato però chi di volta 
in volta fia andato promovendo una.j 
tale pretenfione . 

K. Avvertendo(ì,che quanto (ì è detto 
de' Chierici conjugati del nottro Rito 
Latino , deve aver luogo rilpetto 
a’ Ch ierici in mìnorìbut , che fono conju- 
gati di Rito Italo-Greco, delli quali ab- 
biamo un gran numero, fpecialmente_> 
nelle due Calabrie , e nella Provincia di 
Otranto. Card. De Lue. nelle annota- 
zioni al S. CoBc. di Trento detto dtfc.a^. 
n. 45. e così ivi ; Cum outer/i Ecclejio Lo- 
fina permittat etiom intro ejut vìjceroPS 
in plerifque Itolìa partihui Ritam Grto- 
etm in iis , qui Greeeorum Scbìfma do- 
mnantes , ejus unitatem ognofeutìt , oc 
proplerca eterici , etiom in facrit'^ ca;libo- 
tat vinculo odftriEii non fint ,/èd axorem 
habeant Unicom, vìrginem ; bine proin- 

de dubitari eontìgìt, an bujufmodi Clerici 
Rittts Grteci , qui Qrient atei appellar i fo- 
hnt , in minorìbui conni tuli , oc uxoratì^ 
omnibus clericalibus privilegiis indefiniti 
potiti debeant , sid poiiusiìs , quibus pt- 
fiuntur Clerici conjugati Ritut Latini , 
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quinus ofièmilari debeant', i/ìaque /ecunda 
pars ver Sor e ft , aeque ita declaravit Sacra 
Congregane Immunitons . 

p. Come pre(To il fuo Collett. Ricc. 
verb.Clerici Greoci Albanenfes. (i leggono 
fu di ciò moltittime ri(òluzioni , e così 
appunto vengono conliderati in quello 
Concordato in propofito dell’ Immunità 
Reale, come (òpra cia/. i .er/.ó.ed art.2U 
e loro note; e che debbano godete detti 
privilegj, etiomfi Ecclefia non inferviant. 
Diin.tom.^.traff.-2. rc/ol.xe^j. n 3. ed ivi 
Baldell.in Tbeol.moral. lib.^.dì/p.e^i.n.3. 
per la ragione , quod Gricci non tenentur 
ad leges conditas in Conciliis generolìbus 
prò Ecclefiofticis poft faSlam feporatìoniy 
ut eft ConcHìum Trìdentinam , il quale 
pre(c-five ilfervizio della Chiefa in det- 
to ò. come (òpra . Ved. De Marin. 
RefioL lìb. i.cap. 58. n. ip. 

10. b. Indegni dello Stato Cberìcale. 
Quindi (i limita il privilegio del Foro 
Lcclelìaftico ne’ Chierici conjugati, an- 
corché abbiano ( requilìti de’ Sagri Ca- 
noni , nel cafo , che efcrcitano arti , o 
negozj indegni dello ttato chiericale : 
ora occorre vedere quali (iano quette ar- 
ti , o negozj indegni dello ttato cbieri- 
cale • 

11. Quanto alle arti indegne dello 
ttato chiericale , per quelche può fpet- 
tare allaprefentc indagine, fi coniide- 
ranoiTavernari, Macellari, Pomari, 
Birri, Carnefici, Strioni, Mimi Buf- 
foni, ed altri mettieri fordidi . Ved. 
Gio; Antonio de Nigris ne’ funi Com- 
meniarj fopra la citata Ettravagante Cle- 
mentina, che egli appella verbo folemnìa. 
n.i.e fiegg.pag. 47. per il Tetto nel Cop. 
unte, de- Vii- is! boneftat. Clericer. in 6. 
Monacel. nel fuo Pormolario/^M.t.tf/.j. 
ferm. q. n. 17. ed ivi Nicol. Lucubr. Ca- 
non. lib.j.tit. I. de Vit. boneftat. Cle- 
ricor. n. e non può negarli , che (iano 
quelli impieghi indegni di quello ttato . 

13 . Rifpetto a’ negozj. Pereira. i/e_> 
manu Regia cap. 24. num. 54. verfi. onde 
Clericor. diftingue i negozj in tre (pecie, 
e Fagnanme numera altre nel cop.multa. 
ne Clerici , vel Manacèi .n.i^.e fegg. c 
0,2 per 



124 Capitolo Terzo 

per quclche fa al calò diftingue il nego- nìalei , ac bcnejìcìaks opera laicorutn^ 
zio dall’ artificio : coficchè 1’ artificio fi colerci 

dice , cum cmitar rei , ut inde babeatur Secundò, an prò necejfarìo cultura ufu 

materia ^tamjuereducendiad alìam fot- pojjint emere boves, alia ammalia , ^ 
mam ; negotium verò , cum quiiemU rem., fatui illorum vendere ? 

ipfam immutatam venda ad lucran- Tertiò , an hi, qui in propria bonit 
dum . CaH.ejieient.iS.diJi. ivi : fjtàcum- babeat quercui, cajìaneat , quorum^ 
que rem comparai , non ut ipfam rem in- fruBibui fuet vefeuntur , pojfintfuei ewe- 
iegram , & immutatam vendat , fed al re , & faci alerò , & prò fua , fami- 
materia Jìbi fit inde aliquìd operandi , Ut fubjìentatione vendere ? 
ille non ejl negotìator , qui comparai rem Quartò, an iidem Clerici cum foliìs 

ut illam ipfam integram , U immutatam fuaram arborum poffnt in propria y£di- 
dando lucretur , ille e fi mercator , qui de bui arti ferita operam dare, vel idem oput 
Tempio Dei ejicitar . Et neiant Ólofs. alteri ad medietatem commi fiere ì 

_ a , • ■ • Sacra Congregatio j &c. 

i{. E quena ultima negoziazione_» ° ^ 

propriamente è illecita, e proibita ai Ad \. cenfuit , licere Clerica agroi be- 
Chierici . Con. confcqueni efl . 88. dijl. neficiorum, honorum patrìmonialium 
Cap.fednec . Cap. fecundum. ne Cleric. fuorum, opera laicorum colere abfque.^ 
vel Monacò. Cap. Clerici . & cap. fin. de reatu iUicitàt negotiationit . 

Vita, bone/i. Clerieor. Per lì ngione, Kàa.pofe fimiliter Clericoi prò bu- 
perchè quella propriamente fidicene- jufmodi culturec ufubovet, ó"alia ani- 
gozìazione lucrativa , e fi fa ad qu^- malia neceffaria emere , illorumque feetut 
Jlum lucri . E la prima ,fi necejfitos ft^- vendere , noe propterea eos preetextu pro- 
ft, vien permeila a’ Chierici , c Mona- bibite negotiationii vinari poffe , out de- 
ci . Con. Clerici! . il primo .pi. difi. ivi : bere . 

Clericutvilfum , vejlimencumfibi ar- Ad j. pojfe itidemprofua , fami li £ 

tìficiolo , vel agritulturo abfque officii fui f uh fieni atione fuet altre, Ó" vendere, 
detrimento parti \ enei feguente : dummodo tamen in olenda,cmendifve fui- 

Clericut quantumlibet verbo Dei crudi- bui,nibilfordidum , out indecens Ordini 
tttt artificislo vibJum querat . Clericali exerceant . 

14. Quindi concorrendovi il bKbgno, Ad 4. licere Clerico arborum in pro- 
polTono i Chierici col pcrmelTo de’ loro pria boni! exi/lentium folta alicui laico 
Superiori prendere a coltura i predj di concedere, paBo addito, ut lacrurn quod 
altri, perchè propriamente quella non in bombycibu! provenerit inter utrumque 
li chiama negoziazione qudluaria , come dividatur, ac parittr cidem licere , earum- 
dice Grafi, de effeB. Cleric. ejfeB.S.n.i 1 . dem arborum folti! per fe ipfum abfque^ 
come pure dare a coltura i proprj terre- officii fui detrimento , ac prò fua , & fa- 
rri ad altri , comprar bovi , o altri ani- milite fubftentatione orti ferita operam 
mali per ufo di coltura de’ proprj terre- dare j dummodo in artificio pradiBo per- 
ni , e vendere i loro allievi , e cofe fimi- fona! non fuTpcBa! odbibeat,ó‘ guood hoc 
li , come la Sagra Congregazione del 
Concilio ha dichiarato in muì Nalliut , 
feu SquUlacen. 14. Novembre i6z8. 
prclTo Fagnan. loc. citai. num. 34. efegg. 
ivi . 

15. §aaritur, an Clerici! lieeat in- 
fraferipta factre abfque reatu illicita ne- 
gotiationi! ? 

Primo > an lieeat eh terra! patrimo- 


Epifeopi Ucentia , qua grati! datar , oi>- 
tineatur . lìb. tg. Decret.pag. 14J. 

16. Coir occafione de’ fuddetti De- 
creti efiendo (lato propollo dal P. Pafia- 
rini, in quel tempo Procurator genera- 
le del fuo Ordine il feguente dubbio alla 
medefima Sagra Congregazione, fu ri- 
foluto , come apprelTo : dn pradiBit 
Praibyteri! , df Clerici! lieeat abfque_i 
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negotìationis Cltricis ititcrdJff^ neta,ovcs, 
bovci , oliaque bujufmedi ammalia cme- 
rc , eoque Itcationn , aut Societatii fila- 
le coadudleri, aut fede tradire ac luerum 
ex bajarmodi leeatianttfive Setietate per- 
cipere. Die 7. OSÌebrh 1662. Sacra Cen- 
gregatio S, R. E. Cardinali am Cenci IH 
Tridentini Interpretum j cenfuit nett^ 
licere . 

17. E per Io fte(To motivo viene per- 

nielTo *’ medcfimi , che compiendo al di 
loro uffizio chiericale , impiegare il tem- 
po , che gli avanza in preprtit bonls , 
rujlicalia agere ^ perii Tefto del Cap. 1. 
de Miffar. celebrai, dove lì dice : deinde 
peraHii borii , nifi tati! ìnfirmit ve- 

luerit , exeat ad oput rurale-, e meglio 
nel d.Can. Clerieui viEJam.gi.diJÌ.Cliri- 
cuivi&um, O ve/ìimeniumfibiartlfìciole, 
vel agricuìtara abfq-, officii fui dumtaxat 
detrimento paret : anzi polTono in boni: 
araicoram, & propinquoram operai diur- 
etai preejlare , ut illì eafdem in prtdiii 
propriii rcjlituant , dummodo opera non 
Jìnt fordida , ^ inbone/la. Monacell. 
Formular, tom. j. tit. a. formai. S. n. 4. 
ove Barbof. de ^jure Eeclef. Db.i.cap.no. 
n. laj. airerifceria flato così decifo dal- 
la Sagra Congregazione, e ne porta di- 
flelì i Decreti : gli viene però proibito 
localei opera! fuai ad orandum , nel fo- 
diendum , quia bcec deridi illi cita funt . 
Genuenf. in Prax. della edizione di Ro> 
maiéxa. cap. 6a.n. 1. 

18. Ma non gli viene permeflb far ne- 
gozj per altri , come lì difpone nel Con- 
cilio Acquilgranen- convocato a tempo 
di Lodovico Pio Panno 8 lò.ove lì proibì- 
feonoa’ Chierici i negozj lucrativi , anco 
volendoli fare per altri,comenelCa«.pa. 
lllud etiam daximut pr^menendum , ut 
Jìcut non fuo, ita nee alieno nomine aliquit 
Clericorum exercere foenut attentet , inde- 
cem enim e/l crimen fuum commodit alle- 
nii ìmpendere , ed in pure i feneratori , « 
negoziatori lignificano Io fteflb, cóme 
nel Lexic. *Jur. di Preteo verb. Negetia- 
torei , e colla da quelche fi dice nel Van- 
gelo di S. Luca al cap. io. 

1^. Quindi è lecito a’ Chierici la fud- 
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detta negoziazione nel calò di necefliti, 
cioè per dar riparo al lòflentamento 
proprio, e della fua famiglia- Eagnan. 
loe.cit. n.p. per il Can. Fornieari . 88. 
dijì. ed ivi altri Canonifli , ed all’incon- 
tro efpreiramente gli viene proibita, rana 
f ci lice t fitpropter avaritìam, tdt/limpro- 
bam captditatem divitìarum , tv/ alìum 
malum finem . Can. Quicumque q. 4. 13 
tane ejlpeccatum veniale , vel mortale, ad 
eum modum, quo e/ì ille finii. Fagnan. 
nel luogo allegato di fopra n. s^. ed ivi 
verb. Nego fiat io .n. a. 

20. Dimanìerachè nemmeno viene..» 
a’ medelìmi permelTo P artifizio nel ca- 
lò, che ordinetar ad luerum tantum , ita- 
ut ulttmui finii fìt luerum , e come dice 
lo ftelTo Fagnan. in detto luogo n. 50. in 
fin. itaìntellige boc capitulum \_Multo, di 
cui parla ] dum permittit eii lieitum ne- 
gotiam , fcHicet artìficium propter dìver- 
Jai necejfitatei . S. Antonino però nella 
j .por. tit. 1 3 . cap. a. §.a. foflìene il con- 
trario, cioè, che fia lecito a’ Chierici, 
etiam cefiante necejfitate dare operam ne- 
gotiatìoni illiu! fpeciei , quq dicìtur artì- 
ficium, éb propriii mani bui laborare,dum 
tamen non propterea definit ab officio di- 
vino, come fi dice nella di/ì. ^i.per tot. 
C Can. Nunquam, de confecrat. dijl.s. 

ai. Dicendoli, che qui non fi tratta 
di Chierici collituiti in Sacrii , nè di 
Chierici Benefiziati , ma di leroplici 
^(Chierici conjugati, verlb i quali ìem- 
bra non doverli pratiicare il rigore-» 
de’ Sagri Canoni, i quali proibìfeono 
agli Ecclefiaflici collituiti in Sacrii, o 
a’ Chierici benefiziati la negoziazione , 
c che per confeguenza non venga a’ tne- 
defimi proibita la negoziazione le non.» 
nel cafo , che renda loro indegni dello 
flato chiericale , come farebbe, per ra- 
gione di elèmpio in quelli , i quali man- 
dano , e ricevono vendendo , e com- 
prando merci in diverle parti del mon- 
do, oche tengono cafa aperta di nego- 
zio , o fiano compagnie ,0 ragioni di ne- 
gozio per il lucro de’cambj, botteghe-» 
di mercerie, efimili; tanto più 1 che 
alti ftclfi Chierici non conjugati, i quali 

non 
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non godono benefizio EccleCaftico alto- Clericos mgotiatores , nee Hflinguunt , an 
no, non fi proibifce la negoziazione, fini beneficiati -, necne . Con. 1.14.^ 4. 
ancorché lucrativa . Can. Negotìatorem Oericum quofi quam- 

33. E’ vero, che il rigore de’Cano- dom pefiem fuge . ed in tutta la difi. 88. 
ni parla de’ Chierici coftituitì in Sacri! , fpecialmente Con. Fornicari. d. dìfi. 
nel cafo , che fiano provveduti di qual* cfimantequam Ecctefiaftìcus quìifit ^ li- 
che congruo benefizio Ecclefiaftico ba- cet eì negotiarì ^ fadie jam non lice! ^ e_* 
flevole,c lo fteiro dicono rifpetto a’Chie- moltiflìmi altri Canoni allega fu quello 
rici, che non fono cofiituiti inSaerit ^ propofitodal n. 84. efegg. e^lpecialraen- 
quando fiano provveduti di congruo be- te tutto ciò conferma coll’ autorità del 
nefizio: è controverfia però tra’ Teoio- SagroConcilio di Trento/^- sa. cap. 1. 
gi , e Canonifti , fe debba ciò aver luogo ove fi rinnovano tutte le Canoniche dil- 
ancorifpetto a que’ Chierici , che non pofizioni defieeuìaribui negotiis fugien- 
fono coflituiti in Satrii , nee alìquod ba~ dii ; e fi parla de Clerici! infioreem Domfi 
iene henefitìum Eccleffafiicam . L’Oftien- ni vocali! , qua quìdem verta , com egli 
ienel cap. Multa.ne (Serici^ vel Monachi, dice ,conveniunt omnibai Clerici! , etiam 
num. ì2. in fin. dice : Clerici! in minori- prima tonfar a , ff benefiaum non baben- 
bu! non beneficiati ! , mìnimi probiberi ne- tìbu! . 

geciafacalario, alia! licita. Lo ftefib 35^ E lo (leflb neaflegna la ragione al 
dice GiotAndr. nel medefimo luogo « 4. n. 87. dicendo : quia fecundum verbum 
wrb. Minìfirì! . e ciò per il Teli, nel jlpofioH tnemo mìlitam Deo, implicai fe 
aap. I. de Pofialat. ove i Chierici non negotììiftculoribunbac autem verbo utt- 
■vengono proibiti fungi, munere advocMti que comprebendunt Clerico! non beneficia-^ 
in foro faculari , nel cafo che fiipendia^ to ! , quìa cum prìmum qui! clericali ton- 
beneficio non babeont , e così la Glols. fura iniliaturt Dei , feu caleflii militia 
ivi , ed altri DD. comunemente . milet efficitur , ut efi Text. in Can. Cbrt~ 

Ma non tutti fono di quefto fonti- fiianii .ii.q.t. cap.Degradatio. de pra- 
inento, alTerendo , che quefta proibi- bend.in6. ed egli medefimo, come qui 
2Ìone fi ftenda anco a’Chierici inminori- dice , ne parla pienamente nel cap. cum 
, che non fono benefiziati , e dicono , eontingat . num. 119- àe atat. jua- 
^uod fi gaudere volunt privilegio Eeelefia- litat. 

fico abfi inere debent abbiti qua non %6. Quanto all’ autorità di quelche fi 
decent propofitum clericale . Cap. fin. de-r dice nel cap. 1 . de Pofiulat. ubi Clerici in 
vii. ^ bonefl. Clericor. e tra quelli Butr. minoribu! probibentur effe Advoeatì in^ 
in àttto cap. Multa.ne Cler.vel Monaeb. Foro Faculari., fi ftipendìit Ecclefiafticit ^ 
ti.4.verf. ^uaro an emnibu! .Figninnel fubftententur , vuole nel n.96. quodar- ' 
inedefimo cap. Multa . n. 8j. vuole : Tu gumentam à contrario fenfu non procedìt , 
•seròdìcai, Clerieii omnibui , etiam mi- quandoipfiuiargumenticontrariumrepe- 
fiorum Ordinum,probibitam efiè negocia- ritur in ^ure exprejfum. Gio: Andr. in 
tionem ^fi congruam babeant fubftenta- cap. Publìcato . w. 18. de ElePi. e così ap- 
tionem,jtve ex beneficio Ecclefiafiìco ,five punto fuppone nel cafo prefente : oltre- 
ex boni! patrimoniolibu! : dimanierachè chè alferiice, Hlum textum eò tantum ref- 
fia a’ medefimi permelTa in foffidio, cioè pexifie , ut Clerici judìcii! facularibu! fe 
nel cafo, che non abbino congrua follen- non immifieant , nifi ex caufa necejjìtati ! , 
tazione , che loro provenga da’ beni Ec- vel pietatìt \ e l' Abb. nel cap. uh. num.\ . 
clefiallici , o patrimoniali : deVoftulat. apertamente dice : ab officio 

24. E Io prova con moltilfime ragio- advecationlt non videtur inferendum ad 
ni , fpecialmente col Teli, nel cap.Mul- alia negotiationum genera , qua non ad 
(Oy ove indefiniti lequitur de Clerici! y e puhlicom utilitatem fed ad privatum lu- 
con altri Sagri Canopi, li quali damnant crum ordìnantur . 

» 7 - E lo 
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Vf. E lo compro?» finalmente colla 
Bolla d< P. Pio V, la quale incomincia: 
IDtctnt effe cenfentei . prefiTo il Chenibin. 
quale è la ip. con cui fi Aggettano allo 
loglio in favore della Camera Apofio- 
lica botta qaeeumque ex Hlieita negocìa- 
tiene acquifita per qaafini Cltrictt fatiti 
/fcalares , qaam regaiares , etiam in fa- 
cri t Ordinibai confi i taf et y eaja/cumqae 
fiatai ^ erdHiìt & canditiomi faerint. 
Quello niedefimo inferilce dalla Bolla 
di S. Pio V. la quale è la 42. in ordine 
prelTo ilCherubin. che incomincia Ro- 
mani Pentifcìi, e poi conchiude al ir. 100. 
Et ita fervatur de eonfaeiudìnetptani Com- 
mijffarii , CoUeiierei fpoliorum quoti- 

dii procedane ex capite iìlicitx ntgotiatio- 
itii conera Clericet tam in facrii , qaam in 
minori bai Ordinibai con/ìitutoi , fìve he- 
neficìum Ecdefiaflicant bobeant , pve non. 

28. Laonde fi vede, fe folfifia alfe* 
rendofi , che a’ Chierici non conjugati , 
à quali non godono benefizio Ecclefiafti- 
co, non venga proibita la negoziazione. 
"Venendo ora a parlare de’ Chierici co- 
njugati , è vero, chenemmenoècollan- 
te la fentenza de’ DO. dubicandofi num 
ìmnti negetiatio , qua aliti Clericii probi- 
hit a eft , etiam conjugati i prebibita cen fe- 
rì debeat. dar. §./».7. jo. ». 12. alfe- 
rilce, qaod non omnii negetiatio, qug aliit 
Clericii probibita eft , etiam conjagatit 
probibita cenferi debeat . prefib Dian. co- 
or dinat. tom.^, trabl. i.refol. i Si. in fin. 
ovelbftengono il contrario Layman. in 
Tbeol.meraUib.t^ capA.n.s- Suarez. cen- 
tra Regem Jnglia lib, 4. cap.itS.nam.^, 
ed altri, ed il noftroRegen. De Marin. 
nelle Tue rilbluzioni^'^. i.eap.sS. dice , 
qaod Clericui conjugatui [ clericali ter vi- 
trendo] à negotiii fecularibat dehet effk-a 
procut, intellìge de HlicUii , ^ ignemi- 
niofii , fecui de liti ti i ; pottfl enìm bone- 
Jlam exercere negotìatìenem : e tra le il- 
lecite negoziazioni computa 1’ efercizio 
di ulfizj laicali , e quanto a quelli ved. 
quelche ne dice Fagnap. cap. Malta . ne 
Clerie. nel Monaeb. 

ip. Si tolgono però le controver- 
se Aabilendofi con quefto arile, a. del 
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Concordato , che li Chierici conjuga- 
ti non debbano godere quello privile- 
gio, elèrcitandoarti , o negozj indegni 
dello fiato Chiericale: e comecché non 
ogni mefiiere, nè ogni negoziazione ren- 
de indegni i Chierici dello fiato chieri- 
cale: quindi bilogoa vedere quali Ibno 
quelli melUeri , e negoziazioni , che_j 
rendono indegni i Chierici dello fiato 
chiericale: fembra non doverfi dubita- 
re, che tali fiano i Tavernari , i Macel- 
lari, iFornari, i Carnefici, i Birri, i 
Mimi Bullbni , ed altri mefiieri fordidi, 
de’ quali fi è parlato di fopra in quello 
a.art.n. ii. cosi pure quelle negozia- 
zioni , colle quali li mandano, e ricevo- 
no vendendo , e comprando merci in di- 
rerfe parti del mondo , o tenendo cala 
aperta di negozio , o fiano compagnie, o 
ragioni di negozio per il lucro de’ cam- 
bj , botteghe di merci , e limili ,e delle 
quali parimente fi è parlato di Ibpra in 
quefto art.%. 

30. Ma fi avverte, che i fuddetti 
Chierici non tempre rimangono privi 
ipfojure, ìpfoque faSlo di quello privi- 
legio, elèrcitando le fuddette arti , e 
negozj indegni dello fiato chiericale, 
conforme reilano privati di quello , edi 
tutti gli altri privilegi chiericati quei, 
cheperannum efercitanoil mefiiere di 
Strione , anzi ante annum , non aftenen- 
doli daquello ignominiofo mefiiere poft 
trinam monitionem . cap. anic. de vit. & 
boneftat. Cléricor. così ivi per annum 
artem illam ignomìniofam exercuerint , 
ipfo jure : fi autem tempore breviori , (jf 
tertii moniti non refipuerìnt , careant 
Omni prìnilegio clericali -, e quivi Bonifa- 
cio Vili. autore di quefia Coftituzione 
appella i medefimi ^ocalatoret, fea Ge- 
liardot , dr Buffonct , ed in altri Sagri 
Canoni fi chiamano Strioni. Can.1.4. 
q. I. Can.pro dileSliene. de eonfecr. 
donde tragga l’origine quello nome ved. 
la Glofs. in d. cap. anic. verb.*Joealatoret. 
e fegg. e meglio Valerio Mallimo lib. z. 
cap. i. circa med. 

31. Quanto alle altre arti , e negozj 
indegni dello fiato Chiericale , certa- 

men- 
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niente, che i Chierici non reOan» privi di ^oan. Andr. in c • perpendimat .dffenten. 
quefto, nòdi altro privilegio fenza la do- txcommun. elegamcr dixit^qued Clfrìcu%, 
vutaammonizione,laqualedeve ferapre qui dimijb babìtu ìngreditur bellum , vel 
precedere la fentenza . M.q.t. Con. In' aggreffionthptrdct privilegium qaoadpcr- 
digni. Can. omnet dtcimtt.i6. q.q. cap.fa- cuticntei eam , ftd non qaoad forum : ^ 
ero . de Seni, extom, i 3 Jì pojl tertiam mo- idem dicìt ibi Ani. de But. nifi fuerit mo- 
nìtionem non paruerìnt fperdunt privile- nitui , vel inveteratut in Hlìt . 
gium- Ocl^\%th.in d.Extrov.deVit.& jj. Quanto alla prattica di quelle-* 
bontp. Cleric. verb.monitione.n.x.pog.^T . ammonizioni , decreti , e fòntenze con- 
edivi Bar. Cep.M^ ii. che incomincia tro quelli illeciti negoziatori, e che efer- 
Cofut talii eft . e quivi li elàmina diflula- citano arti indegne dello llato chierica- 
mente l’articolo.Capec.i/rf.idi.To.Gra. le,ved.Mónacel.nel Formol. legaUom.j. 


nel vot-i j. AHIÌ61. nella Collituzione del 
Regno. Apoflatantcs , d\ce^ ■, quoddebet 
tjje trina monìtìo, nee fuffieìt una eum in- 
ternano dierum . Glols. in Clementin. i . 
de ’jit. dr bonefl. Clericor. verb. Tcrtiò. e 
poi conchiude ; ergo ante iftam monitio- 
tiem in emnibui erit de foro Ecelepte , ut 
tonfuluit Alef. conf. %.i^boc etiam habet 
locum in Clerieit eonjugatis , qui licet fe 
immifeeant negetiii f(cularibm inter diUit 
Clerici ! , non dmittunt privìlegtum , nifi 
precedente menitìone , ut fupra . 

?2. Ed il nollro Regen. da Ponte-» 
ne’ Tuoi confeglircm. i. confi 24. num. 
e fegg. Tu quello propolìto, così dice: 
Communi! eft omnium conelufio , quod 
Clerica! in minoribut conftitutut ^non in- 
tedem in babitu , fèd laiealìter vivendo , 
dy arma deferendo , etiam quod fe ìmml- 
Jeeat in enermitaiibut , fori privilegiane 
non perdìt , nifi poft trinam monitionem : 
Allegar i folet text. ubi eft cafu! . in eap. 
Ad audicntlam . dr in cap. contìngìt lo fe- 
tondo. defent. exeomm. S" utrobìque per 
HoB.gloft. in c.perpendìmut. in verb. co- 
gantar . eod- litui, df" ob id Ant. de But. 
precetcritinc.ì. de Apoftath. eleganter 
reajfumpjìt , fex effe neteffaria ad hoc, ut 
clericale privilegium, quoad forum per da- 
tar . Primum , quod non ineedat in babi- 
tu . Secundum, quodìmmifeeat fe enor- 
mihpt . Tertium , quod in illiifrequenta- 
verit . §uartum , quod in illìt fit depre- 
henfu ! . §luintum , quod pt meni t ut . Se- 
letum , quod poft monitionem fuerit incor- 
rlgibili! , licet bne duo ultimo pnt àifpu- 
iata in Clerico in minorihu!.,Jed prima 
quatuor omnino requiruntur , df oh id 
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j4. c. De' Giudici laici . Si feparano 
le caute , che Ibno puramente criminali, 
e che vengono criminalmente trattate , 
dalle caute criminali, che riguardano 
l’ interefle delle Parti , e che fi trattano 
in forma di giudizio civile , e con quello 
articolo li llabililce,che i Chierici conju- 
gati debbano godere pienamente il pri- 
vilegio del Foro Eccletiallico , rilpetto 
alle caute , le quali Ibno puramente crì- 
' mìnali.,ecbe vengono criminalmente trat- 
tate’, quanto poi alle caufe criminali , ebe 
riguardano F intereffe delle Parti , c ebep 
trattano in forma di giudizio civile’, e che 
tanto ritpetto a quelle caute criminali , 
che fi trattano in torma di giudizio civi- 
le , quanto ritpetto a tutte le altre caute 
civili , fi dice , che rimarranno fottopo- 
fli alla cognizione, « determinazione-* 
de’Giudici laici . 

35. Molti contraili tono flati finora 
tra i nollri circa il foro de’ Chierici con- 
iugati ritpetto alle caute criminali, che fi 
trattano in torma di giudizio civile ; co- 
me pure rilpetto alle caule civili ; volen- 
do alcuni, che lo dovclTero godere quan- 
to alle caute criminali , e rilpetto alle-» 
cauteeivili, in quanto avellerò connet- 
tione colle criminali , o che dipendelTero 
dalle medetime, e non già quanto alle 
caule puramente civili : altri , che nem- 
meno Io godeltero ritpetto alle caute ci- 
vili , che avclTero connelfione colle cri- 
minali, o dipendenza dalle medefime: 
ed altri , che lo godeltero non modo in — i 
eaup! criminalibB!,fed etiam in civilibu!., 
ed etaroina quello articolo il Regen. De 


Immunità Perfònale < 129 

Marin. Uh. i. Refolut. cap. sH. ». io. e_» ne parla il Reg. de ^arin. Uh. i. Re/bl. 
fegg. e nelle fue allegazioni . allegaz. I3. cap, 58. ». 10. ivi ; Jì prò caufa ci- 
«.rj.ved.Barbol^nelleCollet.adS.Conc. vili CierUas conjugatus carcerari contin- 
Ttià.dJifi.2}.deRefcap.6.n./\i^.e/igg.cA geret , ìd expìtrt non pu£ct . Altri però 
ora retta tolta quefta controverfia colla prelTo il medelìmo fentono il contrario , 
dittinzione, che fi fa in quefto articolo . ma egli feguita il fèntimento dell’ Abb. 


3^. Con quetta difponzione altra enn- 
troverfia retta tolta , ed è quella , che ri- 
guarda il Foro de’ Chierici conjugati ris- 
petto alla liquidazione de’ pubblici iftru- 
menti ; mentre anco in quefto non con- 
vengono i noftri , volendo alcuni, che li- 
quidandofi l’ittrumento in virtù del Ri- 
to 166. della Gran Corte della Vicaria, 
appartenga alla medefima quetta cogni- 
zione . Altri all’ incontro, che Spetti al 
roroEccIefiaftico come caufà criminale a 
cagione del /pergiuro, o che abbia dipen- 
denzadalla medeflma , ed in Sentenza di 
coloro , i quali afleriScono, che i Chierici 
conjugati godano il privilegio del Foro 
anco per le cauSe civili, e per qualunque 
altra , fi cMliter agatur , che lo godano , 
ancorché fi prefeinda da ogni criminalità, 
e Si proceda civilmente , conSorme ne_» 
parla il noftro Reg. SanSel. dec.zjo.lib.2. 
il Reg. de A/arin. nel dettori7/.j8.».i4. 
tfegg. Ricc. dee. lyo.par. j. ed altri . 

57. Perchè con tale dittinzione , e re- 
golamento, che Si dà con quello artico- 
lo z. fi ttabiliSce quali fiano le caufè^ 
de’ Chierici conjugati , nelle quali deb- 
ba procedere il Giudice Ecclefiaftico, é 
quelle, nelle quali debba procedere il 
Giudice laico : coficchè nel cafò , cheli 
fratta dell’ interette delle parti in quefto 
propolito della liquidazione dell’ Iftru- 
mento , la cognizione , e determinazio- 
ne Spetta al Giudice laico , e nel eaSo,che 
voglia trattarli in Sorma di giudizio cri- 
minale per cagione del Spergiuro , Spetta 
privativamente al Foro EccleSiattico . 

38. d. Super bonit. Veramente que- 
flo è flato , ed è il Sentimento più comu- 
ne de’ noftri , i quali benché dicelSero 
che i Chierici conjugati doveflero fbg- 
giacere al Foro laico per le caule civili ; 
hanno voluto però, e vogliono , quoi 
eeram Verfona non tangatur , Ced boniL^ 
tantum , Così tra gli altri dittùfamente 


Ancaran. Borell. Rovit. e Campanil. e 
così dicono abbia risoluto la S- Congreg. 
13.Febbr.1610. e iO.Febbr.i6i8. ed aN 
tre limili Se ne leggono prefTo il CoIl.Ric. 
verb. Clerici conjugati , quoad privilegiunt 
Foriy(jfCanonii . *.9. come in una RolTa- 
nen.?3.Afarzo 1638. ed in altra di Naza- 
reth. d. anno 1638. ove: Clerici conjugati 
adfolutionei^ad quoide^ure tenentur,non 
poffant cogi,nifi coratfSJudiceEcclefiafiico. 

39. e. Dal quale non dovrà negarfi- 

Quefto p un gran vantaggio de’ noftri 
Tribunali, permettendoli, che in Sulll- 
dio procedano ancoa carcerazione,ben- 
chè Si richiegga l’ Exeqaatur , che dovrà 
dimandarsi dal Giudice laico al Giudice 
EccleSiaftico , dal quale non dovrà ne- 
garli . Qui dovrebbe elàminarfi , Se di- 
mandandoli dal Giudice laico VExeqaa- 
r«r, Si debbano presentare gli atti al 
Giudice Eccleliallico per Sua Iftruzione 
Sopra la giullizia delle richiefle, marni 
rimetto a quelche Scrivono i noftri iiu. 
quelli, e limiti cali. Ved. de A/arin. 
nelle rilbluzioni //^. i.cap. j4p.num.8. 
Non tralalcio però notare , come Sotto 
quefto nome di non pofla ve- 

nire altro, che un ordine del Superiore 
Eccleliallico , o Ca mandato de capiendo , 
diretto agli ESecutori quarumvis Curia- 
rum dt’ de confignando unico contextu il 
Chierico al Foro del laico per l’ effetto, 
di cui Si tratta unicamente . 

40. S. Vna Declaratoria da concederfi 
gratis . Con quefta determinazione li dà 
riparo a’ contraili flati tra le due Poteftà 
intorno all’olTervanzadel Rito, che chia- 
mano della Gran Corte della Vicaria : 
Come poi debba ciò aver luogo, ed in 
quali termini , Specialmente nel cafò, che 
per traScuraggine , o altro motivo non fi 
abbia una tal declaratoria, ci rimettiamo 
a quanto Su di ciò a Sufticienza li nota_> 
nel Seguente Cap. IV. 

R 


41. In 
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41. In qucfti termini adunque godo- punSlo principali ìlllm rcfbluticnU 
noi Chierici conjugati il privilegio del mat •, boi Gericotconjugatot beneficio Ca- 
Foro. Rella ora da vedere, fé oltre pie. Odoardat. exira de folut. non gaude- 
il fuddetto privilegio godanogli altri re. ex Navarr. confi i'i6. df aliit , quoi 
privilegi de’ Chierici , che non Tono ipfi nam. <^referl ^ quibm addo Campa- 
conjugati. L’Adden. della Glofs. nel nil. dili.rubr. 11. cap. io. »«»>. 50. <$* 
cap. unico , de Oerie. conjagat. in 6. di- Novar. qq. forenfi. lìb. i. quaft, 88. im- 
ce ; quod Clericui eonjugatut gaudet in mò piai voluti idem Ricciut in x. pari, 
emnibui i incedem ut Clerìcat ìiperh^ir praSt. Ecclefi. re/bl. jpt. Cleri cam con- 
vola, cheli legge nel Tetto, ove dopo jugalum Syndicum, vel ./Erarium alicu- 
aver parlato Bonifacio Vili, autore di jui Baronie {ad qua officia exercendo-» 
quella Coftituzione del privilegio del cogl cam poffie proat éf alia Univerfi- 
Foro, dice: In calerli, cioè negl’ al- taiit , ex fupradìBìi dubitandum non efi'^ 
tri privilegj, edivi'aGlofs. fi in ralionibui reddendis debìtor ille-t 

ter il , ut in privilegio, quod babenl, «e_» apparuerii ,poJfie ab e'jufdem Barenii Of- 
vextnlar in exaSIionibut , vel Colleglli ; ficialìbui cagne fio t . 
ma Innocenzonel medefimo Tetto, wri. 44. Sicché è incontrovertibile , che 
in pramiffit , pare che I o riftringa al pri- godono i Chierici conjugati , oltre quel- 
vilegio del Foro , e del Canone . lo del Foro , anco il Privilegio del Ca- 

4a, Il nottro Regen. de Mario, nelle none j quanto al pefo delle Collette, 
Tue Rilbluzioni />^. i. cap,%%. è anco ed impoOzioni , finora la Sagra Congre- 
dello ttelTo fentimento , e così ivi al gazione della Immunità ha Ibttenutu la 
nam. i. Cltricui cam unica , virgine loro efenzione , concorrendovi la con- 
cenjagaiai, /ì cum Clericali babitu , 13 fuetudine , e nel cafo, che non vifof- 
tonfura inceffierit , df ileriealiler viven- fe quetta confuetudine ha ordinato, 
do aUcufui Ecclefia fervido , vel minifle- che folTero tenuti anco a’ pefi mitti , 
rio ab Ep^copo deputatui vacaverit , jurit ma ora retta tolta ogni pretenfione , 
tfi nodffimi gaudere illuni Canonii , (fi e confuetudine , ed in virtù di quetto 
pori tantum privilegio . Concordato più non può dubitarli , 

4}. E poi al ttum. 9. confermando che fiano obbligati i loro beni a’ pe- 
egli il fuo fentimento dice: Dixi prò- fi ordinarj, come tutti gli altri Chie- 
tcrea , gaudere illum Canonis, ^ fori rici non conjugati, e celfano leloropre- 
tantùm privilegio , ad ofiendendumquod tendoni , come nelli Reffi Chierici celibi, 
in reliquh privilegiU clericalibui Cleri- intorno alle Franchigie fbpra il macina- 
re eonjugatut utì laicui reputatur , fie- to. Quanto all’ efènzioni dagl’ altri pefi, 
qae dixerunt omnet ad manera , db e privilegj , circa munera publica , bo- 
ra Univerfitatum fiubeunda , Ctericum-ì fipitandi milìtet , e titaììi , At' c\\iì\ì par- 
conjugatum omnino teneri , db eogi pofi la il fuddetto Regen.de Marin. di fopra 
fie. Ita DD, communiter tam in ditto notato al Me». 4}. niente ellèndofi par- 
re/. 1. quam in dilla Clementin. i.Di- lato nel Concordato rifpetto a quetto 
dac. probi. qua(l. cap. j 1. num. 9. Eetr. particolare, rettano perciò le cofe nello 
Mattbai in addithn. ad Quid. Vap. de- Rato di prima; coficchè nelle occorren- 
cifi Farinacc. de Inquifit. quaft.%. itbìCogna.\edcTequid*Jurit,(fi quid de 
Squiilant. loe. citai, capii. 7. num. 38. confiuetudine . 

Ricciui deefi. ì6^. part. y(fi inprax.Ec- 45. Quanto al pelò della tetta , lo 
clefi.refiolot. 1 17. nym. 3. pari. j. (fi re- flelTo Regen. de Marin. efamina 1 ’ arti- 
fioiut, 35;. num. 2. pari. 1. uhi num.fieq. colo , detto lib. i. Refiolut. cap. 19. ove 
porticulariter advertit , Clericum conju- al»»»», i. cosi lo propone : Ab aliqui- 
gaium non ejfie exemptum à ColleEfii , Ga- bui duhitatum audivi , num ( Clericut 
bellit , aliifique Prineipìs obfiequiii , db eonjugatui ) iq Regno pojfit ab Vniverfi- 

ta- 
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latìiut cegi , ut mìgì dicìtar , a pa- 
gare la Tetta ? E diftinguendo vuo- 
le , che vivendo nobilmente , che è lo 
fteflb dire, che vivendo ut Cleri cut y 
non poffa forrarfi , e che in altro calo 
fia obbligato a pagare la Tetta ; e_a 
poi appretto «um, p. conchiude : Irt_> 
tafu propofito concludcndum ejl od enut 
prtediffur» Cltricot conjugatet , tutte de- 
tti um eegendot , quando ortem vileiit^ 
txercerent , vet eorum operai alteri lo- 
carene y/ecm autemyji in proprih pof- 
/eJfìoHihat ìoborarent ; dimanierachè 
dice , che gli fia lecito vineai propriat 
potare , vel fodere , vel dontus fuat re- 
ficere propter eorum diverfat neceff- 
tatei . 

46. g. Contratto gran- 

de è ttato tra' DO. dell* uno, e dell’al- 
tro Foro , e tra quelli vedo impegnali 
moltiflimi Teologi , volendo alcuni, 
che le mogli de’ Chierici coniugati go- 
dano il privilegio del Foro ; ahri lo im- 
pugnano • Si efamina l’ articolo pretto il 
Regen. de Mario, tom. i. Refil. cap. ute. 
ed ivi molti anco de’ noftri difendono il 
Torna favore delle mogli de’ Chierici 
conjugati, e con quelli la Gioii, nel Can. 
COI qut . di^. j a. verb. eoi qui . Ma il con- 
trario foftiene lo tteflb Regem de Mario, 

A R T I C O L 


al n. 7. ed ivi Afflici. Sanch. de Matrìm. 
Del Ben. per la ragione , che quello del 
Foro fia privilegio perfonale del mari- 
to: ma prefentemente fi dichiara, che 
non Io debbano godere nec durante , nec 
feluto Matrimonio j liccome nemmeno 
altro privilegio . 

47. h. Ifgli de' medepmi . Parimen- 
te non convengono i DD. circa il privi- 
legio del Forode’ figli de’ Chierici con- 
jugati , ed alcuni di quei , che lo negano 
alle mogli, lo accordano alli figli tam- 
quam pan eorporit Pairii . Si elimina 
r articolo appretti) i DD. fopra citati , e 
Roma ha ferapre foftenuto i privilegi del 
Chierico conjugato tanto a favore delle 
mogli, quanto a favore de’ figli. Rif- 
petto alle mogli , fe ne riportano le rifo- 
lutioni della Sagra Congregavione della 
Immunità dal dettolòo Collettore Ricc- 
verb. Unor . eum. Si ed a riguardo de’ fi- 
gli verb- Filiui . dove fi dice di averli go- 
duti durante vita Patri! : e prefentemen- 
te rimane riftretto- quello privilegio nel- 
la loia peribna del Chierico conjugato , 
nella maniera di Ibpra eljtrclTa ,. per i 
motivi particolari , che concorrono in 
quello Trattato, e che fi vanno difeu- 
tendo opportunamente con quelle note 
in tutto il filo decorlb - 

O TERZO. 


R ifletto al delitto delP oja^nio , commejfì da qualunque Cberico , (a) 0 al- 
tra Perfona Ecclepajlieay (b) prevenendo il Giudice laico nella catturi.^ 
dell' Inquijhoy potrà ritenerlo nomine Ecclefi* nelle carceri laicali , e formare il 
proceffo •. ma prima di procedere alla fentenzUi ed alla eCecuzione della mtd^- 
tna , dovrà afpettare la Declaratoria del Tribunale Mi/lo fuper qualitate affal- 
iìnii , la quale dovrà darfi dal medepmo , veduto il proeeffo jatto dalla Curìo-j 
laicale y fervatis lèrvandis» e fentito il Reo nelle 0 “ difefex per qual effetto do- 
vrà dalla Curia laicale epbirji il proce ffb al jùddetta Tribunale Mtjlo dentro 
lo rpazio di quattro meff, 

'TE. 

de’ quali fi è parlato dittufamente di fo- 
pra nelle note di quello medefimo cap. j . 
art, I. 

1. b. Preoenendo il Giudice laico .Si- 
no dal tempo di S. PioV. quando per 
altro il cotturae degli Eccleliattici nel 
Dollro Regno era attài corrotto , gta- 
R a vilTi- 


N 0 

i.a.O altra Perfona Eccleffajlica. Non 
fola i Chierici, ma anche ogni altra Per- 
fona Ecclefiattica viene comprelà folto 
la difpofittione di quello artic. Sotto que- 
llo nome di PerIbnaEcclefiattica per l’ef- 
fetto di cui fi tratta,vengonoquei,che go- 
dono il privilegio del Foro Eccfefiafticoj 
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vilfìme agitazioni leggo avute tra la Po- folut. cap. 51. Del Ben. de Immuti, tem.y. 
teWà laicale , ed EcclelialHca , fpeciai- cap. 6 . dubit. s-feB. x.per tot. 11 Regen. 
mente coH’Arcivefcovo di Napoli prelFo De Mario, però cuncbiude in fine (ia 
Chiocc. ns’fiioi MbS. Giurifdizionali in quello deiittodi Millo Foro , e così dice 
varie parti, e fpecialmente . tom. 10. al num. ao. lUud ettam noti puto è mate- 
j. £ tutto ciò fu diverlì fentimenti , rialongè alienum advertere ^ bane^urìp- 
che vertono tra’ nollri DD. Regnicoli in dìBìonem Saculari Magi/ìratui prò apaf- 
propolìto del Foro degli Ecclefiallici Jinio eoatra Per/ouat Ecclefiojììcat à Sa~ 
quanto al delitto deirAHalfinio : preten- erìt Canonìbut imbutam non epi privati- 
dendo alcuni, che per la dilpolizione-» vè ad*}udicem Ecclefia/ìicum ^ /ed cumu- 
del cap. Pro èamani . de bomicid. in 6 . il lativi . 

Chierico AlTalfino remaneat diffidatut d 4. In quello articolo altra llrada fi 
totà Pepulo, e che per confeguenza relli prende , e fi llabililce , che il Giudice.^ 
ipfo faElo denudata! ab omni privilegio Eccleliallico proceda nel cafo , che pre- 
tkricali: altri all’incontro , che fi ri* venga nella cattura: e prevenendo nella 
chieda la declaratoria del Giudice Ec- cattura ilGiudice laico, che polTa ritener» 
clefiallico, ed intendono provarlo col lo nam/ar Err/r/> nelle carceri laicali, 
cap. Si*}udex. de Sentent. exeommunic. e Formare il procelTo, e che fra quattro 
in 6 . anzi allegano una Collituzione di meli debba efìbirlo al Tribunale millo, il 
Clemente Vili. ya<e incipit : y£fua, éf quale /èrvatii fèrvandit , e lèntitoil Reo 
tircumJpcPla. 18. Decembrii 15^)5. colla nelle fue difefe, deve procedere alla 
quale cfprelTamente lì ordina la decla- deelartxutla fuper qualitate aj/aJpniiyZCM 
ratoria del Giudice Eccleliallico. Mol- che rella compolla quella coniroverlia , 
to s’ impegnano li DD. per r una , eper che in diverleoccafroni ha partorito de- 
r altra lentenza. L’articolo tra gli altri gl’imbarazzi, e Icandali tra le due^ 
lo efamina il Regen. De Marin. Ub.\. Re- Fotellà . 


ARTICOLO CL.U ARTO. 


T Rovandoft qualunque Perfona Ecelefiaflìca con roba di eontrobando , non farà 
lecito alle Curie , e Minijlri laici di orre/arne , 0 carcerarne (a) la Per- 
fona. 


NOTE. 

I. a. La Perfona. Certamente, che a. Quanto poi alla roba dicontraban» 
cosìconchiudono i DD. tanto dell’uno, do, non fi ftabilifce con quello articolo , ' 
che dell’ altro Foro, cioè che le Perfone le polTano toglierla i Magillrati laici agli 
Ecclelialliche non poflbno arrellarfi , nè Ecclefiallici; e niente lii di ciò dicendoli 
carcerarli perquefle, o Umili caule, e dipropofito, fembradilalciarfialladif- 
che arrenandoli , o carcerandoli da’Ma- pofizione del dritto comune; Ibpra di 
gillrati laici , incorrono i medefimi nel- che Pereira de Manu Regia, cap. ^S.n.t^. 
le cenfure contenute in varj Sagri Cano- e fegg. capit. ^i. num. i. efegg.lo cre- 
ni , come quelli , 1 quali nullam babent derei , che concorrendovi le leguentl 
poteflatem in Eecle/iajlicat Per/ònai, condizioni pofiano i Magillrati laici to- 
ficttt potellai ad judicandum , {jf punien- gliere la roba di contrabando agli Ec- 
dum requiritur , ita edam ad capiendum . clefiallici , e Ibno : Primo , dubitandoli, 
lAenoch.deArbitrar.caf.iZo.num.aa. che il contrabando poflTa trafugarli : in 
* fii&' Duard. lib.a. Can. is.q.ti. n.SS. fecondo luogo , nel calo , che non pofla 
De Grafs. de Prhtileg. Cleric. num. SS 8 . averli la licenza del proprio Superiore; 

e per terzo , che tolta fi rimetta all’ Or- 

dina- 
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dinarìodel luogo , t guifà di quegli Ec> ciefìatiici , e falvaodolì il contraUaodo j 
clefiaftici , che (i ritro?ano/ff fragranti fi dà riparo alle frodi : ed all’ incoutro 
di qualche eccefib, o che probabilmente noo olTervandofi le dette condizioni , fi 
fi dubiti, che qualche Ecclefiaftico lo efporrebbero gli Ecclefiafiici a’coutinui 
commetta : poiché anco quelli , concor* • infiliti de’ Birri , ed indirettamente con 
rendovi tali circofianze , in fentimento quelli pretefli di contrabando , farebbe- 
di molti polfono arreilarfi , e poi confe- ro velTati da’Tribunali laici : quando che 
gnarfi . Caftropal. Um. i. traS. la. dif- prefèntandofi a’proprj Superiori, e que- 
pttt. unic. punB. 6 . n, 14. Dian. Coor- (li «faminando la fulTillenza de’contra* 
dintì. ttm. g. traff. a. dt Immuntt.reja- bandi, fi tolgono le confufioni, che è 
!ut. 1 12. num. 2. quello, che fi deve bramare per l’in- 

3. Ed in quella maniera pare , che ri- camminamento della giullizia, e pet; 
manga intatta l’ Immunità di quelli £c- confervare la pubblica quiete . 

ARTICOLO QUINTO. 

P Of ranni i Vefievi , td altri Or dinar j , ebe tengon» giurtfdivone qua/t Ve Teo- 
rie , avere un numero prepjb dt Carfari , cioè due , e tre coloro , che han- 
no pìcciole t»oeeJìi il doppio numero, cioè quattro, 0 fei , fìcondo la loro am- 
piezza quei, che governano Oiocefi mediocri', il triplo coloro , ebe hanno le Dio- 
teji più grondi , fecondo la pianta , (a i ebe fe ne fard : Dediti f Areive/cove di 
Napoli , e dodici parimente Menfignor Nunzio . 

NOTE. 

I. a. Che /ine fard. Quella pianta numero. Gran vantaggio fi là al Foro 
non ancora è gionta nelle noìlre mani , e laico , perchè prima i Superiori Eccle- 
quando fia già fatta. Ila bene ordinata lìallici lì Ibnolèrviti dei numero de’Cur- 
anco perl’avvenire, acciònon fi lènta- fori, che loro piace va. 
no contraili circa il più , o il meno del 

ARTICOLO SESTO. 

A ' Detti Curfiri, quando realmente efereìtane il fatto impiego , fard lecito 
portare armi non proibite dalle Regie Prammatiche , parchi dopo e^ereflati 
desinati al carico di Curfòri , producano in Napoli al Regente della Gran Corte 
della Vicaria, in Terra di lavoro al Commeffario dì campagna , e nelle alcre.j 
Provincie del Regno al Preftde Provinciale , /’ autentico documento di non trovar fi 
inquieti , e diano a' medefimì notizia della Potente di Qtrforc ottenuta dal Ve- 
fiovo, 0 da altro Ordinario, (a) cui debbano finire . 

NOTE. 

I. a. Cui debbano finire . Chi ven- di Ibpra in quello }• nelle noterà 
ga qui lòtto nome di Ordinario , per zìi' art. i. num. SO. 
reiletto , dì cui fi tratta , già fi è detto 

ARTICOLO SETTIMO. 

I Suddetti Curfòri , durante il loro impiego , ed efertiùo , godranno F efenyone 
dal Foro laicale, in quanto alla reflriùone per fonale , per le caufe ehiU, 
(a) mifle, e criminali . Gà bentì dee intenderfì per quelle foU caufe , che 

«f- 
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meritano la pena della morte ^ o iti galera ; nelle quali procederanno ^ contro di 
ejfì 0 i Governatori Regj viciniori ^ o altri Giudici , e Mini/lri Regj , Jiccome 
più piacerà a S. Af. ma non già le Corti Baronali , olle quali fard Jàlamentt^ 
permeffd di arrecargli per li /addetti delitti^ e di darne parte al Giudice | o Mi- 
niftro Regio , ebe dovrà procedere . 


N 0 

I . a. Mijle , e criminali . Non folo i 
Curfori godranno quella efenZione^ 
quanto alla reftrizione perfonale, ma_> 
anco rifpetto alla totale cognizione di 
quelle caufe civili, mille, eeriminali, 
nella maniera, che li fpiega in quello ar- 
ticolo; mentre,benchè fui primo afpetto 
paja che dica di doverlo godere in quanto 
alla reftrizione perfonale ; apprelTo poi 
dicendoli, che rifpetto alle caufe, che 
meritano la pena della morte, o della 
galera debba procedere il Giudice laico, 
apertamente fi vede , che rifpetto alle 
altre , ove non abbia luogo la pena della 
morte , o della galera, debba procede- 
re il Giudice Ecclefiaftico . 

3. Oltreché meglio fi fpiega col fe- 
guente articolo 8. ove /i dice , che in 


T E. 

cafo di gravame , che s’ inferilTe dal Ve^ 
feovo, oda altro Ordinario inciafeuna 
delle fiiddette caufe appartenenti a’Cur- 
fori, polTa farli il ricorlbal Metropoli- 
tano, oal Tribunale miftocon quell’or- 
dine, che in elfo li elprime : Si fuppone 
perciò, che abbia in quelle giudicato il 
Vefeovo, o altro Ordinario del luogo, 
mentre dandoli altra intelligenza non 
potrebbe concepirfi in che t’ inferilTe-* 
da' medefimi il gravame , una volta che 
li riferva r appellazione , ricorlb, o al- 
tro rimedio approvato dalla legge a chi 
fi fentilTe gravato dalla fenteoza del 
Velcovo, o di altro Ordinario in cia- 
feuna delle fuddette caufe appartenenti 
a’ Curfori . 


ARTICOLO OTTAVO. 

N ei ca/ot che dalla fentenza del Vefeovo , o di altro Ordinario in ciaf una 
delle fuddette caufe appartenenti a' Curfori^ alcuno fi fenttjfe gravato , e 
volefie avvaler fi deir appellazione , del rleorfo , o di altro rimedio dalle leggi op» 
provato \ potrà di fare , o al Metropolitano , e al Tribunal Mifto\ e quefio pm 
non gravar le parti., defiinerà due Giudici in partibus, uno Ecclefiaftico da elig- 
gerfi dai Mini/lri Ecclefiaftìci del Tribunal Mi fio, e P altro da elìggerfì dai Mi- 
niftri laici del medefimo Tribunale i e quefti due Giudici decideranno la caufa in 
grado del rimedio propofto. -E quando aweniffe, che coftoro nel giudicare fofièro 
difeordt , la caufa debba giudicar/ dal medefimo Tribunal Mifio, la fentenza del 
quale fenza appellazione veruna dovrà eftguirfi. Per quelle caufe poi fpettantt 
a' Curfori de' Metropolitani , e di altri Prelati /oggetti immediatamente alla Se- 
de Apoftolica , te quali faranno giudicate in prima ifianza da' medefimi Metropo- 
litani , e da altri Ordinar} efentt , l' appellazione , o qualunque altro de'fudàettt 
rimedj dovrà indrizzarti al Tribunal Mifto , il quale giudicherà nella formai 
detta di /opra. 


ARTICOLO NONO. 

P Er nrìnerar ancora il numero degVefenti, dovranno gP Ordinar} di luoghi da 
ora innanzi fervirti di Cberici per Minìftri delle loro Cancellerie', e volen- 
dosi prevalere de' Secolari , godrà il privilegio del Toro il folo Cancelliere, o fia 
(a) Mofiro iP Atti della Curia , nella maniera beni) detta di /opra (b) per li Curfori . 
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NOTE. 

I. a. Atajlre d'atti dtlla Curìa.Q^tn- 2. b. Per U Carfari . Dovendo adun* 
to al Foro de’ Notari, Cancellieri, beri- que godere il Foro il Cancelliere, o fia 
vani, MaOrod’Atti: ved. il Regen.Oe Maftrod’Atti della Curia, come lo godo- 
Marin. Ktfalut. quotidian, lib.x. cap.wq. no i Curibri . Veda ciocché fi è detto dei 
tmm. X. (j* feqq. Curfori fopra art. tf. e 7 . e loro note . 


ARTICOLO DECIMO. 


O Ltre a Curfori , td al Cancelliere , 0 Maflro di' Atti nella maniera /piegata 
dì fopra , niun altra perfona laica , quantunque patentata , (a) fotta qua- 
lunque nome , t titolo } (b) come neppure i Romiti , e (c) eterici Selvatici go- 
de d e finzione alcuna dal Poro laicale. 


N 0 

I. a. Sotto qualunque nome i e titolo. 
Reftano adunque abolite tutte le paten- 
ti , ed efsnzioni de’ laici , che in gran 
numero hanno goduto in Regno, ben- 
ché ferapre con gran contrailo tra le 
due Poteftà , ognuna foilenendo il pro- 
prio Foro . 

a. Ma che diralfi di que’ Velcovì , i 
quali , conforme in quella occafìone fi 
dice, che con titolo particolare , accor- 
dato loro da’ Sovrani , hanno avuto que- 
lli Patentati con ampia elenzione come 
tra gli altri il Vefeovo diMileto, con_, 
Diploma del Conte Ruggiero , quello di 
Giovenazzo con privilegio dell’ Impera- 
trice Collan za , del Re Guglielmo, dei 
Re Ferdinando , ed Alfonlb di Arago- 
na ; del Velcovo di Marfi con Cedola 
Reale di Filippo III. del Vefeovo di 
Squillate con Diploma del ReFerdinan- 
do ; dell’ Arcivefeovo di Rollano anco 
con Diploma di Federico II. e di Ferdi- 
nando di Aragona, e di altri, ed altri 
Vefeovi? Io crederei, che quefti non 
vengono comprefi lòtto la difpofizione 
di quello Trattato , e che perciò rellano 
fai ve, ed intatte le loro ragioni . 

j. 11 punto Ha a vedere , le con que- 
fta generale difpofizione vengano efclulì 
dal privilegio del Foro anco i familiari 
de’ Velcovi . EfprelTamente qui non le 
ne parla. Sempre fi è controvertito, 
ma il Reg. de Mario, in detto cop. 117. 
». x.efegg. vuole, che lo godano dCj 


r £. 

7 ivrr, ed ivi un gran numero di DD. 
dell’uno, e dell’ altro Foro . 

4. b. Come neppure i Romiti . Quan- 
to al Foro de’ Romiti, che vivono tam- 
quam Loeuflte • Rovit. nella Pramma- 
tic. I. lòtto il titolo de CUric./ìuDia- 
ton- falvatic. al n. 8 . propone l’ articolo . 
Heremita an fit perfona EccUfaftica , 
gaudeat privilegio Ecelefafiito ? e dice : 
Vide Ancaran. in eap. Eaque num. z. de 
PegSJur. in6. ed appreflò allega un gran 
numero di Dottori, li quali non fonocer- 
tamente tutti del medelìmo fentimearo. 
Ma ora fi llabilifce , che non debbano 
goderlo, olia per gli abufi, efcandali, 
che fi lentivauo , particolarmente rifpet- 
to agli Eremiti delle Chiefe di campa- 
gna, o fia a riguardo del numero eccefi- 
fivo , fpecialmente di oltramontani, che 
fuggiti dalle loro Patrie Rei , ed inqui- 
fiti vengonoa farel’Eremita in Regno, 
e commettono delle Icelleraggini . 

5. Gli Eremiti però , i quali non vi- 
vono tamquam locujìe , ma che hanno ì 
requifiti del Concilio Laterancniè, cioè, 
eh» vivono collegialmente con abito re- 
ligiofo, incafe religiolè, e fono l’ubbi- 
dienza de’ legittimi Superiori lo godono. 
Vedi ciocché fi è notato fopra in quello 
3. eap. art. i. num. 41.0 num. 42. 

6. e. eterici felvotici .Sotto Grego- 
rioXV. gran Trattato fu tenuto in Roma 
tra inollri Afinillri , e quelli della San- 
ta Sede fopra il Foro de* Chierici, e Dia- 

oc- 


} 
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coni falvaggi; e benché folTe (lato ema- 
nato dalla C;ongrega2Ìone particolare.^ 
dcftinata a trattare , Decreto at. Kal.’Ja- 
lósj. con cui li ftabilifce certo nu- 
mero di laici lòtto nome di Chierici , e 
di Diaconi falvaggi per fcrvixio delle-. 
Chiefe Urbane, e Rurali; inoltri Mi- 
niftri però non fono Ilari in ogni tempo 
uniformi in ammetterlo: tantoché fi ve- 


dono rifoluzioni de* Regj Tribunali prò , 
^contro. Degli antichi ne parla Ma- 
rant. nel fuo Trattato Apologetico. Pid 
dilfufamente Afucc. nelle OlTervazioni 
alle Decifionidi òanfelic. decìf. i. e la.» 
Storia di quella cnntroverlìa fi riferilce 
preflfo Chioccarell. ne’ fuoi MSS, Giu- 
rifdizionali tom. ar. 


ARTICOLO UNDECIMO. 


A vendo udito Sua Santità , ebe alcuni Ve/covi del Regno , dopo aver tondan-^ 
nato per omìcidj , ed altri gravi , e capitali delitti , alla pena della galera 
in vita , 0 pure per fitte anni , o al carcere per detto tempo ^ qualche delinquente, 
eterico .y 0 Ecclejiaflico (a) delfuo Foro', fi avanzano ad affolverglì (b) con am~ 
mettergli a compo/izione pecuniaria ; quindi è , che per togliere lo feandalo de' Po- 
poli , ed i pericoli , che poffbno fuccedere nel vedere i parenti dell' uccifo , non filo 
ripatrìare , ma anche in piena libertà P omicida ; ordina , che in avvenire notu^ 
debbono, nè poff'ano ajfòlvere per via di eompoSzonc pecuniaria (c) tali delinquen- 
ti', e che non oflanti tali compojtztoni , ed affoluz -oni , che in avvenire fojero fatte 
dd mede fimi Vefiovi , il delinquente coti afioluto poffa carcerarfi ,e punirfi (d) eol- 
ia pena medefima fpeei ficaia nella fentenza da' Metropolitani ; ed in cafi, che lo 
eompofizìone , ed afioluzione fujfi fatta dal Metropolitano , poffa il Vefiovo vici- 
niore jar carcerare, e punire il delinquente , (ej ed il Vefiovo farà obbligato o 
rejlìtuire alla parte il denaro, che avefie ricevuto . 


NOTE. 


1. a. Delfuo Foro, Vengono fotto la 
difpofizione di quello articolo i Chierici, 
ed Ecclefìadici , che fono del Foro Ec- 
cleliallico: chi (iano poi gli Eccleliafti- 
ci, che godono il privilegio del Foro, 
fe ne parla di Ibpra in quello i-capit. 
art. 1 . e 2. e loro note . 

2. b. Con ammettergli a campo ffzione 
pecuniaria . In quello articolo non lì du- 
bita del delitto, anzi lì fuppone il delin- 
quente già condannato alla pena della 
galera in vita , o pure per fette anni , o 
alla carcere per detto tempo. Quindi fi 
parla in quello ar/. 2. di compolizione, 
qua fuccedit in locum poena , adeoquod di- 
citar pana commuiatio , a differenza del- 
la Tranfazione, qua non fuccedit inlo- 
tum peenee , nec dici tur pxnec commutatio, 
fid fit , ^ fieri folet rat ione dubii . Cara- 
vit. fuper kit. Mag. Car. Vicar. Rit, zyó, 
num. 8 . e/ègg. 


c. E tali delinquenti . La Santa Se- 
de fu fempre collante in proibire quelle 
compofizioni per certi particolari delit- 
ti , e ne abbiamo moltiffime Bolle , quali 
li riferilèono nella Coftituzione d’ Inno- 
cenzo XII. Patrizio Napolitano d’im- 
mortale noemorii fub dal. i 3 . Maji lòpi. 
che incomincia : Viroi fanguinum , ed è 
la 9- in ordine tra le Collituzioni del fuo 
Bollario , quale proibizione fi è rinnova- 
ta ultimamente dalla fel- m. di Clemen- 
te XII. colla più volte riferita fua Bolla, 
che incomincia: In fupremo^uflitia So- 
lio . §. Vtrum, e lì riporta dillefa nel- 
l’Appendice di quelle note al n. i. 

4. d. Colla medefima pena fpecifìcat» 
nella fentenza . Sicché il À/etropolitano, 
o il Vefeovo viciniore in quello cafo non 
fa altra figura , che di efecutore della 
léntenza della condanna alla pena , della 
quale li parla in quello articolo . 

5. c. Ed 
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5, e.' Ed il Vefcm fatò obbligato . A 
me pare , che lotto nome di Vekovo qui 
vengono tutti gli altri Prelati inferiori , 
che hanno giurifdizione , militando la_> 
{lelTa ragione per gli uni, e per gli altri j 
tanto più , che in quelle piccole giurifdi- 
tcioni ò fentono più frequenti quelli fcan- 
dall, de’ quali fi parla nell’ articolo , e 
poffo fupporre, che fl (ia tralafciato par- 
lare di quelli per pura di menticanza.» 
dell’ Ellenfure del Concordato. 

6. Coficchè rifpetto a que’ Prelati 
inferiori, li quali Iòno /» D/(r«y^, o de 

che il Vefcovo Diocefano polTa 
carcerare il condannato alToluto per via 
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di compolìzione pecuniaria, e punirlo 
colla medelima pena fpecificata nella 
Itefla lentenza del Prelato inferiore : e 
che parimente quantoa’ condannati dal 
Prelato di proprio , e leparato Territo- 
rio , ancorché (la foggetto immediata- 
mente alla Sede Apoltolica , che polfa 
farlo il Velcovo, o Arcivefcovo vici- 
niore. Quelloèunmiofentimento: mi 
pare però ragionevole , e crederei , che 
non follìllendo , polfa almeno meritare 
tutta la riflertìoneda indurre N.S. a dar- 
vi provvedimento , acciò quella falute- 
vole difpolizione abbia il fuo intero ef- 
fetto . 


CAPITOLO CLU ARTO 

REQ^UISITI DE’ PROMOVENDI 

AGLI ORDINI. 


A Veni» la Seie Jpoftoltca in tiarìe occajìont ^ e tempi prejt dherji efpedìen-‘ 
ti per moderar nel Regno di Napoli il numero degli Ecclefiaftici , e fp»' 
talmente Gregorio XV. quando c6n Decreto di una Congregazione particolare de'Si. 
gnori Cardinali del primo di Luglio i 6 aj. furono a que/T effetto Jìabilite (a) al- 
cune profittevoli ordinazioni , e non effendofene finora veduti quegli effetti , che fi 
defideravano : quindi bramando Nefiro Signore dare à quefio difordine pronto , ed 
efficace riparo , e che nel tempo medefimo fi fiabilìfca in effo una difciplina in vi- 
gor della quale gli Ecclefiaftici del Regno fi rendano veramente utili 
Cbiefa •, e dt edificazione a' Popoli ; Si ì perciò la Santità Sua compiacciuta com- 
metterne r efame ad alcuni Signori Cardinali , / quali avendo fu di ciò fatte le 
dovute diligenze , finalmente fono in i/lato di configliare S. B. a pubblicar un de- 
creto , che contenga in foftanza i feguenti punti : con dichiarazione però , che con 
quefio non t' intenda in coffa alcuna derogare agP ufi y e confuet Udini di quelita 
Diocefiy (b) deve fi offìrva maggior difciplina . 

NOTE. 


I. a. Alcune profittevoli ordinazioni . 
None dubbio, che da qualche Seco- 
lo flrepitano i nollri Minillri intorno 
al numero eccellivo degli EcclelìaAici , 
alferendo , che con una tale eibrbitanza 
non folo lì tolgono a Sua MaeAà i Suddi- 
ti , ma che anco per le loro efenzioni li 
pregiudicano le Univerlìtà : quindi fatto 
Paolo V. da’ noftri fu inviato a Roma il 
Regente Salines a trattare 1 ’ accomo- 
damento di molte controverfie tra lij 
Santa Sede , ed ì noArì , e fpecìalmente 


a procurare qualche riparo fu queAo ec- 
cellìvo numero degli Ecclefiaftici , ma 
niente fu conchiulb . 

a. ApprelTo poi fotte Gregorio XV. 
per detto effetto fu inviato Gio; Battilla 
del Migliore Configliere di S. Chiara , e 
fecondo la relazione , che ne fa il mede- 
limo al Viceré di quel tempo , la quale fi 
legge diftefa ne’ MSS. Giurildizionali di 
Chioccarel. tota. io. li iz Aprile 1622, 
fu appuntato, c dillefo un decreto per 
dar riparo a’ fcòncerti fuddetti in una 
S Con- 
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Congregazione particolare deputa ta dal ma Tonfar a inìtìatui /aeriti cUrhaìiprU 
Papa fu detti affari , e dice , che non fu vìUgtt nuUattnui gaudeot ifedperìndì ac 
pubblicato per r infermità del Papa, e Ji clcricotu ìnfgnitui non ft fé babeat. 
che poi fofTe pubblicato il primo Luglio Cognitto veri fatftotit dimifsorialium ba- 
dalo anno 16*2. e non gii nell’an- ja/modi ad Ordinarium eriginii, vet ai 
no lótj.come fi dice nella marginale.^ Ordinerà conferentem , autad alto: Eecle- 
Prefazione : e perchè ftimo averfi me- fo/}icot*JudiceSi ad qaot de jure eamula- 
moriadi un tale Decreto, quindi fi tra- tivi fpedìat ió'pertinet . Inomnihui aa- 
fcrive da parola a parola . tem ClericiSi tam adultUi jaam non adul- 

j. lUaflriJ/mii^ Reverendi J/mi Car- titDeeretam S. Conc.Trid. fuper eorum 
dinalei S.Congregatìonis Epijeoporami alicujus Ecclejìa fervìeio adferiptìone^ 
Regulariumque negotiis prapojfìiì ijuftir , emnino fervetar. Roma primo^uUi 1622. 
gravibufqae caufis adduWs i ac etiam de 4. Stimo però, che quefio decreto 
SS.D.N.Gregorii PapaXV-/peeiali man~ fofTe pubblicato , ma non giammai efit- 
àato viva vocìi oracolo defaper babito ai guito , forti per il troppo Tuo rigore , e^ 
follenda feandahi qua plaribat in locis forti anco nemmeno fàputo: poiché i 
tam bomittum afta , ac temeritate , quam Collettori non ne parlano per quanto io 
aliquorum Epiftoporum incuria , (ir faci- finora abbia ofTervato, e nemmeno ne ho 
aiate i imerdum oriuntur i ftatttit i de- fentito tradizione, e fe qualche cofà vi 
creviti ordinaviti ut nullui impofle- folte fiata in que’ principi, qualche me- 
rum vige/imam annum exeedens clericali moria fe ne avrebbe, nè deve prefumerfi, 
MUitia adferibatur , nifi ex probatis con- che i Vefeovi del Regno aveflèro voluto 
jcBlum ft , eum non Madidi facularis fa- trafirurare lafua oltervanza,che s’inculca 
giendi fraude , fed Deo fideletn caltmn^ con pene , e cenfure , non già commina- 
exhibendi def derio boc vitagenui eligere , torie, ma di lata fentenza : e nell’ animo 
dr nifi debicit iper Epìfeopam , Procura- mio fa molta impreffione riflettendo, che 
, fere Eifcali MenCa Epifeopalit vocato i il Card, de Lue. benché prattico dellc^ 
adbibith diligentiis de buju/ìnodi ad/cri- noftre cote del Regno, nelle lue Mifcell. 
bendi Parentutn qaalitatibas , deque an- àifi- 1. num. 137. deplorando anch’egli 
te apfaejut vitay df nioribui compertum, ■ rabufodiqueftoccceffivonumerodi £c- 
explorotumque fit i eum ncque alicajas clefiaftici , propone alcuni fpedienti per 
criminis reumi vel fufpedum exifiere i moderarli, e niente ne parla. 
ncque are alieno gravatam , vel redden- 5. b. Dove si ofierva maggior difeipU-. 
dis rationibas ita obnoxium reperiri , aut na . Con quello cap. 4. o fi rinnova l’ an- 
ex eaufa bujufmodi //V, aut molefiiit^ tica dilciplina de’ Sagri Canom’, ofene 
ttmeri pojfiti fed ante afta adolefccntìa flabilifce in qualche parte altra . Si di- 
curfum ita peregifie i ut verifimilìter ere- chiara però, che con ciò non s’intende 
dì queat , eum totum fi offerre Deo , ac ai derogare a quei buon ufi di quelle Dioce- 
tnajores Ordines devotionìs ipietatifque^ fi , nelle quali fia maggiore . Certamen- 
fervore properare , minufque tali adulto te , che non è uguale da per tutto il 
dimìfioriales Utera fub quovit pratextu Regno la difciplina inforno a’Requifiti 
coneedantur i alias ordìvatus abexecutio- de’ Promovendi agli ordini, ma nonj 
r.e colltttì Ordinìs perpetuò fufpenfiis fit i può negarli , che in fbfianza fia uni- 
Ordinans veri i vel dimi fior ias coneedens forme, e la differenza con fi Ile , o nel- 
\ultro Divinam ttltionemiquam ìncurretl la diverfità della Coftifuzione del Pa- 
fi Epifiopusò eollatìone Qrdinumper an- trimonio, o nell' obbligo di dover pre- 
»flw, fi veri inferìor Epifeopo ab exerci- mettere la delazione dell’ abito prima 
tio Officii i quod exercet , execatiorse^ d’ infignirfi della prima Chiericale Ton- 
fuorumOrdìnum perpetuò fufpenfus fit eo fura, o nella permanenza in qualche 
ipfix qui autem cura falfis dimifiòriispr't- Seminario, o Convitto Ecclefiaftico, 

onci- 


T 


Requifiti de’ 

o nella maggior frequcD2a de’ Sagra* 
menti, e (èrvizio delle Chiefe, ed al- 
tri efercizj Ipirituali, ed Ecclefiafti- 
ci . 

6. La cagione di quella diverfìti pro- 
viene dalla qualità delle Chielè, che 
fono più, o meno comode, e de’ Po- 
poli più , o meno dovizioG, e colti , 
motivo per cui non può ofTervarn quel- 
che li prattica in Napoli, in certe^ 
parti miferabili degli Abbruzzi, del- 
le Calabrie, diBafilicata, eGmili, do- 
ve vi Ibno alcuni luoghi , ne' quali at- 
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tela la mancanza, de’Benefizj, Cap^ 
pellanie, ed altri (ulGd]', e comodi £c- 
clefiallici i Vefcovi bifogna, chepratti- 
chino delle diligenze per avervi qual- 
che Ecclefìallico , che poflà fervire al- 
le ChieTe, per far da Parrochi , e ler- 
vire i Popoli nell' amminillraziooe-* 
de’SantilIìmi Sagramenti; e per la me- 
defìma ragione talvolta bilbgna, cheli 
accomodino colle necertità, fecondo la 
qualità de’ luoghi , e delle Perlbne , per 
non lafciarli fenza Ecclefìallici . 


ARTICOLO PRIMO. 

N lutii potrà e fiere da tra irmanzt promofiso alla prima Tonfiura ^fie non tbe 
(a 1 a little di Benefizio , (b) o Cappellania perpetua , le dì cui rendite , 
(c) detratti i pesi, aficendano almeno alla metà della Tafisa fiabilita pel Patri- 
monio Sagro nella Diocesi del Promovendo . 


N 0 

t. a. titolo di benefizio. Secondo 
la diverlìtà de’ tempi li è andato, e G va 
mutando in quello la dilciplina della_> 
Chiefa : e prelcindendo da quelche è 
flato pratticato ne’ primi tempi rifpetto 
al titolo , è certo , che in virtù di quel- 
che fi di(])one da’ Padri nel Sagro Con- 
cilio di Trento fiefis.zi.deRtfor.cap.a.noa 
fi richiede titolo , fe non che in quelli , T 
quali promoventur ad Sacros Ordinet, per 
la ragione , che ne alfegna Barbof. nelle 
Tue Allegazioni tom. a. allegat. ip. n. j. 
^uia ( in minoribus ordinibus exillens ) 
potè fi retrocedere . Capii, i. de Clerie. 
Conjug. Glofi, I .in Cap. Pfalmìfla.ai.difl. 

2. Nel nollro Regno però da qualche 
tempo inolevit ufus , e quafi in tutte le 
Diocefi , di non promoverli nemmeno 
alla prima Tonfura lènza titolo : e que- 
llo per ovviare a’ molti incoòvenienti 
avvenuti tra gli altri, che promoven- 
dofi fenza titolo, Ibno poi rimalli Chie- 
riconi , e lenza palTare agli Ordini Sagri, 
hanno goduto i loro privilegi con quei 
pregiudizi , de’quali lì è parlato di Ibpra 
nella Prefazione di quello ra/. 4. al n. i. 
delle fue Note . 

3 > Prifna della publicazioae del Sagro 


T £. 

Concilio di Trento , i Chierici li promo- 
vevano ad diver/òs titulos , e ne parla 
Barbof nelle lùeCollettan. ad S. Conc. 
Trid. eap. a.fifis. ai. de Reform. ». a. Il 
S. Conc. in Cap. 2. poillabili, che il 
titolo de’ Promovendi ad Sacros Ordinet 
fbflfè qualche Benefizio Eccleliallico : ora 
in virtù di quello articolo fi ordina lo 
ftelTo titolo di qualche Benefizio anche 
rifpetto a quelli , che lì promovono alla 
prima chìerical Tonfura, e ciò per li mo- 
tivi, de’ quali fi parla apprelTo. 

4. b. 0 Cappellania perpetua . Nel 
& Conc. di Trento a. li parla di 
benefizio, cioè, che lìa tìtolo valido, e 
li DD. prelTo Barbof. loc. cit, n.xo.efiegg. 
lo flendono a qualche Cappellania £c- 
clefiallica , Vicaria perpetua, Prellimo- 
nio , ed anche ad tìtulum firvitutis Ecele- . 
site recepti-og . In quello articolo fi dice, ^ 
che anco lia valido il titolo della Cap- 
pellania , purché lia perpetua • 

5. Qui occorre dubitarli , fè fi ri- 
chiegga, chela Cappellania lia Eccle- 
fiallica , o fe balli quantunque fia laicale, 
purché fia perpetua, attefa la difpoli- 
zione del Sagro Concilio di Trento di 
fopra riferita , non manca chi dica , che • 

Sa fi ri- 
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fi richiegga , che fia Cappellania Lede- vcuai, OrUiaando dorante eju: vita , e Te 
fiafiica ) cioè eretta con autorità di 5u- ne purtanu le riibluzioniyd£^0 verbo cum 
periore Ecclefiafiico , BarboC nel luogo SanbliJ/imOi prelto Monacel. nel Tuo For- 
citato»««». II. Qui però crederei , che molano legale /«m. 3. ///. ij. formol.i. 
quando lìa perpetua, benché non lìaEc- num. 17. 

clefiallica, ma laicale, lìa titolo valido 8. c. Detratti i pep . Cercano i DD. 
perquefto effetto ; e ciò perla generali- Te aquefio effetto fi devono detrarre i 
tà delle parole, con cui fta concepito peli , che vi rolfero delle MelTe,ediciò 

3 uefio articolo , ovefidice, che niuno parlando molto a propofito il prattico 
a ora innanzi poffa promoverfi alla pri- Monacel. loc. cit, tom.i.tit. ^.form. 13. 
ma Tonfura , fe non a titolo di benefico , num. x. fiimo riportarne le lue parole : 
e Coppeìlanìo perpetua , ed in elfo non fi In dignofeenda fufficìentia redditut bene/!- 
vede alcuna reftrizione . di illiut , qui Ordine! facroi petit, Epi- 

6. Lo fteffo fi legge appreffo artie. j. fiopi , Uve eorum Vicari! antmadvertere 
ove riparla del requifito del benefìzio, debent, quod in calcolo introituum notu^ 
Cappellania perpetua, o Penfione Eccle- debent detrabi onera, si que babet Miffa- 
fialtica perpetua , e niente fi dice intor- rumfedinfpiciendui eritcolculus omnium 
DO alla Cappellania, che debba effere Ec. fruÈluum , oneribut Miffarum non atten- 
clefiafiica,ma folu,che la Penfione fia Ec- tls , ad conjlituendtm fummam à Synodo, 
clefìafiica,e perpetua, ed altrove dove fi è vel confuetudine Dicecefs requlfitami 
voluto , fi è fpiegato , che la Cappellania Nìti tamen in jundatione benefici! cautum 
debba effere Ecclefiafiica, come appreffo efiet , quod in cafu impedimenti , Benefit 
aìV art. 5. nel quale fi eccettuano dalle ciatus teneaturper alium celebrare ; 13 
leggi, delle quali fi parla , gli a dummodo Ordinando! donec afeendat ad 

qualche benefizio , 0 a qualche Cappella- Sacerdotìum prò rata Mifiarum alìunde 
nìa Ecclefiafiica , equi non elTendofi ciò babeat quo vivere pojfit , fic enim cen/uit 
detto, deve confìderarfi come una faci- Sacra Congregotio Coucilii in Tiburtina 
litazione, fiendendofi la difpofizione^ OrdinationisH. *Julii-i6q/o.quamrefolu- 
del Sagro Concilio di Trento, che par- tionemeonfirmavit , ^fequi pofie decla- 
la di benefizio , alle Cappellanie, tanto ravit edam pofi Bullam novi jSmam Inno- 
fe fiano Ecclefiaftiche, quanto fe fono rendi XII. ad tallendo! abu/ui Ordinando- 
laicali, purché fiano perpetue , come fo* rum, edìtamde menfe Novembri! 1594. 
pra , tanto più, chequandola Cappella- In Signina Ordinatioms \^.Aprilis 16^6, 
nia fia perpetua, e bafii per alimentare & in Neapolitana , feu Scalen. 19. Ee- 
il Chierico fecondo la Talfa del Patrimo- bruarii 1701. quod valde notandum vìde- 
nio , fi ottiene r intenzione de’ Sagri tur prò intelligentia illorum verborum in 
Canoni, e del Sagro Concilio di Tren- diEIa Bulla §. ììcet veri, contentorum , 
to , che ha richiedo quedo principal- ibix Detraili! oneribai per fe fufficiat', 
mente, ne cogantur Clerici mendicare in gue juxtafenfum diUorum Decretorum 
epprobrium Ordini! . referenda funt ad alta onera , non vero ad 

7. Per lo dedo motivo in qualche_j obligationem, i 3 onera Mìfiarum . E poi 
cafo fuole Roma difpenfare per mezzo appreffo lo deffo Monacel- al».}, rifpon* 
della Sagra Congregazione del Conci- de alle objezioni, che a fe deffo va fa- 
llo, o della delfa Dataria Apodolica , cendo contro le dette rifoluzioni , e tra- 
che fi poffano ammettere i Promovendi, lafcio[parlarne,comecofa inutile a que- 
anco a titolo di Cappellania amovibile , do effetto, badando per il nodro inten- 
cioè nel cafb , che vi concorra la penuria to quelche fi è notato , e chi voglia fbd- 
degli Ecclefiadici , la povertà de’ luo- disfarli maggiormente può ricorrere_a 
ghi , e che fi obblighi chi tiene il dritto al medefimo. 
di dedinare il Cappellano de non remo- 

AK- 
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ARTICOLO SECONDO. 

G iudicando qualche Vefeovo veramente (a) utile , e neceftarìo alla Cbiefa con- 
ferire la prima tonfura a qualche giovine , benché non abbia verun henefi- 
"Zio , potrà farlo , ma nel folo tufo , che abbia il medcjìmo una peuftene Eccletia- 
Jlìca perpetua, della rendita, che afeenda almeno alla metà della Ta/ia /labilità 
pel patrimonio fagro nella fua Diocesi , (b) o P intiero patrimonio , il quale per 
evitare qualunque frode, (c) ed inganno non potrà cojlituirsi da ora innanzi, 
che unicamente fopra beni /labili , (d) o fopra annue rendite /ìfse , e dovrà rego- 
larsi a tenore dtlla tafsa Sinodale (e) di ciafeuna Diocesi , purché non sla efso 
patrimonio , né in minor fomma di ventiquattro dotati , né in maggior di quaranta . 


N 0 

I. a. Utile, onecefsario olla Cbiefa. 
Quefloappunto èftatofcmpre lofpirito 
della Cbiefa intornoalla dellinazionc-j 
de’ Tuoi Minillri , cioè, che non folTe- 
rogli Ecclefìaftici inutili, enonnecef- 
farj alIaChielà, ma utili, o necelTarj , 
ftiinato Tempre meglio avere pochi Ec- 
clefiaflici, ma buoni, che molti, che 
non lìano tali. InnocenzoIII. nel Con- 
cilio Lateranenfe IV. Satius e/l maximé 
in ordinatione Sacerdotum paueosbenos, 
quam multos malos babere M'tni/lros, quia 
si cere US caecum duxerit ambo infoveom di- 
labuntur , Il VenerabileServodi Dio il 
Card.Bellarmino,(lato anch’egliArcive- 
feovodi Capua , fcrivendo al Vefeovo di 
Teano Tuo Nipote , controverf^. fu que- 
llo propoiito , ed avvertendolo ad efìere 
trattenuto nella intpofizione delle mani, 
così dice ; Plurimi ordinari cupiunt prò 
utilitate fua , non Ecclesia , èf de cele^ 
bratione Mifsa facìunt artem de pane lu- 
crando-, unde Sacerdotlum contemptibile 
redditur , ^ Ecclesiafticis fcandaluih-, 
potet . 

2. Stimo utili alla Chiefa quelli , i 
quali fi promovono allo (lato Ecclefiafti- 
co chiamati dal Signore, non gii per am- 
bizione, o per altro rifpetto, o vantag- 
gio umano, e che fanno fperare, che 
col di loro buon efempio , e dottrina.» 
poffano edificare i popoli , fervire i Par- 
rochi, affillerea’ Vefcovi,ed adempire 
alle parti, che fono proprie del di loro 
illituto. NecefTarj poi fi confiderano a 
riguardo del bifogno delle Chiefe , c del 


T E, 

comodo de’ Popoli j accadendo, che in 
un luogo , benché numerolb de’Popoli, 
per mancanza di Benefizj , Cappellanie, 
iervizio di Chicle , e limili, necefiìti 
meno numero di Eccleliaftici, e che.-* 
all’ incontro maggior numero fi richieg- 
ga , quantunque meno numerofò de’ po- 
poli, e ciò per foddisfare al fervizio 
delle Chiefe Collegiali , Cattedrali, o 
di altre Chiefe, che hanno bifogno del 
quotidiano fervizio del Coro , o per 
adempire all’ obbligo delle Mefie , e fi- 
niili fondazioni ; e concorrendovi l’ uti- 
lità delle Chiefe, i Vefeovi devono eC- 
fere più facili , perchè mai/u fuperfluo, 
emoltomeno odiolb il numero de’ buo- 
ni , e fanti Ecclefiaftici , ma piuttofto 
da’ noftri Popoli fu Tempre defiderato . 

j. b. 0 P intiero Patrimonio. Tutto 
cioè uniforme alla difpofizione del Sa- 
gro Concilio di Trento^, f/i. 2i.de Re- 
form. cap. 2. ove parlandoli del titolo di 
quelli, che fi promovono a’ Sagri Ordi- 
ni, vuole, che il titolo principale (la il 
Benefizio Ecclefiaflico , e che in fufli- 
dio, cioè in mancanzadi Benefizio Ec- 
clefia(licopo(Tano promoverfi a titolo di 
patrimonio, o di pendone ’,ques Ep/copus 
judicaverit a/sumendos prò nece/ptate, vel 
commoditate Eeclesiorum fuarum . 

4. Stimo doverfi avvertire, coniedi- 
cendofi in quello articolo , che poflTa il 
Vefeovo ammettere i Promovendi alla 
prima Tonfura anco a titolo di Penfione 
Ecclefiaftica perpetua , o di Patrimonio 
in mancanza di Bencfizio,o Cappellania, 

con- 
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concorrendovi li neceflità , olia utilità Jidcx^ (*)-e^vtrum, rtaUm ^ non fi~ 
della Chiefa dilgiuncivamente, balla, Slitium .^pxnam fufpcn/ionis ipfo fadio in- 
cbe per dettoeffetto vi concorra 1’ una , currend^m contro ptjirantem ^cernent . 
o r altra , cioè la comodità , o Ha 1 ' uti* Sepdndò , fuid alii Conjìitucnta patri- 
liti, o la neceflità della Chiefa , e così ptfniumjarent in adiis ceram Vicario gc- 
appunto nota Barbof. indette Collettari./ «fra// , quat facìunt effe 
2. di dettay^. vi. de Rejorm. Tufla verai, (!rrealet, «ullumgue inter ipfott 
parola del detto Decreto prò nccejftate , ordinondum padlum , collujìonem , Q 
velcommoditate EtcUfiarumx con quelle fimulotionem intercedere ^ peenam excom- 
parole: Epifcopus ergo ut pofft admittere tnunieationii ip/ò faffo incurrendam con- 
ordinondum od titulum Patrimonii ejut tra pejerantei decernens . 
arbitrio juxta Decretum fufficit vel necef- Tertiò , gaod bona in patrimonìum off- 

Jitait vel utilitas Ecclefte . Aldan.d./»'- gnotai^qaod fciotur) funi libera fuffi- 

tul. 3‘ num. 6 . ubi tejìatur ita deci/um fub cientia . 

dìe 1 7. Morta 1699. Qu/trtò, quod periti afitmaforei Patri- 

j. DicendoQ in quelloar/. a. che per monii fraudolenter fe gerentet ^ teneanfur 
promoverfi alla prima Tonfura bada il de proprio fupplere quìdquid Patiìmonio 
benefizio , o la Cappellania , o una Pen- tarato deeffe compertum fuerit . 

(ione perpetua della rendita , chea l'cen- Quintò, Tejìetdeponentetfuperquan- 
da almeno alla metà della tafla {labilità tìtate frudluum patrimonii affgnatitpoft- 
pel Patrimonio, ed all’ incontro , che quam compertum fuerit fal/umdepo/ùifff 
volendofi promovere a titolo di Patri- tamquampeijuripuniantur. 
tnonio,che debba elTere intero. Stimo Serti, quod borum Decretorum Teffe- 
quella diverfità per la differenza tra l’u- ra in Cancellaria detineatur loco obvio , 
no , e l’altro titolo, perchè fi giudica più éP fupradidiis omnibus tempore conjlìtu- 
facile fupplirfi alla mancanza della ren- tionis Patrifnonìinotifitentur exprefsi,^ 
dita del benefizio, o Cappellania , o de notif catione jaBoCancellàriut in pro- 
Penfione Ecclelìatlica con altri beni pa- ceffo adiorum tefletur . 
trimoniali , manon così rifpetto al Pa- 7 Quanto al quarto requillto, fepo- 
trimonio, quale non avendofi per inte- teffe pratticarli , forlc (àrebbe il più 
roneir atto diconferirfi la prima tonfu- giovevole, ma non potendoli pratticars 
ra , può ben dubitarli , che prendendoli da noi in Regno , rifletto , che molto s 
]a prima Tonfura fenza titolo, non li propollto per fupplire a quella mancan- 
dia riparo agl’ inconvenienti paffati, e Za farebbe offervarfi ciò , che fi prattica 
de’ quali fi è parlato di Ibpra . in alcune delle Diocefi , nelle quali per 

6 . c. Edmganno. Quelle frodi 1 ed collumanza, oper coflituzioni Sinodali 
inganni lì commettono frequentemente fuole pubblicarli /«/frjW/^ra/wyè/fw»/* 
nella Collituzione de’ Patrimoni » la nota de’beni , che lì affegpano in pa- 
cd in molti luoghi fono Hate dillìmulate trimonio, con anin<onizi(iile , che chi 
da’ Velcovi, perchè altrimente non vi avelie da fuggerire colè in contrario, 
avrebbero avuto neppure uno Ecdefia- cioè , che li beni , che lì affegnano non 
ftico, attelà la di loro povertà . Per lianoveri, oppureobbligati , lo doveffe 
evitarli quelle frodi molti fpedienti rivelare lòtto pena di fcomunica . 
lì propongono da Monacell. ///.3. 8. d. O fopra annue rendite . Am- 

e perchè li llimo profittevoli, mettono i DD. quello titolo di Patrimo- 
nontralalcio trafcriverli, e fono . nio, che fi collituifce fopra annue ren- 

Prìmi, quod fi ipfe Ordìnandus pbi ti- dite fiffe; vogliono però , checiòfifac- 
tulum , ad quem ordinari cupìt eonfiituef, eia cum condì tione , quod sì cenfits redìme- 
ip affgnat in fummo tarata juxta confue- rentur , pecunia er ^udicis Decreto apud 
tudinem Dìeecefis,juret illumpactfici pof i dono os per fonai deponatur adeffediuvt^ 

in- 
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invtjlìendi t come dice Barbol'. nelle fud* 
dette Collcitan. Ibpra il detto capii, z. 
f)um- 40 - ed ivi Aldan. i» Compend. Cana- 
nìcar. Re/ilui. lib. i.tit. io.».}, il qua- 
le attefta di effere (lato così dccifo fuh 
die z. *Junii 1629. 

9. Quelli adunque fono ititeli a’ quali 
fi devono promovere alla prima tonlùra , 
in virtù di quello , che li ilabilifce con_> 
quelli fuddettj due articoli, e quando fia- 
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no compatibili collo llato chiericale , lli- 
mo, che anco liano titoli fuflìcienti quel- 
li , de* quali lì è parlatofopra nelle note 
»r/.i.».4. eciòperle IlelTe ragioni, che 
fi adducono da’ DD. prelTo il medefimo 
Barbof. ivi citato. 

I o. e. Di ciafeuna Dìocejì. Di quella 
TalTa fi parla Ibpra nelle note all’ art. 7. 
Ac\cap. i.num, 1. e a. 


ARTICOLO TERZO. 


O Llrt al requìjìta del benefizi » , Cappellania perpetua , 0 Venjìone Ecclejiafiì- 
ca perpetua nella maniera /piegata di /opra , 0 deiP intiero Patrimonio , a 
niun» potrà conferirfi la prima ton/ura , il quale dopo aver terminati dieci anni di 
fua età non Jìa andato a dimorare almeno per un triennio (a) in qualche Semi- 
nario , (b) fl Convitto Ecclefia/lico ; e dove ciò non poffa far fi non abbia almeno 
portato per tre annì{c)P abito Cberìcale (d) con licenza del proprio Ordinario., edin 
tutto il Triennio , 0 almeno per la maggior parte delle Eefie di precetto dì cìofcuno 
de' tre anni non abbia fervilo (e) a qualche Cbiefa , nello maniera , che gli farà dal 
proprio Vefeovo preferitta , feomputando quejlo fervizio colla dimora , che avrebbe 
dovuto fare in qualche Seminario , 0 Convitto Eccle/iajlico . 
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I. a. I» qualche Seminarlo . Una gran 
difciplina s’introduce per formare buoni 
Ecclefiallicì ,e può certamente Iperarlì, 
olTerrandofi efattamente tutto quello, 
che qui lìpreferive, e fpecialmente la 
loro dimora in qualche Seminario, o 
Convitto EccIelìaAico. Seminarj fono 
quelli,i qualiordina ilS.Conc. di Trento 
Jefai.de Refor.cap. 1 8. o altri, de* quali fi 
è facto menaione di Ibpra nelle note al 
cap. I. ove della Immunità Reale art . }. 
num.14. e ciò per la generalità , con cui 
fi parla in quello articolo Ien2a rellri- 
2ione veruna , 

a. b. 0 Convitto Ecclepafllco . Coma 
tra’ PP. della Milfione della Illitu7.ione 
di S. Francefeo da Paolo , tra quei della 
Dottrina Crilliana, tra’PP. dell’Ora- 
torio, tra’PP. di S. Giorgio, che Ibno 
tutti Preti Secolari } e Convitto Eccle- 
fiallico anco llimerei perquefto effetto, 
dimorando dentro qualche Monaftero, o 
Convento de’ Regolari , militandosi ne- 
gli unì , che negli altri la ftelTa ragione , 
che può riguardare la buona educazione, 
e regolamento de’ fanciulli . 


T E. 

j. c. V abito cbericale t Si obbliga- 
no a portare l’abito chiericale per un 
triennio , e non già la tonfura,di cui ven- 
gono poi iollgniti per le mani del Ve- 
feovo nell’ atto , che ricevono quell’or- 
dine , o fia introduzione agli ordini. 
Quanto all’ abito, fue qualità, e conti- 
nuazione, veda ciò, che fi è notato di 
fopranel i. cap. art. i.b. ij.efegg. 

4. d. Con licenza del proprio Ordina- 
rio . Perchè non tutti , e da per tutto 
polTono avere quello comodo di dimora- 
re in qualche Seminario, o Convitto Ec- 
clefiallico, fi ordina per maggior facili- 
tazione , che non potendofi ciò fare , 
portino almeno per tre anni l’abito chie- 
ricale, ma fi richiede la licenza del pro- 
prio Ordinario ; dimanierachè fenza que- 
fta licenza, vertendo abito Chiericale, 
non giova per abilitarli alla prima Ton- 
fura, convenendo, che lino da quello bel 
principio comincino quelli, che li voglio- 
no introdurre nello llato Ecclefiartico, a 
rieonolcere il proprio Ordinario,e quello 
a Iperimentare la di loro vocazione . 

j. Oc- 
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5. Occorre dubifarfi , fé quelli, njua- 7. 11 motivo di quella rilbluiione per 
li (uno (lati in Seminario, o Convitto Ec- quelcbe ho Tentilo conGHe nella lettera 
clelìadico fen2a la detta licenza , polFa- di quello articolo del Concordato , ove 


no promoverli dopo la triennale perma- 
nenza , alla prima TonTura , e crederei, 
che polTano farlo, perchè di ciò niente 
alTatto fi parla , e (è ne pre/cinde , pre- 
fcrivcndoli la detta licenza per quelli , 
che non dimorano per un trien- 
nio in qualche Seminario, o Convitto 
Ecclefiallico ,come letteralmente fi di- 
ce in detto articolo, e fembrami, che 
fiadata confiderata badevole la dimora 
in qualche Seminario , o Convitto Ec- 
clefiadico, dove tutti vedono con abito 
Ecclefiadico, o altro decente , e che cosi 
chiuda coabitare fi abbia l’ intento , che 
è quello della buonaeducazionede’Pro- 
niovendi , ne’ dudj ,ed efercizio delle-» 
opere di pietà ^ e che facilmente da’ lo- 
ro Rettori polTano i Vefeovi ricevere le 
informazioni necelTarie intorno a’ loro 
portamenti. 

6 . Mentre ferivo lento nata contro- 
verfia tra il Velcovo di Polignano , ed il 
Vicario di Palano della S.Relig.di Malta: 
pretende il Vicario, che (petti a lui dare 
€]ueda licenza : il Vefeovo di Polignano, 
il quale per delegazione della Sagra 
Congregazione del Concilio avuta fino 
fiali’ anno 158S. tiene facoltà di ordina- 
re quelli di detta TerraJ, con proibizio- 
ne al Vicario di dare dimilTorie per le 
controverfie, che tiene la Sagra Religio- 
ne col Velcovo di Convellano (opra la 
giurifdizione in detta Terra,pretende il 
contrario: il Vefeovo avendone fatto 
r icorlb alla Sagra Congregazione de’Vc- 
feovi per avere l’oracolo della niedefi- 
ma, Ulta taattìm parte informante , cioè 
il detto Vicario della Sagra Religione , 
giacché lènto di non aver fatto altro il 
Vefeovo, chelcritto una femplice let- 
tera prò animi fai inflruUìone : ed all’in- 
contro la Sagra Religione ha preló le di- 
fefe del Tuo Vicario con fcritture forma- 
li , e date anco alle (lampe; la detta Sa- 
gra Congregazione li 4. di Maggio del- 
r anno 1742. ha dichÌÈrsto, poffare od 
Vicarium Commendatariiin oafu . 


li dice, che i Promovendi perinfìgnirlì 
della prima Tonfura , debbano aver por- 
tato almeno per tre anni C abito Cbericale 
tonUcemea del proprio Ordinario', men- 
.tre quello appunto è quello, che pre- 
tende la Sagra Religione , cioè la giu- 
rifdizione ordinaria in detta Terra con 
proprio , e feparato Territorio : oltre.» 
di che fi riflette da’ Tuoi Difenlbri,chela 
licenza di vellire, e portare l’abito chie- 
ricalc non fia altro , fe non che una diA 
pofizione affai rimota alla prima Tonfu-' 
ra , e che con quella delazione dell’abito 
non lì acquifli dritto alcuno agli ordini- 
li. E comecché per il gran numero 
de’ Prelati inferiori , che abbiamo ìult 
R egno giornalmente può accadere que- 
lla controverfia,flimo perciò efporre con 
feri età il mio fentimento; a riguardo del 
quale mi pare di non porre quelli Prela- 
ti tutti in un falcio , ma che da necelfa-; 
rio di olfervare di quale fpecie loro da- 
no , e vedere i loro privilegi' , e facol-ì 
tà, che gli fono (late accordate dal Papa: 
e quando danodi quelli , i quali hanno il 
dritto di datele lettere dimilloriali , o 
di conferire la prima tonfura, ed ordini 
minori a’ proprj Sudditi con proprio, e 
feparato Territorio , come tra gli altr? 
fono r Abate di Monte Cadno , 1 ’ Abate 
Nulhus SanBìJfìme Trinitatis Cavea.. 
non ho difficoltà , che fpetti anco loro 
da re quella licenza : quanto poi agli al- 
tri, i quali non hanno quello dritto di 
dare lettere dimiffbriali , odi conferire 
detti ordini , c che non hanno proprio > 
e feparato Territorio, rifervandofi a’ 
Vefeovi la facoltà di conferirli , o di da- 
re le lettere dimiffbriali , fecondo la di- 
llinzione, che ne fa il Card, de Lue. in 
diverfi luoghi della Tua Opera , fpecial- 
mente de^urifdiB. difc.x.num. 9. efegg. 
(limo, che in quello calo (petti anco a’me- 
defimi la facoltà di dare quella licenza di 
prendere l’abito chiericale. 

9. Perchè non accordando la Santa 
Sede a quelli tali Prelati , che un auto- 
rità 
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rftà aflìi riftrettt , e limitata, e confidan- 
do a’ foli Vedovi le cofe , che Ibno . 
aajeribui , come quelle , che riguarda* 
Bo la collazione delli Ordini , efli dero- 
no anco avere la ingerenza in tutto ciò , 
che fi richiede per conferirli a tenore di 
uelche fi prelhrive da' Sagri Canoni , e 
i quelcbe lìdil}>one in quello 
conferendoli , o rilalbiando le lettere 
dimiUoriali contro la dilpolìzione di 
quello nuovo regolamento, certamente 
che non potrebbero liberarli dalle pene, 
e cenfure , che a* Impongono colf ulti- 
mo articolo di quello taf. 4. 

10. Rifpetto a ciò , che li dice di Ib* 
pra in quefte note al num. 7. in fin. cioè j 
ebe qucfta Utenza fia una òìjptfizìtne offhi 
r'mota alla prima Tonfata t che col- 
la delazione delFabifonon fi acquici drit- 
to alcuno agl) ordini \ convengo, che io 
allratto, ed a riguardo di quelche fi è 
pratticato prima di quella nuova dilci- 
plina, fia tutto vero , perchè è fiato lo* 
lito darfi quella licenza abufivamente^ 
fenza riflefib veruno, e molti ancora lèn- 
za licenza hanno prelò l'abito Ecclefia- 
llico , come regolarmente cofiumano li 
Studenti io Napoli, e gli Ordinar) dei 
luoghi non hanno avuto difficolti in ac- 
cordargliela, perchè non incaricandoli 
di altro pelò, che avelie potuto loro dare 
qua Iche dritto alla prima Tonili ra, hanno 
(limato , che colla fielTa facilità, potelTe- 
TO ordinare la toro rivocazione . 

11. Ora però incaricandoli in virtù dt 
quello «rr. j. e dell’altro liilTeguente 
che il Promovehdo per abilitarli alla pri- 
ma tonfura fia necefiàrio, che almeno 
abbia portato per tre anni l’abito chieri- 
eale con licenza del proprio Ordinario, 
e che in tutto il triennio, o almeno perla 
maggior parte delle felle di precetto di 
ciafcuno de’tre anni abbia lèrvito a qual- 
che Chicli nella maniera , che gli venga 
preleritta dal proprio Vedovo ; quando 
fiafi tutto ciò adempito , non può negar- 
li , che il Promovendo acquifli dritto al- 
la prima Tonllira , e lùccelTi vamente agli 
altri ordini , e che abbia giulla caufa di 
ricorrere alla Santa Sede , nel cafo , cbC 
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irragionevolmente gli venga negato il 
palTaggio alla prima Tonfura . 

la. Il Card, de Lue. propone l’arti- 
colo , fe in qualche calò competa a’ laici 
il ricorlb, venendogli negata la prima 
Tonfura , dimanierachè Epifcopui cogl 
pojit invitus conjerre primam Tonfar at/ti 
aliofque Ordines: lo elàmina in varie par- 
ti della fua Opera , fpecialmente nelle 
fue Milcellati. di/è.zj-per tot. nelle note 
nd Saer. ConeìU Trident. dife. ò. r I4. e 
di/i. Hi. de Penfon. Egli llabiiilce la re- 
gola generale a favore della libertà dei 
Vcfcovi,e nel dìfe. t. delle Midel.n. 1 zd. 
'conchiude di non aver luogo , Si particu- 
htret /affi circum/laniia probar tnt , quod 
ìujafla , Isf animofa ejfet d:negatio , vel ìl- 
Ittti fetUcet , qui in proveTio aiate ad Sa- 
cerdoti um bttbili , veri prò tjufdtm Sacer- 
doti) dejf derio, ae Dei Spiri td idpettt, tei 
ubi fequuta Jit , fea immìneat vaca fio ali- 
tuj ai benefica , vel Cappellani a de jarepa- 
tronattts ejui majorum, vel conjunBforum, 
andò propterea denegatio feqai pofièt eu 
malignitate ,fea ex afie&otiont afpirantiS 
ad idem benefieium,'/ìu CàppeHanìam , 
ij. Avvertendoli, come dopo Icrit- 
to lènto, che fia fiata già decita la cau- 
ta dalla Sagra Rota tenuta avanti Nollro 
Signore Papa Benedetto XIV. felice- 
mente Regnante, terminata la Giu- 
rildizìone ordinaria Ibpra Putignano a 
fiivore del Vefeovo di Convertano con- 
tro i Cavalieri Gerololimitani, e fpe- 
dita con Bolla della Santità Sua fub da- 
tam Roma apad SanStam Mariam Ma- 
jor em anno Inearnationit Deminica <747» 
Pridie Idai Marlil Pontificatili fai an- 
no Uh con che ceflà quella grave con- 
troverfia , la quale pendeva da più lè- 
coli con agitazione delle parti. 

14. d. A qualche Cbiéfa . Colla de- 
lazione dell’ abito fi richiede il fervizio 
triennale a qualche Chielà: fi è parlato 
del fervizio, che devono prefiare gli Ec- 
^efiafiici’ad effètto di godere il privile- 
gio del Foro in detto cap. j. art. >. n. zi. 
efegg.etpii fi preferite la maniera di do- 
verlo prefiare i Chierici ad effètto di ve- 
nirpromoflì alla prima tonfura , c(oè,che 
T Apre- 
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(ì predi per 1 < maggior parte delle felle 17. La controverCa grande da in rei- 
di precetto inciaìcuno de’treanni , ed 4^*'^ debba oird intorno alla 

laida in arbitrio de’ Velcovi prcfcrivcre età rilpctto a’ Promovendi agli altrior- 
la qualità dal fervizio . e la Chiefa , cui diai minori . Lo deflb Lagnano la pro- 
d^bba predard fecondo il bilbgno delle pone, e la difcute difFufàmente in detto 
mededme ^ e (ècondo 1* abilità, e qualità tap.fuptr tturdinata . dal ttum. zz. fino 
del Promovendo , comeappreflo. al num. ^ ove riferifce diverd fenti- 

15. Quanto alla età de’ Promovendi menti . Primo della Glors. in cap. cum 
•Ila prima Jpnfura , d dice , che non po- contingat . de atat. gnalìtat. e nella 
irà conferirli a niuno, il quale dopo Clementin. Generaìem. lotto lo delTo 
terminati dieci anni di dia età, ooiui titolo, e quedo lèntùnento d abbrac- 
abbia dimorato almeno per un triennio da da altri Canonidi, che d allegano* 


in qualche Seminario, o Convitto Eo 
cledadico , e che dove ciò non poltaJ 
fard , non abbia almeno portato per 
tre anni 1* abito cbiericale, come in 
quedo articolo Convengono tutti, che 
ptft infanuqm enpUtam , qqec fepttnnio 
etnthditar , polfa conferird la prima 
Tundira . fagnan. in tnpìt.fuper ìntrdU 
ngtq .de Prgken.num.30. ed ivi l.fiìn^ 
fnnti , & leg. petuit. C de *}wre deliker. 
Così parlano le leggi civili . £ lo deflò 
ne’ Sagri Canoni. Capit.tmflm. éf ibi 
Cle/s. in verb. Infanti . de tempor.ordin. 
ìib,6. cqp. In finguih . ^ cap. §aicumgue 
77. dift.giyt.a. tic . PrgpfCin cap. deih. 
ai. dilf. Hebud. in prax. beaefic. de Cleri’ 
ais male pramtf.GÌo/s. x.nua. i. 

16. £ poi foggiunge , che benehè il 
Sagro Coqcil. di Trento niente difpongà 
f fprelTanyrnte rifpetto a|la età ne’ Pro* 
tnovendiaUa prima jondira } VMo|p per 
rò , che tutto ciò d ricavi da quelch«t...r 
dice nel Cap. fe/i,xi. de Reftrne.Aav^ 
li dabililce : ut prima tanjuranan inìtieu’ 
tur de gaibus prebabilh eonjedìurq nan^ 
Jit , cn non /gcalarh *}adicii fugiendì 
frande^fed ut Peo fidekm eultum pra^ 
ftenf , hoc vita geniu elegge ^ per la ra^ 
giune, guedbuja/medieleBiay ^propaj- 
fitum voluntatit non cadit in puerot an- 
te ttfum ratienit. l.fi infanti. Cod.dt 
*}ur. deliber. L i. Cod. de falf. men. Cap. 
ex parte, il i. de CorpSr. vitiat.CaCic- 
che taciti Concìlìum prgfcrìpfit *ta- 
lem nmtrem injantia , dune regtùfi’ 
vit eleBionem generit vita in Premo- 
nendii adprimam tanfaram , come ivi al 
amar. 41; 


Il (ècondo parimente è della Clofs. ab., 
bracciato da molti Canonidi in Sumne. 

77. dif. ove tì dice ’. foffe fieri Ofiia- 
rium , leBorem , & Euorctfiam ufgue 
ad annum duo^eimum , 13 exindcj 
pofie ordinari Aceelytbam . 11 terzo 
dell’ Odienilè in Samm. de temper. Or- 
dinat. Et cui polì emnet. ’oerf. Sed 
^ prater regalai pradiBat . il quale-* 
dice : 4 fi* annii ufgtee ad duodecimum 
pajfi Oericnm ordinari t e quedo fen- 
timepto è dugoUre . 

18. ^glL. ributta tutte e tre lc_* 
diddette opiniopi, e fupponeodo, che 
per confuetudine uniyerlale, minoret 
ordines eenferantur jguaudocumgue pofi 
fiptìmum aifnnm compUtam • al no- 
mer. )p. cQpcbUide , che quella ge- 
nerale odèreaaza della Chiefa deb- 
ba prefqrird alle antiche dilpodzio» 
ni . io però quanto' alla univerfa- I 

le confuetudine v' incontro delle dii* 1 

ficoltà , rapendo , che nel Regno i 
Velcovi non fono dati molto facili 
in conferire gli ordini minori dopo 
il fetteniiio , e li più facili hanno 
principiato nell’ undecimo anno del- ' 
la età de’ Promovendi i ma non per 
quedo ardjfco ributtarla , quando da 
univerlale . 

>0- Oggi però con qùada nuova di- 
fciplina , che s’ introduce in virtù del 
prefente 3. art. fi abolifcono quedi (èo* 
tiqaenti diverfi, e d dabili/ce, che do- 
po avere terminati dieci anni di dia 
età, podà prendere l’ abito -chierica- 
le , o che non polfa conferirli la pri- 
ma tonfura , fé aoa abbia almeno por- 
tato 


1 
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<ito per tré «nni l’ abito chiericale , di tredici anni , e non fi difficulta, che 
ed olTervati gli altri requifiti , che_j poi poflkno conferirli gli altri ordini 
quivi lì prefcrivono: dinianierachè la minori, 
prima Tonfura lì conferifca nell’ età 


ARTICOLO Q_U ARTO. 


V O/r«da faaìcbe Giovane tondurjì In qualche pubblica Vnlverfità , o in altre 
luogo ■, a fine ^ ivi opplicarfi alle fcuole^ ed agli fiudj ^ potrà farlo', ed 
il tempo , che ivi dimorerà potrà fervirgli di requifi/a, a fine di prendere lo—t 
prima Tonfura , teme fe ftefii in un Convitto Ecclefiafiice ; purché però lo fac- 
eia (a) colla permiffione del proprio Vefcovo , e celle fue lettere commendatizie 
fi prefentì al Vefcovo del luogo ; e colla direzione di queflo fi Jaccia afsegnare^ 
al fervizio di qualche Cbiefa , portando P abito clericale ; e preflando quivi per 
Un triennio , e almeno per la maggior parte di ciarcuno de' tre anni , come . 
fopra , quel medefimo fervizio alla Cbiefa ajfegnatali , che preftarebbe dimoran- 
do nella propria Dieee/ 7 \ con condizione efprcfia, che volendo e fiere iniziato al- 
la prima Tonfura , debba ottenere le lettere tefiimoniali del Vefcovo del luogo , 
dove ha dimorato, de vita, & mnribus , e di avere efattamente adempito (b) 
guanto gli i fiato preferitto ; a vifia delle quali potrà efier promofo . 


N O 

I. a. Colla permifione del proprio Ve- 
fcovo . Quanto a quello mi rimetto a 
quelche lì è notato fuU'art.j.num.4. 
e fegg- avvertendo Iblo, chequi lì par- 
la di que’ Chierici , che lì conducono al- 
trove, c non già ne’ Convitti Ecclelìa- 
ftici, o ne’ Seminari . 

*. b. Quanto gli è fiato preferitto . 
Facendo i Vefeovi , come fono tenuti 
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ofiervare la difciplina , che qui lì pre- 
fcrive , può fperarlì nel Clero un gran 
giovamento, e che in apprelTo non lì 
Tentino gl’ inconvenienti di prima , 
quando fuori della propria patria , e_> 
fenza difciplina , taluni hanno Ibluto 
vivere a capriccio col pregiudizio anco 
delle loro famiglie. 


ARTICOLO Q_U I N T O . 

D ai quale obbligo il debbano eccettuare folamente coloro , che fono urtati , 
cioè a dire , che fono chiamati in virtù della fondazione a qualche benefi- 
zio, 00 qualche Cappellanìa Eccletiafiica vacante: i quali potranno protneversi 
alla prima Tonfura , quantunque non abbiano potuto ofiervare le regole preferìt- 
te , cioè la delazione delP abito clericale , la frequenza delle fcuole , e de' Sagra- 
menti , ed il fervizio triennale della Cbiefa , e quantunque non abbiano P età ne' pre- 
cedenti artìcoli determinata , ove si tratti di benefizj fendati prima del Sagro ' 
Condito di Trento: con dichiarazione inoltre, che dalle di/posizioni di fopra ac- 
cennate P intendono eccettuati coloro, che fono urtati, nel fole cafo, in cui il be- 
ne fz'o , 0 la Cappe liania fia veramente Ecclesiafiica , dei fondata colP autorità 
Eeciesiafiica , perpetua , e debba provvedersi titolo collativo , 0 èP tfiituzione , 0 
che i Padroni di ejfi non pojfino differire oltre al tempo fiabihto da' Sagri Cano- 
ni (a) la nomina, e prefentazione a' medesimi: e con condizione finalmente , che 
le r end te di detti benefizj , e Cappellanie Ecclesiaftìcbe debbano, (bj detratti l 
pesi , coftituire almeno (c) la metà di quelche importa la tuffa del Patrimonio 
Sagro Jìabilita nella propria Diocesi del Promovendo . 
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I. a. La nomina ^ c prefentazìone^ 
a' mcdtjimì . Fin qui quefto art. J. rifpet- 
to al titolo de’ promovendi alla prima 
tonlura , fi divide in due parti . Nella 
prima li parla de’ benefizj > e Cappella* 
nie Ecclelìaftiche vacanti , a’ quali i Pro* 
luovendi vengono chiamati in virtù del- 
le fondazioni , efiftabililce, che collo* 
ro polTanopromoverlì , quantunque non 
abbino i requiliti, che lì prelcrivonoy 
cioè la delazione dell’abito cbiericale, 
la frequenza delle fcuole , e de’ Sagra- 
menti , ed il fervizio triennale della.» 
Chielà , e quantunque non abbino l’ età 
ne’ precedenti articoli determinata, cioè 
di tredici anni. Nell’altra fi parla de’ be> 
nelizj fondati prima del Sagro Concilio 
di Trento, e parimente fi dice, che co- 
lloro venendo provveduti di quelli bene- 
fizi fondati prima del Sagro Concilio di 
Trento polTano promoverlì alla prima 
tonfura , quantunque non abbino i requi- 
fiti , e l’età , che lì preferivono con que- 
fia nuova difciplina , la quale s’ introdu- 
ce nel nollro Regno rifpetto a’ promo- 
vendi agli ordini in virtù di quello cap.t^ 

a. Dìmanierachè quella nuova dilei- 
piina in niente pregiudica a quei , che.» 
fono artati , cioè a dire quei che fono 
chiamati in virtù della fondazione 
qualche benefizio, o Cappellania Eccle- 
fiallìca vacante, che è lo ftelTo dire a 
qualche benefizio , o Cappellania Eccle- 
fiailica di Jufpatronato , in cui il promo- 
vendo ha il dritto di venir nominato , o 
prefentato; e ciòper prefervare il drit- 
to della fondazione , la quale deve rella- 
re lèmpre intatta , ed olTervarfi . Card, 
de Lue. in varie parti della fua Opera, 
fpecialmente rfr Bcne^tììi . àifì.^S- n. 8. 
ed ivi Barbof. de offic. potè/}, Epifeop. 
allegai. 60. num. 77. Rota apad Duran. 
dec.%28 .n.j. dec.^8 a. par. x.dìverf. in fin. 
^pajjitn alibi, ancorché le leggi delle 
fondazioni lìano contrarie al dritto co- 
mune ; purché però leget , ^ condì tiones 
jurì communi contrarii sint adjeBi in ipfo 
limine fundotionit f ìtaut pinot efeat Supe~ 
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rieri ipfam fonda tionem auBorizzdnti , 
Card, de Lue. diEl.difc.^s.num. io, 
Papa numquam cenfetur nelle tollere Jus 
tertii. Card, de Lue. de Regalib. difc. 4. 
num. IO. de ‘Jurepatren. dife. 27. de EreC’- 
emin. difc. 40. num. 4. Relat. Cur. difc.2, 
num. 46. de Bene/ìc. difc. 52. num. id. de 
Penf. difc. I j. num. i6.de Decim. difc. 1 1 . 
num. 13. (ir e j US grada intelligitur fine 
preejttdicio tertii . de *Jurepotr. dìfi. 70. 
num. 15.de Regul, difc. 6. tr.4. difc. ij, 
num. p. 

3. Dichiarandoli di aver luogo tutto 
ciò tanto rifpetto alle fbndazioni fatte..* 
prima della pubblicazione del S. Conci- 
lio di Trento, quanto dopo, eche lì fa- 
ranno in apprelfo colla riferva del Pa- 
dronato, e Jusdì nominare, o prefen- 
tare nella manìeradi fbpra già notata, 
militandola ftelTa ragione tanto per gli 
unì , che per gli altri , ed in quella nuo- 
va difpofizione non vi confiderò parole..» 
reflritti ve della libertà de’ fondatori , la 
quale fuole la Santa Sede favorire, e fa- 
cilitare in tali occafioni . 

4. Quanto a’ benefizj fondati prima 
del Sagro Conciliodi Trento, ancorché 
lìano di libera collazione, a mio giudizio 
crederei , che il Papa con ciò deroghi al- 
la difpofizione del medelimo fefs. 23.de 
Refermat. cap.6. ove fi dice: Nullus pri- 
ma tonfura initiatus , aut edam in mino- 
ribus conjìitutus , ante decimum quartum 
annum beneficium pojft obt inere . £ Bar- 
bofi in detto cap. al num. 6. dice : Prebi- 
bitionem de ebtinendo beneficio ante illam 
eetatem quatuordecim annorum fubjìfiere 
nedum Jt per viam collatienis dar e tur , ve- 
rùm edam prcefentadonis ( cioè nel calò, 
che non fia difpoflo diverfamente in li- 
mine fundationis, come lopra) eleffionis, 
aut alteri US cujufcumque prvBìfionis /{an- 
te genuina Concini probibidone ob ge- 
nerale verbum obtinere , de quo in pree- 
fenti , tenent Mandolt in traB. de minor. 
eetat.eap.4.n. i7.Campan. d.eap.6.n.6. 
Ego ipfe d.alleg.6o.n.78. E facilitando,ha 
voluto, che fi poteflero conferire anco 

prima 


d: . C 
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prima de’i4* anni, ed ancorché non abbia 
irsquiGti nè l'età di 13. anni prefcritta 
in quello eapìt. 4. e piuttofto uniformar* 
fi alla difpolizioncdel dritto comune , in 
virtù della quale balla l’ età del clùe* 
ricalo . 

j. Sopra di che il Card, de Lue. det* 
to difi. 95. nam. 5. attenta dtfpofittont.^ 
^urit commants tertum e fi , quodéttaifi.. 
ptem anaorum , in qua okt inerì poteft eU- 
rìcatut pre beneficio necejfarìm , /uffici t j 
ad teut. in cap. fi eo tempore., de refiriptìt 
in 6. ubi Gioia. Ó" alil-AbbìS incap.pra- 
terea .n.€,e 7. de ^tate , iS quali t. Bar- 
bof. d. allegat. do. num. 7 a. Ventrigl.er^/ 
fupra num.^. Buratt. d!rr //1 605. num. 4. 
Duran. dee/, zaS. Rot. deci/ 403. reeen. 
tom. a. cum aliit, de quibui infra . £ poi 
foggiungc : Ek difpofitione autem Sacri 
Concini Tridentini Jefi. aj. de Rejormat. 
cap. 6. id eorreStum ejì , atque omnis eetat 
onte annum decimum quartum iUegitima 
ed, adeout Epifioput non poffit defuper 
d/penfiare . 

6. £ lèmbra veriGmile, che quella Ga 
la mente del Papa anco riljjetto a’ bene- 
Gzj di libera collazione fondati prima del 
Sagro Concilio di Trento, perchè fe_j 
avelTe voluto intendere Iblo de’ beneGzj 
dijufpatronato attivo ,opalTiTo, avreb* 
be pregiudicato a’ Padronati fondati do- 
po la pubblicazione del Sagro Concilio 
di Trento, oche G fonderanno apprelTo, 
c ciò non deve prefumerG per quelche G 
è notato di lópra tdnum.i. e crefceil 
motivo di quella mia intelligenza , riflet- 
tendo , che in quello articolo fi dice,che 
polfono promoverfi lènza detti requifiti 
a titolo di bencGzio , o Cappellania Ec- 
cleGallica , che lì provveda titulo colta- 
tivc , 0 d' Iftituzione , e la particola 0 , la 
quale corrifponde alla particola Vel,de 
fui natura non penitur nisi inter diver/à . 
Barbof. TraSiat. var. diti. 415. num. i. 
come in fatti è diverfa la collazione dal- 
la Iftituzione . Collatio lìbera efiaffigna- 
tio,feu conce ffio Ubera benefieii vacanti! 
faSa ab babente potefiatem , puta ab Or- 
dinario. Gafpar. !nfiitut.*Jur, Canonie, 
part. I. tìt. p. num, i. all’ incontro l’illi- 
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razione per l’ctfetto di cui G parla , ^ 
ficundum Canone! ejl Ecclefiajtici Benefi- 
ca pro-Jifio per preefintaiionem , vel nomi- 
nationem ab eo, qui in ilio jut babet . Ls- 
licon. Juris Civil. verb. Injiitutio , 

7. bembra che non rileva dicendoG , 
che in quello articolo G parla degli ana- 
li , e che gli ertati fono propriamente^ 
quelli , i quali venguon chiamati in virtù 
delle fondazioni a qualche beneGzìo , o 
Cappellania , che è lo lleflb che dire, che 
fono quelli , i quali godono il padronato 
palli vo de’ beneGzj, o Cappellanie ; per- 
chè benché una tale riflellìone abbia del- 
l’apparenza , nientedimeno ammetten- 
doli ne lèguirebbero gl’ inconvenienti 
preaccennati , e per evitargli bilbgna 
prendere quella parola di Artato nella 
fua più ampia GgniGcazione, ed inquan- 
to i promovendi vengono chiamati, ben- 
ché liberamente dal proprio Ordinario , 
o da altro , che abbia il dritto di confe- 
rire beneGzj titolo eollatho,e quelli an- 
co G dicono urtati , benché nella più am- 
pia GgniGcazione di quello nome . 

8. Si avverte, che eccettuandofi in 
virtù di quefto art. $. dall’ obbligo dei 
foddetti requifiti nel cafo , che i Promo- 
vendi vengono provveduti di detti be- 
neGzj , o Cappellanie fondate prima del 
Sagro Concilio di Trento , o di jufpatro- 
nato eretto prima, o dopo la fua cele- 
brazione , oche Gerigga in avvenire— a 
colla condizione di poterG provvedere 
in perfona capace del chiericato de jure 
communi , che èquella di fette anni , co- 
me Ibpra, bifogna, che Gano perpetui, 
ed eretti coll’ autorità EccleGallica , i 
quali propriamente fi dicono beneGzj , o 
Cappellanie Ecclefialliehe, a differenza 
delle Cappellanie, le quali , benché per- 
petue, non G dicono EccleGalliche , ma 
laicali, quando nella fondazione non vi 
Ga intervenuta l’autorità dell’ Ordina- 
rio . Navarr. confi ^.fubnum.i. de Pne- 
ben. Lara, de Cappellan. lib.%, cap. i.ar.zt. 
e figg. kmo^az. de Cauf.piìt . Ub.^.cap-a. 
num. 

9. E quantunque liaG notato full’tfr- 
tìc. !■ di queGo 4. cap. num.e^ tfigg- eh* 

balli , 
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bafti t che Is CtppelUnia (ia laicale, io. b. De/»//; Quelli altri Ib- 
quantunque non fìa Ecclefiallica; ivi no naturali, ed altri accidentali, e quali 
però fi parla ad effetto di promoverfi alla quelli fiano fì è nòtato ruir0r//r. z. del 
prima tonfuracolli requifiti , che G ri- cap. i.». e y?^. Quanto al pefo delle 
chieggono con queGa nuova difciplina , e MelTe parimente G è notato di fopra in 
nella eti prelcritta di tredici anni , e qui qucGo tap, 4. art. t. «01». 8. 
fi parla di quelli, che G promovono G;n- 1 1- c. Lo metà di quelebe importa lo 
21 detti requiGti , e nella età richiefta Tajo del Patrimonio . Veda l'art. 2. e-» 
dal dritto comune , che è quella di fette fue note al aum> S> di quello medeGmo 
anni , conforme più volte G è accennato . top. 4. 

ARTICOLOSESTO. 

E Pereti talvolta ejpindo molti chiamati allo ftejo benefiùe , 0 Cappellaaia—ì 
Ecelefiaftica , fono gli Ordinar] toflretti a conferire a tutti la prima Ton- 
Jura a fine di rendergli capaci del benefizio , e della Cappellania , d" onde ne fiegue 
r inutile moltiplicied de' eterici , non potendo il benefizio.) 0 Cappellania confe- 
rir fi , che ad un filo : perciò quando queflo accada da ora innanzi , b after à , che 
prefintandofi nel tempo congruo avanti il proprio Ordinario coloro , che pretendo- 
no aver diritto al eontroverfi benefit io , 0 Cappellania ; e ritrovandofì dal medefì- 
ono idonei , coti quoad feientiam , che quoad bonos mòres , e che non abbiano im- 
pedimento canonico per ejfir promojji alla prima Ton/ùra, in virtù delle quali 
potranno effi ìfiituire la loro pretenfione , e profeguir la caufa asanti al Giudice 
Ecelefittftieo , anche in eoncorfi de' eterici pretendenti , (a) appunto come fi avuta 
tvejfiro già la prima tonferà : la quale potrà poi conferir fi a colui) che terminata 
la caufa , avrà ottenuto il benefizio , 0 Cappellania , riputandolo a tale effetto ar- 
tatO) e facendogli godere que' prMlegj y che a' me defimi di fopra fono fiati conce- 
duti. 

NOTE. 

I. a. Appunto come fi avuta aveffero ove lUtque Patrenatuum jurayqttan- 

gìà la prima Tonferà, Sì prefervano tum fieri pofft y falsa remaneanfy liceaf 
con ciò ì dritti, tantode’ Padroni, quan- Patroni! tam Ecclefiafticii , quam laicit 
IO de’ prefentati a'beneGcj, come ap- ad diBabeneficia y ^ Cappellani atnomi- 
punto , benché con Grada diverfa , fi fa nare , non lamen velati ab beneficia Eccle- 
nella CoGituzione della S. M. di Bene- fiafticoy requirentia in aominandis y pri- 
detto XIII. che incomincia : In fepremo mam Tonferam , fià tamquam ad legata 
militantis Ectltfiee , confermatoria della pio : nominati , tametfi prìmam tonfa- 

CoGituzione della b. mem. d’Innocen- ram non babentes , ea retinere pojfint uti 
zo XII r emanata fopra la riforma della pia legata eum onere adimplendi omnia— e 
difciplina EcclefiaGica per le Spagne.^ onera y à Fundatoribas injanBa. 
nell’ Append. al Concilio Romano n.i 6 . 

ARTICOLO SETTIMO. 

D opo e fière fiati coti ordinati alla prima tonferà , dovranno tutti i eterici ì 
(a) comprefi. anche gli urtati y firiamente appficarfi coti allo ftudio, come 
alle opere di pietà , per renderfi degni di ofendere agli Ordini Sagri , avendo 
F età legittima: al qual effetto dovranno continuare a dimorare (b) in qualcbt-t 
Seminario) (e) 0 Convitto EcclefiafiicOy e non potendo ciò fare y dovranno almeno 

pre- 
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frtflére ptr ogni aim » , (d) e per la maggior parte di ^ , tomo Jbpra (e) nel. 
la Cbìefa loro affegnata dal proprio Ordinario fuel ferutaio , tbe dal medejìmo 
(f) oerrd loro prtfcritto\ o dùnorMtdo in quaUbe Univeryiià, o altro luogo, per 
profegmrt le Jinole , e gli Jludj , dovranno adempire quelle medefitae cefo di Copra 
ordinate per oolpra , tbe debbono e£ere iniziati alia prima Jonjura . 

NOTE. 

I. a. Comprefi oacke gli èrtati. Di liodiTreotoavvienerabufòd^UamoI- 
queftiarta;(i fi parla àel; precedente or- tipliciti de’ Chierici., e de^a di loro 
tic. s.c die Dote uum.a. e/ègg. apoflasìa dal chiericato , e così appunto 

а. b. In qualche ieminar io . Cornea ^ lo deplora Topiaiin. veteri, ^ »e»(» 
BCÌVart. j. di quello medeGmo top. n. i. Ecclejiee difciplina . tom. a. lib. i. cap.i^. 

c. QConitto Eulefiaftico. Conae num.%. Si jedulò fereigrentur , f«<r£in 
io detto art, j . « fne note num. a. Sac. Conci!. Trideat.}yMri/«^«/ ^tom 

4. d* 0 per lo maggior parte. Come rara nane e£ent hoc gena t de feSiionetOe^ 

in detto art. j. c lue note num. 1 4. riceram , quam oiim Juerunt beatis illit 

5. e. Nella Cbiefa loro affìgnata . politiorhdi/èiplìna/àtrte/aeulit . Siplu' 

Quello appuDtoè lo Ipirìto de’PP. del reinoninfererentur Clero, quamquotvel 
Sagro Concilio di Trento,^/!, a de_* ptìlitas Ecclefiee , velneceffitut depofieret : 
Reform. top. 6 , ove lì dice, che il Chie> fiquamprimùm attondetur quii in Cieri- 
rico , oche Ga coGituito n^li ordini mi- eum , manciparetur .Efokjìa certa , cui 
Dot\,alicui Eeclejìa ex mandato Epifeopi fi fi ìnjuffu Epifiopi fubducere ma pof- 
infirviat , voi in Seminario Clerùorum, fit: fi minorum trdinum funffionet, noe 
aut in aliqna Stboia , Univerfitate do fine certo veluti benefieierum fru&u re- 
lieentia Epifiopi, quafiinvia admajorei dintegrarentur t fi quam cauti bète pro- 
Qrdinet fufeipien^ veifitur , nifafiunt , tam fimSlèobJervarentur , non 

б . Cofìccbècon tale diG:iplitta non . fl oberrarent tot vagì, tttqae cupiditatum 
fa altro , che rinnovare la difpoGzione fervi Clerici : qui cleritalem non èneunt 
fuddetta, e con termini , parole, ed flationem , nifi ut tum eueont, quando 
efpedieoti più erpredivi , ed efiicaci per tot oblata lucri , vel honorum fptt invi- 
que’ luoghi del noGro Regno , ne* quali .tarh . 

non Gain ulbquefta legge Conciliare di 8. -Keltaperò iD arbitrio dei Velcovo 
afetivetG gli EccleGaftici al lèrvizio di alcrivere i Chierici al lérvizio di qual- 
qualcheChiefa, o luogo Pio, come in. che Chielà, o Cappella, Oratorio, 
varie parti delle Spagne era andata anco Confraternita, o «Uro luogo Pio, come 
in difuG> , e che perciò con detta Cofti- più Io conolca Ipedieote fecondo la'qua- 
tuzione di Benedetto XIII. conferma- lità de* luoghi , e perlbne) come pure 
toria di quella d’ Innocenzo XlII.-di cui togliere il Chierico dal fervizio, o mi- 
fi è parlalo di fopra Jn queGe note all’ar- nì^ro di una Chiefa , o luogo Pio , ed 
//V. d. msM». 1. Ga ordinato: quod fi qui applicarlo al fervizio, o miniftero di 
modo reperiantur , vcl clericali tovfurtL.j altra Chiefe , o luogo Pio , .perchè non 
jom initiati , vcl ad Ordina , fine mino- abbiamo per dritto comune reGrìzione 
rei ,fivemaforef fini promoti , qui nulli alcuna intornoaqueGa libertà de’Vefco- 
eerta Ecclefia , vel loco Pio adfiriptì fuo- vi , c molto meno in queGo articolo , o 
rìnt , Epifiopi adferiptiomm bujufittedi , inaltrodelprefentern^.q. e cori parla 
vcl à fi ipfis, veld Prqdecefibribut Cult Barbof. anco in propoGtodel privilegio 
orni film fuppleant . del Foro de’ Chierici in detto tapH. 6 . 

7. E perchè in molte parti Don Ga in nirm.jo. ed ivi molti altri fi allegano , e 
ufi) queGa Tanta difciplina del S« CoAci- Ai tale propoGto avendo pretefo .il con- 

tra- 
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Ìr«rio r Avvocito Fitcale della Vicaria ; fotta. 20. nata, j.e/igg. intoroo a tutto 
il Collaterale fu di remimcnto direrlb , ciò parla molto a propofìto, e culla 
dicendo, che non importava, che i Ghie* formai, ai. io detto luogo ne porta an- 
rici preftalTero in una , o in altra Chielà co la formolo del Decreto , con cui Tuo- 
il loro (ervizio, come in una fua {bienne le farli queft’afcrizione . 
confulta de* Gennaro 1588. prelTo il 10. f. Vorrà loro prcferltta.Vic^i dun- 
Chioccarell. ne’liioi MSS. Giurifdizio- que in arbitrio dell’ Ordinario prelcri- 
nali/eflv.io. e cosi lì i pratticato, e fi vere a’ Promovendi la qualità del ler- 
prattica . vizio, che devono preftare alle Chie- 

9. 11 riferito Monaccll. tom, i.tit. 3. fé , o luoghi Pii , come Ibpra al n. 8. 

ARTICOLO OTTAVO. 


D Ooranno tutti i eterici , tosi di prima Tanfura , come dì eràini minori far 
tojlare nel principio di ogni anno avanti gli Ordinar/ de' luoghi , ne' quali 
hanno il domitilio di aver offervatì i Requifiti 5 r/ Sagro Concilio di Trento in- 
torno alP abito , e Tonfura cberiealt , ed intorno a tutte le oltre cofe Jlabìlite di 
fopra i e eiè mediante P atteft azione del proprio Rettore , e Superiore del Semi- 
nario , 0 Convitto Eeclejìojheo , per quei , che fono in Seminario , 0 in Convit- 
to Eetlejiajìito t t per quei Cberiei , che non fono in Seminario , ni in Con- 
vitto EetleUaJlico , medtantì le attejiazionl de' Porroebi , e Rettori delle Cbie- 
fe y alle qaaii fono aferitti , intorno alla delazione delP abito , t Tonfura Che- 
ri cale , frequenza de' Sagra menti , e /ervizio della Cbiefa , e colle atte fi azio- 
ni de' Maeftri , o Lettori intorno alla continuazione delle fcuole , e Jludj , ed olla 
delazione deli' abito , (a) r Tonfura c ber itale . Ed alP incontro dovranno gii flejfi 
Ordinar/ tener pubblicamente oppefa (bj nella Sagreflia della loro Cattedrale y 
offincbì po/a da tutti legger/ , una tabella y in cui dopo di aver rieonofeiuta la 
Jò/ftema delle dette atteflazioni , le quali dovranno rimanere nella loro Cancella- 
rla faranno ftaneellare dalla medefima ogni anno i nomi di coloro , cbt ritro- 
veranno non aver efattamente offervati i requifiti predetti : e per lo eontrarto 
faranno regiftrarvi i nomi /blamente dì quei ^ thè li aver anno o/ervati , a' quali 
tonfegneranno ogni anno gratis una declaratoria in ifcritto , acciocché po/a da' me- 
dejìmi fenza alcun contrajlo goderjì (e) dì tatti i privilegi cher itali . De' quali 
privilegi alP incontro non godranno que' Cberiei di prima Tonfar a y odi ordini mi- 
nori y che per non aver fervati i /addetti requifiti y (d) faranno /lati cancellati 
dalla detta tabella , da tenerfi pubblicamente in Sagrefii » , c non avranno la (e ) men- 
zionattt declaratoria del Yefeovo , 

NOTE. 


t. a. £ Tonfura eherìcale . Sin qui fi 
ftabililce la maniera di provare i requifiti 
ad effetto , che i Chierici godano fenza 
contrailo di tutti i privilegj chiericali } e 
quantunque fi parli de’ Chierici , che non 

ancora hanno compito i loro lludj , e > 

che vogliono promoverfi agii ordini , 
niente fi dica di quei , che hanno compì* 
to i loro lludj, e che vogliono effer prò* 
modi agli altri ordini, oche non lo curi- 
no , contentandoG dì vivere nello flato 
chiericale, 0 che non poflino per qualche 


npedìmento canonico j nientedimeno 
i prefente difpofizione ha luo|;o tanto 
«r gli uni , che per gli altri , ma ne’ loro 
iroprj , e refpettivi termini ; c lì parla 
li quei , che non hanno compito i loro 
ludj , e bramano palTare agli altri ordì, 
li , come di quei , che lòno più frequen- 
i , non che fi abbia voluto trafcurarc di 
larfi provvedimento anco rifpetto a que- 
ll altri. Con differenza , che quanto a 
|uelli , i quali fi ritrovano aver compito 
loro lludj , 0 che non curino, o non.» 
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poflìno promoVerfi , bada provarfi i di ti inferiori, hanno ChieH! Cattearalii 
loro requilìci intorno alla delazione^ nelle bagreftie delle quali dovrà te> 
dell’abito , e Tonfura chiericale, e fer- nerO appefà una tabella , io cui dopo 
Tizio di Chiefa , o altro luogo Pio , co- di aver riconofcìuta la (blfìitenza deU 
nie nell’ ar/. i . del ea/>. j. e Tue note ».i. le dette atteflazioni , faranno regidrar* 
cmoltialiri numeri appredb, medianti vi i nomi di quelli, che ritroveranno 
le atteftazioni de’ Parrochi , e Rettori avere olfervato i diddetti requiliti, « 
delle Chiefe , e luoghi Pii, a’ quali G ri- fi fa menzione Iblo della Sagredia deU 
trovano aferitti , e rifpetto a quei, che le Cbiele Cattedrali, e non di altre, 
non hanno compilo i loro dudj , ed in- come la più principale , che fogliono 
tendono paffare agli ordini , che deb- avere gli Ordinar] , e Vefirovi . 
bano provarfi mediante l’attedazione 4. c. Di tutti i privilegj cbcrìcalt , 
del proprio Rettore, e Superiore del Se- CoGcchè avendo i Chierici quedade- 
'minario,o Convitto Ecclefiadico, e per claratoria in ifcritto, lènzaalcuncon- 
J Chierici, che non fono nè in Seminario trado devono godere di tutti i privi- 
ne in ConvittoEcclefiadico,e che voglio- legj chiericali ; ed ecco, che con ciò 
no promoverfi, mediante le attedaziont fi dà riparo a’fcandaloG Iconcerti Ra- 
dei Parrochi, e Rettori delle Chiefe, al ti finora tra le due Potedà per lapre- 
fèrvizio delle quali fi ritrovano aferitti, tendone de’ Tribunali laici, volendo 
a. Si dice , che la detta prova fi obbligare i Chierici delinquenti a pro- 
debba fare da tutti i Chierici così di vare, e talvolta anco dentro le carce- 
prima Tonfura , come di ordini minori ri col collarino , avanti di loro i re- 
avanti gli Ordinar] de’ luoghi ne’ qua- quifiti richiedi dal Sagro Concilio di 
li hanno il domicilio , c ciò per noiu. Trento ij. de Re format, capii. 6. 
ridringerin a’ foli Ordinar] della prò- per i due famofi Riti, che chiamano 
pria Patria, dalla quale talvolta fi ri- della Gran Corte della Vicaria, qua- 
trnvano adenti a cagione de’ dud], o li fimo in ordine il Rito 65. ed il Ri- 
per qualfivnglia altra caufa , e fpetta to de* quali fi è parlato di fopru 
-all’ Ordinario dei domicilia conofeere nelle note al detto eap. art. i.u.to. 
de’fuddetti requifiti per difenderli da- e piùdilfufamente appredbntic». 17. fino 
gl’ impegni , che figiiono avvenire-* al»«w. jo. 

intorno a'privilegj , fpecialmente a_> 5. Poiché dabilendolì per Concor- 

quello del Foro, per cui qui fiotto no- dato tra la Santa Sede , e la nodra^ 
me di Ordinar] vengono non folo i Reai Corte , che avendo i Chierici 
Vefeovi, e quelli, che hanno proprio, la detta declaratoria in ifcritto, deb- 
e feparato territorio, ma anco quelli, bano fema alcun contra/lo godere di tut~ 
che non fono tali, nel cafo però, che ti * privllegj Ciericali , bada nelle oc- 
abbino giurifdizione coattiva, al Foro coerenze prefentarfi per togliere ogni 
de’ quali privativamente fono fogget- impedimento, e godere di elfi fenz’ al- 
ti , e fottopodi i Chierici , avendo luo- tro odacelo . Nè può dubitarli di el^ 
go la medefima ragione tanto per gl’uni, ferii così dabilito per Concordato per 
che per gli altri. toglierli quedi contraili, avvengachè 

3. b. Nella Sagreflia della loro Cat- non con altri fi fono avuti, nè polTo- 
tcdrale* Sotto quedo nome di Chie- no averli contradi intorno a quedi pri- 
fa Cattedrale talvolta viene comprefa vileg] , e Ipecialmente a quello del 
la Chielà principale, che lia col tito- Foro, che colle Curie laicali, e cosi 
lo di Collegiata inligne , o altro , de- letteralmente fi difpone in parlarli 
gli Ordinar] de’ luoghi del domicilio, de’ Chierici coniugati detto cap.j.ar- 
benché non lia Cattedrale , perchè non tic. 2. ivi : Affinchè poi tali Cberici 
tutti gli Ordinar], come fono i Prela- conjagati godano fenta verun contrafto 

V del- 
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Jelie Curie Uletlì il Juiàetto privile- nel fuoformoUrlo /«m.a. tU.XÌ> for- 
gio tìe. nè può diru , che in detto 010/. 4. nutn. io. e fegg. e più diffura- 
artie, x. fi parli de’ Chierici conjuga- jnente Squillant. de ^rivileg. Clericor. 
ti , e qui de’ Chierici non conjugati , 8. d. Saranno fiati cancellati dalliL-e 

perchè si per gli unì > che per gli al- detta Tabella . In fimìli cali è antica la 
tri caininioa la Aefia ragione , e non difciplina della Cbielà in far cancellare 
può fiipporfì, che fi abbia voluto dar dalle tabelle tali Ecclefiaftici, e lo atte- 
riparo a* fuddetti (concerti rifpetio fla il nollro Cardinal Baronie ne’ funi 
a’ Chierici conjugati, e non rifpetto Annali 0^ nnwnr Còrj/?i 57. della edi- 
agli altri , che non fono conjugati *, ol- zione di Roma pag. 43 1 , lift. C. Animad- 
trechè in quello art. 8. anco li repli- verfio etiam illa afa frequem erat , ut de- 
ca lo ilefib , dicendoli , che debba dar- llnquentis Clerici nomen dekretur ab Ec- 
fi la detta declaratoria in iferitto , ac~ cUfia Tabuliti veljaltem cum vebementi 
eiotchi ì Chierici fenaa alcun contrafto alicujutfacinorìi/u/picionelaboraretyno- 
pofano godere di tutti i privilegi eberì- men ejut/upprimeretur , uec ficuti ce; to- 
tali . rerum publicè recitaretur : ne fa nienzio- 

6, Stimo però avvertire, come ben- ne S. Agollin. epi/l. 136. e 137. ed anco 

chè qui fi dica , che avendo la detta S. Ciprian. ep^. io. e dò. 
declaratoria debbano godere lènza con- p. e. Non avranno la menzionata^ 
trailo di tutti ì privilegj chiericali, declaratoria. Dicendoli , cheli faranno 
ciò però s’intende di quelli, che con Icancellaredalla tabella ogniannoinomi 
altre difpolizioni non vengono limita- di coloro , che li ritroveranno non avere 
ti , come è quello, che riguarda l’ Im- elattamente ollervati i requìlìti fuddetti, 
muniti Reale; poiché quanto a’ beni e che quei Chierici di prima tonlìira, odi 
de’ loro benefizj, deve ofiervarfi quel- ordini minori,che per non avere olfervati 
che viene ftabilito nell’ 0rr. 2. r i luddettirequiliti faranno fiati cancellati 

ed art. 5. deìcap. i. ove della Immu- dalla detta tabella, e non avranno la de- 
nità Reale, e loro note- Quanto a’be- claratoria,non goderanno di detti privi- 
ni patrimoniali, in virtù di quelche fi legj lènza contrailo; ci Ibmminifira occa- 
ordina in detto re/, i. art. 6. refiano fionedadubitare,feciòdebba aver luogo 
tutti Ibggetti a tutti que’ peli, a’ qua- ipfojure^ ipfoque faBo ^ oppure, chefia 
li Ibggiacciono i beni de’ laici, lo che necelTaria qualche particolare ammoni- 
li dice anco rilpetto agli Ecclefiafiici zione. Pereira drAfeff.Rr^.p.zò.ff.a i.pro- 
Greci , quantunque abbino moglie , nel- pone l’articolo, come fiegue:^« bujtefme^ 
la forma però ; che fi è notato nell’ ar- di privilegium ut amittatur requiran- 
tic.6. di detto eap. i. num. i.e/ègg. Così tur jurìsmonitionei in Clericis in minori- 
pure refia rifiretto quello privilegio ri- bui babitum non deferentibus ^nec paren- 
fpetto alle franchigie (opra il macina- tìbut conditionibut Concila ; e così di- 
to , le quali non fi pofibno godere , fe ce : doeet non requìri Sanch. di/p.46. 
non dal giorno, che làranno promotfi lib. 7. num. 18. ^ fequitur Vaz. alle- 
ai Suddiaconato, come in detto rr/. 1. gat.i^.n.is. Barbof. in d, l. Tuia. n. 36. 
art. 13 . Jath entm per legem Concilii monentar, ut 

7. Dimanierachc a rilèrva delle liid- babitum., èf tonfuram gerant'^^ per Epi- 
dette rellrizioni , in tutto il di più , che feopum deputentur alicui fervìtio , ut in^ 
riguarda l’ Immunità Reale , Perlbnale, termina advertit Avend. lib. 3. de exe- 
ed altri , devono godere ì loro privilegi quend.mand.eap. 33 .num.i 3 .Grammat. 
interamente , come prima , fenza altera- lib. i. confi, rub. de Apoftatantìbm . n. 
zinne alcuna. Quali poi lituo quelli altri ad fin. Petrus Greg. lib. v.part.jur. Ca- 
privilegj de’ Chierici in minoribut fuori non. tit, 9. cap. i 3 .glef.\. ad fin. licei Fa- 
dcgli eiprclD dì lópra , veda Monacell. rinac. d. f. 8 . n.ps. dicat requìri monitio- 
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ttem, piare I Epìfcrporum Cenjhtueionet 
citai Vaz. alkg. 45. num. final. 

10. Quindi nel noftro calò, pare y 
che non iia neceffaria altr' ammonizio- 
ne, e che perciò non provando i Ghie- 
lici i loro requifìti colle attellazioni,che 
fi enunciano in fine di ogni anno , ìpfo 
jure , tpfoqae fallo redino privi de’ pi i vi- 
Jeg) chiericali j e quello, perchè non folo 
vengono ammoniti in virtù delia difpoli- 
zione del Sagro Concilio di Trento per 
quelche fi è notato di fopra nel prece- 
dente nun.g. ma anche in virtù di quel- 
<she li dabilifce con quello articolo per 
via di Concordato ; quale ellendn a tut- 
ti noto, nonhabifogno di altr’animo- 
zione . leg. Ariani, eoi. de Hteretìc. e_» 
non curando ubbidire a quanto li pre- 
fcrive è frgno , o che non vogliono fa- 
per altro del chiericato, e Tuoi privile- 
gi, o chedifprezzano le ammonizioni , 
e come dice Grafi, de efiiB.Clericor: ff.\. 
n. 856. cum feqq. li , qui eft pluriet me- 
nìtut.,Jt non deli flit dici tur eontemnere^ 
é' ideo prepter tontemptum exuì tur pri- 
vilegio e ieri e ali. 

11. Oltredichè in fentenza di più 
claflici Autori ipfo 'jure , ìpfoque fallo ri- 
mangono privi del privilegio chierica- 
le quei , che non hanno i requiiìti del 
Sagro Concilio di Trento, fé ammoni- 
ti in Sinodo, non ubbidifcono, volen- 
do, che- una tale ammonizione gene- 
rale , benché unica , fub peena prhatìo- 
mit privilegii elericalii , babeatur loco 
trime menitionit : itaut ex centraventio- 
ne ìpfo jure amlttatur privilegiam Cle- 
ricali Odien. Gio; Andr. Ancaran. 
Citàm.hvXT.incap.dao . ne Cleric.vel 
Monacò. Graia, loe. citai, nam. poo. 
e che T ammonizione fatta in Sinodo 
habeat vimtriplicit monilionit , Gratian. 
nel eap. nam. i. della edizione di 
Napoli i6oa. Bellett. Di/qaifit. Cterie. 
pari. I. de favor, per fonar. §. %.num.^. 
e non può dubitarti , che ciò convenen- 
doG còti quedo articolo delConcordato , 
llabilito per togliere le controverlie.^ 
circa TolTervanza del Rito, e Tabulo 
di alcuni Chierici, i quali talvolta hanno 
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voluto godere de’ privilegi chiericali 
lènza i requiiìti , poda , e debba avere 
maggior vigore di qualfi voglia altr’ am- 
monizione fatta in sinodo . 

12. Ciò però non odante crederei, 
che non polfa aver luogo quelche fi è 
detto di ibpra in elclulione dell* ammo- 
nizione , e che perciò lia necedaria l’am- 
monizione particolare ad effetto di ef- 
eludere i Chierici da’ loro privilegi; 
poiché è certo, che con quello art. 8. 
non fi vedono efprelfioni , colle quali fi 
olTervi la mente del Papa , chei Chieri- 
ci non provando i loro requiiìti col mez- 
zo delle attedazioni , che ivi lì enuncia- 
no , e che perciò non ottenendo la de- 
claratoria, reltino privi de’ loro privile- 
gi , come farebbe , fe vi fodero le fe- 
guenti parole ; ipfojure^ ipfoque fallo., 
incontinenti , obfque alia prorfui citalio- 
ne : ma piuttodo parole , che fanno ve- 
dere, che lìa necedaria la citazione, 
dicendofi , che i Vefeovi faranno fean- 
cellare dalla tabella ogni anno i nomi di 
coloro, che per non avere olTervati i re- 
quilìti, non avranno la declaratoria, e 
che non godranno de’ privilegi de’Chie- 
rici; coùcchc ù pirla per verbam futuri 
temporii , ed ove le leggi penali parlano 
per verbutn futuri temporis, non hanno 
altra forza, che-di Una femplice minac- 
cia dì pena, come lì nota diffufamente 
appredb in quedo medefirao eap. 4. ar- 
fie. IO. nam. 31 . e /ègg. 

I}. Tantopiù, che qui non fi tratta 
della privazione di parte di qualche pri- 
villegio,odi uno, odue privilegi chie- 
ricalì , ma della privazione di tutti , al- 
cuni de’ quali, nonmanca chi dica , che fi 
godano da’ Chierici jure divino : quan- 
doché nel calò , che fi tratti della priva- 
zione di un folo privilegio, vogliono co- 
munemente i nodri, che fi richiegga, 
quod tertiò faerint admoniti . Cepoll. 
confi i.quale incomincia : Cafui talis eft. 
Capec. deeif. 161. col. x.efegg. ovedice, 
che tòno necelTari lèi requifìti , fpecial- 
mente la trìplice ammonizione per det- 
to effetto . 

14. E The. GraU nel vot, alTe.; 

V a • rifee , 
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liCct y quùd tlerìtut it prima tonfura , oel calo d’ inofTèrvanza di qualche iì or- 
ttiamfimn ineedat in babitu y & Ton/u- dina; colìcchè rilpetto alla privazione 
ragtudetprivìlegio firiy tremitìi drbtt de' privilegi , bifogna prendere regola - 
odEctle/ìaJlicum *fudlumy nifi fuerit ttr~ mento dal dritto comune . 
tiònunitut: e con elTo molti altri OD. i 5 . Ed a mio giudizio (limo, che il 


che vi allega ^ e foggiunge pluriti 
fuifie judicatum in magna Curia Vicarile, 

in Sacra Regia Confidai Collo fteCTo 
lèntimentolcriveMatt.d’ AfHi(fl- nella_< 
Coftit. del Regno,cbe incomincia : Apo* 
ffatantcs. eoi. 3. ove dice: Q^ad debct 
cfic trina meni t io , mcfuffitit una cum in- 
tervallo dierum . Gloh. in Clementin. i. 
de vie. èf bone fiate Ctericar. verb. tertiò . 

10 che ha luogo anco rifpetto a’ Chierici 
coniugati , li quali benché /è immi/èeant 
negotiii fietularibus non amittunt privile- 
giam , nifi pracedente /pedali admonitio' 
ne. Alex, in conf.%. voi. i.CepoI.rc»- 
fil. ii.Hum.i^x. 

15. Q^nto a quelche li dice in pro- 
pofito del Sagro Conciliodi Trento , ivi 
lì tratta , cioè nel cap. 6. feft. zj. de Re- 
form. del (blo privilegio del Foro , non 
giàdella prìvazionedi tutti iprivilegi > 
come nel noftro calò, e pure Farinac. ed 
altri di fopra allagati richieggono la pre-> 
cedente ammonizione ad effetto di rellar 
privi di quello privileg:io; ed andando 
in abito, benché non lervano in divi- 
nity così lì oOerva in tutti r Tribuna* 

11 : e cento altre autoriti di DD. che 
poffono addurli , parlano ne’ cali parti- 
colari , e quando l’ antraonizione fia Ha- 
ta fattayfrt'«//;/?r»a)vd;r, colla commi- 
nazione efprelTa della pena di privazio- 
ne de’ privilegi chicrkali da incorrerti 
ìp/o jure, ìpjòque fasto y o con altre li- 
mili elprellionì ; anzi fi richiede l’ am- 
monizione particolare, ancorché vi fia 
una tale legge in Sinodo , o che per Sta- 
tuto approvato dal Papa fia Habilito,che 
balli una ammonizione ad effetto, cl\e i 
Chierici polTano privarli de’ loro privi- 
legi ; in fatti così parlano i DD. di Ibpra 
allegati al num. 11. come dice Monacel. 
/«M. 3. yàrM. 5. lo che non ha luogo oel 
noftro calò , in coi non abbiamo una tale 
efprelfione di comminatoria di privazio- 
ne de’ privilegi ip/o jure , ip/eque fatta , 


prefente ftabilimento pofta aver luogo a 
riguardo Iblamente della declaratoria , 
cioè, che non prefentando i Chierici i 
documenti circa le cofe , che fi prelcri- 
vooo di dover adempire,poffa negarfegli 
liberamente lenz’alcuna formalità; è al- 
tresì vero, che in tal cafo, ancorché 
abbino i requilìti in tutto, o in parte, 
fufticienti a Ibftenere per dritto comune 
i di loro privilegi, non avendo ladeclara. 
toria, fe gli poffono contraftare : Ora^ 
però fi vedrà chi voglia fare da Chieri- 
co , e godere con pace , e quiete , e fen- 
za timore di contraili, ed impegni dei 
propri Superiori i privilegi , che riman- 
gono, quali peraltro non lòno pochi; 
perché vivendo , come porta la qualità 
del proprio ftato, edefibendo i dovuti 
documenti in comprova de* loro requifi- 
ti,noo potrà negarfegli la declaratoria , 
e con ciò fi toglieranno dal timore di 
qualunque imbarazzo. 

17. E perché non oftante il convenu- 
to con quello art. 8. cioè , che avendo i 
Chierici la declaratoria goderanno fin- 
ga contraflo alcuno delle Curie laicali di 
tutti i privilegj cbicricali , vadodubitan- 
do , che in qualche cafo particolare fi 
rifvegliarà la pretenfione de’noftri Tri- 
bunali laici dì obbligare i Chierici a 
provare avanti dì efli i loro requìfitì; fii- 
mo perciò riferire loftato di quella con- 
troverlia , e poi ognuno gìudicarà come 
(limerà più ragionevole . ‘ 

18. Quanto al fatto è certo, che con 
tutte le doglianze di Roma , e le cenfii- 
re rilalciate da’ Velcovi , e follenute..^ 
dalla Sagra Congregazione dell’ Immu- 
nità, come apprefib jlaGran Corte del- 
la Vicaria, ha voluto, che i requifiti 
de’ Chierici , ad effetto di godere il pri- 
vilegio del Foro li provalléro avanti di 
elfa, e che non baftaffe la efibizione del- 
le Bolle del Chiericato , ed in molti cali 
ha proceduto. Rilpetto poi al dritto 

della 
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«iells detta cdotrorerlla , egli tiene la aa. Oifierilcono parimente i due Ri* 
orìgine da due Riti, che fi chiamano ti, perchè il primo parla de’ Chierici, i 
della Gran Cortedella Vicaria, ne’ qua* quali vogliono eflèr rimeffi poftttntra- 


li fi legge come fiegue, che. 

ij>. Nel Rito 63. ItemylaUfuis Cifri- 
tas titaiut faerit ut taiftts de mandato di- 
B£ Citrine prò oiiqua criminali taufa., tei 
civili^ Bannitttty tei Forojadicotus y df 
voluerit popea purgare fuam contuma- 
ctamy debet ineadem Curia perfonaliter 
etmpartre , 13 Caria cognoftet de fuo 

cleri tatù tradiBo , l3 tonpara , demon- 
prato , O" tonpito ipp Curia de elericatu 
bujufmodi , eadem Cuna remittit ipptm 
ad fuam ^adictpt , toc quotidie obpr- 

tatur . 

so. Nell’altro Rito ai3. Itera fer- 
vat ipfa Curia,qaod nulla t Clericas potep 
comparere y nip perfonaliter cum deca- 
mentii clericatui , aliai non auditur in 
decimando Forum Caria ipput , ^ ipfo 
veniente, datar terminai ad probandam 
de elericatu , oblota peream qaadam pe- 
titione declinatoria Fori , ^ raro quap 
diBai FrocePhipnìtur ; undeeo ipfo qaod 
datar terminai , in telligitur efi remipùt, 
multotiei etiam finitur ProcepUt , Ó" in- 
terponi tur deeretum eum epe Cleri cum, ó* 
remittit or pne prvientibai , (3 p effet 
fufpeBui y dr de gravi re , eum prvienti- 
bus , dr fubpda eupodia ad Arebiepifeo- 
pum y 13 p Artbtepipopui vult petere to- 
piam inventar am tentra eum : Curia mit- 
tu pbi y & bre fervantarper ipfam Ca- 
riamy quamvit jura tanoniea bit prr- 
dìBii vìdeanlur aliqaatenat refragari. 

31 . Si ordina adunque con quelli due 
Riti ciò che debba pratticarfi, conve- 
nendoli un Chierico avanti il Giudice 
laico , e che vuol elTer rimefib al Giudi- 
ce Ecclefiaflico con quella difieren7a , 
che nel Rito 6 s- fi fiippone , che il Giu* 
dice laico ignori la qualità del chierica* 
to, oircrvandoC inelTo: Si aliqaìt Cle- 
ricut citatut fuerit , ut laìcut , e nel fe- 
condo pare,che e^relTamente il Giudi- 
ce laico parli del Chierico, ivi: Item^ 
fervot ipfo Curia y qaod nullut Clerieat 
potef comparere y nip perfonaliter eun^ 
dteumenfit elerieotas , 


Barn connmaciam •, e l’altro parla dei 
Chierici, i quali vogliono eflfer rimefli 
al proprio Giudice Ibbito, che Ibno ci- 
tati, dt ante eontraBam eontumasiam , 
come tutto ciò fi oflferva colla di loro 
lettura, elofpiega chiaramente ,Cara- 
vit. al Rito 65. n. 7. in fin. 

tj. Convengono poi li due Riti , che 
per efferc intefb il Chierico avanti il 
Giudice laico , debba comparire perfo- 
nalmente, e che egli debba conolcere 
dei Tuo chiericato, e titolo, come nel 
Rito 65. e così ivi : Ad pargandam con- 
tamatiam Clerieat debet in eadem Curio 
perfonaliter tomparere , & ìpfa Curio-ì 
eognofeet de fuo elericatu cumbabìtuy 13 
Tonfava demonfirato . E nel Rito a 3 5. fi 
ordina , che non debba il Chierico clTer 
intefo in declinando forum, nifi perfona- 
Uter cum doeumcntii eomparucrit, fi? ipp 
veniente detur terminai od prohandnm de 
elericatu . 

14. Caravita Ibpra detto Rito aj5. 
vuole , che il Giudice laico ignorando la 
qualità del chiericato pofià prendere co- 
gnizione del chiericato, e ne aflegni la 
ragione al num. 1. e dice: Ratio ifiiut 
Rifui efiy quia cum uditi citami non op- 
pareat cìtotam efie Clerìcam, rationt_» 
duhii tenetur comparere , Q fuum privi- 
ligtum allegare . L. Si quii ex aliena . ff. 
de *foiiciit . Siccome all’ incontro non è 
tenuto Comparire citandofi come Chie- 
rico , per la ragione , che ne alTegna nel 
medefimo luogo : ^uo niam tane citat 'to 
efiet nulla , 13 citatut non tenetur compa- 
rere y ut dicit Bartol. in l-l-ff. deludi-, 
eiii . Et dixi iati ai fupra in Ritmi °* 

35. Altri poi dicono , che quelli Riti 
fiano in olfervanza, ma li detellano come 
contrari a’fagri Canoni, etra quelli il 
di loro compilatore in fine del Rito ajs. 
Et bgc fervantur per ìpfamCuriam,qaam- 
vis ^ura canonica bit preediBit videantar 
ttlìquatenut refragari . Il Gloflatore dei 
Riti preflb il Regen.di Tappia de^urC-» 
Regni Uh. t. folto il titolo de Epifeop. & 
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Cleric. tt.%0. fpiegando il fuo lèntmieato tnus oi>/ervar}, ù Snte ieprthinitonem prò 
dice: oatem bujufmodi fumjinteu- laico pub licè fc gcrebat , ac prò tali com-^ 

tilt , quod ìjlì duo Rifui t ex quo tendunt muniter bobebatur , qaamvit àeprebemio- 
centra ìibertatem RccUiiaJlicarum Ptrfo^ nn tempore repertui juerit in bobitu cle- 
narum , non debent /irvari . L, Privile- ricali : tunc enim rejììtuendut non e/i , 
gia^&autbent.Ciffi. C. de Sacro/anff. quoufque fidein de Titulo feccrit cleri- 
£cele/& imofortiut dieit ibi Textus,qued cali , cujus eidem probationis onus in- 
etiam debent penitui aboleri d Capìtulari- cunibat , propter prx/ùmptionem , que 
bui , & librit Stattttorum . adverfut ipfum erta eft ex delatione laica- 

z 6 . Non può negarli j che i fuddetti Hs babitus procedenti: centra e um t amen 
Riti fi oppongano a’ Sagri Canoni , Ipe- interim qaivii Proce/ìus ^udieit penitut 
cialmentealla Colìit. di Bonif.VIII. che conquiefcat . 

fi riporta iielf«^. Si'Jadex laicui.de Sen- 18. Covtnuv.Prabiic. ^uxjl. cap.jaÀ 
tent.excommunicat. in 6 . ove efprelTa- num. i. e /egg. dice , che in Spagna fi ol« 
mente fi proibircela cognizione del chie- ferva la Collituzione di Bonifacio Vllf. 
ricato a' Magifirati laici , e fi dichiara di c così ivi: Atqueita apud tìifpanot bxe 
fpcttareal Giudice Ecclefiaftico, tam- fententia emnino/èrvatur ì Jiquìdem^u- 
quam de re Eccksiajlica , ancorché il dex Clerieui cognofcit de clericatu , de_» 
Chierico fi ritrovi infortiii Curia laica- tonfar a , ^ vejlibui . 
ìit . Avvertendoli , che Bonifacio Vili. 2p. Pietro Barbof. I. T//w ■ _^/3- 
regnava nel fine del Secolo XIII. e cosi luto matr. IblUene , che non fia contro la 
prima di pubblicarfi detti Riti , e quelle difpofizione de' Sagri Canoni ne’ cali 
fono le file parole . preaccennati la prattica de’ Riti , e lup- 

27. Si*}udex laìcat malefaStorem ca- pone, che fi permetta nel Sagro Concia 
ptum detineat , U is fe Clericum dicem, lio di Trento , ma non lo prova , ed in- 
ad Curiam Eecleiìa/licam petat remìtti’, oltre dice , che in Napoli fi ammette per 
vcl Curia ipfa eam tamquam fuum Cleri- indulto Pontificio conceduto a’ Serenif» 
cum repetat. Radice illum inficiente Cle- fimi Re , ed a tal effetto i noftri nel RC'^ 
ricum t ac eh boc minimi ' remittendum : gno allegano Bald. nella l./i qua per ca- 

dubitationii buja/inodi , an fcilicetsit qui lamniam. 23, Cod. de Epifcop. 13 Cleric. 
repetitur Clerica! ad’Jadicetn Eccletto/li- ove trattando quella controverfia al ». 
cum {quia de re Eceleiìajlica , /P»'‘~ Baldo così dice : Sedpone, quod ÌJle{Cle~ 

tuali , vocato tamen Radice feculari , vel ricui captai) ojìendit literat clerìcatut Po- 
alio , cuju! intere/} ) cognìtio pertinebìt : teftati , utrum Vote/lai dehet Jlatim euVLj 

i 3 li notorium fuerit , quod idem malefa- remittere ? Vìdetur quod non , quia pro- 
Pfor lit Clerieui , qui buju/modi privile- balio de clericatu ejl quidfpirituale : unde 
gio gaadere debeat , ftatìm abfque alia—i non potè fi fieri coram *Judice laico . Con- 
cognitione , vel fama publiea , de boc ex- trarium credo ; nam dìco^ quod coram pu- 
tiferi t^aut ipfe prò Clerico communiter dice feculari pote/l produci infirumentum 
babeatar-, incontinenti etiam ante cagni- clericatut ad infiruElionem , ò" ad indu- 
tionem de clericatu Eccleùaftice Curie cendam in eo fcientiamclerioatuiiUt ft ex- 
dehetreddi: Idem efie cenfemm li Reus commanicatuifi detinet^ Et in tali efien- 
ipfe onte deprebentionem prò laico publicè fono Inftrumenti , non oportet adverfa- 
fc non gerent deprehenfut fuit in babitu rium ettari , quia non fuit in modum prò- 
clericali 5 Tonfar am aniverfalìter , w • bationii .,fed inflruBionh . 

ftetdeferent elericalet: nam talemdebe- jo. Rifpetto a quelcbe dice Pietro 
mut Clericum (donec confici de contrario) Barbof. il Configlierc D. Aut. di Gaeta , 
reputarcele, ifqiuftatui alìcujut efte..» poi Regente, flato in Roma Inviato dalla 
vìdetur ,in quo ipfe deprebenditur edonec noftra Corte, per comporre lecontro- 
contrarium doeeatur: non Ite autemvelu- verfie folto Clemente IX. e Clemen» 

te X. 
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te X. in una Tua celebre allegazione^ di fopra ; ed oltre delle lùddecte an* 
prelToil Regen> de Mariti, allcg. 1 14. ri* ticbe rilòluzioni della Sagra Congregaf' 
provandolo al nuM. 17. così dice : Pace zione, ve ne fono molte altre predo il 
tanti viriargutncntum non fubfijììt , quia citato Rice. wrb. Rifui , colle quali fi fa 
tifalut tUricatui falttm incidenttr cagno- vedere, quale fia dato il fèniimento di 
fccrctttr à Sudice laico., quod impticaf, eda intorno a quello articolo, e così al 
Cau/à fiquidem /piritualis nec etiam Inci- num. t . Pratcn/at Ritut Magna Curia 
denter cognofei poteft à^udice laico peni- Vicaria cognofeendì clcricotumpcr^udì- 
tui incompetenti, incapaci . De Francb. ees laicot , tamquam contrariai facrti Ca- 
dec. I ; I .sr. I. r 1 89. n.%. Ce vai. Comment, nonibui non cjl permittendui , & conjlan- 
cantrover/l quafl.^Oi. qui hoc decomnttt- ter d SanSta Sede reprobatur , Come in 
ni tejlantur i /ine quajlio Jìt faPÌi,five ma Cataeen. 15. ^an. 1^47* Squillacen. 
jurii . 2 j. Jprilii i6yd. Anglonen.2. *Jun. 1 6oj . 

31. Rilpetto a quelcbe lì dice con (^inuna Confentina Aprilin6su& ‘ 
£ald. cxWol. fi qua per calumniam ,cv:k , Tbeanen. s.Aprilii 1673.0 lène portano 
che biadi produrli l’ Idrumento del cbie- ivi le parole al mst». 2. Nec ullatenut efl 
ricalo ad inflruilionetn animi,(^ ad inda- permittendui pratenfui Ritut fuper jufii- 
cemdam in Radice jetentiam clerica t ut, ba- ficatione clericatut in Curia feculari,tam- 
da leggere li detti due Riti , e fi vede, le quam contrariai jurifdi^liont , liberta- 
dalla Potedà laicale ciò Ibltanto fi pre* ti Ecclefiafiica . 
tenda, oche in virtùdielfi voglia incerti 33. OltredicbèniunodeTuddettino» 
cali particolari procedere alla declarato- Uri OD. ha mai ciò detto , e te mai fodè 
ria ; oltre che la lòia efibizione delle let- dato ombra di un tale Indulto ne avreb- 
(ere tedimoniali del chiericato è contra* bero fatto menzione , ed affatto nonne 


ria alladettaCodituz.di Bonifacio Vili, parlano, anzi comunemente piuttodo 
colla quale lìdice, che badi allegarli il detedanoqueda prattica,come contraria 
chiericato, e con quedo fentimento ha alla libertà Eccleliadica, e contra iSa- 
proceduto Roma , detedando codante- gri Canoni , come lòpra . 
mente la elìbizione delle Bolle del chie- 34. e. Menzionata declaratoria del Ve- 


ricato, volendo, che badi allegarlo, 
come in varie rifoluzioni della S. Con- 
gregazione deir Immunità predo il più 
volte citato fuo Collettore Ricc. inSy- 
nepf. verb. Ritut . n. 4. ivi: Nec obfcr~ 
vantia prafati Ritas cagno feendi clerica- 
ium per ^udieem laicum eft permitten- 
dtt , etiam perfolam prafentationemli- 
terarum ipfiut clericatut , cum fufficiat 
fola allegatio clericatut . Rofianen.xaPja- 
nuorii 1645. Aqailanaj.Maji i 695 . 

iz. Nè può figurarfi donde Pietro 
Barbofi abbia prelb ilmotivo di dire, che 
il Giudice laico declerleatu in 

Regno per Indulto Pontificio, poiché 
certamente non fi ba fumo veruno di 
quedo Indulto; e tempre la Santa Se- 
de fi è oppoda alla dilpofizionedi det- 
ti Riti , la quale li deflì nodri Dot- 
tori laici , anco dopo Pietro fiarbofi 
hanno detedato , come fi è veduto 


fino. Olia dell'Ordinario del luogo del 
domicilio, nella maniera, cbelbpraqui 
lì è notato al num. 3. 

j 5. Mentre fi feri ve, capita nelle mani 
di un Amico un foglio trafmeflògli da un 
Vefeovo, il quale dimanda configlio , le 
poffa fodenerfi l'Editto, di cui lì parla 
apprelTo, come pure Ibpra gl’ infraferitti 
quattordici dubbj : e comecché colla di- 
fculTione di tutto ciò può darli maggior 
lume alle prefènti note per quelche ri- 
guardano rimmunilàperlbnale de’Chie- 
rici , come pure i requifiti de’ Promoven- 
di agli ordini: ftimo perciò fame ufo. 
Il foglio da concepito colli quattordici 
preaccennati dubbj , come fiegus • 

FATTO. 

36. „ Divulgatoli il Concordato tra 
„ la Santità di Nodro Signore Papa Be- 
„ nedetto XIV. e Sua.Maedà >1 nodro 

„ Re 
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ti Redi Napoli) che Dio guardi , r/z/« ), prefente anno i 74 i> rolTero (eouti 
)) Vt/cove del Regno , incontinenti „ ginftificare i di loro requiGti a tenore 
j) pubblicò due Editti per la Tua Città ) „ dcW'art. 8. del eap. 4. del Concorda- 
s) e Oiocelì . In uno erpofè il contenuto ,, to : che non adempiendoG a quanto (I 
,) del Concordato. Nell’altro obbli- „ prefcrive in detto Editto, leni’ altra 
,) gò i Chierici di prima tonlura , C-j ,, citazione il contumace farebbe can> 
,) di ordini minori intorno alla dela- ,, celiato dal numero de’ Chierici , e^' 
)) zione dell’abito chiericale, e ton- „ dalia tabella , che non fé gli darebbe 
)) Tura , (èrvizio , che G deve preftare ,, la declaratoria , e che collamancanza 
,) divinisi e frequenza de’ Sacramenti , „ della declaratoria non a verebberogo-, 

)) e la maniera di dover giuflincare que- ,, duto de’ privilegj chiericali . 
i, ftì loro requiGti in Gne di ogni anno ^7. „ £ comecché io virtù del Con- 
,, colle atteflazioni , che G prefcrivono ,, cordato fi fono riftretti i privilegj dei 
,, nelConcordatoej/. 4.arr. S.dichia- „ Chierici, coll’ occaGone, che G ob- 
„ rando quanto al (ervizio ht diviniti „ bligano i loro beni a’peG , e G è tolta 
,, che devonopreftare alle Chiefe, „ la franchigia, che prima godevano 
luoghi Pii, alli quali G trovano afcrit- „ fbpra il macinato, alcuni mai hanno 
„ ti , come Gegue. ,, curato fervire in Chiefa con cotta ;al- 

„ iV/me, ciieoe’foiiti giorni fellivi „ tri Io hanno pratticato una, o due vol- 


_l^areperlaCltta,o^er- 
3, ra il dopo pranzo , raccogliendo G- 
,, gliuoli, condurli nella Parrocchiale , 
„ ed infegnarli , col Parroco del luogo , 
„ la Dottrina Criftiana . 

„ Secondo , che in ogni terza Dome- 
„ nicadelmefe, ne’ giorni fedivi del 
„ Signore, della BeatilGma Vergine, 
3, e degrApodoli,ogni anno G dovelTero 
„ comunicare con abito talare , e cotta, 
3, nella Meda Conventuale, unendoG 
„ in tal forma la frequenza.de’ San tilfi- 
,, mi Sagramenti . 

„ Terzx , che tutti , comprelì anco i 
3, BeneGziati , debbano affidere con.» 
3, cotta, berretta, e vede talare in Co- 
3, ro, mentre G celebrano! divini uffizj 
„ cogli altri Sacerdoti ne’ giorni fedivi, 
„ ed intervenire nelle pubbliche fblen- 
,, ni Procedloni . 

„ §laar/e^ che ne* giorni feriali do- 
„ vediero aflidere per Eddomada in Sa- 
„ gredia per fervire le Mede , efercita- 
,, re r uffizio di Accoliti , ed altro, fè- 
„ condo la didribuzione dell’ Eddoma- 
„ de ordinata in tabella . 

M DichiarandoG , che alcune man- 
3, canze fi farebbero punite con pieciole 
3, multe di due , o tre grana per volta in 
„ beneGzio delle medeGmeChiefè: che 
), in Gncdi ogni anno, cominciando dal 


,, te in tutto 1 anno: altri hanno fervito 
,, ne’ giorni fedivi, non già ne’ giorni 
„ feriali : niuno ha infegnato la Dottri- 
,, na Cridiana con Parrochi : niuno fi à 
,, comunicato nella MelTaConventuale: 
,, alcuni non hanno curato prefcntare_> 
,, gli attedati altri ne hanno prefenta» 
„ to porzione : ed altri gli hanno pre* 
,, fentati contro la forma prefcritta . Il 
,, Vefcovo per non vederG nella dura 
„ Gtuazione di dover cancellare tutti li 
„ minori Chierici dalla tabella, pubbli- 
,, cò altro Editto, col quale gl’ incari» 
„ cò ubbidire alla dirma prefcritta nel 
,, primo , minacciandogli , che non ub* 
,, bidendo, avrebbe proceduto contro i 
„ contumaci alle pene preGtrìtte nel 
,, primo Editto,eciò nonodante i Chie- 
„ rici continuanonella loro contuma- 
„ eia . Ciò fuppodo, volendo egli cam- 
„ minare con tutta la circofpezione , e 
,, cautela , anco fui ridelTo , che i Chic- 
„ rici vengono ridretti nel privilegio 
„ della Immunità Reale, come fopra , 
„ per dio regolamento propone li fe- 
„ guentidubbj , e ne dimanda conGglio. 

D U B B J. 

I. Se /’ Editto po£h foHenerJi^ tojìcehì 
tutte le cofe in effòprefirit te abbiano da 
concorrere cumulativamente , ad effètto di 

eaf. 
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tuffar f! àtìls tàbtììa nigar/i tu declara- tiato: e fi vaca inttutdiaiamentc il Bent^ 
r aioria ^ * privar fi de' privitegj clericali fiiiox toficebè pofia prevvederfi dall'Or- 
fieni altra mooisìme , o citotiene portico- dinarie , accadendo nel fiuo mefie , o impe- 
iart . trarlo dal Papa , 

Ih Se avendo jaakbe Chierico in jatti XI. Se nel cafio che abbiano da repu- 
fiervlto ^ ed adempiuto tutt' altro , ed tarfi efclufidaquefta legge i Chierici Be- 
avendo mancato di prefintare le prefiritto nefiziati , e quefii all' incontro fiu tale fi- 
at tefi azioni ^ poffh'i 0 debba cancellarli danza non firvone in diviaist ni intendono 
dal Catalogo de' Chierici . aficendere a maggiori Ordini ^ pofiiano , e 

III. Se avendo qualcheduno fiervite in debbano afiringerfi con altre pene e con 

divinis, enon ottefioalloftudto.i e quali., offìntbi /iriduebino afiervire ,efi 

adempiuto alla frequenza de' Sagramenti, quefte fi pofiiano ftendere fino allaprìva- 
o air infignare la Dottrina Crilìiana t zionede' Benefizj fecondo la Bolla Sifiina . 
pofftt , 0 debba effire cancellato dalltLj Xlh Se lo/tefio abbiadadirdde'Cbie- 
Tabella . ria forafiieri,ebe fono prefiatì in Dioced. 

IV. Se queflo abbia da intenderfi anco XIII. Selofiefiso,cbefidicede'Chieri- 
de' minori Chierici , che fujfiero avanzati ti Benefiziati Dioeefiani.fi prefinti in Dio- 
in età , e non piti in i flato di fludtare , o cefi, pofla aver luogo rifipetto a' benefiziati 
non intendano promover fi od Ordini mag~ D tote foni , che fono afiienti, 

glori . XIV. Se nel eafio , che ntuno de' minori 

V. Se avendo qualcuno /irvito poche^j Chierici , anche fe fofitero dieci , venti ^ 

volte nelP anno poffa eancellarfi . trenta, ère. avefiìe adempiuto olle pre- 

vi. Se poffa farfi lo fleffo di quel Chic- ficritte eofi , pofia , ed anco debba non meno 

fico , che abbia efibito le attefiaxioni , ma per fiofltnere Ponor delle leggi , ebeper di- 
tion tutte , 0 nella forma prefiritta . filar ìco di cofeienza procedere alla canee l- 

VII. Se le fiefife eofe abbiano da cerrere lozione della Tabella de' Chierici , cojiccbi 
con i Chierici Benefiziati , anco fie f afferò refti tutto il Paefiefienza niun Chierico mi- 
in età avanzata, e che non intendono nere. 

aficendere a maggiori Ordini . 38. ,> Sopr» quefli capi adunque (i 

Vili. Se i Chierici Benefiziati trafea- „ defidera fano configlio , che fia con* 
raffironenmenolofludio,cbelafrequen- » forme allo fpirito de’ Sagri Canoni , 
za de' Sagramenti , edilfirvizio indivi- ,, del Sagro Concilio di Trento, del 
rivt , e fiolamente due , 0 tre volte P anno fi ,, Concordato, e del Aiddetto Editto; 
enetteffero appena la cotta, benché in età ,, avvertendoli, che quello, che ri- 
avanzota poffano , 0 debbano cancellar fi „ guarda l’ inlegnamento della Dot* 
dalla Tabella. „ trina Criftiana fi ritrova preferitto 

IX. Se nel cafio, che non ti dove fiera ,, ne’ Sinodi da pid di un Secolo, co* 

comprendere nel Concordato ì Chierici Be- „ me da divertì Decreti di vifita , e da 
ttefiziati , bafii P Editto de/P Ordinario , „ molti precedenti Editti ; così quello, 

ètt cui prefenfte le cofie medeflme per i ,, che appartiene al fervizio per Eddo* 
Chierici fimpliei , e promovendi , che per ,, mada ne’ giorni feriali, e frMuenza 
ì Benefiziati \ eofiechè p pofia procedere^ „ de’ Sagramenti,tale è fiata l’oflervan* 
alla cancellazione dallo Tabella de' Cbie- „ za per lo paflàto , e (blo da dodici, o 
rici , almeno in virtd delP Editto fiud- „ tredici anni a quefta parte fi è princi* 
detto, „ piato a rallentare quefta buona, e 

X. Se nel cafio, ehepòffìt procederfi a ,, (anta coftumanza. 

tale cancellazione, pccome il fiemplict.^ Sin quà (crive il Velcovo , che richie- 

Chierico in virtd di tale atto pili non gode de detto configlio. Quanto 
i privilegi Cbiericali , coti ì privo ancora dubbio. l’Editto,di cui fi parla, 

ie'medefimi privilegi il Qtierieo Benefiv abbraccia molte cofe. i. Ordina la dela- 

X zio- 
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2ionc deir abito < e toafura chiericale • iubdiutonì , i3 olii Cletiii , ftìv^ nen ha^ 


%. Prefcrive il fervizio/» i/mff/;, c di- 
chiara la qualità del fervizio , e Tua con- 
tinuazione. j. Vuole,. che lì punifca- 
oo^cuna mancanze con piccole multe 
io benetizio delle niedelìme Chicle , al- 
le quali vengono obbligati a fervire . 
4. Ordina giullilìcarlì i requilìci preac- 
cannati io fine dell' anno a tenore del 
Concordato, e che non glufiificandofi 
co’documenti, che li prelcrivono //y 3 
jure., ìpfoque faSlo li cairjrebbero dalla 
tabella, non fé gli darebbe la declara- 
toria , e renerebbero privi di tutti i pri- 
vilegi chiericali : quindi lì propone efa- 
minarfi, fc perrefFetto, di cui li trat- 
ta , debbano concorrere tutte le cofe.^ 
ordinate in parte , o in tutto , e fé fia ne- 
celTaria altra ammonizione , o citazione 
particolare . 

40. Quanto alla delazione dell’ abi- 
to, e tonlura chiericale , non può ne- 
garfi , che I’ Editto fi follenga, incom- 
bendo a’ Vefcovi , ed Ordinar) de’ luo- 
ghi , che i Chierici ufino del proprio abi- 
to Ecclefiallico, e della tonfura chieri- 
cale, co’ quali fi dillinguano da’laici. 
Quale poi fia la velie chiericale , già fu 
notato di fopra urr. i.n. i/.e 18. e 
fe , e quando i {,'hierici polTano fculàrfi 
non andando in abito . n. 30. così quanto 
alla tonfura chiericale. num, 19. 

41. Rifpetto al lèrvizio/» </Vi'/»/r,che 
fl prefcrive con quello Editto, lembra 
una tale ordinanza rigorofa ; concorren- 
dovi però Toflervanza llabilitacon leggi 
Sinodali , come fi fuppone , da un Seco- 
lo, e più emanate, con decreti di vifi- 
ta , ed altri Editti , che di (ì)pra fi ac- 
cennano, parmi, che in tal cafo l’Edit- 
to in quella parte pofTa anco foflenerfi , 
nonollante, chei Chierici aullum ha- 
ìeont bentficium ^ aut emolumtntum\ e 
fu di ciò abbiamo molte rifoluzioni della 
S. Congregazione prelTo Pignatel- tom.i. 
confuti. 56. num, 4. ivi : Sacra , ^c. pre- 
via matura dtfcujjionc , ^ utraque parte 
inpormante,fcnfuit.,fervandam e ficea eau- 
fti deduEtit confuetudìnem , ab bac S. Con- 
grcg. approbatom^ ut Saceràoteijiiaconii 


bcotes beneficia O officia, accedant ai 
proceffionet publicas , in/irviant Eulefie 
fcfiii dtebui , cum tu fia cantata celebra- 
tur , ì 3 interiieniant leBiombui , ó' Con- 
gregotìonibas cafuum confcientie , ìS cot- 
remoniarum. Dieó.^aiti 164/7. 

42. Urfajanelle fue Difcettaz. /aw.j. 
par.t.difcep.ii.n.q. dice, che concorren-. 
dovi la confueiudine, polTano forza rfi , 
et'.amfi aulluta babeant beneficium, e pro- 
va, che così quotidie refpondit becS.Qon- 
greg. ut in Senogallìen. 9. Aug. 1 J79. Cl- 
vit. Ducal. b.Sept.i5^i.Oftunen.2o.*Jan. 
1616. quaifequitur Nicol, lucubr.tom.2. 
lib. i.til. 2i. de Cier. percgr. n 4. (fi in 
Ifernien. 24. ^ulii 1641. ibi: Jofeph, & 
JotBapt. de Baldis , non babentet benefi- 
cia Ecdefiafiica fupplicant declarari , an 
teneantur intere fu Proceffionibui, Epi- 

fcopo Ponti Scatta exereenti, affijiere , Die 
24. ^ul. 164J Sacr. Congregai. Emorum 
S. R. E- Cardinalìum C. T. I. refpondit , 
non teneri ; nifi concurrente confiietudine, 
libro Deeree. fot. 271, Ct i» Puteolana 6 - 
^utii 1647. ibi S. Congr. Emorum S R. E. 
Card.C. T.I. previa matura difiuffione,l^ 
utraque parte informante , cenfuit ,fir- 
' vandam efie ex eaufii deduBit, confiietudi- 
nemab bac S. Congr eg. approbatam,ut S«« 
cerdotei, Diaconi, Subd/aconi, (fi olii Cle- 
rici , etìam non babentet beneficia , (fi of- 
ficia, accedant ad proceffionet puhltcat, 
Inferviant Ecclefie Catbedrali diebut fe- 
fiivìt , dum Mi fia cantata celehratur, (fi 
Unge poSbec fcripta,idem refiolutum fuit 
in Neritonen.firvitii Ecclefie 26. Janua- 
rii 1714. de qua in tom. 1. pari, x.di- 
fiept. 34. n. 7Q. Ed altra anco individua- 
le, e puntuale in una Bituntinen. de’ a8. 
Nov.1d83.che fi riporta tutta dillefa dal 
medefimo Urla ja detta difiett. 24. n. 1 9. 

4j. Tantoché lo llefib Canonifta Ur- 
fajanel/aRr. i. delle Difcettaz. part.2. 
difiept. 24. al num. 2. dice , quod ubi vi- 
get fimìlit eonfuetudo , ifla firvanda fit , 
nulla adeft inter DoBoret controvtrfia, ut 
vìdere efl edam apud P/gnatel.eonfiilt.sE. 
fiibnum.6.fom.j.\v\: Nifi alìunde ef- 
fent obl/gat ) , puta ex fundatUne , W ex 

con- 
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ttnrmtttdìnt , ^ Motiacel. tn formular, 
fart. 1. Ut. X. formul. 4. num. jj. ibi : 
Nifitamen adcjit con fue ludo . Card, de 
Lue. in M fccUan. Eeclef. d>fc. 24. n. 27. 
iS Nicol, lucubrat. canonie, tom. 3. lib.i. 
Ut. x 3 , de Cler.ptregr. «.4. in princip.ubi 
refert^tf /iquitur multai antiquas,& mo 
dernai punStaalei re/òlutionei bujut{Con~ 
gregat.Efifcopor.i3 Regalar. ) alterìut 
Sac. Congregat. Concini : alidi verò mo~ 
derniorei re/olutiona Sac, Congr. refert , 
^ fequitur idem Moaictl.inForm.tom.x. 
tit. 15. formul. 4. num. 6. Jol, 164. ìtaut 
refpeBu buju/modi conclufionii uti ab om- 
nibui admiffie fuperfluui Jìt omnii laber t 
ttlteriorque diligentia: e di quefla con- 
fuctudine qualche cola Ci è notato di fb- 
pra co! Card. de Lue. cap,i,ort.\,n.2^. 

44. Maggiormente concorrendovi le 
Coftìtuzioni Sinodali , come mi viene 
fuppofto, che in detta Oioceiì, della qua- 
le li parla , vi (ìano non Iblo le Collitu- 
zioniSinodali,ma anche altri Decreti, ed 
Editti, i quali prelcrivono detto ferVizio 
in divinii , e tali leggi devono preferirli 
alla difpolìzione deijus comune. Barbof 
dePote/l.Epi/c.par.i.alleg.9\,n.3ì.C\ìT\. 
toner ov. 6 i.n.i. e fegg. ~Eond.quieJl.bent- 
fic.part. I .cap. 1 1 i . A nlàld. in addit. ad 
decifq%.n.6o.^ Rot. decif.j^. tt.3o.cor. 
’Liri.i.lSdecif.q^o .in fin.cor.Emeric.jun. 
Et in Calaguritan.decimar. 1 4.N0V. 16^8. 
§.Conflità,cer. Priolo - 

45.Siccome aH’incontro,quando non vi 
concorra una tale antica confuetudine, 
approvata con leggi Sinodali , ocon de- 
creti fatti in vilita , ed Editti pubblica- 
ti per la di lei olTcrvanza , non polTono i 
Chierici obbligarli, e coliringerlì ad un 
tale, quali continuato fervizio; e con- 
correndovi la necelfìtà per mancanza di 
altri Chierici , fuolela Sagra Congrega- 
zione ordinare, ne Dei firvifium patio- 
tur detrimentam pefe togi cum aliqua 
Jìipenàio eu mulSit , !3 pormi Carne Epi- 
fcopalii , detrabendo , qute inter eoi in fine 
anni, babita ratitne fervitii preejìitifihl- 
didebeonti come attelia Urfaja in detta 
difcett. 3 'i.n. 36 . nè in altra maniera pol^ 
tòno obbligarfi,come più volte ha rilolu* 


Promovendi 163 

to la medelima S.Congr.preflb Pignatel. 
in detta conjàlt.só.tom.j. n.ó.e fgg. ove 
al s. 8 .dice,che ciò debba aver luogo,non 
oftante, che i Chierici liano aferitti al 
fervizio della Chiefa eb necejptatem Ee- 
clefi^i ed in quelli termini , parlano tan- 
te altre rilbluzioni, chepolTono addurli 
in contrario , e comunemente i DO. 

45. E ciò, perchè non abbiamo difpo- 
llzione Canonica, colla quale li preferi- 
va a'Chierici un tale lervizio lenza emo- 
lumento. In virtù del cap. 6. dr/i.aj. de 
Rr/èrma/. del Sagro Concilio di Trento 
s’incarica, che i Chierici lì alcrivano 
al lèrviziodi qualche Chielà, nel cap.ió. 
della medellma Se/ì. xj. li ordina pari- 
mente , cheli Chierici Dafcrivinoal fer- 
vizio di qualche Chiefa , o luogo Pio ; 
ma nè nell’ uno, nè nell’ altro capitolo n 
dice, che debbano fervire fenzallipen- 
dio, anzi nel eap.ió. della medelima Sejì. 
2J. fi llabilifce, che i Chierici debbano 
elercitare i loro ordini cogli emolumenti 
che fi debbano prendere ex aliqua parte 
reddttuum aliquorum Beneficiorumt vet 
fabrictc Ecclefite . 

47.E benché ad elTetto di godere il pri- 
vilegio del Foro, alcuni vogliono, che 
balli , che qualche volta lì prelli un tal 
fervizio; ed altri lo llendono alla mag- 
gior parte del tempo . Mattril. tom. i. 
^cif. 1 1 j. numer. ij, Gratian. difeepta- 
tion. foreuf. tom. j. cap.^o. num. 6. 
Ricc. part. t^. decif. 154. num. $. Come 
appunto fi è notato da me di Ibpra 
cap.i.art.i.num. aa. ciò però fia , come li 
voglia lempre la SantaSede collantemen- 
te riprova ogni,e qualunque nuovo e gra- 
tuito pelo, quantunque i Chierici fiano 
alcritti al lervizio di qualche Chiefa , 
o Pio luogo, per necelfità , o utili- 
tà delle m^elimeChielè . Pignatel. in 
detta Confultax. 16. num. 18. "Cogere 
ratitne adferiptienii ad continuum Jir- 
vitiam ejfet novum onut , ae cantra de- 
tlarationeiejufdem Sacre Congregat ìon. 
Nam cum quereretur , an quii pqjfit cogl 
ut gratti infervìat illi Ecclefie , prò cujut 
vUlitate , vel neeefiìtate afiumitur ì Sacro 
Ctngregatio cenfuit , non pofle . 

X 2 48. Lo 
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48. Lo fteilb Pignatell. in detta con- do anco in jur: fi dotrefTe fbflenere la of- 
fuli. $6. al vum. 16. riferifce , fued prò- fèrvanza circa quello quotidiano, e duro 
pttT re/pciium non ìmponendi nova onera, fervizio, nel calo non debba aver luogo , 
Sacra Congregatìo CencHìt improhavit come rallentata , ed interrotta da dodi- 
etiam babencibut Beneficia , przter impo- ci , o tredici anni a quella parte \ poiché 
fita ex lege fundat ionia, vel ex cunfuetu* io fuppongu nel cafo , che vi fia la con- 
dine, ut in dcclaratìontbui generalibut,bìs fuetudine, e quando vi fia, dicendoli, che 


wrbìt : Saera , iste. Seepids cenfuit , Epi- 
fcopum non pojfe novurn onus beneficio 
imponere,fed tantum curare debere, ut 
lì quod illi ex lege fundationis , aut ex 
legitima confuetudine Incumbit, exa- 
fU admpleatur . Et in una Bìtteten. 
die 7. Marta Sacra Congregatìo re/pSn- 
dit , nova onera non pojfe ab Epifcopo 
imponi beneficio autboritate ordinaria . 

49. Dì più dice, che la Sagra Congre- 
gazione è Hata folita ordinare , che in_> 
quello fi proceda con dircrezione;dima- 
fiierachè quando non vi fia l' olTervanZa , 
nemmeno ha voluto gravarli , che fi for- 
^alTero andare alle Procelfioni . Eadetn^ 
Sacra Congregatio [ così ivi ] cum debita 
dìfcretlone procedendo non gravavìt acce- 
dere ad Erocejfionei , in quìbut major i cum 
pompa Ecclefiu incedi t , Ciericos ratione 
adfcriptionii , fed tantum babentes offi- 
cium , vel beneficium , ut in ìmprejfii ad 
aap. i3‘fefs. 35.de Regalar, nam. 6 . & 
in aliit tam Congregationh CeneiHi,quam 
Epifcoporum , ac Riluum , per bue ver- 
ta : Petitum fuit nomine Epì/copi N. an 
Presbyteri, ^ Clerici omnet cogi pojfint 
fub punk accedere ad Procejfioneù Die 16. 
Jprilii 1636. Sacra Congregatio Concllii 
icnfuit non pofie cogl , ntjì babeant bene- 
fieium, aut qfficiumi e poi foggi unge: 
multi minut caufa efi Hlot gravandi infer- 
viendi eboro, eccojìone Ponti ficaìiumfun- 
ìlionum, od quod exprejfiijam declaratam 
tjl , ilio» non teneri , fed boriando» effe , 
non cogendo» . 

50.’ Nè olla ritornando a parlare lui 
cafo propollo del Velcovo , che cerca.» 
conliglio , dicendoli , che la confuetudi- 
ne , che vuole allegarli non fia altro, che 
un abulb introdotto dagli Ecclefiaftici 
per ignoranza de’ loro predecelTori , e.* 
che ben elfi informati di non elTere tenu- 
ti, polTano ipterromperla , e ebequan- 


fia un abulb, interloquendo fu di ciò Ur- 
fajain detta difeett. 34. num. alTeri- 
fee , che pare una fpecie dì paradolTo vo- 
ler pretendere , quod votar» pojfit abufut 
tonfuetudo unici tenden» ad Divini eultut 
rplendorem , fif facrarum fundlienum de- 
cer e enaugendum-, e quello farebbe re- 
darguire di poca attenzione tante fupre- 
me Congregazioni, le quali cofiante- 
mente hanno feinpre rilpollo c«- 

gendo» nel cafo , che non vi fofle la con- 
fuetudine, ficcome all’incontro elTen-' 
dovi , hanno rifpollo fervandam effe con- 
fuetttdìnem,ìst cogendo» , come Ibpra . E 
nel nollro Regno in moltiflime Chiefe 
vi è una tale confìietudine , anzi mag- 
giore , fapendo, che i Chierici in alcu- 
ni luoghi vengono obbligati anco con.» 
multe , a ferrite , non folone’ giorni fe- 
llivi , ma anco ne’ giorni feriali le Chie- 
fe , dillribuendolì a proporzione del nu- 
mero de’ Chierici , leggere , e cantare.» 
lezioni , e poco meno , che a fare da Sa- 
grellani,conforme lo attella anco il Car- 
dio. de Lue. in varie parti della fua Ope- 
ra , come fopra al num. 43 . e da’Noi v ie- 
ne notato in detto eap. 3 . art. i . num.z4- 

51. Che poi fia rallentata quella of^ 
lèrvanza da dodici , o tredici anni nella 
Città , e Diocefi , della quale fi parla , 
trattandoli di una olTervanza introdotta, 
in accrelcimento del cultodivino, e con- 
fermata con leggi Sinodali, decreti in vi^ 
fita,ed editti, non può dirli perciò circo- 
fcritta col rallentamento preaccennato, 
fenza ì dovuti requiliti , che fi prelcriva- 
no dalle leggi in quelli , e Umili cali , per 
le regole generali a tutti ben note Ila 
quello propofito , ed io tralalcio ad- 
durne autorità, e può riferirli il fud- 
detto rallentamento 3 molte caufe , eh? 
falvino r olTervanza . 

53. Molto meno può pretenderfi eoa 

dire, 
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dirCi che una tale rigida olTervanza oggi mente in detto 17. del Sagro Con- 
venga prolcritta in virtù del Concorda- cilìo di Trento Se/ì.zj. de Riformai. G 
to , ove al capii. 4. art. 4. e 7. riferen- multano i mancanti al lèrvizio in diviniti 


doG all’ ari. j. G dice , baGa , eie almeno 
abbino fervilo per la maggior parie del' 
le fefle di preeelio , t che perciò in virtù 
del Concordato, refta moderato il fèrvi- 
zio/0 divinii, e non poflbno i Chierici col 
dettoEditto venire coftretti alla fuddet- 
ta olTervanza , che è quafi quotidiano ; 
ma al Ter vizio della maggior parte de’foli 
giorni feftivi di precetto; poiché con 
quefta difpoGzione non G toglie rofler- 
vanza , e la confuetudine delle Chicle 
particolari rilpetto aH’obbligo di lèrvi- 
zio maggiore già prelcritto/ff d/v/«/i; e 
(blocon quello G Gabilifce un generale 
regolamento, che debba tenerG per por- 
re in dilciplina i Chierici , adelFettodi 
godere i di loro privilegio, che Gnora col. 
la diverGtà delle opinioni de’ DD. tal- 
volta eli hanno goduti intieramente lèn- 
za niente fervi re in e molto più 

per renderfi degni degli altri ordini, 
che è il Gne principale di talediG;ipIina . 

5j. Ohredichè ordinandofi col Con- 
cordato , che i Promovendi debbano 
preftare il di loro fervizio almeno per la 
maggior parte delle lèfte di precetto 
dell’ anno , queGo non è picciolo fervi- 
zio , ma è anco conGderabile , |>erchè la 
dizione almeno , la quale corrifponde al- 
la parola faltem , eft implUaliva , non lì- 
milaiiva , adjeèla difpofiiioni namera- 
//, non encladii majorem numerum, quam 
fueril exprejfum . hìibof.de dibl. uffreq. 
disi. 3^5. n. 2. edìciò, comeG voglia, 
niente ha che fare col cafo dell’ olfcrvan- 
za di maggior fervizio, perchè queGa ri- 
mane fenza veruna alterazione ; dima- 
nierachè gli EccteGaGici di queGa Città , 
e DioceG , della quale G parla , attelà la 
olTervanza, reGano obbligati almedcG- 
mo fervizio in divinii, al quale erano 
aGretti prima, e queGo GabilimentoG fa 
per aumentare, e non per diminuirei! 
culto divino . V. le note al tap. j.«. 23, 

54. Inordine alle piccole multe colle 
quali con queGo Editto , di cui G parla , 
G punifeouo alcune mancanze! Vexà? 


ivi : Si negUgenies faerini Ordinarli ja- 
dkio , aui ex pane mulBari , aui in lo- 
/«m : e benché IH detto ca/. 17. G parli 
di quelli , che lèrvono in divini! con Gi- 
pendio, nientedimeno crederei , che nel 
calò poGa loGenerfi l’editto anco rifpetto 
a queGa parie,come una economia Eccle- 
fiaGica , trattandoG di una leggierilGma 
multa di pochi grana, che G applica in 
beneGzio della medefima Chiefa, alla 
quale G deve il fervizio , e che con una 
tale picckila mortiGcazione , poGbno i 
Chierici rcnderG più fàcili allaoGervan- 
za di queGa difciplina , e migliore di 
queGa non faprei penfarla nel noGro Re- 
gno t ed a mio giudizio non può oGare_» 
una dichiarazione della Sagra Congre- 
gazione in una Cajetana 18. Febr. 1556. 
e i8.de! medefimo i59tf.preGb Pignat. 
detto lom. 3. confali. num q. ove G 
éice.flon apprebatur pena pecanìaria cen- 
tra jìmplicei Clerico ! , qui etìam in feflit 
omiitant ; perchè forfè ivi non vi era la 
confuetudine del lèrvi zio ;o perchè le 
multe erano eccelli ve, e non li applica- 
vano, come qui lì applicano ; o perchè gli 
EcclefiaGici fi tranfigevano con danaro 
per efimerfi da quello fervizio, come 
prelTo lo GeGo Pignatel. nel inedeGmo 
num. 7. do ve fi dice : nec prò pecunia exi- 
mi debent à fervitio . Eadem Sacra Con- 
gregatio in Catbacen. 3. Februarii 1640. 
e i6. Augujìi 1641. ved. apprelTov.66. 

55. Anzi la Sagra Congregazione 
prattica indulgenza rifpetto a’ Chierici , 
ed EcclefiaGici poveri , e dove Gano ob- 
bligati a maggior lèrvizio, dice: Si la- 
men funi paupere! .,fufficit , quodferviant 
diebuife/iì! . ha Sac. Congregai. Epif co- 
por. in Monopolitan. 24. OBobrU ijSp, 
prcGb Pignatel. d. confali. 36. n. 7. 

56. Finalmente intorno a quelche G 
dimanda conGglio, cioè, le ad eGetto 
di calTarG dalla tabella , non darfi la de- 
claratoria, e privarfi de’ privilegi chie- 
ricaliG richiegga, che copulativamente 
vi concorrano tutte le colè preferitte , 
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ed ordinate nell’ Editto j o balli , che in per la maggior parte delle felle dell’ an- 
qualche parte non venghinu adempite j no , non folo per godere il privilegio del 
come pure le mancando adempirfi in tut* Foro , ma anco ad effetto di godere di 
to t o in parte le colè prefcritte , poffano tutti gli altri : Con dichiarazione quanto 
i Chierici calTarll dalla tabella , privarli al fervizio /» divinii, che ad effetto di 
della declaratoria ) e de’ loro privilegi godere quelli privilegi balla,' cheli 
chtericali lènza altra particolare ammo* adempilca quelche fi lUbililce con que- 
nizione, o citazione. lloer/. 8. nonchefia necellario, che lì 

57. Rifpetto alla prima parte di una abbia da adempire fecondo le diverfe_j 
tale richiella {limo doverli avvertire,co- confuetudini delle Chielè , alle quali, 
me de jure tommuni i Chierici godono ficcome non rella derogato, per quél- 
tutti i privilegi , quantunque non vadino che li è notato di {òpra al num, 52. cosi 
in abito , e tonlura , nè fervano in divi- le mancanze , oltre di quello , che fi tro- 
v/f, e che folo per difpofizione del Sagro va di più al fiabilito con quello ante. 8, 
Concilio di Trento Jf/i.aj. de Refarmat. polTono diferetamente punirli da’ Ve/co- 
6. è fiato determinato a riguardo del vi , ed Ordinari de’luoghi con altre mor- 
privilegio del Foro , che non debba go- tilicazioni , e multe fecondo la qualità , 
derfi , non vefiendo abito con tonfiira e numero delle mancanze, 
chiericale , e non fervendo in diviaity 60. E tutto ciò ha luogo anco rilpet- 
conforme in fentenza più comune fi è no- to a’ Chierici , che Ibno io Seminario , o 
tato difiùlàmente full’ 0r/. i . del eap. j. ne’ Convitti Écclefiafiici , o nelle pub- 
num.i^.e fegg. bliche Univerlltà a cagione de’ ftud| , 

j8. Ora con quello «r/. 8. del prefen- non che folle necelTario per quello effet- 
Xteap.^. lì altera il dritto comune, ed to di godere de’ privilegi la prova di tan- 
anco la dilpolizione del Sagro Concilio te minuzie, che rifpetto a’ medell mi li 
di Trento, chp laddove bafiava ilchie- ordinano, e li fono fiabilite unicamente 
ricato folo ad effetto di godere i chierici per la loro buona difciplina , come lodi- 
di tutti i privilegi cbiericali fenza obbli- mofira lo ftelTo titolo del capitolo, che 
go dell’ ulb dell’ abito, e tonlura , e del così fi legge: Requlfitì de’ Promovendi 
fervizio in divìtiit y echeil Sagro Con- agliordiniy e nel calo, chetaliChieri- 
cilio di Trento in detto rir/. 6. ordinalfe ci non leolTervino, Ha baftantemente^ 
l’ulb dell’abito, e tonlura, e lervizio provveduto, che non fi proraovano agli 
indtvìnhy adeffettoche i Chiericigo- altri ordini maggiori, e fagri : e quan- 
delTero del privilegio del Foro , attefa la tunque fi dica in detto «rr.S.che fi faran- 
qualità de’ tempi,e luoghi, fi varia quella no cancellare dalla tabella i nomi di co- 
dilciplina , e fi fiabili Ice, che iChierici loro, che ritroveranno non 
le vogliono godere di tutti i privilegi mente ojervatì i regai/èti predetti', ciò 
chiericall, bilbgna, che ufino l’abito , e però non fi riferilce , che a’requifiti fu- 
tonfura chiericale , e che fervine in di- fianziali, che fono l’ufo dell’abito, e 
vinit y almeno per la maggiorparte delle toofura chiericale, ed il lervizio/«d/s/- 
di precetto. »/;, almeno per lo maggior parte dtìle^ 

55). Dimanierachè, fe prima del Con- ^ejìe delf anno , come Ibpra . 
cordato, ad effetto di godere gli altri pri- 6 1. Si ordina parimente in quello ar- 

vilegj ballava , in fentenza la più comu- tic. 8. come pure in detto Editto , che i 
ne, la fola tonfura , e fi richiedeva l’ulb Chierici nel principio di ogni anno deb- 
dell’abito chiericale, ed il fervizio in bano far collare avanti gli Ordinari dei 
per godere il privilegio del Foro; luoghi , ne’ quali hanno il domicilio, di 
prefentemente bilògna l’ufo dell’ abito , aver olfervati i requifiti , che fi preferi- 
e tonlura chiericale, come pure copula- vono, mediami le attellazioni de’Pir- 
tivamente il lervizio in divinit , almeno rochi , e Rettori delle Chielè , alle quali 
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Requifiti de* 

/bno ascrìtti rifpettoa quei , che non lo- 
no ne iD hemioario j nè in Convitto Ec- 
cleUailico , e per quei , che fono in Se- 
minario, o in Convitto Ecclelìaftico col- 
le atteflazioni del Rettore, e Superiore 
del Seminario, o Convitto Ecclefiafti* 
co, e che gli Ordinar) faranno (cancel- 
lare dalla tabella quei , che non avranno 
efattamente olTervati i requifiti predet- 
ti , e per lo contrario faranno regillrarvi 
inomi di quelli , chegli averanno olTer- 
vati , a’ quali con(ègneranno ogni anno 
gratìi una declaratoria : quello però non 
è una condizione , o pefo , che s’ impo- 
ne a’ Chierici ; dimanierachè in calò 
d’ inodèrvanza , avendo i requifiti , non 
debbano godere , ma piuttolìo è un pri- 
vilegio , dichiarandoli nel medelimo ar- 
fie. 8. di ciò farli , acciocchì pefio da' iwr- 
de^mi , yèma alcun cantra fio , goder fi di 
tatti i privilegi cbtericali ^ ordinato per 
togliere la pretenlione del Rito, come 
fi è notato di (òpra in quefto art. 8. 0.4. 
en.ir.e/ègg. 

62, Tantoché avendo i requifiti anco 
godranno de* privilegi chiericati , non 
edante , che non abbino la detta decla- 
ratoria : poiché non altrimenti é la de- 
claratoria, che di loro quelli privilegj , 
ma il dritto , e colla declaratoria non fi 
(a altro , che una (piega di avere i requi- 
fiti fiabilid ad effetto di goderli; é ben 
vero però , come altre volte fi é detto , 
che non oftante abbino i requifiti, non 
avendo la declaratoria , fi elpongono al 
pericolo de’ contraili • 

Quanto poi alla feconda parte di 
quelche fi richiede, cioè , le mancando' 
adempirli le cofe prelcritte, polTano i 
Chierici calTarfi dalla tabella, privarli 
della declaratoria , e de’ loro privilegi 
chiericali lènz’altra particolare ammo- 
nizione, 0 citazione. Che la declarato- 
ria polfa negarli lenza monizione , o cita- 
zione, o altra formalità,(limo, che lènza 
dubbio pofla farli ; per la ragione , che.» 
gli Ordinar) de’ luoghi non Ibno tenuti 
offerirla , e non elibendofi le attellazio- 
ni , che giufiifichino i requifiti , in virtà 
di quefto ftabilimento, niuno ha dritto 
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di dimandarla , come fi é notato in que- 
llo (lelTu art, num. i6. 

64. Non così però circa il di più , che 
fi dice intorno alla cancellazione dei 
Chierici dalla tabella, e privazione di 
tutti i loro privilegi , per non avere eli - 
bite le attellaziooi ; poiché trattandoli 
di un fatto pofitivo degli Ordinar) , mai 
può prefu merli , che il Papa abbia inte- 
Ib , che fenza citazione , ed ammoni- 
zione particolare, ip/òjare., tpjòquefa,^ 
Bo , non efibendofi le dette attellazioni 
in fine dell’ anno , fi doveffero cancella- 
re dalla tabella ,edal numero de’ Chie- 
rici, e privarli non di uno, odue, ma 
di tutti i privilegi chiericali : e comecché 
tutto ciò è fiato notato di (opra in quello 
art. 8. n. 12. e fegg. quindi mi rimetto a 
quanto ivi fi è detto , e foggiungo, chefia 
necelTaria la citazione, ed ammonizione, 
anco perlbnale , o almeno , che fi faccia 
incafa, con lalciarfene copia in prefen» 
za di tefiimon) , e perlbne di buona fe- 
de , potendofi dare molte caule , lequa-» 
li , afcoltandofi i Chierici, che fi ammo- 
nilcono , fiano fulficienti a giufiilìcare la 
cagione di non elTerlì efibite le attefia- 
zioni , come di legittimo impedimento , 
d' infermiti, di affenza, di minaccie, 
di malevolenza di coloro , che devono 
farle , e cento altre , che polTono addur- 
li, e fi tralafciano . 

6 $. Sopra di che la Santa Sede ha 
proceduto fempre gradatamente, vo- 
lendo , che i Velcovi contro i contuma- 
ci procedelTero ora con (empiici mortifi- 
cazioni , ora con multe , ora con priva- 
zione di qualche porzione di privilegio , 
ora di qualcne privilegio , come di quel- 
lo del Foro, ora colla privazione di due, 
cioè di quel lo del Foro , e di quello del 
Canone , fecondo la qualità della con- 
tumacia , luoghi , tempi , e perlbne , e 
che dopocrefeendo la loro contumacia , 
anco alla privazione di tutti i privilegi 
chiericali , ma fempre pofl triaam cano^ 
tticam monitìenem : fu di che potrei ad- 
durre moltilfime rilbluzioni di diverfe^ 
Sagre Congregazioni, ma le tralalcio 
per non ingroflàr volume di quelle mis 

note , - 
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note, che fi (tendono (blanieote per dare tali circoltanze, dut interptllat pre A»- 
qualche lume Tulle materie del Concor- mine , & fibì impafet , quel Chierico , il 
dato, non chedi volere elàttamente e(à- quale fapendo una tale legge, trafeura.* 
minarle , e prenderle ah evo , come fi di- adempire le condizioni , che s’ impongo- 
ce volgarmente • • no ad effetto di godere ifuddettipriyilcT.’ 

66. Ma (limo di non tralafciare ciò, gj, e che perciò (ènz’altraammonizio- 

che (liquefiopropofito fi ordina nel Con- ne, o citazione poflbno cancellarli dal 
cilio Romano celebrato (otto il Santo numero de* Chierici, e dalla tabella, e 
Pontefice Benedetto XIII. dove al r//.ò. privarli di tutti idi loro privilegi . 
eap.x. ordinando, che li Chierici fi aferi- Avvengachè,quando anche 

vano al fervizio di qualche ChieTa , cosi (Ielle il ragionamento preaccennato, noa 
fi legge : Ita aatem adferìpti , et/ì Cleri- può perciò trafcurarli l’ atto (bftanzialc 
ti finti etiam ctnjugatì , aut beneficiai della citazione. In fatti molti vogliono, 

officia Eeclefiaftica non ebt'tneanti ab cheil SagroConciliodi Trento in detto 
£.eeUfi£ JervititiCut fuerint deputati , fe- eap.6. Sefi. 2j. de Reformat, ordina, co- 
fiii diebat fingalii iprafertim /olemniori- me per condizione , che ad effetto di go* 
bai i ne abfint , propria ibi manta obi tu- dere del pri v ilegio del Foro , fi richieg- 
r/ ; alidi ad altiere! gradui promovendi , ga la delazione dell’ abito , e tonfura, ed 
mon promoveantur i^ iatn promoti i Epi- il fervizio /od/ wmi, e pure in fcntcn- 
fioperum arbitrio prò inebedientia gravi- za, la quale è la piò comune, richieg- 

tate mulEIentar . Crefeenteverò coniuma- gono la triplice ammonizione, e citazio- 
(M, Epi/copii ultra panai d Tridentino ne, e che non baffi l’ ammonizione , o 
Concilio indicai , poft trinam canonicam citazione per Editto generale, ed ivi & 
OHonìtionem i centra inobedientei i & con- tratta della privazione di un folo privi- 
tamacet procedane ad omnium ufque privi~ legio de’ Chierici , non già di tutti , co-; 
legierum cleriealium privationem . me qu i . 

67. Tantoché non bada una citazio- 70. Oltreché in quello or/. 8. non ab-/ 

ne per Editto, benché in elTa venga mi- biamoparole, colle quali poffa ragione-; 
nacciata la privazione di tutti 1 privilegi , volmente dirfi, che s’imponga a' Chieri- 
da incorrerli ìpfo /«rr, ipfoqae foSIo , co- ci, come pelò il dover giuffificare nel fin» 
me nel calò dell’Editto del quale li ra- di ogni anno ilororequiliti,malòlocusì li 
gìona , ma fi richiede la triplice citazio- ordina per togliere le controverfie , che 
ne , ed ammonizione , eum debito die- poffbno inlòrgere , non avendo la decla- 
rum intervalle, e che fia fatta perlimal- ratoria, la quale non può darli lènza i 
mente , o almeno incafa , come fi é det- fuddetti documenti j tantoché quello è 
to di (òpra, e fi é notato coll’autorità un privilegio a (àvorede’Chierici, come 
de’ noffri DD. fulT art. i . del cap. j . nu- più volte fi é detto , e quando fia tale, 
tner. }5. edinqueffotfr/. 14. e_> ‘come in fattinon può negarfi, etiam ffi 
ved. Pignatel. tom. j. d%tonfult. 7. n. 58. termtnut adjeElut fiti non per quello lì 
e num. 59. coffituilcono in una tale contumacia, che 

68. In niente giovando ad effetto di renda fenz’ altra citazione, ed ammoni-; 
deludere una tale ammonizione, o ci- zione deftituiti i Chierici de’ loro privi- 
tazione nel calò, che voglia dirfi , che legj , e così dicono i DO. fpiegando la 
tanto inqueffoer/. 8. quanto nell’ Edit- (ixàdctt%rt%o\»iqued diesi nterpellat pre 
to di (òpra elprelTo fi ordina , efibirfi le tornine , per il Tello della leg. quod in , 
atteffazioni in prova de’ requifiti in fine diem . 70.ff.de/olut. leg. cum tempas. 17. 
deir anno , e che non efibendofi ob noit^j ff. de regai. jar. ed in altro calò favor tic 
adimpletam conditionem ip/ò jurOilp/oque inodiam converteretar i atqae ex eadem 
faBo rimangono i Chierici deffituti di re quafi contrarii effeBut re/ultarent , 
tuttii loro pri vilegj, rulmotivo,che in contro la di/pofizionc delTeffo della.^ 
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leg. quoi fawe . Ode legtb. t.ltgata.ff.de legj, quando fpecialmente (ia continuo,® 
adimett. Icgat. /.j. §.Si tmancipafut . ff.ie non gii nel cafò,che qualcuno de 
tener, poj^eft, eeatra TabuLn la Glofs .nel recreatienh^vel negetìerum eaufa^fiw iti- 
tap. quenìttm , ut Ut. nen eentejlat. verb. nerii, vel venatienis ecco Rene , out fi aliàt 
Canenieus . ove ; fine Oerieut fit àbfeni occìdentaliter inbabitufieculari incedat , 
de licentia Epifiepi ad certum tempus,five conforme C è notato colCard.de Lue. 
prater iicentiam , Epifioput femper ipfim eap.j. art. i. n.2o. e Pignat. in di£!a con- 
primi monete debet , ut redeot , alidi non fult. 7. tom. j. n. j6. ne alTegna la ragio- 
teneret fententia lata centra abfentem , ne dicendo : quod cemmaniter non diei- 
nen vecatum , ncque citatum . tur babitum nen deferre , qui aliquando 

7t. Qvanto a quello, che finalmente babitum dimittit: Dimanierachè ad ef- 
fi richiede, cioè, lei Chierici mancando Tetto di procedere alla privazione del 
adempire in parte di quelche fi preferi ve privilegio del foro , d i cui fi parla , fog- 
ìn detto Editto, polTono privarli de'loro gionge : necefie efi , quod omijfie dela- 
privilegi • finora fi è parìato,che polfa il tionit babitut talit fit , ut attentit vici- 
Vefeovo colla triplice precedente moni- bui , quibui Clericui non defert, & quan- 
zione , e citazione procedere alla priva- ùtate temperii cenfiatur notabiliter in 
zionede’privilegj nel calb,cbe ilChieri- bec defecifiè . Quello medelìmo Tulio 
co manchi adempire in tutto quello, che lleflb propofitodice il Card, de Lue. da 
ii prelcrive: Prelèntementeli efamina il me notato in detto cap.j. art.i. num. 20. 
calo, quando il Chierico non manca in come Topra . 

tutto , ma in qualche parte, e fi difeute , 74. E quella, a mio giudizio è la fen.. 

le, e quando polTa il Vefeovo procedere ten za più tuta, e ragionevole, eleal- 
colla triplice precedente monizione , e tre , o troppo Tevere , o troppo indul- 
citazione alla privazione de' privilegi . genti fi ributtano prefl'o Pignatell. di To- 
Le mancanze polTono avvenire intorno pra citato, ed ivi la S. Congr. del Con- 
alla delazione dell’ abito, e tonfurachie- cilio in detto num.^d, in una Lcodien.i^. 
TÌcale,intornoal Tervizio»»diw»it,efre- Nevembrìs.\6io. ^ui per modicum tent- 
quenza de’ Sagramenti , ed intorno alla pui babitum clericalem dimittit , lic'et re- 
efibizione de’documenti,ed attellazioni, periotur in babìtu laicali , non amittit 
comepiù voltefi è detto di lbpra,perchè privilegium Feri •, e così in un altra più 
tanto in detto Editto, quanto in quello antica Papìen, 8. Decemb. 15517. 
flrr. 8. quelle Tono lecolb,chefiprelcri- 75. Lo ftelTo deve aver luogo a ri- 
vono. guardo del lèrvizio in dhinlt , cioè, che 

71. Rilpetto alla efibizione delle atte- attentii vieibut, Ó" ìaantitate temperit 
Razioni in prova de’ requifiti, gii fi è no- notabiliter cenfiatur non infirvire : di- 
tato di Topra al a.fii.che a cagione di una manierachè,liccome ajfiduì quid feri ài- 
tale raancanza,quantunque non fi efibifea citar , quod prò majori parte temporii fit. 
neppure un’ attellazione , può venirli ad Abb. 13 Felin. in proam. Decretai. §. Sa- 
tin tale atto pofitivo della cancellazione nè , così direi , che le mancanze fareb- 
da'la tabella,come parimente fi è notato bero notabili. Te il lèrvizio i» fi 

di Topra al n.ó^.e molto meno alla priva- Tacefiè prò minori parte temporii di quel- 
zione de’ privilegi lènza la precedente che fi prelcrive in qucfto fa/. 4. coll’ar- 
monizione , e citazione particolare, e tic. 4. e 7. riferendofi al dove fi ordi- 
perTonale, o almeno domi dimifià copia na, che devono lèrvire/»d/t»/«ix, almeno 
eoram tefiibui . per la maggior parte delle felle di pre- 

7j. Intorno alla delazione dell’abito, cetto; poiché è certo, che un tale Rabili- 
e tonfura chiericale . Quefio è requifito mento non deve prenderli nel Tenlb più 
necelTario, e fenzadubbio, che puòpu- rigido,ma piuttollo benignamente,^ ci- 
nirfi il non ulb colla privazione de’privi- vili modo , per il Tetto della Ufi cui -fi. de 

Y fir-! 
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yi'rzi;,'. tanto miggiormente j cheli trac* di quclto 4- Te non nel cs(ó, che 
ta di una pena mai hooripratticata come vogliano promoverfi agli ordini , perchè 
è quella della privazione non già di par* in quello caib anch’ellt per render(ène_* 
te> odi uno, o di due privilegj, ma di degni devono olTervare quelche fiHa- 
tuttì, ed il rigore dell’ olTervanza tanto tiil'lce rifpetto a tutti gli altri Prom». 
circa la delazione dell* abito, etoofura, vendi : e quando non vogliono pro- 
quanto rifpetto al fervizio/od/viiv/r più rooverG agli ordini , reftano lòtto la 
tolto deve ufàrlì co* promovendi , che è dirpoGziooe del dritto comune, di cui li 
flato il Gneprincipale di quella difcipli- è parlato fopra fui tap. j. art. i. ttum. 5. 
na,ad effetto di formare buoni,ed ottimi tfegg. E quindi è, che i BeneGziati non 
EccleGallìci, e togliere i’abulò,cheGnora venendo compreG lòtto ladifpoGzione^ 
fi è veduto in certi luoghi particolari . di quelche G dice in quello tap. 4. ad ef- 

76. Al II. dubbio. Si rifponde con Tetto di godere de’ loro privilegj, non 
quelcJie fi è notato lopra «.61. 64. e 71. polTono allringerG a quelche vengano 

77. Al III. dubbio , Non può,nè deve obbligati i Chierici non BeneGziati, co- 
cancellarfi dalla tabella chi abbia fervito me G è notato io detto tap . }. art. i.nu- 

' iti divinili e non avendo attefo allo llu- mer. i}. ed al num.ó.ejèg^. delmede- 
dio,ed alla frequenza de’ SS- Sagramen- lìmo artit. 1. G fa vedere , che la CollU 
ti , fe ne deve aver ragionenei cafojche tuzione di SiGoV. fu rivocata con al- 
voglia promoverG agli altri ordini; e tra Bolla di Clemente Vili. E’benve- 
frattanto rìfpetto all’infrequenza de’ SS. ro però, che ad effetto di godere fen- 
Sagtamenti G devono ammonire pater- za contrailo de’ privilegj cbiericali, 
namente; e quanto alle mancanze intor- conflgliarei i BeneGziati ìemplici , che 
no all’ elerciziod’infegnare la Dottrina ancb’ efft facciano collare in fine anni 
Crìlliana , attefa la olTervanza delle Dio- di elTere llati promolTi al chiericato , 
ceG, non giovando le paterne ammoni- di andare in abito, di ritrovare prov- 
aioni, ed effendo le mancanze fre- veduti di BeneGzio EccIeGallico , e_« 


quenti , poffon punirG anco con piccio- 
le multe , come più volte G è notato di 
/òpra H. 54. e n. 66. 

78. Al IV.i/vi'^lv.NiuoopuòcoGrin- 
gerG a lludiare,quandonon voglia, o non 
polTa paffare ad altri ordini ; e rifpetto 
«H’impiego d'inlcgnare la Dottrina Cri- 
fliana , in tal calò Rimo doverfi cammi- 
nare con maggior placidezza di quelche 
fi è detto a riguardo di coloro , che vo- 
gliono promoverfi agli altri ordini : edo- 
ve non vi concorra la neceflìtà , cioè,che 
non fi abbiano altri Chierici da lUpplire, 
flinierei non obbligare a quell’ impiego 
i Chierici, che non vogliono promoverG. 

79 - Al W. dubbio. Si rifponde coilj 
quelche fi è notato di Ibpra num. 75. 

80. Al VI. dubbio. Si rifponde pa- 
rimente con quelche G è notato al 0. 6 1. 

6 ^. 6 73 . 

81. AUaW/a VII. Vili. IX. X. XI. 
c dubbio XIII. I Ìemplici Benefiziati non 
vengono compreG foCto li dilpoGzione 


riportarne la declaratoria per efibirla^ 
nc’caG, che polTono avvenire, come 
fi è notato in detto artit. i. del tap. j. 
num. II. in fin. quanto poi a’ Chierici 
non Benefiziati , o BeneGziati Dioce- 
lànì affenti , fe ne parla nel feguenta 
dubbio XII. 

8». Al dubbio XII. Volendo quelli 
Chierici foraftieri, che fimo in Diocefi 
godere de' privilegj chiericali , bilò- 
gna, che anch’elfi abbiano i requifiti, 
che G preferivono in quello tapiu 4. 
cioè la delazione dell* abito, e tonfu- 
ra chiericale, ed il fervido in divinili 
che Ga almeno per la maggior parte.> 
delle fefle di precetto dell* anno , non 
già quel fervizio, al quale Ibno tenuti i 
Chierici Diocelàniper particolare olTer- 
vanza , perchè i Chierici forallieri non 
vengono compreG lotto la medeGma 
legge riljiettoal maggior fervizio, co- 
me legge rellritti va , ed odiofa , la quale 
non obbliga fe non que’ Chierici , i quali 


ven- 
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vengono fòlio il rigore di veri Oioceit* cialmente in quelle , le quali non hanno 
ni . Veda ciò , che fi nota io quello art.i, altro comodo da provvedere ad un tale 
fiam.x. • bifogno;eciòfinoatanto,chefiafiuefkc- 

8^. W dubbiò XIV. ed ultimo. Sti- ciano ad una tale difciplina : quando 
mare! , che in quello calò fi debba cam- poi li più contumaci ammoniti, e citati 
minare con economia Ecclefiallica , ed perfbnalmente non ubbidifcano,comein* 
andar dilfimulando li meno contumaci , degni , non (blamente non fi devono pro- 
per non erporli al pericolo di non aver movere agli Ordini , ma anco procederli 
Chierici, che fervano in Chielà, Ipc- alla privazione de’ loro privilegi . 

ARTICOLO NONO. 

I Vitarj Cupitolari non potranno io ora innanzi ; fema il vote iti piene Capi- 
tele , ia darfi-ne\ luogo /olito Capitolare per maggioranza di voti fegreti da 
taUolarfì fecondo il coflume (a) di tìafcun Capìtolo , e da regijìrarji negli Atti 
Capitolari , concedere le lettere dlmiforiali a' laici , benché Jìano realmente artati per 
ragione dì benefizio e di Cappellani a., che fia veramente Ecclefiafiica ^ nel moda 
/piegato air art. j. oppure a coloro , che avendo già la prima Tonfura ^ fono pre- 
fintati a qualche benefizio , o Cappellania , (b) che a(5lu requirat certum ordi- 
nem ; e colf ejprefia condizione , che cosi nelF uno , che nelP altro cafo , colui , che 
thiede di efer promofo , non ffa flato altre volte rigettato (c) dal Vefeovo ante- 
c^ore •. ma ove fi tratti di p>erfone , che non fono veramente artate , nel fenfo dì 
/opra accennato , non potranno concedere le lettere dimifibrialì , neppure poft annum 
luftus Ecclefi* un e/prefia liceuza della S. Congregazione del Concilio. 

NOTE. 

^ I. a. DI eiafiun Capitolo . Come ciò riot Capitularetpofl annum adreparandu 
s’intenda . V. Monacel. tem. i. tit. i. mala, qua eveniunt Eeclefiit illii , qua 
form. 2. num. io. efeg. ultra annum remanent viduata Taflo- 

a. b. ebeabiu requirat eertum ardi- re: nam Viearii Capitali non fimel bae 
nem, Proibifee il S. Concilio di Trento poteflate abutuntur', quia prece, con- 
•Seft.j. de Reform.cap. io. al Capitolo fanguinitate , iJ favoribut, aliifque^ 
della Cattedrale rilafciare/i^j annum cafìbas viW, dimifiorìat concedane im- 
lublui Ecclefia lettere dimifioriali , nifi probit , ìlliteratit , ó" immorigerii lai- 
ArSlfiis,fub ptena interdibli, ed i Vicarj eh , Clericit , Clerumqae ita miferì 
Capitolari contravenendo a quello De- labef odiane , quod certi non eveniret , fi 
creto, incorrono ipfo jure nella pena dimì/foria de voto pieni Capitali ejint 
ànWzPoPpenEone ab officio beneficio, expedienda: dimanierachè ha luogo il 
Sefì. zi. de Reformat, cap. io. Monacel. lèntimento di quello Autore, tanto/»- 
j.«. 7. Con quello articolo fra annum, quàm pofl annum luffat 
li dà nuovo, ed efficace regolamento ; ed Ecclefia', mentre infra annum rifpetto 
a me pare prelb dal Formolario di Mo- agli artati fi ordina , che non polTano 
RzceU tom. t. tit. i. formul.x. nam. 2$. rilalciarfi le lettere dimilibriali , fc-» 
ove da buon prattico Canonilla così di- non eum voto pieni Capitali , ^poHan- 
ce : Hoc provifionale deeretum , cioè del- num , che fi debba ricorrere per la li- 
la Sagra Congregazione del Concilio, cenza alla Sagra Congregazione del 
dalla quale fiiole concederli quella fa- Concilio , come in quello articolo . 
co\tk, dandi dimiflbriat ad Or dinet in fra Quali poi fiano gli Artati, veda Bar- 
annum cam voto pieni Capitali, utiliat bof. nelle fue Collèttan. al SagroCon- 
foret , fi a Sede Apoflolica extenieretur cilio di Trento detta Sefi. 7. de Refirm. 
per viam legit Univer/àlii ad omnet Vieth, top, 1 o. num. 1 6. e fegjg. Io fteflb Monacel, 

Y 2 tom.i. 
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unto maggiormente , cheli trai- diqucltoM//A4> Te non nel caió, che 
ta di una pena mai finora pratcicata come vogliano promoverfi agli ordini , perchè 
i quella (iella privazione non già di par- in quello calò ancb’elli per renderlène^ 
te, odi uno, odi due privilegi, ma di degni devono oflervare quelche fi Aa- 
tutti , ed li rigore dell’ olTervanza tanto biliice rilpetto a tutti gli altri Promc^ 
circa la delazione dell* abito, e toofura, vendi: e quando non vogliono pro- 
quanto rifpetto al fervizio /a dioiar/r più moverli agli ordini , reftano lòtto la 
toftodeveulàrQ co’ promovendi , che è difpolìzione del dritto comune, di cui li 
Aito il fineprincipale di quefta dilcipli- è parlato fopra fui taf. j. art. i. num. 5. 
na,ad eletto di formare buoni, ed ottimi epgg. E quindi è, che i Benefiziati non 
EcclefiaAict, e togliere rabulc>,cbe finora venendo comprefi lòtto la difpoiìzione^ 
lì è veduto io certi luoghi particolari . di quelche fi dice in quefto eap. 4. ad efi- 

76. AI IL dubbio, bi rifponde con Tetto di godere de’ loro privilegi, non 
quelche fi è notato (opra IV. di. 54. e 7a. polTono aAringerlì a quelche vengano 

77. Al III. dubbio . Non può, nè deve obbligati i Chierici non Benefiziati, co- 
cancellarfi dalla tabella chi abbia fèrvito me lì è notato in detto tep. j. art. i.uu~ 

' in diviniti e non avendo attefo allo Au- mer. 13. ed al num. 6 . c jigg. del mede- 
dio, ed alla frequenza de’ SS. Sagramen- fimo artic. 1. fi fa vedere , che la CoAU 
tt , fe ne deve aver ragione nel cafo,cbe tuzione di SiAo V. fu rivocata con ai- 
voglia promoverfi agli altri ordini j e tra Bolla di Clemente Vili. E’benve- 
frattantorifpetto all’infrequenza de’ SS. ro però, che ad effetto di godere fen- 
Sagiamenti lì devono ammonire pater- ta contraAo de’ privilegi chiericali , 
uamente; e quanto alle mancanze intor- conligliarei i Benefiziati femplici , che 
no all’ efèrciziod’infegnare la Dottrina anch’ cAì facciano coAare in fine anni 
CrìAiana,attefa la olTervanza delle Dìo- di elTere Aati promoflì al chiericato, 
celi , non giovando le paterne ammoni- di andare in abito , di ritrovarli prov- 
aioni, ed effendo le mancanze fre- veduti dì Benefizio EccIefiaAico , 
quenti , poflbn punirli anco con piccio- riportarne la declaratoria per efibirla_> 
lemulte, come più volte li è notato di ne’ cali, che polTono avvenire, come 
/òpra n. 54. e 0. 66 . fi è notato in detto artic. i. del eap. j, 

78. Al 1 V. 1/0^^/*. Ninno può coArin- num. 11. in fin. quanto poi a’ Chierici 
gerii a Audiare,quandonon voglia, o noQ non Benefiziati , o Benefiziati Oioce- 
poAa paffàre ad altri ordini 3 e rifpetto fimi aflenti , fe ne parla nel fcguento 
all’impiegod'inlègnare la Dottrina Cri- dubbio XII. 

fiiana,in tal calò Aimo doverli cammi- 8x. k\ dubbio XII. Volendo quefU 

aarecon maggior placidezza di quelche Chierici foraAieri, che fono in DioceA 
li è detto a riguardo di coloro, che vo- godere de’ privilegi chiericali , 
gliono promoverli agli altri ordini : edo- gna, che anch’ elfi abbiano i requifiti, 
ve non vi concorra la neceAìtà , cioè,che che fi prefcrìvono in qucAo ra//V- 4. 
non li abbiano altri Chierici da Aipplire, cioè la delazione deH’abito, e tonfu- 
fiimerei non obbligarli a queA’ impiego rt chiericale, ed il fervizio /01//V0/1, 
iChierici,cbe non vogliono promoverfi. che fia almeno per la maggior parte.> 

79 - hW .dubbio . Sirifponde coio delle feAe di precetto dell’ anno, non 
quelche fi è notato di fopra num. 75. già quel (èrviiio, al quale fono tenuti i 

80. Al Vl.dMio. Si rifponde pa- Chierici Diocefiini per particolare oAer- 

rimentecoa quelche fi è notato al n. 61. vanza , perchè i Chierici foraAieri non 
Ò4. e 73. vengono comprefi folto la medefim» 

81. Al dtdibityw. Vili. IX. X. XI. legge rifpetto al maggior fervizio, co- 
c dubbie XIII. I femplici Benefiziati non me legge reArittiva , ed odiofa , la quale 
vengono comprefi fotte 1 « diipofizione oonobbligafe non que’Chierici,i quali 

ven- 
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Tengono folio il rigore di veri Diocefa- cialtnente in quelle , le quali non hanno 
BÌ . Vedaciòjche iìnotainquclioer/.S. altro comodo da provvedere ad un tale 
num.%. ■ bi(bgno;ecìòfinoa tantOiCbefiairuefac- 

Sji W Subbiò XIV. ed ultimo. Sfi- ciano ad una tale dilciplina : quando 
narei , che in quello Caio (ì debba cam- poi li più contumaci ammoniti, e citati 
minare con economia Ecclellallìca , ed peribnalmente non ubbidilcano, come in- 
andar dilfimulando li meno contumaci , degni , non fblamente non lì devono pro- 
per non efporli al pericolo di non aver movere agli Ordini, ma anco procederli 
Chierici, che fervano in Chìelà, Ipe- alla privazione de’ loro privilegi . 

ARTICOLO NONO. 

I Vicari Capitolari non potranno Sa ora innanzi ; fema il voto del pieno Capi- 
tolo , da darfi»neì luogo /olito Capitolare per maggioranza dì voti Jigreti da 
taUolarfi fecondo il coflume (a) di ciafeun Capitolo , e da regijlrarjt negli yitti 
Capitolari , concedere le lettere dìmi feriali a' laici , benché Jiano realmente urtati per 
ragione dì benefivo^ o di Cappeliania ^ che fia veramente Bcclefiaftica ^ nel modo 
/piegato fl/Tart. 5. oppure a colore che avendo già la prima Tonfura , fono pre- 
fentati a gualche benefizio^ 0 Cappcllania , (b) r^ra^u requìrat certum ordi- 
nem; e coir ejprefa condizione, che cosi nelfuno, che nelP altro cafo, colui, che 
chiede di efer promofo , non Ra /lato altre volte rigettato (c) dal Ve/covo ante- 
cefore ; ma ove fi tratti di perfone , che non fono veramente urtate , nel fenfo di 
/opra accennato , non potranno concedere le lettere dimi feriali , neppure poft annuiti 
luiìuiEccìeùXifinza un efprefa licenza della 5 . Congregazione del Concilio. 

NOTE. 

^ I. a. Di elafiun Capitolo . Come ciò riosCapitularetpofiannum ad reparando 
s’intenda. V. Monacel. tom. 1. tit. 1. mala, qua evenìunt Eeclefiìt illii , qua 
form. 2. num. IO. e fig. ultra annum remanent viduata Pafio- 

3. b. ebeaSu requirat eertum or di- re: nam Vicari i Capituli non femel bac 
ttem. Proibifee il S. Concilio di Trento potejlate abutuntur", quia prece, con- 
Sefi.q. de Reform.cap, io. al Capitolo fanguinìtate , ij favoribus , aliifgap . 
della Cattedrale rihCciin infra annum caRbut viBt, dimiforiat coneedunt ìm- 
ìuiius Eccita lettere dimiflforiali , nifi probit , illiterath , immorigerii lai- 
Ar£}atìs,/ub peena interdiEli, ed i Vicarj eis , ^ Clerieii , Clcrumque ita miferi 
Capitolari contravenendo a quello De- labefoEfant , quod certi non eveniret , fi 
creto, incorrono ipfo jure nella pena dimtforia de voto pieni Capituli efent 
de\h CofpeaCioae ab of do , ^ beneficio . expedicnda: dimanierachè ha luogo il 
Sefì. xj. de Reformat, eap. io. Monacel. lentimento di quello Autore, tanto/w- 
/VI». j.«. 7. Con quello articolo fra annum , quàm pofl annum luffat 

fi dà nuovo, ed e£Scace regolamento ; ed Eecle/ìa\ mentre infra annum rifpetto 
a me pare prelb dal Formolario di Mo- agli artati li ordina , che non poflano 
Mce\. tom. i. tit. t. formai. X. nam. a s. rilalciarli le lettere dimilToriali , fc-» 
ovedabuonprattico Canonilla così di- non eum voto pUni Capitali , dt^poR an- 
ce : Hoc previfionale deeretam , cioè del- num , che fi debba ricorrere per la li- 
la Sagra Congregazione del Concilio, cenza alla Sagra Congregazione del 
dalla quale fùole concederli quella fa- Concilio , come in quello articolo . 
colti , dandi dimiforiat ad Ordine! infra Quali poi Sano gli Artati, veda Bar- 
annum eum voto pieni Capitali, utiliut bof. nelle fue Collèttan. al Sagro Con- 
foret , fi à Sede Apoflolico extender etwr cilio di Trento detta Se/i. 7. de Refirm. 
per viam legii Univer/àlit ad emnet Viea^ cap. io. num.i 6 .efigg,lo UeffoMonacel, 
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tem. j. tit. »• firmai, j. num- 1. f J>gg. U licdeGadica diTciplioa delle Spagne , 
fe ne parli in quello aru 9. e nell’ art. s. ove li va dicendo ; dammode non faerh it 
di quello cap. 4. e meglio nelle Tue note a/tds ab antceejire Epifcopo rcjcÉtut ; po- 
nam. 3 -cfigg. . tendoli prefumcre, che fenza qualche 

j. b. Dal Vcfcovo antceejfirc . Que- frode in tale occalione non fi diano , nà 
fio appunto fi ordina anco in detta Coiti- fi ricevano le lettere dimilToriali per gli 
tozione di Benedetto XIII. conferma- Ordini» 
torta dell’altra d’ Innocenzo XIII. fopra 

ARTICOLO PECIMO. 

C Wtunqae farà promojfi alla prima Tanfira^ agli Ordini minar e agli OrJ 
dini figri contro la forma prefcrìfta nel prefintt regolamenta , oltre alle 
pene dt fopra accennate , rimarrà perpetuamente fofpefi dalF efrcizio delP Ordine 
(a) già conferitogli: (b) e chi lo avrà coti ordinato, (c) 0 pure gli avrà a tal 
effetto concedute le dimifforie , là) fe farà Ve favo , farà fifpefo per un anno dal- 
la collazione degli Ordini , e dalF eferdz'O de' Pontificali j e non effondo Ve favo , 
ma Prelato inferiore colP ufo de' Ponteficali , farà fofpefo (c) per fempre dalF efer- 
tizio de' medefimi , e non avendo F ufo di ejfi , come pure qualunque altra per fona 
loft ì tutta in dignità , (f) per fempre farà fifiefa dalF e ferendo de IF uffìzio, e_» 
de'fuoi Ordini, 

NOTE. 

I. a. Già conferitogli . DiccndoG, te, egli altri Io impugnano. Trai Ca- 
che rimarrà perpetuamente Ibfpelb dal- nonilli Fagnan- nel cap. cumcontingat.de 
refercizio dell’ordine già conferitogli tetat. ó'qaalitat.nìzmini l'articolo dal 
chiunque iàrà promofio alla prima tonfu- num. 10. fino al ij5. ed in tal for- 
ra , agli ordini minori , o agli ordini fa- ma , che finora non ritrovo nè tra’ Teo- 
gri contro la forma preferitta nel prefen- logi , nè tra’C.'anoniftichi lodifcutapiù 
te regolamento , occorre doverli efami- minutamente , ed efattamente . Lo pro- 
Barc in che confilta la fofpenfione dall’ e- pone al n. 10. con quelle parole : §ftttero 
fercizio, chi venga prumofib alla prima an prima Cleriealìs tonferà , fu Pfalmi- 
tonfiira; perchè quanto a quei, che fi fatui fit ordo \ e dice, che fia ordine, 
promovono agli ordini minori, che fono non quidem largì, & impropriè , come 
Ofliariato , Lettorato , Efibrcillato , ed vogliono alcuni Teologi , ma che nel ri- 
Accolitato,o agli ordini fagri,cioè botto- gore del Tuo proprio fignificato fia vera- 
diaconato, Diaconato, e Presbiterato , mente ordine, e lo prova con ventìdue 
è ben noto l’elércizio di quelli ordini ragioni , ed infieme rifponde a ventidue 
minori , e fagri . oppofizioni , che vi propone ■ 

%. Ladilficoltà adunque fia a vedere Epoiquanto alminillerodicolo- 

in che confina l’elcrcizio di quei, cheli ro, che Ibno promoflì alla prima tonfii- 
promovono alla prima tonfura per fape- ra , o fia Salmifiato , parlando della di- 
re in che rimarrà perpetuamente fofpelb verfità de’ Minifierj di quei, che fi pro- 
chi farà promufib alla medefima contro movono alla prima tonfura, e di quei, 
la forma praferitta in quello regolamen- che fi promovono agli ordini minori al 
to. Dipende la rifoluzione di quello fat- «01». 107. così dice : quoad diverfitatem 
to dalla dilculTìone , fe la prima tonfura minifierii in d. cap. perlePlit (25. dift.')fit 
fia ordine, o nò . Quella è una delle ce- legitur: Ad Pftlmiflam pertìnet ojficiam 
lebri controverfie tra' Teologi, e Cano- eantanài, dicere benediffionet, lauda, 
nifti . Quelli lo difendono comunemen- facrìfieìum , refponforia, & quicquid por, 

linee 
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tirut ad tanenii perltiam . Hec ouftn^ 
tfficitm nulli tx alili ordini bui conpuit , 
he Ofiiario , Exomfìa , ^ Atcolytbo efl 
man'ififtutn . De Uff ere autem probatur 
in eedem cap. Perleffit , ahi le ff or il offi- 
tium exprimilur per btec verba ; Ai i^~ 
fforem pertinet leffienei pronunciare , 
ea , qu£ Propbeite vaticinati funt pepu- 
iii predicare. Diverfitat igìtur in bee 
tonjìjlit j nam Pfalmifia officiam habet 
tanendi Pfalmoi ^ Leffor pronunctandi te- 
ff ionet . Vnde Leffaret à legenda ; P/àlmi- 
Jle àpfalmit canendh vacati ; illi eni>n^ 
predieant populU quid fequantur \ ifti ca- 
nunt , ut excitent ad compunffionem ani- 
mai audìentium . ^ue funt verba textui , 
in cap. eterei , ver/, teff orci , 1 1 . dift. Et 
propterea , ut ibi fabneffitur , Lefforet 
dieuntur etiam Pronunciatoret , quodpo- 
pule annutttiant ; tanta enìm , tam 
tiara erit eeram vex , ut quamvit Ungi 
pafiterum aurei adimpleant . P/almtJle 
veri dieuntur Canterei , quia vocem mo- 
dulautur in canta. P/almi/la c/tcìu^n^, 
habet cantandi non tantum pfàimoi , fed 
etiam benediffionet , laadet , iff quìdquid 
pertinet ad canendi per iti am ; Leffor pro- 
nunciandi Jòlat le ff ione! . Rur/ut ad te- 
ff arem pertinet pepalo Prophetiat pradi- 
tare ^/eu legere cum explanatìone , ut in- 
terpreta tur Albert. Magn. apud Turree, 
ìndiffocap. Cleres . num, i. ver/, ad /e- 
tundam re/pondetar . At manut hoc ex- 
planandi non convenie P/almiftee , /cd ca- 
nendi fimpUciter . Demum ad Le fforem 
pertinet panem , ^ emnet fruffui novoi 
benedicere., ut in Pontificali Romano in 
tit. de or din. Leffor, quod fimiliter P/al- 
mifteenon eonvenit . Sednet multitadini 
tonvenit officium P/almifte! , Sìquìdein,^ 
multa adeumpecttliariter/peffanti que 
ab aliii ex officio in Ecclefia praflari non 
debene , pula dteere benediffionet , idefl 
fienedicamus Domino, ut exponit Glo/t, 
in verb. benediffionet , in diffo cap. per le- 
f?/j, IS alia^ qua decantantur à fola 
P/aimi/ta , non autem à Cboro . Et quam- 
vii biee poffit etiam ab aliii exereeri , non 
tamen cum /olemnitate Ì3 ex officio : nam 
affai quoque oliorum /èquentium mino- 
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rum ordìnum exereerì poffibnt ab alHt 
Clerieit , imò etiam à laidi , non tamen 
ex officio , ut docet 5. Tbomai in n.di/t,i^. 
art. %.ad g. 

4 . Efembra, che in queftu articolo 
(i abbia voluto abbracciare un tale (enti- 
mento de’Canonifti, volendoli elpref- 
(àmente, che chiunque farà promoflb 
alla prima tonfura contro la forma pre» 
ferina , rimarrà perpetuamente fofpelò 
dall’efercizio dell’ordine: ed inoltre, 
perchè in altro cafo non incorrerebbe in 
pena alcuna chi fi promovelTe alla prima 
tonfura contro la forma preferitta con» 
troia mente del Papa , il quale per ri- 
formare l’abufb , lì vede con quanta cir- 
coCpezione ftabilifca quefta dilciplina_> 
rifpetto a’ promovendi alla medelìnia 
come nell’ art. z. J- 4- 5- e 6. di quello 
cap. 4 . 

Occorre qui dubitarfi, fe queAa 
fofpenfione dairelerci/to dell’ordine-* 
ricevuto contro la forma preferitta in 
quello regolamento , (la (ìjIo commina- 
toria , oppure di lata fèntenza ? Sembra, 
che fia di lata fentenza , dicendoli, che 
cbi/arà promoffioagli ordini contro la fer- 
ma pre/critta in que/to regolamento ri- 
marrà perpetuamente /o/pe/o dall' e/erci~ 
zio delp Ordine già conferitogli ; mentre 
un tal mododi parlare pare , che faccia 
fupporre, che da già incorfo una volta 
che fi dice , che rimarrà perpetuamente 
fo/pe/o , non potendo rimanere quelche 
prima non fu ■ Cicer. i. Tufcul. Prìmum 
ti penai anitnum remanere pofì morfem . 
Catfir. j.Bell. Civil. An non audi/ìiiex 
Ut j qui per cau/am valetudinìt tremanji- 
runt Cohortet , effie Brunduiii foffat ? 

6. Air incontro non vedendoli paro- 
le efprelTe indicanti la efficace volontà 
del Papa, che quella folTepena di lata 
fentenza , pare piuttollo , che fia com- 
minatoria (blamente : le parole, che Ib- 
glionopratticarlì in limili cali Cono^ip/h 
faffo , ìp/ojare , o laUe/ententice , oppu- 
re confe/tim , Jfìatìm , illieò , continuò , 
ex nane , omninò , pror/m , incontinen- 
ti ^ mox , protendi , « fimili. Bonacin* 
de Cen/ur.in commuu. dì/p. t.q.i. panff. i . 

num. 6, 
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tam. 6. e trattandoli di materie reitmti- Nicol, iucubrat. eanan. Uh. i. tU. t i.«r. 30 . 
ve , non polTono ìnterpetrarfi , che in mì~ c figg. Mooacel. nm, j . tit. 2. fermai, a. 
tierem partcm . Cap. Odta . 45). de RcguL num. i. e fegg. cap, 10. Sefi. 7. deReJor~ 
*Jur.ccoi\ notano i Teologi , e Canoni- tnat.ceap. io.Sefi. aj. fimilmente 
flj preflb Bonacin. /ar. r/Vor. &indubie del oagro Concilio di Trento, 

devono prendere, 0/ e«rr«nr, fpe- per quei, che li promovono agli ordini 
cialmente quando ogiitir de Jalute ani~ ienza le lettere dimiflbriali del proprio 
mie , e quello ha luogo anco sncrimine.j Ordinario , o in òede vacante , non elr 
htrejìt . axiem.7 d. fendo artati , ed altri fimilii . 

per tei. 10. Quali poi lìano quei capi princi-! 

7. Ciò però non ollante, crederei po- pali , la olfervanza de’quali G ordina dal 
ter conciliare le cofe fuddette , come.^ dritto comune lòtto pena di Ibrpenfione 
iìegue , cioè , che contenendo quello re- comminatoria, oche di loro niente ù par» 
golamento,di cui riparla, più, cdiverG la , e che quella introduzione Ha una 
capi, direi, chela lòlpenlione fia com- nuova difciplina , che s’introduce per il 
minatoria riipetto a que* capi principali , buon regolamento de’ Promovendi , Hi- 
r offervanza de’quali 0 ordina dal dritto mata necelTaria per la rifórma del Clero 
comune fotto la medeOma pena di lòf- del noflro Regno , e quali fiano gli altri 
penfìone comminatoria , oche niente il capi principali, la olfervanza de’ quali li 
dritto comune parla di qualcuno di ellì, ordina dal dritto comune fotto pena di 
e che Ga quella introduzione come una fofpenGone di lata fentenza; pernon dif- 
nuova difciplina: e che quanto agli altri fondermi inutilmente, baGa dare una le» 
capi principali, l’ olfervanza de* quali G ria occhiata agli articoli di queftortf/. 4. 
ordina dal dritto comune fotto pena di per poterfene fare la dovuta idea per 
lata fentenza , Ga anch’ella della ftelfa l’ effetto , di cui G tratta . 

natura di lata lèntenza . 11. Si avverte, come la pena dellà 

8. Poichè,'perciò,cheGdicerifpetto fofpenflone, che incorre nella maniere 

a* primi capi, devono aver luogo le ra< di lopra efpreffa , chi farà promoffo agli 
gioni , che fì allegano di fopra nelle note ordini contro la forma preferitta in que- 
di queftotfr/. IO. n. }. ed inoltre, che Go regolamento , è parziale, e riguarda 
non può prefumerfi dalla pietà del Papa, folo l’ordine ricevuto, non fervala la 
che con queGo regolamento abbia voluto detta forma, dicendoG, ròr r/warrd^rr- 
ìllaqueare le cofeienzeper le diverfe_j petuomentefìjpefo dall' e Ter ehiodeir Or ~ 
minuzie , che fi contengono in elfo, dine già con feritegli , come per ragione 
Quanto poi agli altri capi , devono aver di efempio chi avrà ottenuto qualcuno, 
luogoquelle , che G adducono nelle me- o tutti gli ordini minori, il Suddiacona» 
defime note del prelentedr/.irizi». I. ed to,oil Diaconato, o il Presbiterato, 
inoltre deve fupporG , che fe il Papa non rimarrà perpetuamente fofpefb dall’ e* 
G prefume di aver voluto illaqueare le fercizio di ognuno di eflì , che avrà ri» 
colcienze, molto meno può crederG, cevuto contro la Forma di queGa difei- 
che abbia volato rilafciarela difciplina piina , ed una tale fbfpenGone ab Ordi~ 
de’ Sagri Canoni , e de’ Concilj , quan- ne , per quam probibetur erdinatm r*rr» 
do efpreffamente non lo difponga . eere aliquem affum fuo Ordini deputatum 

9. Come per ragione di elèmpio Can. aquipollet fufpenfionì à divini / , come_a 
Neminem. Can. SanSlerum , di/l. 7. in fpiega MomctX. tom. j. in Pralud. §.7. 
virtù de’quali reGano IbfpeG coloro, i num.g2.(^fu/pen/usà minori Ordine nem 
quali G promovono agli ordini fenza ti- petejl ad majores afeendere , nifi abfolva^ 
tolo, rinnovata queGa dilpoGzione dal rarr.NicoI./iv Rlofc. verb. fa/penfio .0.4. 
Sagro Concilio di Trento S^. 2\.de Re- Et licet peeeet utent mineribut ordinibut 
fermai- eap. i, e ne parlano diffùlàmentc mali fujceptii ontequam difpen/etur , neo 

tamen 
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Umenfit irre£itlarh . Lo (ivlfo Monacel. 
tem. 4. JufpUm. ad ficund. lem. $it. 1 5% 
forni. 1. nam. 296. atdivcr/è jure proto- 
di tur quoad Ordinos foerot , ut fi durante 
fufpenfione aBut ordinii txtrteat , ipfa 
faB» iuturrit irreguiaritaiem . Cap. i. 
do Seat. & re judicat. tap. 1. de Seni. 
extommuH, in 6, Monacel. iae. eit. a.}^7. 
eftgg. 

it. Quanto poi all' ailnluzione non 
abbiamo con parole erprelTe riferva di 
quella Cenfura ; 1 * abbiamo però con pa- 
role equivalenti , dicendoli , thè chi fa- 
rd promofo alla prima Tonfar a , « agli 
Ordini minori i 0 agli Oribni fagri contro 
la forma preferitta , rimarrà perpetua- 
mente fo/pefo dalP e/ertizio delPOrdint^ 
già conferitogli : Poiché trattando^ di 
iòrpeaboney che t’impone dal Papa per 
Biodo di legge univerlàlei con dichia- 
razione , elle contravenendo alle cofe^ 
fuddette j debba rimanere perpetuamen- 
te CoCpeCo , t’ intende rifervata alla San- 
ta Sede , per la ragione « che ne porta 
Sa jrr. in iV«x. por. Pnnit. Uh. 4. cap. 1 7. 
num. 1 8. fuia cum jura veline bone pee- 
ttom effe perpetuam , tolti non poteft bete 
perpet aitai, nifi per dtjpenfationem iit^ 
ipfo jare\ in jure oatem folui Papa di f 
penfare valet . 

I}. E Monacell. tom.j. in Pnelad, 

I o. de Abfolut. fu/penf. num. 1 09. par- 
lando del Minillro dell’ allòluzione dalle 
Ibfpenlìone , dice : quodfufpenfio in jure 
fimpUciter eh deliBum lata , et Attili r e- 
fervata ,per Epifeopum tolli, fif relaxari 
poteft , exteptii illit fujpenfionihai in jure 
lati! , vel fine fpe venia , Epiftopui non 
valet ah/ilvere , quia in tati perpetua,^ 
irremijjibili fu/penfione auBor Canenit 
eenfetur Ubi difpenfationem refervafie . £ 
poi ributtando la lèntenza contraria dì 
Navarr. e Piring. Ibggiunge ] Et bete fi- 
randa S<r/ri fententia [ quale è la Hia dì 
fopra efpreUa] verìor in praxi feqaenda 
ejì . 

1 4. Vogliono però lo ftelTo Monacell. 
he. citat. e Sayr. nel roedefimo luogo al 
num. 19, cheelTendo il delitto occulto ^ 
polla il Velcovq io virtà del capii. 6, 
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Stfuzt^. de Re format, del Sagro Concilio 
di Trento ; fibi fubditot in fua Dheeefi 
abfolvere in foro interiori ab omni prerfut 
fu/penfione jarit , quantameumque refer- 
vata Sedi Àpoftolica , ^ tonfequenter 
etiamfi fit lata in perpetuam, dummedo 
trimen fit oceaUom , 13 rei nonfitdedu- 
Ba ad forum eontentiofum , & dummedo 
ttiam non defeendat ex homieidio volunta- 
rio . Qupd idem etiam coneedit Vieariit 
generalibut ip/èrum Epifioporum : immo 
veri Congregatio CordinaUam tenfuìt,ab 
Epifeopo pofie non tantùm Vicario genera- 
li ,fed etiam Peenitentiarìe , aut Vicario 
ad id /pecialiter deputato committi ahfo- 
lutìonem diBi cap. fiuti ; fi outem prete- 
date* deliBo non occulto , ferxandum tft 
jut cemmuneex Henriquez. Uh. i ). die.» 
exeommun. in fu/p.top. 35. §. }. (3 Ugo- 
lin. de Ctnfur. Etclef. Tab. 4. rqp. 4. §. 1. 
num. t. 

15. E quando fi dicala lòl^nfione» 
che provenga e* deliBo occulto, (p- non- 
dum deduBa ad forum eontentiofum, par> 
landone moltoa propoGtoSayr.di (opra 
lodato num. ai. efigg. Barbofi nelle lue 
Coilettanee fopra il detto eap.ó. defila^, 
de Refarmat. num.^q. efegg. per non tra- 
Icrivcre lo (lelTo , mi rimetto per i cafi * 
che polTono occorrere a’ medefimi . 

lò. b. £ ehi lo avrà così ordinate . 
S’intende però con colpa 3 non già di 
quel Velcovo» il quale folTe indotto a 
ciò fare con inganno , o con lettere di- 
milToriali rilalciate contro la forma pre- 
fcritta nel prefente regolamento . 

17. c. 0 parergli avrà a tal effetto 
concedute le dimìfforie . Si punilce adun- 
que tanto chi ordina , quanto chi rilafcia 
le dimiOorie contro la forma preferitta 
in quello regolamento . 

18. d. Se farà Veftcno . SiftoV. nel- 
la Aia Bolla., che commeia : SanBum, 
ì 3 folutare. Nonit Januarìi 1588. iiu 
quello propofito così dilpoae : Ut Epi- 
ftopuì , qui ad primam Tonfar am , vel 
minerei , aut Sacro! Or^net quemeumque 
Seetalarem , aut Regularem ante eetatem 
per Sacri generalit Tridentini Concila de- 
creta prima tonfar* , ai cuique Ordini 
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frtfcriptam^ aut non ftnat'n tcmporum nomiti U prima tonllira è ordine, come 
interftìtiU clericali cbaraSere infignixe- fi è notato di lòpra in quello art. mtm. z. 
r//, aut ad Ordina minore / , vel facrot , e fegg- cd in fecondo luogo, perchè in tal 
ut prafertur ^ nel alìi/ mali promeverit cafo il Vefcovo rilalciando leletteredi-. 
Ut in eo , in quo deliquit puniatur , à col- milToriali , o ordinando alla prima Ton~ 
Itttione quoramcumque Ordinum ^ atque (tira, non incorrerebbe in pena veruna,,. 
adeò ipjiu/ Tonfurt., df ah execatione^ e rimarrebbe in fua facoltà trafcurare 
omnium muncrum Pontificalium eo ìpfo quella difciplina introdotta per la rifor- 
fufpenfttt ■) df ab ingreffit Eccle/ìte inter- ma del Clero , lo che non può fupporlì 
àiélui cxijlat . La detta Bolla però di Si- dalla mente del Papa ; tanto più , che il 
Ilo V. a rilèrva delle pene contro coloro, maggior rigore lì llabìlifce rifpetto alti 
che ordinano, e contro gli ordinati fimo* Promovendi alla prima Tonfura . 
niacamente fu moderata, e ridotta ad zz. Oltre la pena della Ibfpenlione 
termino/ juris , e della Collituzione di per un anno dalla collazione degli ordi- 
Pìo II. e del Sagro Concilio di Trento , ni , fi dice , che il Vefcovo anco lari IbA 
con altra CoHituzionedi Clemente Vili, pelo dall’ eferciziode’Pontihcali, ordi- 
la quale comincia : Romanum Pontificem: nando , oconcedendo le dimilTorie con- 

emanata pridìè Kaienda/ Marta , prelTo tro la forma prefcritta ; e potendo gìo- 
Fagnan. de prtebend. tap.fuper inordina- vare la notizia di ciò , che viene lotto 
ta . num. 41. quello nome di fofpenlìone ab ufa Ponti- 

19. £ le pene, che s’incorrono da ficalium, mi piace prevalermi dell’au- 
quei, checonferiltonola prima tonfu- toritàdi P>ax\>oL de offic.^poteflat. Epi- 
ra, o altri ordini , o che rilalciano le-» Ccop-par. ove cosi dice; Utile 

lettere dimilToriali contro la forma pre- ejl /cita , queenom Pontìficul/um nomino 
Icritta , li llabilifcono in quello articolo, neniant : ^ imprimi/ Gloji. verb. d Pon- 
c Ibno f chef e farà Vefcovo , farà firpefo tifìcalibu/ . in extravag. fufcipt/ regimi- 
per un anno dalla collazione degli ordini , ni/, de e ledi, docet , fufpenfum à Pontifi- 
e dalV efercitio de' Pontificali . E dicen- ealibu/ ,prob/bcri etìamab bi/tqu/ef/nt 
doli , che lari Iblpefo per un anno dalla fibi alià / , ut Pontifici pormi fa ^ à'd de- 
collazione degli ordini , accade dubi- pendenttbu/ ab et / , velut ab ordinum ce- 
tarfi , le conferendo la prima tonfura , o lebratione , fronti/ ebrifmatione , Bafili- 
tilafciando le lettere dimilibriali per lo carum.^fea Virginum confèeratione y & 
flelTo effetto contro la forma qui pre- fimilibut. Sic igitur fufpenfut y quannic 
Icritta , poffa anco elTer fofpefo per un Miffam privatim celebrare non probtbea- 
anno dalla collazione di elTa ? tur y ut ex reg. Text. in cap.fignifieanit.de 

xo. ^nacia. tom.ì.de fufpenf.difp.j. corpor.nìt.pofi S'jlneli. (Chiavar, docent 
pundi. a. num. 6 . dice : non intelligi fuf Henriq. lìb. i j. cap. jz. num. z. Avil. de 
penfum d cellatione prime Tonfare , tum Cenfur. part.%. àifp. a. àab. a. conci, io. 
quia nomine ordini/ non venie prima Ton- aut aliafaeere fine ornamenti/ Pontifica- 
fura in rigore loquendo , quamvìt ali- libut , que ei ratiene Sacerdotali/ officii 
quando Tonfura appelletur ordo , ut di- eompetunt yUtbaptinare ypeenitentiat da- 
cam deirregularitatOy tum quia in mate- re , < 5 * fimìlìa , Mìfie tatnen facrum cam 
ria penai'/ firidia interpretatio faeìenda Mitra y di’ bacalo celebrare non potefi , 
efi y tum quia fieut fufpenfu/ à eolla/lont j/a Aloyf. Ricc. in Prax. fori Ecctefiafl, 
prime Tonfare , non efi fufpenfu/ d col- decìf in i. imprefi. refilut. 440. 
Itttione orainum ycy. e. ultim. detemp. or- in a.impref/.ubi num.j. aferity fubbae 
din.itanrqae eeentra. fappenfione non probiberi exereitium ju- 

91 . Ma io non facilmente m* induco a rìfdidlioni/ Epifcopali / , ^ pofi alto/ citat 
quello lèntimento , c ciò per due moti- Ugolin. de Cenfur. tab.^. cap. 6 . §. 6 .n.S- 
ni : primo, perchè in fentenza de’ Ca- jVee ab bae f/ifpenfione tatufatur Ep'flo- 

pu/yy 
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’fut , ^ in aliena Diaree/i inadvertenter dicendoti , che (àrà tbtpetò per un anno 


Caliees , vei Cerporalia benedicat , //d_i 
Zerol. in Prax. Epìfe. part. 2-nerb. Epi~ 
ftopi . verf. feeundo . Frane. Leo in Tbe- 
faur. per. Ecclef. par. i. cap. 8. nun>. 1 1. 

23. Parimente dicendoti , che ilVe- 
feuvo promovendo alla prima Tonfura , 
agli Ordini minori , o agli altri Ordini 
Sagri contro la Forma preferitta, farà 
forpefo per un anno dalla collazione de- 
gli Ordini, edairetèrcizio de’ Pontifi- 
cali, fa dubitare, fé una tal pena fia 
comminatoria, odi latatèntenza , ed a 
mio giudizio lémbra, che fenza dubbio 
fia comminatoria , non già di lata tenten- 
za, e ciò perchè fé ne parla per wrbum 
futuri temperìs, dicendoti , chcil Ve- 
feovo facendo contro quella dìrpotìzio- 
ne, farà tbrpefo per un anno dalla col- 
lazione degli Ordini, e dalP eferchìo 
de' Ponti ficai ! , e come dice Sonaci n. in- 
(igne Teologo , e Canonica in quelle_> 
materie . tom, i. de Cenfur. in commun. 
iìfp. \. q.i. punSl. I. num. 6. cioè , che 
una tale pena , o cenfura fia comminato- 
ria , quando fertur per verbum futuri 
tempori: , ut quando dici tur , qui hoc fe~ 
terit , excommunicabitur , vel fufpende- 
tur , l^c. quatenut verbum ( extommu- 
nicabitur , aut fufpendetur) continet prg- 
ttptum alteri impofitum adjerendam cen- 
furam excommunicationis , vel fufpenfio- 
pit , cum enim ad incurrendam in hoc cafu 
cenfur am *Judìcii requìratur , non efi tur 
dicamut , cenfuram efi latee fententiee . 

14. Monacell. Tulio flelTo propofito 
tom. j. in Preelud. num. 10. va dicendo , 
che una tal pena , non ipfo faPio incurri- 
tur onte fententiam Judicit ^fedper bane 
infligi debet , ^ dicitur ferendee fenten- 
tiee , ut fdicaturab/olutè, quìboejeee- 
rit excommuni cetur , aut excommunica- 
tiottit mucrone feriatur , vel probibemut 
fuh pcena excommunicationis , aut exeom- 
munseationem iucurret : e comunemente 
convengono i Canonifti , e Teologi , che 
fia comminatoria , quando fertur per ver- 
bum futuri temperìs , come fopra . 

25. Bitbgna avvertire, come una ta- 
le pena non è perpetua, ma temporanea, 


dalla collazione degli Ordini , e dall’ e- 
lèrcizio de’ Pontificali , e come dice^ 
fionacin. loe. citat. de fu/penf. difp. 3- 
punPi. 3. num. a. Su/penfio lata cum tem- 
pori: determinatione durat intra tempus 
determinatum , eo tempore lapfocefat^ 
per la ragione , eh’ egli allega, quia cen- 
fura non ligat ultra eondìtoris volunta- 
tem,ci ivi Suarez. difp. a6./r£t.i.«.ij. 
e difp. uq.feS. I. Hum.23. Filine, cap. 3. 
q. 3. num. 3. ed altri : poi apprelTo parla 
del computo , che deve farfi , quando 
la lòfpenlione fia ad certum tempus , 
fs~je ad annum . num. 3. e fegg. 

26. Come pure filmo doverti notare, 
come quefia pena di fofpentione non è 
generale , ma ad certo: effcBus particu- 
lareSi cioè dalla collazione degli Ordi- 
ni, e daH’efercizio de’ Pontificali per 
annum , e che per confeguenza non può 
fienderti Te non a quegli effetti , &ad 
ea, quee funt illis adnexa . Navar. eop.uq. 
num. 160. Sayr. cap. 6. num. 26. preflb 
Bonacin. tom. i. de Su/penf. dipi. difp. 3. 
punPl.2. num. 2. per la ragione , che ivi 
fi allega , quia Cenfura efficit, qood Jt- 
gnificat , necaliter operatur^t quàmJigni- 
ficet : fi erge fignipeat efiePìum aliquem 
partìcularem ad illumdumtaxat exten- 
ditur , ^ non ad alias aPliones , quee non 
funt illi adnexee ,• feu quee non funt in eo- 
dem ordine aPhonum : propterea fufpen- 
fus à celebratione potefi relìqua Sacerdotis 

onera prteftare . 

27. Inoltre ti avverte, che la pena 
della forpentione di cui fi parla, nemme- 
no è rifervata ; e ciò per le ragioni no- 
tate Tu quello medefimo art. 10. 0. 13. e 
quando mai i Vefeovi incorrelTero in effa 
rifpetto al foro della coteienza , per t*af- 
foluzione ne dà il Tuo regolamento Bar- 
bofi 'nelle Collettan. ad Saerum Coneì- 
lium Tridentinum cap. 6. Sefs. 34. 0. 9. 

38. Opponendoli , che rifpetto a’ V«- 
feovi le pene , che fi contengono in que- 
fio medefimo art.io. nella maniera fpic- 
gata di fopra , pare, che fiano rilalTative 
del dritto comune, e del Sagro Concilio 
di Trento, e che perciò debba dirfi , o 
Z che 
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che rimaoghino intatte le pene , cbe^ implicita ejus derogatio aie^e unfìitar ; 
contro di elfi Ibno cipreSe (u quefto conforme fu quetto propofito parla il 
propoGto ne’ Sagri Canoni t enei Sagro Card, de Lue. io varie parti, fpecial- 
Concilio di Trento , o che almeno quel- mente nelle note ad Sac. Coneìl. Trideat. 
le, che s' impongono in quello articolo difi. i.num. 15. ed ivi Gonzal. 
fiano a tenore di quelche G è detto in glfi. 6. n. izo. Cavaler. dct. 601. u. 3. 
parlarG di quei, che G promovono con- Adden. ad Burat. dccif. 46}. 
tro la forma , che G preferire in quefto j 1 . e. Per/empre dalt efir tizio de'mt- 
regolamento. defimi . La pena dunque del Prelato in- 

39. Pare , che non fuflìlla queGo di- feriore conferendo la prima tonfura , o 
fcorfo,e che non debba recederG da altri Ordini minori, o dandole lettere 
quelche Gè detto; poiché ciò,che il Papa dimilToriali, nel calò, che abbia l’ulò 
ba voluto, lo ha elprelTo, e quelche G di- de’ PontiGcali , Gmilmente G dice , che 
ce delle pene contro coloro , che G prò- farà fo/pe(o per fempre dalt efirciria 
movono contro la forma di queGo rego- de' mtdefimi : coficcbè anch’ ella è com- 


lamento , non può aver luogo quanto 
ai Vefcovi,i quali hanno , e devono ave- 
re altro riguardo per la loro dignità ; di- 
manierachè nelle materie penali , quan- 
do non vengano efprelTamente nomina- 
ti , mai vi vengono comprefi , e Gigliono 
i Romani PonteGci , fecondo la qualità 
de’ tempi, luoghi, e perfone, alterare 
queGa difciplina circa le pene, ora mi- 
tigandole , ed ora gravandole , con de- 
rogare alle antiche Canoniche difpofi- 
zioni , anco de’ Concilj generali , e del- 
lo GeGo Sagro Conciliodi Trento , con- 
forme colla Tua CoGituzione , confer- 
matoria di queGo Trattato G legge di 
aver derogato a tutto quello , che non 
fia uniforme al medeGnao. 


minatoria , come fopra al nam. zj. e ri- 
fervata al Papa , per eGer perpetua , vo- 
lendoft , che rimarrà folpeib per tèmpre, 
come fopra al nam. 12. efegg. 

ja. f. Per fimpre farà /èrpe/à . SiCcM 
all’incontro, quando Ga Prelato infe- 
riore fenza ulò de’ PontiGcali, o altra_i 
qualunque perfona coGituita in dignità, 
per fempre farà fofpefa dall" efer tizio del~ 
uffizio , e de' Tuoi ordini : quindi G vede , 
che il Papa fu di ciò è andato regolando 
le pene , anco a riguardo delle perfone, 
fecondò più, omeno fodero diGintein 
grado , e dignità . 1 

jj. Si dice fofpelb daH’eGsrcizio del- 
r uffizio , e de’luoi ordini , cioè lofpefo 
dalla PoteGà EccIeGaGica ■ que illi com~ 


jO. £ trattandofi di un Papa dottiffi- 
mo , e che in queGi tempi corre fama , 
che Ga egli un vero lume del fapere , 
c (pecialmente nelle materie Canoni- 
che , e difcipline di Chiefe, paGàto egli a 
queGa' fuprema dignità del PontiGcato 
per le cariche più cofpicue, e fpecial- 
roente per quella della Segretaria del 
Concilio, dove giornalmente G esamina- 
no queGi articoli ; deve perciò fuppor- 
fi di non aver voluto la Santità Sua an- 
guGiare le cofeienze de’Vefcovi tra tan- 
te minuzie di queGo regolamento : e che 


petit ratiene ordini ! , vel jurifdiSiioni! ; 
poiché fufpenfui abfolutì ab officio ^ nulla 
addita limitatione , intelligi fufpenfuno 
ab officio , non tantum ordini ! , fed etìam 
*Jurifdi£ÌienÌ! ideft à poteftate Eeclefia- 
Jlìea , que: illi competit ratione Ordini! , 
vel^urifdiEìiori! , e cosi comunemente 
lo fpiegano i CanoniGi, ed i Teologi 
contro la Glols. preGb Bonacin. loc. eit. 
num.7. eG toglie la oppoGzione della 
GloGa , fpiegandofi letteralmente , che 
farà per fempre fbfpeSb dall’ eGercizia 
dell’uffizio, e de’ fuoi ordini ; e come 


all’ incontro abbia intelo moderare le_^ 
dette pene, e riGringerle alle già efpref- 
fe, ballando a queGo eGetto , ut contro, 
vel prgter ( Coneiìii Tridentini ) decreta 
aliquid deeernatur ^ %tl tonttdatur ut 


foggiunge Bonacin. di Ibpra \QdtXo,fuf 
penfit! hoc modo non potefi celebrare , ex- 
eommunieare , beneficia conferre, aut Sa^i 
eramenta olii! adminidrare . Immo ncque 
potefi ordini! recipere tjuxta multo! Dix 


quia 
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quitirdefu^Uor ai exerceaiai aStìena fblpenGoneè commina tona , come tb> 
ardimi i guìC non pojprnt exerceri ab eo, pra neim. 3 }. quantunque perefTerper- 
quìtft jujptnfut ab officio^ fii de boe infra petua fia rifervata al Papa, come fi è 
in torallar. io. nata. j. notato al num, la. e figg, 

34. Si nota bensì, che anco quefta 

CAPITOLO CLU I N T O 

VISITE, E RENDI ME NTO DI CONTI 

Delle Chiefe , Eftaurite , Confraternite , Oipedali , Confervatorj , 
ed altri limili Luoghi Pii fondati , e governati 
da' Laici. 

ARTICOLOPRIMO. 

A Ri/irva dello die/è , e luoghi Pii , che fono (a) fotta F immediata Regi/Lj 
Protesiene , fia pereti fono dì Regia fondazione^ a dotazione^ 0 pereti in 
limine fundationis fono fate mefe fatto ? immediata protezione Regia , fi potranno 
da' Vefeovi, (b^ed altri Ordinar '] de' luoghi vìfwe quoad fpiritualia tantum tutte 
le Chiefe , Coppelle , Eflaurite , Confraternite , ed altri JimiU luoghi Pii laicali , 
(c) amminiftrati , e governati da' laiei , aneorehi per qualunque altro titolo di- 
vtrjo dogli efprejf di Copra fono (dj fitto lo Regia protezione. 

NOTE. 

‘ 1. Mai i Tribunali <laicali contraflor* lippo li. prima per mezzo del P.Giu- 
no agli Ordinar) de’ luoghi la lorOinge* fliniani, Generale dell’Ordine de’ Pre- 
renza intorno alla vifita , e rendimento dicatori, il quale indi fu fatto Cardinale, 
di conti de’ luoghi Pii Ecclefiiftici , cioè e poi per mezzo del Cardinale AielTan- 
fondati , ed cretti con autorità di Supe- drino Nipote, e Legato à latere del San- 
liore Ecclefiafticofotto qualunque nome to Pontefice , col cap. XX. e XXI. fi do* 
loro veniflèro; e folo furono le gran con- leva, che nel Regno gli Ordinar) veniva- 
troverfie per certi capi particolari, come no impediti neirefèrciziodel dì loro uf- 
apprefib, rifpetto a quelle Chiefe, Eftau- fiziorifpetto alla vifita, e rendimento di 
rite. Confraternite, OijsedalijConfer- conti di detti luoghi Pii laicati contro la 
vator) , ed altri fimili luoghi Pii fondati, difpofizione del dritto comune , i patti 
«governati da’ laici, quali propriamente dell’ Inveftitura,e quella poco prima fta- 
fi appellano luoghi Pii laicali, e di que- bilitanel S. Concilio di Trento Sefi, az. 
Ili appunto qui fi parla , e comecché la de Reformat. eap.S. e g. 

Storia di quelle controverfie può dare j. E quantunque folTe collante il Mi- 
molto lume a quanto fi flabililce in que- nifiero in opporli alla petizione del Pa- 
lio eapit, 5. ed alle fufifèguenti note; pa , dicendo, che la olTervanza Ibflècon- 
Stimo perciò premetterla, e tralcriverla traria , e che in altro calo rellava molto 
dal Chiocc. ne’ Itioi MSS. giurifd./eM.i5. pregiudicata la Reale giurifdizione; co* 
c fi vedrà il divario della prefente difpo* (lantilTimo nientedimeno fu il Re in or- 
fizione con i motivi avuti in convenirla > dinare rollèrvanza del eap.i.e 9. del Sa- 
a. Comineìorno quelle contele fino groConciliodi Trentoin detta ai. 
dal tempodi S* Pio V.quando tra li qua* de Reform. come da piti , e diverfe fuc 
vanta capì delle fue doglianze , prelènr lettere, edilpacciReali', ff^cialmente 
uti contro il Mìoiilerodi Napoli a fh de’a/.Sett. 1j70.altraa8.Djcem.1j71. 

Z » * 1 - 
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altra folto il Pontificato di &iltu V. in ,, gmficazionCj e condannazione dial- 
dau da’ 34- Dicembre 1587. con cui fi „ cun laico; in tal cafo l’ elècuziune di 
Reynofeguardeeleap.i.y^. ,, quella lèntenza reale , ocompulfiva, 
de la Àìeba Seffion . „ o carcerazione , che ne feguiUe , s’ab- 

4. Per la efècuzione de’ quali ordini ,, bia a fare per il Giudice laico . 

Reali, infiftendoMonfig- Nunzio di Na- 8. Della qual rifpofta non contento 
poli , finalmente il Conte di Miranda in Monfig.Nunzio replicando „ quanto al 
quel tempo Vicere , li 3. Agofto 1588. „ 1. Cape il Nunzio dice , che è il 
le dare in iferitto un foglio del tenore» „ dovere, che &£. ofiervi, e faccia 


che fiegue . 

S- li Che la vilita dell' Eftaurite, de- 
„ gli Olpedali , ed altri luoghi Pii, che 
„ fono governati da’ laici , fi pofia fa- 
,, Tcin/oto dagli Ordinar) , con- 
,, forme al Sagro Concilio Tridentino 
», nel tap. 8. della Se/i. %x. ofTervandofl 
», quello, che nello fie(Torj/.8. fi dice, 
», che quefio non s’ intenda deirEftau- 
», rite» Ofpedali, ed altri luoghi Pii, 
»» che Hanno lòtto la protezione di S.M. 
», li quali luoghi Ciano , la dichiarazione 
„ di elfi Pavera da fare l’Eccellenza^ 
», Sua. 

6 . „ Ril{)etto a’ luoghi Pii , che non 
„ fono lòtto la protezione del Rè , de- 
„ clara anche S. E. che li daranno , ed 
„ avranno da dare li conti , ferrata pe- 
», rò la forma del eap. 9. del Sagro Con< 
0, cilio Tridentino nella 50 . a3.che_j 
„ non s' intenda di quelli Olpedali , 
pi Eftaurite » Confraternite , ed altri 
„ luoghi Pii , nella di cui iftituzione,ed 
y, ordinazione fi fia altramente difpofto» 
„ e provvifto ; attelòchè le dette loro 
,, ordinazioni fi hanno ad unguem da of- 
», Icrvare ; nè li Prelati , ed Ordinar) 
PI delli luoghi fi avranno da intromette- 
„ re nella vifione di detti conti , fé pri- 
», ma non fi fia vifta l’ iftituzione , ed or- 

dinazione predetta , affinchè quella fi 
», pofla, e fi debba ad unguem ofier- 

v3rc • 

7. „ Inoltre dichiara anche S. Ecc. 
», che quando fi tratta nel calò del eap.^ 
», del Sagro Concilio Tridentino della 
„ Se/s. 22. in ultima parte ipfius capiia» 
», li , dove fi ordina , che l' Ordinario 
», adbibeatur tum aUis laitit ; in tal calo 
», dichiara S. E. che quando coll’ inter- 
», vento predetto fi ha. feqtenza » e fi; 


ollèrvare quanto fi dilponeparticolar- 
„ mente nel Sagro Concilio di Trento 
„ nella Se/s. za. eap. 8. affichè gli Or- 
„ dinar) pofiano liberamente vifitare le 
„ Eftaurite , Ofpidali , e luoghi Pii , 
„ conforme al Sagro Concilio , efténdo- 
», chè i Canoni , e Decreti de’ Sagri 
», ConciI) lòno dogmati della Chiefa 
,. univerlale , eeeperante Spirita SastBl»! 
Il fatti; onde con ragione fi devono ab- 
„ bracciare da tutti quelli , che fanno 
„ profellìone di efterno membri di detta 
», Santa Chiefii ; e perciò S. M. come.^ 
„ pio, c cattolico Prencipe, merita- 
„ mente comandò per lue lettere pa- 
,, tenti fino dell’ anno 1564. l’ofiervan- 
„ za , ed efècuzione del Sagro Concilio 
», Tridentino. 

9. „ Ma non pare già al Nunzio elTer 
», giufto , che fi rifervi a S. Ecc. la di< 
„ chiarazione, quali tòno l’ Eftaurite» 
», Ofpedali , e luoghi Pii efiftenti fòt- 
», la protezione Regia . 

10. „ JV/MC, che farebbe in arbitrio, 
», e volontà di S. E. dichiarare quelli , e 
», quelli luoghi elTere folto la protezio- 
„ ne Regia , e per confèguenza Ibttra- 
», erlidallavifita degli ordinar); dima- 
„ nierachè non (òlo fi renderebbe fru> 
», ftatoria la dilpofizione del Concilio» 
,, ma indirettamente S. E. fi arrogareb- 
„ be la poteftà d’ interpetrare detto 
», Concilio ; colà , che è fola rilervata 
„ al Sommo Pontefice , e ad ogni altro» 
», etiam indiresti , proibita con cenfùre. 

11. „ Secondo. Non è dubbio, che 
», gli Ordinar) , etiam de jttre communi » 
Il hanno la facoltà, e giurifdiziooe di 
„ vifitare detti luoghi. Con. omnes £a^~ 
», licte.T;. q. 7. Glo/s.& alti . in cap.Di^ 
IP JeSlus . de offe. Ordinar. Onde quanr 

„do 


Vifite , c Rendimento di Conti. 1 8 f 

M do il Concilio nega agli Ordinar) la „ da elfi nella revifione de’ conti) per« 
„ vifita de’ luoghi efiftenti lòtto la prò* ,, cbè oltre alla elccuaions reale, e per- 
„ tezione Regia , ciò è tutta graaia fpe- „ fonate , che per abufo oggi pretendo- 
,, ciale, e coaleguentemente non è ra- ,, no non competere agli Ordinar], ufàn- 
„ gione, chela dichiarazione fi faccia „ do la parola pare, che ro- 

„ da chi riceve la grazia. L.cxfaBo, „ glino denegarli anche i rimedj fpiri-> 
„ ff. de vulg. pHpil. leg. idem Pompi- „ tuali , ed ficclellaftici , come fono le 
„ niut . ff.de re judìc. f. inter ftìpulan- „ Cenfure ; e nilTuno di mente Tana ne- 
3, tem. §. i. ff.de verbor. obligat, Innac, ,, gari , quod Epifeepi poffnt compelUre 
3, tneap.ult.de futcefi. ad ìnteft. „ Uìtot nonfolùm patnit /pirituatibus^ ■ 

la. „ Terzo. Siccome regolarmen- fedetiampoinit temporalibat •, pctchh 
3, te a’ Regi è proibito il jut nifitandi^ ,, effendoglidata giurifdizionele edm/- 
„ coti anche non fi deve fUre alle afTer- ,, ni/ìratione piorum ìocorum , in confò» 
3, zioni loro , che polfioo vifitare tali , e ,, gueoza anco li viene concelTa la com- 
„ tali luoghi per caule non altrimen- „ pulfione , e correzione , fine qua ju- 
j, te provate ; poiché lì prellimerebbero ,, rìfdiBio inaniieffet . Cap. propterea . 
„ fraudolenti. L. qui tefiomentum . de „ cumtbi notatis.deeff(.deiegat.l.2,da 
„ probat. df adnet. per Bart. O aliet in „ *}uriidiSt. *Judic. 
n ^fi • ff ^ Cafirenf. ptcul. à’I.fi lò „ E però il Nunzio dice , che fi 

3, donatione . Cod. de collat. ,, levino quelle parole : o compulfione : 

II* n Quanto alla intenzione degli „ ed il retto fimilmcntc fi riduca alla 
3, Ordinar] è fondata circa le vifite, ed ,r giufta difpofizìone de’ Sagri Canoni , 
,, il Concilio per le. parole, cheufà in „ qui obfervari debent ab otnntbm fideli- 
3, detto 8. verfie. non tamen , parla „ bus. Cap. i.de Confiitut. 

3, eccettivamente, mentre vuole, che 17. E con detta memoria fu trafinelTo 
3, non vi fi comprendano loca exifientia da Monfi Nunzio al Vicere copia de’ fé» 
fub protesi ione Regio: dìmanierachè guenti decreti fatti dalla Sagra Coih) 
3, quelli , che vengono excipiendo col- gregazione del Concilio , e fono . 

„ r Ordinario , fono parti, e però non è 18. In Congregatione Coneilii fait du- 
3, giuAo, che faccino le ragioni da lo- bitatam: Aninexeeptionec»p.8.ScCs.a2. 
,, rofirlfi contro il titolo. C0^.0r^0ÌfÌ0 qua eneipiuntur Hofpitalia ^ qu£ fimi 
„ propria eaufa jus fibi dicat . fub immediata protezione Regum , ut fino 

14. „ Circa il z. Capo. Il Nunzio eorum lieentia non poffnt ab Epifiopit yi- 
3, dice i che non pare convenevole , che fitari , comprebendantur omnia Ho/pito- 
„ fi proibilca agli Ordinar] la revifione-. Ha y qua fiiat in eorum DitionibuSy (S 
3, de’ conti contro gli Amminiftratori Regnis ? 

„ de’ Luoghi Pii , conforme al tapit. 9. Refisondìt Congregalo non comprehen- 
3, Sefi. 32 . finattantochè non fi veda_> dìniB Hofpitatioyqua expreffereperimt- 
3, r ittituzione , ed ordinazione loro : tur effe fub Regum protezione . 

3, poiché gli Ordinar] hanno r iotenzio- 19. Item Congregatlo eenfiàt : Epifio- 
3, ne fondata , e chi vuol venire per via pos poffe vifitare omnia Ho/pitaUay df‘ Pid 
3, di eccezione, la deve mottrare chia- loca quemedocumque nuncupentur^tiamfi 
3, ramente: oltreché il giudizio di ciò fint privata iaieorumy Ó" eorrigere y & 
3, non tocca ad elfi laici perlecaufè.^ reformareintafibusdjureexprefiisynem- 
3, fiiddette . pe ob negligentiam , vel dilapidatienemJi 

tj- >» Quanto al g. Capo. Pare al honorum y utque Tefiatoris voluntas fer- 
yy Nunzio elbrbitante, che agli Ordina» vetur juxta Decretum Coneilii Sefi. aa. 
3, r] fi neghi la facoltà di efeguire reaU cap. 8. 

3, mente , e perfonalmente , o per com- io. Item Congregatio tenfuit : Deere- 
t, pulfione le featenze % e decreti fatti tm cap. 9. Sefi. aa. babere lotum etiam 

extra 
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tstravìJìtatfOHem , fyintafibui à jurc gio Collaterale di fare efirguire psrfiiffii 
non tmprejjìi ; ^ Uctrt Epifcop'n exigert il Regno quanto era Rato comunicato a 
rationem ab Aàminiflratortbui etiam io- detto Prelato, per cui lì ftabilirono dal 


nrum meri laicorum , ^ privatorum^ i 3 
gtnereliter line ulta diJìinSlione ; ^ 
quando ex privilegio , vel confuetudint^ 
éliti reddenda effct ratio , eifdem redden- 
Som e/fe ^ adhibtto cum Ulti Ordinarie ^ 
mtfi in fundatione aliter cautum ejp:t , 
riempe , quod rationes Ordinario redden- 
dee non e^ent . 

9 1 . Item Congregalo cenfuìt : Epi/ce- 
fum babere votam ab/olvendi , conde- 
tnnandi cum Céterh Deputatis , illiui 
metum connumerari debere cum veto ceete- 


Collaterale due forniole di Decreti in- 
torno al rendimento de’ conti, che fido- 
velTero fpedire nelle occorrenze a’ Vc- 
fcovi , o a’ Capitani , e fimo le feguenti . 

CONCLUSIONE 

Che fi Cuole fcrhere a' Veficovifiopra 
il vedere de' Centi. 

ad. ,, TJ V ilio per noi Io preinferto 
» Memoriale, ci è parlò dir- 
,, vi, che a verno ordinato al Capitanio 


■rerum ^ quorum major pòri vetorum con- „ di quefta Città,che pretendendofi per 


demnat , vel ahJelvU. 

9a. Item Cengregatieeen/uit : Si Fpi- 
feope Ho/pitaìe aliquodvifitare volenti ju- 
otta cap. 8. Sels. aa. epponatur exeeptio , 
gaodfub immediata Regum protedliont-» 
éxiftat , utìque non ad fitcularem ^udt- 
rem , fied ad ipfummet Epifcopum talis ex- 
eepiionit cognitionem ^ & definitienein^ 
perttnere . 

aj. Item Congregatie cenfuìt: Ordina- 
rium ex cap. 6 - Sefs. aa. ab Adminìfira- 
toribui lìofpitalium , aliorumve locerum 
fiorum rationem adminifiratienii exige- 
rt , donec cor am eodem Ordinario doElum 
fuerit de inftit atiene , in qua fecut exprefii 
tautum ejfet . 

94. Item Congregatie eenfuit : Execu- 
lienet adverfat Adminìflratoret conde- 
menatoi juxta cap. 9. Sefs. aa.five foli Or- 
dinario reddita fuerit , fine una cum aliii 
Deputatili ad ipfummet Ordinariun-j 
fPeBart. 

Ita eft Antonini Cardinali! Carafa . 

ay. Colicchà Monlìg. Nunzio con fua 
lettera de’ 30 . Novembre 1588. princi- 
piò a far fapere a’ Vefcovi, ed Ordinar) 
de’ luoghi , che la mente del Papa fofle , 
«he eflì faceflero/il debito loro vilitando 
gli Ofpedali, e luoghi Pii, Iccondo la 
difpofizione del capit, S. e 9. del Sagro 
Concilio di Trento , acchiudendogli a 
tal effetto copia de’ Decreti della Sagra 
Congregazione del Concilio di Ibpra già 
riportati ; a/i’iacoutro nonUfciòil Re^ 


„ voi vedere li detti conti , ed ammi- 
,, niftrazione dell’ entrate delle dette 
„ Congregazioni , fimo fondate da detti 
,, laici , e governate da quelli con clau- 
,, fola , che il Prelato non fé ci abbia da 
,, intromettere, e vedere li detti con- 
,, ti, ovvero, che le dette Congrega- 
„ zinni fiano lotto la Regia protezione , 
,, allora non vici averete da intromet- 
„ tere al vedere delli detti conti ; poi> 
,, chè così Ha determinata per il Sagro 
„ Concilio di Trento nellaJ^.aa. co- 
,, pit. 9. e che in calò , che dette Con- 
,. gregazioni non lliano fotto la Regia 
„ Protezione, nè ci lìa da ulbla , che..* 
„ efcluda il Prelato nel vedere delli 
„ detti conti, in tal calò l’avemode- 
„ clarato, che polTa rivedere 'li detti 
„ conti, intervenendo alla vifione di 
„ quelli infìeme con li altri laici , che 
„ vedono , e lòleno intervenire al ve- 
„ dere, e giudicare li conti predetti , e 
„ in ciò fi prefli ogni ajuto , e favore , 
,, che da voi fblTe ricercato , e in cafo » 
„ che detti laici venilTcro lignificati , o 
„ condennati in cola alcuna , l’efecuzio- 
„ ne da farli a quelli l’ averà da fare lo 
,, detto Capitano nella fua Corte feco- 
„ lare , per quello ci è parlo lignificarvi 
,, tutto il predetto , ed elbrtarvi , che 
,, del fbpradetto modo , e fórma vi dob- 
,, biate governare , eibrtandovi di più a 
„ non molellare rintrolcritti nel prein- 
,, ferto memorijile nella cau(à predetta 


con 
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,, con ridurre ai prìftinum quanto per 
„ voi (1 fo(Te innovato . £ perchè ci ren- 
y, demo certi , che per voi così fì e/e- 
,, guirà , ne daremo afpettando avvilo 
,, voftro, che così l' abbiate efèguito , 
,, e non farete il contrario per quanto 
„ deliderate fare cofa grata alla Regia 
3, MaelU ) ed a Noi . La prelènte redi 
,, al prefentante . Datum , 

CONCLUSIONE 

Cbt fi fuolc fcrìvert al Capitana , iella 
maniera , ebe ha ia permettere , che 
il Prelato veia, ei intervenga alla 
vifione ie' conti . 

37 " it T~? Vidoper Noi lo preinlèrto 
memoriale , ci è parlo far- 
„ vi prefentare, per la qnale vedice- 
„ mo 3 ed ordinamo, che pretendendo 
3j lo detto R. Velcovo vedere li conti', 
3, ed amminidrazioni dell* entrate delle 
3, dette Congregazioni de’laici, vi dob- 
„ biate prima informare, lè l’erezione 
3, delle Congregazioni predette è fon- 
„ data da’ laici , e governata da quelli , 
,, colla claufola , che il Prelato non ci d 
3, abbia 3 e debba intromettere al vede- 
3, re delli detti conti , ovvero che le_> 
„ dette Congregazioni lìano lòtto la 
3, Regia proteziooe,allora non ci lì avrà 
3, da intromettere lo detto Prelato al 
„ vedere delli detti conti , e non li dob< 
„ biate permettere , perchè così da de- 
„ terminato per il S. Concilio di Tren- 
„ to nella Se/s. a», capii, p. ed in cafo , 
3, che dette Congregazioni non diano 
3, fotto la Regia Protezione , nè ci Ga la 
3, clauG)la , che elcluda lo detto Prela* 
3, to nel vedere di detti conti , nel tal 
„ calò vi dichiaramo, che può, e deve 
,3 lodeflb R. Velcovo intervenire nella 
„ vilione di detti conti una con gli altri 
„ laici 3 che devono 3 e Ibgliono inter- 
,3 venire al vedere , e giudicare di detti 
3, conti, ed in ciò li dobbiate predareJ 
3, ogni agiuto,e favore, che da lui folli vo 
„ ricercati , e quando li laici venilTero 
„ fignificati, econdennati, Tefecuzio- 
3, ne da farfi a quelli, l’averete da far 


3, voi nella Corte vodra , e cosi 1 ’ elè< 
„ guirete, che tale. è nodra volontà. 
„ Datum Neap.iSc. 

a8. Poi conchiude il Chioccarell. in 
detto tom. 1 5. che „ In quedo dato re- 
33 dòli negozio delle Staurite, non ef- 
3, fendoG conlentìto mai in la vifita di 
„ eflè io queda Città , e per il Regno li 
3, fono Ipedite l’ortatorie per l’olTer* 
3, vanza del Concilio Tridentino 3 con- 
3, forme alla detta Relazione data al 
,3 Nunzio 3 e conforme alle fuddette 
3, lettere di S. M. della data delli 34. di 
33 Decembre ij8i. e che quando l’Ol^ 
33 pedale 3 o Edauritanon Ga immedia- 
33 tamente fotto la protezione di S.M. e 
33 quando l’idituzione, ed erezione dei 
33 detto Ofpedale nondilponeilcontra- 
3, rio, allora il Vefeovo polla interve- 
33 nire tantum alla vifione delli conti 3 
3, una con li laici : Verùm fatte le Ggni- 
3, Gcatorie da tutti quelli , che non fi 
33 ponno elèguire fe non dal Giudice 
33 laico 3 ed in quanto al viGtare il redo, 
33 G oGèrvino ai unguem le rifoluzìoni 
33 prefe dal ConGglio Collaterale nel* 
3, l’anno 1580. e 1581. a tempo del Re- 
33 gente Salernitano /««ris le rifoluzioni 
3, fopraddette. 

ap. Conveniva adunque il Viceré, c 
fuo Regio Collaterale , che fi dovcGe of- 
fervare la dirpoGzione del Sagro Conci- 
lio di Trento, e folo difeordava ne’fe- 
guenti capi . 

Primo 3 chefpettaGe al Viceré dichia- 
rare 3 quali Edaurite , Spedali , e Luo- 
ghi Pii fodero lòtto la immediata Reai 
protezione . 

Seconio, che gli Ordinarj de’ luoghi 
non procededèroalla reviGone de’ conti 
Gno a tanto che non fi vededè la fonda- 
zione 3 ed idituzione de’ luoghi Pii . 

Terso, chequandola idituzione, èd 
erezione dello Spedale non difponga il 
contrario , allora il Vefeovo potrà inter- 
venire tantàm ills viGone de’ conti al- 
Geme colli laici . ' 

Quarte , che la elècuzione delle fen- 
tenze, e GgniGcazioni contro! laici G do- 
vedè fare per mezzo del Giudice laico . 

jo. Non " 
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30. Non può negarti pero, cne con 
tutta quella dìverfiti di malfìine , tanto i 
Vefcovi, ed Ordinar)’ de'luoghi li fono 
mantenuti, quafi generalmente nel di lo- 
ro dritto j liccome altresì è vero, chc_> 
ne' cafi di ricorfi da tempo in tempo fi 
fono fentite delle inquietudini nel no- 
Aro Regno; e tra le altre in quelli ultimi 
tempi coll’ Arcivefcovo di Sorrento, e 
col Vefcovo di Bojano; e ritrovandofi 
prefentemente le cofe llabilite nella ma- 
niera, che fi olTerva in quefto j. può 
fperarft , che fi tolgano le brighe ,fe pu- 
re con altre Arane intelligenze non in- 
forgano contefe p'*ggiori di prima col di- 
ftruggimento da’ luoghi Pii , e pregiu- 
dizio della pubblica quiete . Coficcbò 
premelTe le cofe fuddette , ricavate dal 
puro fatto prelTo il noftro Chioccarell. 
nel dett. /e»w. 15. de’fuoi MSS. Giurif- 
dizionali, comelbpra, veniamo alle^ 
note di queAo articolo. 

3 I . a. Sotto r immtdiata Regia pro- 
tezione . Più cofe qui ftimo doverfi no- 
tare. Primo, che eccettuandoli dalla 
vifita de’ Vefcovi , ed Ordinar) de’ luo- 
ghi quoaàfptrUualia le Chiefc , e luoghi 
pii, che fono (otto l’immediata Regia 
protezione , fia quefta una facilitazione , 
cheli accorda dalla Santa Sede a favore 
di elfi; oltre dell’altra , che riguarda il 
rendimento de' conti , come fi nota ap- 
prelTo all’ ar/zr. 2. di quefio niedefimo 
top. 5 - Aantechè in virtù della difpofi- 
zione Conciliare , quantunque quelli 
luoghi, che fono fotto la immediata-, 
protezione Regia fiano efenti dalla vifi- 
ta in temporaltbut , non fono però im- 
muni dalla vifita quoadfpìrititalia\ Sic- 
come nemmeno a fentimento comune 
dal rendimento de’ conti , come fi nota 
in detto «r/. 2. e per ora quanto alla vi- 
li ta quoad JjpìrUualitt . 

qi. De'noftri, tra gli altri il Regen- 
te da Ponte coti foAiene, e ne porta 
la prattica in una Confulta manolcritta 
fatta al Regio Collaterale in propofito 
della efenziooe dello Spedale degl’ In- 
curabili da quefia vifita, e cosi dice: 
vero ad foput Yijìtatìonif Eetlefia- 


Quinto 

rum ^ parla delle Chiefe, Ellaurite , c-* 
luoghi Pii, che fono fotto l’immediata 
Regia protezione ) nuUum unquam fuìt 
prtejììtum impedimentum, non obflontt^ 
Regio protesi ione quoad fpìritualia ton- 
tùm , nifi refpeSlu Bcelefit IncurabUium., 
pr écjfupponendo Eeclefiam , ejufque Cleri- 
co! exemptoi vigore prg fatee Bulle: Leo- 
ni! X. & Clementi! VII. 

j j. In fatti lo flelTo Collaterale fi ve- 
de di avere cosi ordinato , fpecialmente 
nella caufa tra l’ Arcivefcovo di Napoli, 
eli Stauratarjdi S. Giorgio maggiore, il 
quale non Iblo ordinò , che non li potelTe 
proibirela vifita di detta Regia EAauri- 
ta, e fuoi Stauratarj , e Confrati quoad 
rptritualio\ ma di piu dichiarò, in che do- 
velfe llenderfi la vifita quoad fpirttuolìa.^ 
con quello decreto , che llimo traferive- 
redal Chioccar, in dett. tom 15. de’fuoi 
MSS. Giurifdizionali , anco per quelchs 
fi dirà apprelTo . 

34. „Vifto per Noi il tenore del pre- 
„ inferro memoriale, volendo alla V. 
,, domanda provedere, cITendofi di No- 
„ Aro ordine fatto intendere al detto 

R. Vifitatore, deputato dal-R. Cardi- 
„ naie Arcivefcovo di queAa fidelilfima. 
,, Città 1 che attento queAa Stauritn 
,, Regia, come per fcritture autenti- 
„ che ci ave fatto coAare nuovamente 
,, per voi prodotte, e ritrovate, rio» 
„ voglia intrometterli in altro , che vi- 
„ fitarele cofe fpirituali rim/t/i», ci è 
,, parfo anco dichiarare 3 voi,comeper 
„ queAa vi dicemo , declaramo , ed or-, 
,, dinamo, che quelche averete da per- 
„ mettere , che vifiti detto R. Viiita- 
„ tore in queAa Regia Staurita circa le 
„ dette cofe fpirituali, checompetono,. 
„ o fpettano vederli , e vifitarC da quel- 
,, lo, è il vifitare li Santilfimi Sagra- 
„ menti, e Altari, e vedere l’iAituto, 
,, ed obbligo delia predetta Staurita, 
„ per quello , che tocca alle predette 
„ cole fpirituali rnnrt/w» : fe tenete Co- 
„ Aituzioni, e da chinano Aateappro- 
,, vate, fpetta al Prelato vedere le cofe 
„ predette per quelche tocca alle cofe 
„ ipirituali tannìm : quante volte il me-> 

„ fc 


Di. 
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fe VI cÓDgregitCj ed a che fine, a_, 
„ detto Prelato compete vedere le colè 
„ predette per quelche tocca a dette:.. 
,, colè fpirituali tantàm : fe in quella 
,, predetta Staurita Ibno prediche , c_> 
,, lezioni della Sagra Scrittura , e con.» 
„ che autoriti , Ipetta al Prelato pre> 
„ detto: fe tenete Cappellani, quanti, 
,, e con che pelò di far celebrar Mellè, 
„ ed altri Divini Olficj , Ipetta a detto 
,, Prelato : fe tenete entrate particola- 
„ ri , quante liano, ed in che confltla- 
„ no , il Prelato non li ci ha da intro- 
„ mettere : fe tenete obbligo partico- 
,, laredi fpenderli a certi luoghi delli- 
„ nati per ufo pio , non lì averi da in- 
,, troraettere : fe tenete libri particola- 
„ ri, dove notate le Ipele, e vedere.^ 
„ nelli vodri conti , fe dette entrate lì 
„ fpendono conforme all’ obbligo, che 
,, tiene quella predetta Staurita,il Pre- 
„ lato predetto non fi averi da intrò* 
„ mettere in quelle. Dare ordine lòtto 
„ pene di cenfure £cclefialliche,.ehe 
,, nel congregarvi così ordinariamente, 
,, come edraordinariamente non abbia- 
,, te da trattare allora qualfifia colà, 
„ fe non folamente di quelche concerne 
,, Telècuzione de’ voftri elèrcizj Ipiri- 
„ tuali , conforme a’ vollri Ifiituti, il 
„ Prelato predetto può fare detti ordi- 
„ ni per quelche tocca alle cofe Ipiri- 
,, tuali tamiìmy e così lo dobbiate per- 
„ mettere , ed eleguire , e non altri- 
„ mente , che tale è nodra volontà , ed 
,, intenzione. Dttum Ncapoti dit aV. 
,, Mcnfiì^ulìi 1599. 

EL CONDE DE LEMQS. 

Vidit Grolliola Regens. 

D. Diego de Vera Pro-Seeref. 
jy. Inoltre llimo doverli notare, co- 
me llabilendofi con quello artk. i. che 
quelle Chiefe, e luoghi Pii debbano 
confiderarfi per l’ effetto , di cui fi trat- 
ta , ritrovarli lòtto l’ immediata Regìa 
protezione, i quali fono di Regia fon- 
dazione, e dotazione, oche /« limitie 
fundationh fi ritrovano pofti lòtto l’ im- 
mediata Regia protezione fi tolgono 
quelle frodi , che taluni per, efimerc-a 


dalia giurifdiziune Eccleliaftica le Ghie- 
le , e luoghi Pii , hanno pratticato , lu- 
fingandofi , che mettendo le armi Reali 
filile porte delle Chielè, Confraternite, 
e luoghi Pii ; oppure prendendo privi- 
legio di Reai protezione, dovelTero go- 
dere , come godono quelli , che fi ritro- 
vano fottopolli alla immediata Reale 
protezione una volta che con quello 
articolo IMlabililce , che per detto effet- 
to bilògna , che le Chielè , e luoghi Pi i 
fiano fondati , ed infieme dotati con beni 
dell’ Erario Reale , o che in limine fun~ 
datitnit , cioè nell' illruniento pubblico 
iffelfo della fondazione fiano polli lòtto 
r immediata Regia protezione . 

Come pure eirendofillabìlito,c he 
lo debbano godere folamente nel calò, 
che fiano fiati fondati , e dotati con beni 
dell’ Erario Reale, oche in limine fun~ 
datiottis fiano fiati ricevuti ex /pedali 
grada Prineipit lotto la immediata fila 
Reale protezione , fi tolgono le confue- 
tudini , le olTervanze , e tutti gli altri 
titoli , che fi avelfero arrogati : e così 
appunto fi dice in line di quello primo 
articolo , cioè , che le Chiefe , e luoghi 
Pii non debbono godere quello privile- 
gio , ancartbi per qualunque altre titolo 
diverfo dagli erprej/ di /opra /ano /otto 
la Regìa protezione . Dìmanierachè qua- 
lunque confuetudine , oflèrvanza , oal- 
tro tìtolo fuori de’due preaccennati, 
non giova , ed ottenendoli privilegio 
dopo fatta la fondazione , non può 
confiderarfi, che come una generale., 
protezione Regia , la quale non libera 
nè le perlòne , nè le Chielè , e luoghi Pii 
dall’autorità, e giurifdizione de'Ve- 
fcovi , ed Ordinar)' de’ luoghi . 

37. Barbof. nelle lue Collettanee ad 
Sacr. Condì. Tridentin. Se/, za. de Re- 
fermat.tap. S. num. 37. parlando delle 
Chiefe , e luoghi Pii, che lòao fotto la 
immediata Regia protezione , dice , che 
tali fono , quos Reges ex proventibui pro- 
priis^ ttut eerario publico conftituerunt , 
/ueque juri/diblionì , ^ immediata pro- 
tezioni re/èrvarunt . E Van-Elpen. de 
Jur. Eecle/ part. a. dt, j 7. cap. a, n. jx. 

A a io 
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iapropofito di deifo ctpit.%. deliagro gare a certa prora fecondo le formalità 
Concilio di Trento Stji.2x.num. ja.di- del luddettoc0/. Cumelim . dice :neyue 
ce: Dam Synodat lequitar de immediata in hoc cafu oppittabìlix effe vide tur dijpo- 


proteShone , intelligi valt non generalem 
illam preteéiienem , i^tuteiam., quanta 
Principe: promittunt , ^ debent omnibut 
pili iodi ,fed de /pedali , (jf txpreptpro- 
teUiene , in qua qua dam H»/Pitalia de^ 
Jfnguiari grada Prineipit,& Fundaterum 
voluntate reeepta funt . 

3 8. Con quello fentimento ferire an- 
co il noflro Capone , celebre Giurifla 
nelle Tue Difeettàz. tom. 3. dìfeept. 134. 
art. i.num. ao. ove : Infertur ultimò ad 
dubìum Roma propofitum , ^ deeijum-» 
tum veto Auditorh Rota Atanfanedii , de 
qua Fagnan. ubifupra n. j i. verf.in con- 
Jirmatiene . ubi fui t dubium propofitum « 
an tiofpitttle S. ^acobi Nationis Hijpane- 
rum , Roma exi fieni , potai fiet visi tari 
per vifftatorei ApofloUeoi tum efiit imme- 
diate fub Regia preteSionei fuit re/poH- 
fam pojje vijitari , quia non efi fub /pe- 
dali Regi: protezione , fed fub generali , 
qua non euimit per fona : , nee ret i pote- 
Jìau Ordinarli . cap.ex parte, il 2. de pri- 
vilegiit . ubi omnet t&e/l cafut fingularit 
apud Geroin. cenf^ i.éfbot cofu videtur 
potittt recemmendatio , quam preteZio , 
ejt* in diZo eap. ex parte, dici tur > quodre- 
tornmendatut fub generali protezione non 
efi euemptus a poteflate Ordinarli . Diffu- 
faoiente tratta della foggezione di detto 
Spedale di S. Giacomo di Roma Pigna- 
teli- tom. I . confult, 1 14. per tot. 

39. Si avverte però, che non balla al- 
legare un tale privilegio > ma bifbgna efi- 
birlo, e prefentarlo, e quando mai fi af- 
ferilTe di elTerfi dif]>erfò, è necelTario 
provarli colla depoGzione de’ teflimonji 
cheatteflinodeldi lui fpeciGco tenore , 
con addurne la caufa della feienza, cioè| 
che r abbino veduto , c letto diflefo tut- 
to per intiero , e con tutte le folennità , 
e lènza vizio alcnno; e tuttociò a teno- 
re, e fecondo le precife formalità del 
tap.Cum olim . il i.de privileg. e cesi ap- 
punto parla il P. Afflitt. controverf. 21. 
num. sy.efegg. ove ributtando ilfèntì- 
mento di alcuni , i quali volevano obbli- 


fido in diZo eap. Cum ohm. lequitur enim 
de /pedali ahquo privilegio Principi! eon~ 
tra jurit communi! di/pefitionem, quod al- 
legar et ur fuifii tencejfum , come è il ca- 
fo , di cui ù tratta . 

40. E fìccome non fi elcludono i Te- 
llimonj da quella prora , purché l’ efàme 
fìa fatto a tenore , e fecondo le formalità 
del detto eap. Cum olim . cosi nemmeno 
fi elclude farG colla copia del privilegio , 
purché fìa Rata fatta, ed eflrattadal pro- 
prio originale tutta per intero dtpsrCo- 
na legale , e fedele, colli foliti requifiti 
delia legge , e fecondo le noflre Pram- 
matiche , fpecialmente la x 6 . in ordine 
de Offic. S. Reg. Confil. ove Rovito n. 1. 
e a. e non già quando Ga copia di 
copia, fpecialmente nel calo, che fia 
Atta colla deteflabile claufola : mibi ex- 
bibita , fìf exbibenti fiatim refi it ut a , to- 
me quella , la quale in nìun giudizio fa 
prova veruna : £ nemmeno può giovare 
per quello effetto producendofi una , o 
più alTertive , che la Chiefa , o luogo Pio 
ila fotto la Regia protezione , o fatto la 
immediata Reai protezione, ancorché 
fianoeflratte da uno, o più iflrumenti 
pubblici, ed anco da altri privilegi ori- 
ginali j perchè facilmente fi ufurpano 
quelli titoli , come fi vede giornalmente 
nel noflro Regno, per efimerfi dall’ au- 
torità de’ Vefeovi , ed Ordinar) de’ luo- 
ghi ; tanto più , che trattandoli di un ar- 
ticolo contro la difpofizione del dritto 
comune, e per confèguenza reflrittivo 
dall’autorità de’ Vefeovi, ed Ordinarj 
de’ luoghi , bifogna , che lène fappia il 
ftto tenore fpecifico , come fbpra . 

41. Chi poi fia il Giudice fpecifico di 
una tal cognizione ? Quella controverfia 
gii pende dal Regno di Filippo IL tra la 
Santa Sede , e la noflra Reai Corte . Il 
fatto è , che per quanto abbia voluto fa- 
pere , non ritrovo ragione a favore del 
MiniRero laico , e tra le rifpofle alli 
quaranta capi di doglianze di S. Pio V. 
de’ quali fi è parlato di fopra, non ne 

ofler- 
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olTtfVo liffò motivo , che (i adduca dal 
Regio Mioiftero a ciò dire ) fé non per- 
chècrede, che egli folTe più informato 
delle Chiefe , e luoghi Pii , che fono ibt- 
to la Regia protezione; ma fé ciòpolTa 
foddisfare alle rifpofte date ibpra quello 
articolo dal Nunzio di fopra qui notate 
al auM. lo.e/ègg. quantunque fi avereb- 
bero potuto ftendere con ragioni più va- 
lide , che non mancano , può ognuno ri- 
fletterlo da fé medefimo ; e quindi è, che 
anco li (leiTi nollri vogliono, che quella 
cognizione lìa di privativa ingerenza del 
Giudice Ecclefiaflico, come tra gli altri 
Capon. nella detta dìfcettaz, ij4< art. i. 
num. 18. ztom. 4. di/cctt. fjS. num. za. 
dice ; quod Jì opponatur exctptìo Regttf 
protcBitmìi , tane tal'n cognitio fpeBot ad 
Eptfcopum , qua non ohjìante interim im- 
pediendus non ejì , quomtnttsvìjitart pof- 
Jìt. Ricc. Mart. Ricciull. Barbof. Da- 
niel. de Nobilib. ^ ahi apud Francef. 
d.cap.m. num. 141. Il Regen.de Ma- 
rio. tom. I. Refolution. eap. j jp. num. 7. 
ove fi riportano le parole del detto De- 
creto della Sagra Congregazione del 
Concilio di lòpra notate al «ifW.za.Mart. 
de ^urifdiBton. folliene lo ftelTo/ar/. z. 
tap. 18. num. 8. 

42. Van-Efpen. loe.cit. «««w.j j. dice: 
Si controller fi a ineidat , an fub tali prote- 
zione Ho/pitale exifiat , ejut rei cognitio- 
etem , definii ionem non ad fcculartm 

^udicem , ficd ad Epì/copum per t inere . 
■Zipeo prelTo Van-Efpen loc. citai, non fi 
allontana da quello fentimento , e folo 
dice: che apud fiupremot Principe! baud 
facili ohtinetur ; e quelle lòno le fue pa- 
role al num. 8. del luogo , che fi allega : 
Credo verum , dum talh exceptio , quafi 
incidenter Epifeopo ad vifitatìonem talit 
ììofpitolitfie accingenti opponitur', alio- 
quin ut pienti velìi ea cognitio ad Ecclefia- 
/ìicoi *}udices devebotur , eum de ipfo 
Principum privilegio agatur , apud Sa- 
premo! Principe! baud facili obtinehì- 
tur: quella prepotenza però non deve 
mai figura rfi prelentemente, che fi ve- 
dono accordate tante altre facilitazioni 
a favore de’ laici, e Ipecialmente la efen- 


zione di quelli luoghi Pii , che fono IbtlO 
la immediata Regia Protezione dalla vi- 
fita degli Ordinar) , anco quoadfpiritua- 
lia , non ollante , che finora fono flati 
Ibttopofti alla medefima, come Ibpra . 

4j. Benché meglio polTa dirfi, ch«' 
non elfendofi di ciò parlato , fiali confi- 
derato inutile , e rimetterfi alla difpofi- 
zione del dritto comune, cioè , che fpet- 
ti alla cognizione de’ Vefeovi , ed Ordi- 
nari luoghi vedere (e , e quali luoghi 
fiano fotto la immediata Regia protezio- 
ne, o forfi anco in compenfo della grave 
facilitazione di fopra accordata, elimen-- 
doC quelli luoghi Pii dalla vifita etiam 
quoad fpirìtualia , oltreché , ftabiliti i 
titoli d’ immediata Regia protezione , 
non fi fentiranno più contefe , come pri- 
ma , in vedere come, e quale intelli- 
genza abbia quello titolo d’immediata 
Regia protezione . 

44. b. Ed altri Ordinar] de' luoghi - 
Sotto quello nome vengono tutti quelli , 
li quali babent ju! vifitandi ; e tra quelli! 
il Capitolo in Sede vacante . Barbof. nel- 
le fueCollettan. in àeuoeap. S.num.tq, 
ed ivi Matienfi Molin. ed altri ; come pu- 
re gli Abbati , ed altri Prelati , che han- 
no giurifdizione quafi Epifcopale nulli 
Epifeopo fiubjtZam , perchè , come dice 
Ricc. in Prax. veriar. Refolut . rejòl-joj. 
jibba! Ordinaria! efi executor omnium^ 
voluntatum ultimorum in concernentìbut 
piai caufia! , quemadmodum Epfeoput , 
quia hoc efi jurfdiZioni! ^ ei conchiude: 
Ó-fic praBicatur , anco rifpetto alle vi-, 
lite delle Confratarie ; e nel cafo di altri 
Prelati inferiori , li quali funt in Dieece- 
yf , 13 de Dìareefi , qutndo fiano in quella 
poflelTo di vifitare , polTono farlo cumu- 
lativamente co’ Velbovi , conlbrme la 
Sagra Congregazione del Concilio ha 
dichiarato rifpetto allaefecuzione delle 
ultime pie difpofizioni,prelTo Gallemart. 
nelle fue note al detto cap. S. di detta.» 
Sefi.22.de Riformat, del Sagro Concilio 
diTrento««w. t. e ciò per la ragione, 
che il Sagro Concilio principalmente ha 
voluto appoggiare una tal cura a’ Vefeo- 
vi, come in detto 8. e quelli Prelati 
A a a infc- 
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ioferiori nod hanoo una pieoa giurifdi- co, e (òpra di efifa appunto G è'pretòufk 
zione, come gli altri, de’ quali li è par- tal crpediente j ed infattilodimoGra lo 
latodi ibpra , ma fulainentcìf^rrr/M lielTo titolo di queftu cap.s. ove cosi ti 
fui , e talvolta dipendente da’ Vefcovi , legge : Vi/itc , c rcndimtnto de' tonti delm. 
in quorum Dìetcefi , de quorum Diee- le Cbìefe , Maurite^ Confraternite , Of^ 
tejifunt. pedali y Confenator] ^ ed altri fimililuo- 

45. c. Amminiftrati , e governati da gbi Pii fondati , e governati da' latti . 
laiei. E ciò per togliere le controverfic 47- Oltreché negli ordini circolari 
{late finora tra le due giurifdizioni , pre- de’ 1 a. Maggio di quello anno 1742. 
tendendo la laicale impedire la vifita del fpediti dalla noGra Reai Corte perhe- 
temporale delle Chiefe, e luoghi Pii lai- gretaria delle Materie EcclefiaGiche, 
cali finoa tanto, che non fi vedeflero le l'opra l’amminiltra rione, e rendimento 
loro fòndazioni , ed ifiituzioni : ed inol- de’ conti de’ beni delle Chielè, e luoghi 
tre, chenel cafo, che nella iftituzione. Pii governati , ed amminillrati da’ laici, 
ed erezione non lì dirponelfe diverta- efpreiramente li rifervano dalle di/polì- 
mente, i Vefcovi, ed Ordinar) de’ luo- zioni, che G ordinano in elfi ir Confira- 
ghi non dovelTero far altro, che inter- ternite., 0 altri Collegj laìtali ton legìt~ 
venire alla vifione de' conti alTicme con lima autorità iftituiti\ come rilctvati 
i laici, ed altro, come fi c notato di lo- privativamente alla cognizione de’ Ve- 
pra in quello art. 1. al nam. 6. e 7. ». 26. icovi , ed Ordinar] de’ luoghi : ficcome 
C27. enum. zp. ove fe ne fa il rillretto, nemmeno rellano pregiudicati gliOrdi- 
come pure di quelle contefe, che foglio- narj nel di loro dritto lòpra i fuddetti 
no accadere quali da per tutto ne fa men- luoghi Pii , ancorché laicali , nel calo, 
zione il Card, de Lue. nelle annotazioni che i Fondatori difponganodiverfamen- 
al Sagro Concilio di Trento 1///?. io.».3. teda quanto fi llabilifce in quello rar/>. 

e fegg. ed ora Gabilendolì , che i Velcro- come parimente fi olTerva in detti ordini 
vi , ed Ordinar) de’ luoghi polTano vifita- circolari. Tanto maggiormente, che 
re quoad fpiritualia le dette Chicle, trattandoli di un Concordato correttori» 
Cappelle, Eftaurite, Confraternite, ed del dritto comune, Ipecialmente del 
altri fimili luoghi Pii amminifirati , e go> Sagro Concilio di Trento detta Seft. 22. 
vernati da’ laici col di più, che fidifpo- de Reformat. cap.S. e deve prenderG 
ne cogli altri fulTeguenci articoli intorno quominui ladat*Jut eemmune . l.tum qui- 
alla maniera di doverli rendere i conti , dam .ff. de lib. iy poftb. Can. renovantet • 
celiano affatto le altercazioni , ed i Ve- 22. top. odia . de Regulfjur. in 6. e molto 
feovi , ed Ordinar) de’ luoghi polTono li- più quando li tratti di ilabilìtnento fuper 
beramente efercitate il di loro uffizio fallo negativo, come nel calò. Robles. 
circa la vifita quoad fpiritualia . dereprtfent. lib. x. top. 14. num. io. 13 

46. Sinota però, che conqueftare- Feder. de Senis tonfi 25. num. /^.in fin. 
ilrittiva i Vefcovi, ed Ordinar) de’ luo- dimanierachè non fi ammette efienfione 
ghi in niente rellano pregiudicati intor- vttvm de tafu ad eafum , ncque exiden- 
noalla vifita tanto nello fpirituale, che tìtate rationii . Tiraqoel. de rttraH.in 
nel temporale rifpetto alleChiele , Cap- pnefat. num.62. (^òj.Honded.<«»/Tp5. 
pelle, e luoghi Pii Eccleliallici , cioè num.^S.c ita. 

fondati con autorità del Superiore Ec- 48. Ed intanto fi è prelb quello fpe- 
clelìallieo , perchè ciò mai fu contro- diente rifpetto alle Chiefe, e luoghi Pii 
veriba’ medellmi, e la contefa è fiata amminillrati, e governati da' laici, in 
unicamente a riguardo de’luoghi Pii pu- quanto che, come dice il Card, de Lue. 
ramente laicali , cioè fondati, governa- de Alieuat.part. j. difi. 2. num. 4. am- 
ti, ed amminiftrati da’ laici fenza auto- miniftrandoli, e governandoli da’ laici 
rità legittima del Superiore Ecclefiafii- quelli luoghi Pii , defieiente formali ere* 

Ulone , 
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Bhne , pttfumptio ejì prò lakalitat<,nen 
objlame , quod plora Optra pia , ó" fpi~ 
rttualia trtretantar ; quoniam id faeit , 
ot locos , vcl Vnivtr/itat fit pia, non aotem 
Ecclcfiajìica ad Pont tffiSlum , ut adver- 
titur fupra di fi. i.Q it> oHit pluriét , Ù" 
èn ibi allega tit deci/, j i } . part. to.^ de- 
ci/. 348. part. II. rettntior. ubi concor- 
dante! . 

49. Qui tralafcio parlare della diftin- 
zione tra’ luoghi Pii Ecclefiaftici , ed ì 
luoghi Pii non Ecclefìaftici, e quando 
propriamente i luoghi Pii fono Ecclefia- 
ilici , 0 pure laicali , perchè per quanto 
può ballare al bilògno di quelle note, già 
le n' è parlato fbpra cap. i. art. j. n. 6 . e 
figg. e nel cafo , che necefliti maggior 
notizia , può ricorrerli a Fagnan. cap. de 
Xenodocbiit . là cap. ad bue . de Religio/, 
domìb.df de *Jur. Eecltfiaft. unner/lib.i. 
cap. 1 1- per tot. Franceli de Eeclef. Ca- 
tbedral. cap. zj. fiarbof. de offie. ^ pote- 
fiat. Epifeop. allegat- 75. Capon. tom. 4. 
Difeeptat. àt/cept. 76. e prefiTo i fuddetti 
Autori, come in dette note al eapit. i. 
urtic. i.nan. 6. e/tgg. diquello Coocor* 
dato fi dice , che mancando il documen- 
to , con cui li provi , che fiano flati eret- 
ti formiter con autorità del Superiore., 
^ccleliaflìco , la quale propriamente là, 
che il luogo Pio ùi Ecclefiaflico , e per 
conlèguenza non comprelò fotto la d iljx>- 
Czione del prefente cap. 5. del Concor- 
dato, debba ricorrerli a’ fegni, qau h- 
tam Eceltfittftieom conftìtuunt . 

$0. Quali poi Oano quelli fegni , il 
Card.de Lue. da me citato in dette note 
n- 6 . di detto nrr. }.eap. i. dice, che non 
può darfi una certa,e determinata rego- 
la generale , che polTa abbracciare tutti 
i cali , e nel titolo de Alien. par .‘^.dìfe. i. 
num. t 6 . così parla : Ubi verò de funda- 
tione , nel ereBione non conftet , adeout iu- 
certumfit, anloeus, vel oput anam , nel 
alteram/peeiem redoleat, reearrendum efl 
ad pgna, quu cuterit relatit babentur 
apudGàbr. de pia cau/a .concio f. 1. èro. 
Barbof. de Epife. d. alleg. TS.ép in fupra 
allegati! Rota deei/onibu!, an feilìcet ha- 
btttt Ecele/am tom campanili ,aliifquc^ 


/igni!, potij/mùm verò, ac pru omnibat 
illud obfervantiu , cui tamqaam in emni- 
bu! optimu interpreti deferendom eft . 

51. Edil BegioConlìgliere Mazzeo 
d’Afflilt. in una Tua nota Ibpra la confue- 
tudine del nollro Regno : Si Ecclejìa ; in 
I. Glo/. Napodani, data in luce dopo le 
allegazioni del Regente de Marinis del- 
la imprelfìone di Venezia i7ì}. p.327- 
avverte , quali liano i fegni , che efclu- 
dono le Chielè, e luoghi Pii dalla qua- 
lità di Chiefe , e Luoghi Pii Ecclelìalli- 
ci , e per confeguenza quali fono quelli , 
che provano la detta qualità : e comec- 
ché tutto dì fi agita di edi nel nollro Fo- 
ro : quindi llimo non doverli trafeurare 
in quella nota. Dice adunque il clalfìco, 
edotto Autore, che la Staurita non li di- 
ce Ecclelìallica , ma meramente lai- 
cale. 

Sì. Primo . Nel calò, che noti fia fon- 
data aoBoritate Epi/copi , ed ivi allega il 
cap. Ad bue . de Religief. domib. ed il 
Cap. Ittter dileBot . de donat. la Gioii, in 
Clementin. Per Utero! . de prubend. ed 
ivi Paul.de Leazar. dunque per lo con- 
trario quando lia fondato con autorità 
del Superiore Ecclefiaflico , non può 
negarli , che il luogo Pio fia Ecclelia- 
llico . I 

5j. Secondo . Che governandoG i luo- 
ghi Pii per mero! laico!, non polTono dirG 
Ecclefiadici , per la ragione , che ne af^ 
legna, gaia re! Eccle/ajlicu debent gu- 
bernari per OEconomo! , qui font Clerici , 
ut in cap. Com net . de offie. ordinar. 
in cap. Imperatorum . de jaram. column. 
e che perciò governandoG da EccleGa- 
ftici, buona conghiettura è , che fiano 
EccleGallici, e tali anco lèG governano 
da’ laici con commillione di Superiore 
EccleGaflico, come Gprattica tutto di 
per mancanza di EccleGallici. 

54. Terzo. Che alienandoG i beni 
de’ luoghi Pii lènza autorità del Vefeo- 
vo, crede egli, che quello Ga fegno, 
che Gano luoghi Pii laicali , e non Eccle- 
Gallici , col motivo , quei non pojfet id 
fieri ,Jì effitnt bona EctUjìu , ut in cap. r . 
per tot.de rtb. Ecclef. non alienand. & It* 

Can. 
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Cin. Abbatìi-\%.q.i. 6 ‘’t^ci>P-tiocton- Io contrario n’frovandofl gli Eccte-, 
fultijjimò . de reb. Ecclef. non alienand. lìailici in pofTelfo di avere quella ia>- 
eap. Menajìerìum . ecd.tit.(^ ejlconjli- gerenza ne’ luoghi Pii, debbano quelli 
tutto Gerardina. Dunque fé l'alienazio- appellarli Eccleliallici , e non laicali ; (i 
ne, ediflrazione de* beni fi faccia col- avverte però, conte un tale polfelTo , ed 
r autorità del Superiore Ecclefiaflico, olfervanza a favore degli Eccleliallici 
deve dirli , quello elTer fegno, che i luo- balla , che fia decennale, a differenza 
ghi Pii , de' quali fono i beni, lìano luo> de’ laici, i quali pteCcnvendo centra juit 
ghi Pii Eccleliallici * Afflitt. neparla, come fe foffe neceffaria 

SS. Quarto . Nel calo , che ìpfi Sa- l’ immemorabile , ed io crederei fuffi- 
tularetfaciunt Jìbi Syndicum , notu^ dente la quadragenaria quieta , e paci- 
Epifcopas^ ut d. cap. Adbac . verf. babent fica . Card, de Lue. de ^udìc. dife. 44. 


Collegiam feculare^ militare , qua non 

Jubjiciuntur Curia Eeelejìaftha , & in 
Con. Si quii dcfpictt . 43. dift. x^.quia 
Janè: laonde depurando i Vefeovi, ed 
Ordinar)' de’ luoghi gli Amminillratori 
de’ luoghi Pii , fegnoanco è quello , che 
fiano luoghi Pii Eccleliallici , e non lai- 
cali . 

S 6 . Quinte, tiel aCo, che Epi/ceput 
nullam jurifdiElionem in boc exercet , nec 
extreet aliquam legem Dieecefanam , ne- 
qut jurifdìB ionis , ncque babet Catbedra- 
ticum , nec aliquid juxta Jormam . capii. 
ConquarenteJs cap. Cum dìleffut . de of- 
fe. Ordinar, juxta Ctement. Dudum.de 
Sepultur. Per lo contrario adunque efer- 
citandoil Velcovo giurifdizione, o leg- 
ge Oiocefana , o ricevendo il Cattedra- 
tico , o altro da' luoghi Pii , fecondo la 
forma de’ Canoni , che li accennano , fe- 
gno è quello, che lìano luoghi Pii £0 
clelìallici. 

57 * Sefo. Nel cafo, cheli beni delle 
Stauritenov reperiuntur inGazepbylaeeo, 
ideft in Catafro Ecclefia , ut in eap. 1 . de 
probat. isf ibi D. Anton, dunque ritro- 
vandoli regillrati , e notati i beni delle 
Staurite, e luoghi Pii nel Catallo della 
Chiefa , e tra’ beni Eccleliallici , deve 
rupporfi, che fiano luoghi Pii Ecclefia- 
flici . 

j8. Settimo. Nel calò , che li Stau- 
latar j fuerant , funt in tali pofejpone., 

cujui nonextat memoria in contrarium ^ 
per la ragione, come dice , quia boe 
babet nim privilegii . cap. Super quibuf- 
dam . §. Praterea. de nerbor. pgni ficai. 

in cap. 1. de prtcfumpt, lib, 6. e per. 


num.^p. ed altrove, e da noi fi nota ap- 
preffo nel léguente art. 2. num. 9. 

59. Inoltre tra’ fegni Afflitt. allega 
la elènzione dalle Decime , che fogliono 
imporfi dal Papa agli Eccleliallici: di- 
man ierachè non contribuendo i luoghi 
pii in quelle Decime Papali , fuppo- 
ne , che fiano laicali , e non luoghi Pii 
Eccleliallici; e che perciò nel calo, che 
contribuifeano in dette Decime Papali* 
devono appellarli luoghi Pii EcclefialU- 
ci , e non laicali . 

60. Finalmente dice , che non elclu- 
de le Staurite dalla qualità laicale nel 
calb,cfae babeant aliquam Capellam, lieìd 
Stauritarii faeiant dicere in didfa Cap-t 
pella., ubi folent congregar i aliquai Mifiat 
peculìares p're animabut benefacientium * 
ut in cap. Mifta pecaliarei . de confetrat. 
dtft. I. per la ragione, che vi richiede,’ 
oltre la Cappella , la campana inalzata , 
ed il Cimiterio : colìcchè quando vi Ila 
la Cappella col campanile , e Cimiterio, 
e che ivi fi celebrino le Mcffe , e fi efer- 
citino altre opere di pietà, maggiormen- 
te quando li Stauritarj , e Confrati ab- 
biano l’ulb del Tacco , fembra, che non 
Sa laicale , ma luogo Pio Ecclefiallico . 

61. Il punto Ha ora in vedere, fe_> 
controvertendofi la qualità di Ecelelia- 
llica , o laicale della Chiela , Cappella , 
Confraternita, Staurita, o altroluogo 
Pio , chi lia il Giudice di una tale cogni- 
zione ; ed a me pare , che la decifionc 
di untale articolo dipenda dal poffelTo 
dimanierachè ritrovandofi i Vefeovi , ed 
Ordinar] de’ luoghi nel polTeflò di aver® 
fbggeui , c fottopolli alla loro giurifdi-i 

zLone ^ 
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zione ) ed tatorità quelli , comeluoghi 
Ecclefìaftici, impugnando i laici quella 
qualiti t fiano tenuti proporre le loro 
eccezioni aranti il Superiore Ecclefia- 
flico ; ficcome all* incontro ritrorandoli 
i laici nelpolTeflb di quella elènzione , i 
Superiori EccleCallici pretendendo in 
ein la qualità Ecclelìaflica debbano pro- 
porre le loro eccezioni avanti il Giudice 
laico , per la ragione , che il polTelTo in 
quello calò là prelumere la qualità del 
luogo Pio , cioè , che ritrovandoli a fa- 
vore de’ Velcovi , ed Ordinar) de’ luo- 
ghi, li prefume Eccleliallico ; ficcome 
quando fìa favorevole a’ laici, fi prefume 
laicale ; e comecché quelli luoghi Pii 
laicali rilpetto alle colè temporali Ibno 
Ibggetti , e foitopofti al Foro laicale , 
così il Foro laicale in quello calò deve 
giudicare una tale competenza , ante 
Jìnttntìam *}udicis eompettntìt^ ninno, 
tanto le lia Superiore Eccleliallico , 
quanto le lia Giudice laico, deve Ipo- 
gliarlidiquelpoflèlTo, e dritto, in cui 
G ritrova , per le note regole , Ipecial- 
mente-quando il pofTeOb Ga tale , quale 
fi ènotato di Ibpra in detto tap, i. art.ì. 
num, 7. in fin. e più chiaramente in que- 
llo art. t. nain. jS. 

62. Sicché, per quelchc G è detto 
polTono i Vefeovi , ed Ordinar) de’ luo- 
ghi fenz’ altro imbarazzo vifitare yaead 
/piritualia tantùm tutte le Chiefe , Cap- 
pelle, Ellaurite, Confraternite, ed al- 
tri Gmili luoghi Pii laicali amminillratì , 
e governati da’ laici; bilbgna notare pe- 
rò , come talvolta polTooo anco viGtarli 
quoad temporalìa , nel calò , che gli Ora- 
tori > CappelIe,Confraternite,Eftaurite, 
ed altri Gmili luoghi Pii Gano uniti ac- 
celforiamente alle Chicle , quaK incon- 
trovertibilmente fono EccleGallicbe , 
perchè nel cafo, che gli Orator), c-» 
Cappelle, Staurite, Confraternite, Spe- 
dali , Conlèrvator), ed altri Gmili luoghi 
Pii G ritrovino uniti accelforìameptc alla 
Chiefa, Ibnoanch’eflì EccleGaftici, e 
per confeguenza gli Ordinar) de' luo- 
ghi non folo polTono viGtarli qutad /pi- 
rif aalia , ma anco quoad tmptralia , co- 


me luoghi Ecclefìaltici , e cosi total- 
mente ad ei& fottopofti , ciò però ha 
luogo allora quando liquet , Eectcffam , 
feu heam Pian» Ecelefioflicant efit quid 
principatf , fodatìtatem wroacc^nam. 
Ciriac. controurf. 5^9. num. 7. Loter. de 
re henefitiar. Hi. a. q. 10. dal num. 4;. 
Gno al nam. sp- Rot. detìf. 106. fub n.u 
pari. 2. diver/òr. e dec'tf. 1 j 9. fui num. g . 
ter. Duran. 

63. Cosi appunto parla l’Avvocato 
D> GineGo Grimaldi nella fua dotta Al- 
legazione ora data alle Gampe a favore 
delle Chicle, Cappelle, e luoghi Pii 
della Terra di Frclblone,Diocefi di Tri- 
vento,^qg. 41. ed a tal elFetto allega.» 
l’autorità di Garz. de Benefie. EceUfiaJl, 
pari. 5. tap. i. §. 2. nutn. 605. il quale 
foftiene , che laddove queGe Congrega- 
zioni, ofiano Confraternite, e luoghi 
Pii funt affina i feu anntnt alicui Eccita 
fia , tane earum ^mpatrenatut dicitur 
Etelefiajlìtttt , quia licèt ipfi Conjratret 
Unt latti , di' ex fua perfona non dìeuntur 
Patroni Eetlefiafiici ; tamen quatenut fa- 
eiunt Collegiat qua Eetltfiìt adbarent% 
iene dieuntar Patroni Eeclefiaftìei j c.» 
foggionge con G iulèppe di Rota confi, i o. 
num. 1 o. ratio ejl evidens , ó" mantfefla , 
quìa ubi Fraternitai adbaret , affina 
tjì Ecelefia^ vel SanBo , efficitur tlliut 
part^ ac fiequela-.adtoqueipfiui naturano 
ajfiumìt ex regala. Accejfòrìum . de Regul. 
*Jur. ande ficut Ecclefia de poro Ecclejìa- 
fiìco e fi , ita i3 Fraternltat , ati ipfiut 
queedam pari , & fiequela . 

64. Ma fopra tutto fa egli, cioè il 
detto Sigi Avvocato Grimaldi fu di ciò 
molto conto del dottiGìmo Cefare Lam- 
bertini, fu Vefeovo dell’ nòia , poi Ar- 
civelcovodìTrani, il quale de*Jart.ji 
Patronai. lìb. %.q.\. art. 4. ». 41. cosi 
dice : Tu circa iftti dìficiplinatei, Ig quafi- 
cumque bujujmodì Fraternitates laico- 
rum dìe , proce dere diffam do&rinam Fe- 
lini ^ ifaliorumt quando folùmfaeiunt 
Fraternìtatem , & Collegium , non ta- 
men quando fiunt affini alicui Ecclefia , 
quìa tane , ut laici eenfientur , fied quando 
faciunt Fraternltaiem ,fieu Collegium , 
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tì queifuHtdffiitSìÒ'offixum oli' giurnudiUa Domenica delle Talme u/eha-i 
cui EecleffìC , prout videmus de Fraterni- no tutti i Parroebi con t loro Parrocchiani 
tatibus laicorum S. Leucii Patriarcbee , proeeffionalmente , portando una Crocea 
tì S. Nicolai Peregrini ConfeJp>rÌt , Pa- tutta cinta dì palme , e dopo di avergira- 
tronorum bujut OvitatU Trani , ó" te per la loro giurifdìzìone , piantavano 
Fraternitatum annexàrum oElo aliii Ec- la detta Croce avanti la Cbiefa del Seg- 


elefiit ■ifì ergo ipti ,ut Confratret Collegio 
facientet in iptit Ecclejìtt habent aliquod 
Juspatronatut i ad. quod ipji Confratret 
prefevtant , licet ipfi sint laici y& ex ea- 
rutn perfino non dicantur Patroni Eecle- 
liaftici , tamen quia faeiunt Collegìa^que 
ipth Eccletiit adbarent^bene dieuntur Pa- 
troni Eceleiìafiiti , ^c. & ita videmut 
badie obfirvari , quod talet Confraternl- 
fatei prò rebus communibus ipsius Frater- 
ttitatis cenveniuntor eoram Radice Eccle- 
ùaflieo , quia Fraternìtas ipfi eli annexa 
"Ecclesia, 13 ideo non ceram*}udice/acu- 
ìari , Itcet de aliii eorum rebus , deliSit , 
tonveniantur coram *Judìee feculari . 

65. Tralafcio qui notare colà parti- 
colare delle Confraternite, Spedali, 
Confervatorj , ed altri limili luoghi Pii, 
loro origine , diverlità , e fpecie, e que- 
llo per non appartarmi dal mio dilègno, 
ed illituto di fare quelle femplici note , e 
jion gii un intero Trattato , come ho 
detto altra volta, e chi voglia foddif- 
/arlì , ed avere una piena notizia di tut- 
to ciò, veda tra gli altri i Dottori da 
ne di fopra notati in quello artic. i. al 
num. 4p. e lèlo llimo trafcrivere da Ce- 
lano tom. 1. delle cofe antiche di Napoli 
feg- 79* ciò , eh' egli dice intorno alle 
Staurite, come notizia, che non facil- 
mente lì ritrova prelTo gli altri : cosi 
dunque egli parla. 

66 . Per dare qualche notizia di dove 
qucjlo titolo ( di Sttturita ) derivaci , è 
da fipersi , che ogni piatta de' Nobili, che 
anticamente erano al numero di ventino- 
ve , aveva pre fio di fi una Cbiefa per an- 
dare li Nobili ad udire la Me fio , ed invo- 
care il Divino ajuto prima di entrare^ 
ne' loro portici a trattare de' pubblici ne- 
gozj. E quejle Chiefi fi chiamavano Eftau- 
rite , prendendo il nome dalla voce Greca 
Stauros , che nella nofira lingua rifiona 
Croce j e quefio aggiunto P ebbe così . Nei 


gio , 0 nel Pertico ", e quivi concorreva il 
popolo , e fecondo la fua pofibilità ognuno 
vi lafiiava P elemo/ine . ^Jipfle fi racco- 
glievano da qualche Nobile della Piatta a 
ciò deputato , e cbtamavafi Eftaurltario , 
perchè riceveva Pelemofine già dette prefia 
della Croce nominata ,e da altri Deputa- 
ti uniti a quefio , si fpendevano P elemosi- 
ne pervenute da' pii Napoletani in fovve- 
nire i poveri infermi delP Ottina , in col- 
locare le Donzelle povere , ed al manteni- 
mento della vicina Chiefi , la quale fino 
a'nofiri tempi ha ritenuto il nome di 
Efiaurita , e s' impiegane le rendite , che 
s' hanno nelP ifiefie opere di pietà . 

67. Gli altri simili luoghi Pii , ehe^ 
polTono vilìtare quoad fpiritualia i Ve- 
Icovi , ed Ordinar) de’ luoghi , de* qua- 
li fi parla nel tello di quello ur/. 1. fono 
quelli , che lì enunciano in detto cap. 8. 
Sefs. a 2. de Reformat, del Sagro Conci- 
lio dì Trento, cioè: Hofpttalia , Col- 
legio quecumque , ac Confraternitatet 
laicorum , etiam quas Scbolas , sive quo- 
eumque alio nomine vocant , eleemofinas 
Monti! pietatis , live ebaritatis , & pica 
loca omnia , quomodoeumque nuncupen- 
tur , etiamsi exemptionis prioilegie sint 
munita . 

ò8. lo che poi conlìlla quella vidta 
quoad fpiritualia di detti lunghi Pii fon- 
dati , e governati da’ laici , prima di làr- 
ne parola llimo doverli avvertire , come 
qui lì fepara la vìfìta quoad fpiritualia ^ 
dalla vifìta quoad tempor alia", dimanie- 
rachèi Velcovi, ed Ordinar) de’ luoghi 
vengono rillretti rilpetto alla vilìta quo- 
ad temporalia , e le gli permette la vilìta 
quoad fpiritualia tantàm . 

dp. In lecondo luogo llimo doverli 
avvertire, come la vilìta quoad fpìritua- 
lia di quelli luoghi Pii , altra è locale , 
altra è reale , ed altra è perlbnale ; e_» 
comecché li rende djficile dare una re« 
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goli gantfrtit , • (piegare in che conG- Jra/ret obfahantur oh eìfirvontto , H 
fta la rifita locale , reale , e perfona- li fui in eh feondaloii , inquieti , aat 
le per le diverfc (]>ecie di quelli luo- etìam HfcoUreptriantur ^ eorrtpìantur. 
gbi Pii) come G è notato di fopra nu- Et uhi ineorrigibilet sint, pmiantur fe~ 
tner. 65. quindi ne'caG , che poflbno tundum loudobiUt reformatienes ipfo- 
occorrers , mi rimetto alla prattica , rum Cenjrotriarum > etiam per ejeffie- 
che ne portano molti Autori, fpecial- nem^ tte. bec- addito ^ quod Magijìri ^ 
mente Cri/p. e Fufi:. e tanto T uno , ^ Prt^eSi doeeant Janam , Ì 3 Catbe- 
che l’altro fotte il titolo de Vtjitationei Ecam Ftdem ^ ftpiu/que conHteontur ^ & 
£ (limo (blo non tralcurare di notare Saeram EucboriJUam occipiant \ necfa- 
qualche colà intorno alla viGta delle tiliter permittotur ìicentia erondi no- 
Compagnie , Confraternite , ed Adu- ffit tempore , propter multa inconvenien- 
Danze , che tralcriro dal (Iiddetto Paolo tìo , qu<e evenire pojfunt $ 0 “ "oifum-i 
'SvSc. loe.tìt. Uh. u. cop.x^.n. iz.onuì efl fupra Uh. t. eap. 28. num. 8, ^uod 

70. Itaque quando Epifeoput^/èu alias Jrequentius ad orationem quadroginta^ 
visitat bus Confraternitates , Socìetatet , borarum adoptatur , in qua faeienda-» 
Collegio i (*;• tietera pia loca i primà in- advertantur multa adnototo in Synoi.- 
quìrat , quis fit pnecipuus orondi modus Provhseial. Mediolan. 2. p. fol. jo. »rr- 
in eis videatur t examìnetur ^ quse fint tum feqq. fuse qualiter Jìt agen- 

erationesì quod tempusì ^ on deter- da fatis diBum ejl fupro Uh. t.eap.tó. 
minata boro ad interejffindum or a t ioni, nata. 18. Diligenter intuendo , quod qui 
quod Kt offieium , ^ an ìd devoti , & tur am ipjìus orationis tenent , viri Jint 
piè exequatur ? si denifue procedant in ttndequaque Dei timorati , poffiàeant 
puhlieh procejponibus , quo baili tu , qua boneftotem omnem in vita , ó* morihus » 
honejlate , decentio , piotate , & devo • de heo , ut videbitur convenire , Jìc 
tiene , ut in omnibus babeatur refpeBus Jlotui , tf defignari , Jive etiam mutari 
«d animar um folutem, IS populi edifi- potè fi, in omnibufque unus medàsoran- 
cationem , itaut omne Jlandalum abfit ? di fervetur , juxta Canonem feeundmn^ 
quibus diebus inter fi conveniant ? 0 * Concila Toletani quarti , ^c. 
quid in Congregatienibus traBeturì & 71. DichiaraodoG , che le contro- 

probibendum e/l eis , ne conveniant die- verfie, le quali inforgono, res /pi- 

bus Deminieis , Ì3 Ee/livis tempore Di- rituales non tangunt,fed meri tempo- 
vinorum Officierum, ^ fokmnium Mif- ralts funt , *Judices feculares , i3 lai- 
forum , vel Pnedicationum , tom in Ca- ci cognofeere debent ; Jpirituales veri 
tbedrali Ecclefa , quam Collegiata, & Eeclesia/Iicus . FrancelT de Eeclef. Ca- 
Parocbiali. Propter quod illis ìntereffì tbedroL top. 35. num. ni. ove dice; 
nequeunt , ut ^bent , neque ipfis die- 6" ito intelligendos e^ Ananiaro sìn- 
bus Dominicis, 13 Fe/livis faeiant con- gular. qo. & Gratian. deci/, ajr. nu- 
iari publici Mijfas , officia Defun- mer. 7. docet Ricc. in prax. Confrater- 
Borum, ( 3 /!babent Sacerdotes, ÌS Ca- nitat. refolut. 14J. num.}. ubi optimi 
pellanos . Videatur ffmiliter , yf illos ho- di/linguit inter caufas /pirituales , 
nerant , ó" fufficienter fiffi/linent , & temperales : itaut illee ad Eccksia/li- 
guomprimdm difeutiatur , ne sit in eis cum , bd veri ed laicum pertineant : 
olìquod Statutum fapiens contro fan- qua di/linBlo in Confratcrnitatibus lai- 
Bam doBrinam , vel bonos mores , vel corum tansùm locum babere pote/l , cum 
ali quo modo sit fuper/ìitìofum , ut emni- in Eccle/taficls Cenjraternitatibus cir- 
nò deleatur , etiamsì effitt juratum : cum ca omnia , eognitio ad Epìfeopum per- 
sie contro omne jus , fy- in prajudi- tineat , ut rupra diximus , ^ bac ra- 
cium Domini Nofri Superioris . cap.Ve- tiene, ti controversia fuerit de inelu- 
nìenles . de jure juran. Ideo emnes Con■^ dendit , vel excludendis Coufratribus , 

B b emni- 



194 ■ ') . Opitolo' Quinto 

emnino ad Eceìetìaflìcum ptrtinebit , quo Epiftopui fua jura non txercet , ttn- 
Guttierez. j5. 00W. 4. fiobad^ ferì propbanumi df bac rottone quotUf- 

ìn Polii. Vib.2. cop. 17. num. 141. eumque agitar de rebutfpirìtuaHa fon- 
Capra netavtmus . ~ ■ . . gentibut , velati circa legata , qatefìai > 

71. Epoi lofte(Tocosi (bflìegue: Un~ ftu cleetncjynat^ circa bona commaaia , 
de omnia , qu£ fpebfant > & refpiclant circa ingrejftm > vel egrejfim Confra~ 
Cottfratres, utlaiei/ànt, adforumpcr-> tram, vel alia tìmilia,, omnia ad^adl- 
tiiunt fecttlarcy qu£ verò fpirttaalì(otem^ cem Ecclesia/iicum JpeStant : eam verà 
ooncernant , ad Ecclejiajlicam : ita D D. de re propbana , ad ’Jadifem fecala-^ 
citati. Nibilenimrefert i quodauffari- rem: at lati refolvit Bobad. in Polii, 
tate Epifcopi fondata fuori t , vel nen\ lib. x, eap. 17. num. ijp. jan&o num. 
dummodo ènea opera cbaritatif exercean- 141.^ eap. 18. num. 32.8. qui mali 
tur : quia boe privilegi um non datur loco , inter caufat propbanai , dìffèrentiai ito 
fed caufe:: pluret apud Dian. refolut. mo- proce ffonibut netavit , qute ad ^uditene 
ral.part.^. tradì, i.refol.n. ^0 palio Eccletia/ìicum pertineat : at infra vide- 
ÌHtelligendi funt Magon. in deci/'. Lucenf. bitur . 

a^.num. i6.& Camillat Borellusin fum. 75. i. Setto la Regia Protezione,, 
ma Detìjtonam. tit. de SaerofanH. Ec' Si polTono adunque vifitare quoai fpi- 
clef. num. dam dicane loeum Pium rìtualia anco i luoghi, che fono lotto 
Confraternìtath , qui non e/l confecra- la Regia Protezione , quando non fìano 
tut od modum Ecclesia, sine Clerieis , di quei, de' quali lì è parlato di /opra 
eine Campanili, Cemeterio , Cp fepul- in quello art. i.al num.is.efegg. 
tura , tine publico celebratione , it—a 

ARTICOLO SECONDO. 

a di fi potrà da' medesimi Vefeovi , (b) ed Ordinar} (c) dejlìnar 
% # Perfena , che co' Ravonali , e siano Deputati , ebe /iranno eletti (d) da 
chi /petto fecondo il folito , intervenga alla revi/ione de' conti , (e) ebe eiafeusL^ 
anno impreteribilmente ft dovranno rendere dagli Ammini/lratori de'fuddetti Lue-, 
gbi Pii (f) non fottopojli alP immediata Regia Protezione , come /Sì detto di /opra. 
Con quefto bensì , ebe la detta Perfona de/linata dal Vefeovo , e sia Ordinarie f 
debba intervenirvi omnioò gratis , (g^ e fenzo intereffe del luogo Pio . 

NOTE. 

1. a. Oltre a di . Quefta dizione admini/tratienisOrdinario,cCieccettux~ 

non lólo è incluliva, ma anco repeti- no quando in inftitutione , ó" ordina^ 
tiva pracedentium . BarboH de DìBio- //a»rfiallatodirpo(lodi»erramente,enel 
etib. diHiott.^37. nd ivi Dee. conf 189. afo, che ex conjruetudine,aut privilegio, 
num. y tom. 1. Pedemon. decìf jz. 0.4. aut ex conftitutione aliqua loci aliis, ad 
€ 15. Surd. eottf.aj^.num, 16. id deputatis reddenda e/fet , tane cum ih 

2. b. Ed Ordinar}. Di quelli Ordi* adbibeatur etiamOrdinarìus . 

narj fi è parlato fopra in quello eap. 5. 4. Ora però con quefta nuova difpo- 

art. 1. 000». 44. fizione fi ordina , che polTano i Vefeovi , 

j. c. De/linar perfona, edOrdinarjdeftinarperlbna,checo’Ra- 

citato cop. 9. della Sefs. at. de Reformat, zinnali , o fiano Deputati intervenga al- 
del Sagro Concilio di Trento fi ordina, la revifione de’ conti , che fi dovranno 
che gli Amminiftratori de’ Luoghi Pii , dare dagli Amminiftrafori di tutti i fud- 
tingulis anah teneantur reddere ratienem detti luoghi Pii, non oftante, che la con- 

fue- 
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iìietudine j privilegio , o fondazione diA 
ponefle , che non vi dovelTe intervenire, 
« con ciò refla tolto l’ imbarazzo di oH- 
Icrvare le fondazioni , la qualità delle 
confueiudini , e (òpra ogni altra colà^ 
ehiufa la ftrada alle dilapidazioni , che_> 
pur troppo (Ilbno fentite de'luoghi Pii , 
i quali in occalìone di quelle controver- 
£e talvolta Ibno flati amminiflrati fcnza 
intervento di Perfona Ecclefiaflica, e gli 
amminiftratori ne hanno difpofto a loro 
piacere. 

j. d. Da tb't fpttta fiuni» il JotUo . 
In alcuni luoghi (bgliono eleggerli quelli 
Razionali dagli Ordinar j de’ luoghi: in 
altri dalle Confraternite coll'approva- 
Tione degli Ordinsrj de’ luoghi ; in altri 
dalle fteue UniverUtà coll’approvazione 
degli Ordinar) : ed in altri G nominano 
da’ medefìmi AmminiftratoricoH’appro- 
vazione delle Confraternite , e degli Or- 
dinar), con libertà de’ medefìmi di ri- 
chiamare i libri de’ conti degli Ammini- 
flratori a loro piacere ; prefentemente 
non s’ innova colà alcuna, ma fi ordina 
oflervarfi il Iblito circa la elezione di 
quelli Razionali , o fìano Deputati per 
rivedere i conti. 

6. Ciò non ollante con detti ordini 
circolari fpediti per Segretaria d|lle_» 
Materie Ecclefiaftiche dalla noflraReal 
Corte li aa. Maggio dell’anno 1741. dei 
quali li è parlato di Ibpra nell’ art. pre- 
cedente di quello cops-H.^j. dopo Icrit- 
te le prelènti note vedo incaricato , che 
debbano farfi tutte feltvoni mi dt' nuovi. 
Ammìnìjlratori di luoghi Pii laicali , co~ 
tilt ancora de' Ragionali , che hanno da eji 
fere deputati alla vìfura dd Conti degli 
Ammminijlratori precedenti eontempora- 
neamentepafàto Panno delP amminiftra- 
zione in pubblico parlamento a tal fine 
convocato in cadauna Terra di quefla 
Provincia , conforme fi pr attica nella ele- 
zione degli Vffiziali , ed Ammìniftrattri 
delle Vniverfità del Regna ■^femza dofverfi 
attendere a qual Svoglia efièrvanza, ni to~ 
P amanza anco immemorabile in eonitario. 

7. Io per me non capifco come Aia 
queflo fatto , e temo di qualche abbaglio 


involontario , perchè non può negarli, 
che lia contro la letterale dilpofìzionc di 
quello articolo del Concordato, dovo 
chiaramente li conviene , che la perlbnn 
da dellinarlì da’ Vefcovi , ed Ordinar) 
de’ luoghi debba intervenire alla revifio- 
ne de’ conti eo’ Razionali , 0 fiano DepU' 
tati., che faranno eletti da tbifpettafe^ 
tondo ilfolito ; ed a mio giudizio non po- 
teva penlkrfi uno llabilimento più ragio- 
nevole , nè più equo di quello. 

8. Maggiormente lo Itippon^ tale , 
vedendo in detta Circolare ordinarli di 
non doverfi attendere a qualfivoglìa ofier- 
vavza , ni toftumanna , anche mmcmO‘. 
rabik in contrarlo : quando , che qua- 
lunque confuetudine , etiam Ce fìa contra 
jus , quando fìa immemorabile , ecquipa- 
ratur privilegio, e che balli la decenna- 
le quando lì tratta dì olTervanza di drit- 
to, che fìa conforme a’ Sagri Canoni, 
come appunto è quello , del quale li par- 
la , e così dillinguendo la oflervanza-f 
interpretativa , e prefcrittiva , parla il 
Cardie, de Lue. in diverli luoghi del- 
la fua Opera , fpecìalmente de Pr eterni- 
nent. difi. ix. num. 4. nè abbiamo pa- 
role equivoche , o chiare in quello ar- 
ticolo, o in altro del prefente eap. 
da lupporre , che non lìa Hata que- 
fla la mente de’ noftri Sovrani, 
quando mai fi avelie voluto deroga- 
re ad una tale ollèrvanza , o collu- 
manza , certamente che làrebbe Ha- 
ta neceflària la vicendevole approva- 
zione , fatta con parole chiare , e lam- 
panti. 

9. E quantnnquc in detti ordini ciò lì 
difponga Iblamente rilpctto a que’ luo- 
ghi Pii , i quali fono fóndati , ègoverna- 
ti da’ laici, c non già nel calò, che li 
difponga di verlàmente nelle fondazioni, 
o che le Confraternite , o Colleg) laicali 
fi ritrovino iflituiti con legittima autori- 
tà, come fi è notato fbpra nel t.art. di 
quello 5. »lnum.4q. quello però non 
può operare, che non renda infrantala 
lettera di quello articolo del Concor- 
dato ; e tanto più , che lo (leUb titolo 
di quello tap.j, fa vedere, che non fi 

Bb a pari 
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parla di altri > ma di quelli luugai Pii que' luoghi Pii , i quali Ibno fbttopofti 
fondati , e governati da' laici, e così alla iniaiediaca Regia protezione in vir- 
ivi: VtfittyC rendimento de' comi dclk tu di quello articolo per conceflìone, ed 
Chicli^ Esaurite ^Confraternite y 0 /pe- indulgenza particolare; giacché per 
dal » , Conferoator] , ed altri fimili luo- dritto comune , come dice il noflro Giu- 
gbi Pii fondati , e governati da laici . lio Capone detto tom. j. dtfeeptat- i J4« 

10. Oltreché volere, che i Razionali, num. sa. Epifetput poteft exigere ratio- 

o Deputati li eleggano in pubblico parla- nem odminiftrationit ab Admmi/ìratori~ 
mento in cadauna terra , conforme li bu» etiam loeorum , gu<c fune fub imme~ 
prattica nella elezione degli Ulfizìali, dtata Regum proteSiene ^ vet etiam ex 
ed Amminiftratori delle Univerfità,è lo Apoftolico privilegio etiam ante Conci- 
flelTo , che efporre i luoghi Pii al perico- Uam exemptorum d quaeumque jmri/di^ 
lo del di loro dilapidamento, e dar fo- Siane Ordinorii ^ quia tale Decretum de 
mento alle intelline continue difeordie reddendii talibus rationibus , non excipìt 
de’ Cittadini , ed ove fi ritrovi una fami- loca Regite proteSionit ,ficuti iUa excepe- 
glia numerofa , e potente, potrà fenza rat Trident. diSo eop.^.ejufdem Sefi. in 
timore dilporre de’ beni di elS , e dila- Jìmili materia feiUcet quoad vifitotionemy 
pidarli , perché farà ficura di ottenere ut fuit decifum in Saera CongregatienC-» 
colle folite brighe, che fi eleggano in in una NeapoUtana il. Aug^ti 1618. 
parlamento Razionali da fe dipendenti , Efamina quello articolo pagnan. nel ra- 
da’ quali niente abbia di che temere , pit- de Xenodoebiit . de Reltgiof. domib, 
conforme r efperienza lo fa vedere nelle num.iq.e/ègg.n con quello li vede la 
elezioni di fimili UfSziali delle ftelTc—j irrilevanza del Icntimento del Regio 
Univerfità laicali, onde generalmente Collaterale, del quale li parla dilbpra 
fi vedono le loro decozioni , e non gii nella formola del fuo Decreto «mm. 
peraltro capo, conforme volendoli en- ij. g. Efenvaintereffedelluogo Pio - 
trarealfondodique(lopunto,firìnver- Sopra di che non tralalcio di avvertire 
rà certamente . ciò , che va notando in quello propofit» 

11. e. Che ciafeun anno impreterU Rarbofi nelle lue Collettanee in detto 

burnente fi dovranno rendere. Cosi ap- cap.fi-num. aj. ove così dice: Epijìo- 
punto anco li ordina in detto 9. di*l put^ (3 ejut OfficiaUt ae Netarii nibil 
Sagro Concilio : Jingulh anni» ttneentitr pertipere poffunt emolumentorum in rrrr- 
reddere rationem ; llimo però doverli av- ptiene rationìi admìni/lrationis , qua fit 
venire , quodpluriet in anno ratìone» re- jìngulis annh abillìs, quìbut Admini/ira- 
petipoffunt^Jicon/ìiterit^illasdoloièrtd~ fio piarum operum reperitur commina 
ditatfuijfi , veìfi advertatuTy A dmini- ■guamvis etiam ante Coneiliam Tridenti- 
Jlratores ad inopiam vergere , aut in prò. num , ^ ab immemorabili tempore een- 
priot ufut bona eorumdem loeorum Pio- fueverit retìpere rationem baju/modi ad- 
rumeoKvertere . Ricc. in Prax. Far. Ee- mmì/lratienum una rum diSis emo/umen- 
elef.i.diS.refòlat.ti 4 .BtThoC.alleg.js. tis, ut ofiìrit refolutum SeU d.cap. ij. 
num. 6 i.de óffic. ig Poteft. Epifeop. num. 6 . dicent, tic juifte refolatum in una 

iz. f. NonfottopoftìalFìmmediatcuj Veda Menaceli. nelluoFor- 

Regia protezione . Si eccettuano da que- molario tom. i. tit. x.form. 14. num. 1 1 » 
Ha difpofizione gli Amminillratori di ove della TalTa Innocenziana . 

ARTICOLO terzo. 

D opo fatto F efame , t revitione die' tenti , rìfultande da ejft , thè gli Ammi- 
nìfìratori tiene debitori, e perciò venendo tignificati, la lignifteatoria tf 
dovrà /pedire ào'/addetti RasionaU , e Deputati (a) imieme eolia perfona defth 

nata 
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nata dal Vtfcno : c tale lìgntfieatorìa fpedita nella maniera fuddetta (b) avrà 
la via e/ècutha , prout de jure . 

T B. 


■ N O 

I. a. In/ìeme etlla per/ona dtftinata^ 
dal Vefeavo . bieche la peribna deftinats 
dal Vefeovo non (blo deve intervenire 
a.lla revifìone de' conti co’ RarJonali , o 
(ìano Deputati , come fì dice coli’ art. 7 . 
e fi replica in quello err. j . tua anco la fi- 
gnificatoria deve farli , e Indirti da’fud- 
detti Razionali) o fiano Deputati infic- 
ine colla inedefima , che dovrà deputarli 
dal Vefeovo , ed Ordinario . 

3 . Colicchè in detta revifione , e di- 
fcullìone de' conti la perlòna , che dovrà 
deputarfi dal Vefeovo , ed Ordinario de- 
ve avere la ftclfa ingerenza , c poteftà , 
che hanno i Razionali , o Deputati , che 
fiano, una volta, che coll’ «r/. 3. fi di- 
ce , che la fuddetta perlòna debba in- 
tervenire alla revifione de’ conti ce' Ra- 
zionali^ ojtano Deputati ^ o pure come 
li dice in quello j. «r/. che la fignificato- 
ria fi dovrà fpedire da' /addetti Razionali y 
e Deputati infieme colla per fona delììnata 
dal Vefeovo . boccio, confi 40. num. i . vo- 
lum. I. ove dice : gued ifia conjun£tio 
cum , pofita inter perfonat , operatur per 
modam copula , ^ idem juod copula de , 
ac proinde tantam poteftatem attrihuìt 
uni fic conjunBo , quantam babent omnes 
aia j cosi anche Barbof. de Diffionib, 
disi. 75. num. 10. 


3. Quindi rapprefentando la detta_> 
perfona quella del Vefcovo,prefcindendo 
da quclchedice Barbof in dette Collct- 
taneeal cap. 9. num. 14. in ahfolvendoy 
vel condemnando Admin'ìftratoret piorum 
locoram babere votum ficut cateroi Depu- 
tatot , Ì 5 f ejus votum debere numerari cum 
altit , itaut major part votorum abfolvaty 
aut condemnet , dìcit decifum Armendar. 
diii. num. 79. verf. Item Ordinarium . Ì 3 
lìb. 4. ttt.ìq.l.x.^.i.debofpitalìb.n.io. 
perchè" nel calò non fumile ; bifogna 
perciò, che fi olTervi il Decreto del- 
la Sagra Congregazione del Concilio di- 
llefo fopra in quello cap. 5. art. i. ».z 1 . 

4. b. Avrà la via efecutiva , prout de 
jure. E perciò fi ammette l’appella- 
zione in devolutivo tanttim : dimaniora- 
chè non impeditur , nec fufpenditur exe- 
quutio. Reverter, nelle olfervazioni fo- 
pra le decifioni della Regia Camera_» 
prelTo il Regente de Marin. deci/. Ji8. 
num. I. ed in cafo , che fi dica di nullità, 
collando della nullità per notorietaton.^ 
falli, che non abbia bilògno di prova 
eftrinfeca: può elTere intefa la perfona li- 
gnificata , come magillralmente in gene- 
re di Amminillratori parla Leonard.Ric. 
nella fua Prattica delle Univerlitàr/V. de 
significator. fol. jjS.nam.a. 


ARTICOLO Q^U ARTO. 


L a perfona in tal forma fignìfeata (a) rimarrà iplb faiflo privata dell' e/ir- 
tizio del fuo tmptego , ni potrà efiere ammefi'a , 0 reintegrata nelPe/èrci- 
zioyfe non nel cafo, che paghi immediatamente dopo li fignificatoria , 0 pure in 
grado di revifione venga àffoluta dal Giudice . !•’ e/icuùone poi della tignificato- 
ria , trattandofi contro di perfone laiche (b) dovrà farti dal Giudice laico , C_* 
contro delle perfone Bcclefiafitcbe dovrà farfi dal Giudice Eccletiajlico . 


N 0 

I. a. Rimarrà iplò fatflo privata.^ 
deir efer tizio del fuo impiego . In tal (òr- 
ma , che prefeindendo dagli altri effetti 
della fignificatoria , rifpettoalla via efe- 


r £. 

cutiva , di cui li è parlato di fopra, 
quanto alla privazione dell’ efercizio 
dell’impiego, retta la perfona lignifi- 
cata priva di effo ipfo jure , ipfoque falla 

fen- 
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Tenz’altra dichiirazione ,e ciò colla fola dal Giudice laico, e trattandoli contro 


rilalTazione della lignifìcatoria, impor- 
tando così la particola ipfofaSìo ^ che è la 
ftelTa, che ipfo y«rr,l’efccuzione di quel- 
che fi dice.Bald. in Rubr.cap.Sì ptndcnte 
opptll. Felin. in cap.Rodutpbus. num.^i. 
t Jigg. de refcrìpt. Addcn. ad Alher. in 
fua Didtionar. verb. ipfo jure . E folo può 
eflere ammelTa , e reintegrata nel cafo , 
che paghi immediatamente dopo la lì- 
gnihcatoria , oppure , che in grado di 
revifione venga alToIuta dal Giudice, co- 
me in quello articolo . 

2. b. Dovrà farfi dal Giudice Eccle- 
JìaJlico . Quella fu gran controverfia tra 
le due Poterti , pretendendo i Regi Mi- 
nillri , che fpettalfe alla Poterti laicale , 
quando la lìgniBcatoria forte contro un 
laico , conforme lì è detto di fopra nelle 
note iW'art- i.num.y. 15.26. 37. en.2^. 
verf. terzo . Prelèntemente rella compo- 
rta con quello Habìlimento, che trattan- 
doli contro perfone laiche, debba farli 


Perfone Ecclefiartiche debba farli dal 
Giudice Eccleiìallico . 

j. £ quello può fpelTo accadere ; poi- 
ché abbiamo nel Regno molti di quelli 
luoghi Pii, li quali principalmente iiam- 
mìnillrano da’ laici con melcolanza di 
qualche Ecclefialllco, perche quando 
poi principalmente li amminirtralTero da 
Ecclelìallici , e vi forte melcolanza di 
qualche laico, in tal calo li doverebbe 
oflervare ciò , che li difpone col feguen- 
te art. 6. ed in erto li va notando . 

4. Dicendofi in quello artic. 4. che I» 
efecuzione della lignificatoria trattan- 
doli contro di perfone laiche dovrà farli 
dal Giudice laico, e contro di perfone 
Ecclefialliche dovrà farli dal Giudice_i 
Eccleiìallico, occorre dubitarli , fe polTa- 
efeguirlilalìgnihcaturia, o liafentenza 
di condanna rr«//Vrr, & per/ònaliter , o 
pure realiter tantila . Ved.de Marin. d 
Reverter, d. dtcif. si 8. 


ARTICOLO Q^U I N T O. 


(a)l^Ovrd il Tribunale Mi fio da eriggerjt In Napoli ^ invigilare ^ e/òprantcB- 
I 3 dere , che quanto ne' preeedenti artìcoli p è dijpofo intorno alla Vipta , 
t rendimento de' conti degli O/pedali , Stauri te , Confraternite , ed altri luoghi Pii 
laicati , governati , ed amminifrati da laici , che non fìno fotta F immediata Regia 
proterione nel modo fpiegato di fopra .,pa fedelmente ejfervato coW invigilar pri- 
mieramente .^ che gli Ammtnipratori de' fuddetti luoghi Pii rendano infallibilmen- 
te ogni anno i conti nella maniera fpìgata nel precedente numero fecondo . 2. Col 
decidere tutte le Itti, che pofono inforgere ad occapone ^ ed intorno al rendimen- 
to de' conti . 3. Dovrà il mede/ìmo Tribunale Mtfo invigilare , e foprantendere , 
che i fuddetti luoghi Pii peno bene amminifrati con jarp delle lor rendite l' ufo ^ 
thè p conviene t fecondo la natura, e gP obblighi di ciafcuno di ejp. 


NOTE. 

I. a. Dovrà il Tribunal Mifo . Co- mente, e li vede quale lia Tinteli igen- 
me al cap. p. ove del Tribunale Millo za di quello artic. 5. 
artic. IO. ed ivi dì ciò li parla difufa- 


ARTICOLO SESTO. 

I Luoghi pii , che fono omminifrati , e governati da fole perfone Ectlepafiche ^ 
debbono folamente viptarp dogV Or dinar j tanto nello spirituale (a) quanto 
nel temporale , purché non peno fottopoftì alF Immediata Regia protezione (b) nel- 
la maniera /piegato di fopra . 

NO- 
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N O 

I. a. ^tHte ntltmpwttU . Coiicchè 
bafta per quello effetto , che i luoghi 
Pii fiano amniiniflrati, e gorcrnati da 
perfboc Ecclefiaffiche , fenza andare 
ricercando da chi, e come fiano fiati 
fondati , una volta che letteralmente fi 
difpone , che debbano vifìtarfi dagli Or* 
dinar) tanto nello fpirìtuale , quanto nel 
temporale i luoghi Pii, che fimo am* 
minifirati , e governati da perfone £c- 
clefiafiiche. 

a. £ ciò deve aver luogo, ancorché 
vi fia mefcolanza di qualche laico , do- 
vendofi aver ragione del Corpo intero 
di quefie Confraternite , ed Ammini* 
Aratori, che fiano Ecclefiafiici; ficco- 
me la mefcolanza di qualche Ecclefia- 
fiico non altera la difpofizione rifpetto 
alle Confraternite, e luoghi Pii, qua* 
lora il Corpo intero , e loro Ammini* 
Aratori fiano laici , come ibpra fili- 
le note aW'ort. i. ar/rm. 4S. ed artìc.^. 
wum. 3. filila rifleffione, che in quelli 
cali qualcuno che vi folte de’ Secolari tra 
il corpo intero degli Ecclefiafiici , o di 
Ecclefiafiici tra il corpo intero de’ Seco- 
lari , fi alTorbifceda quello , che lo rap- 
prefenta , dandogli il nome di luogo Pio 
Ecclefiaftico , o laicale . 

3. Nè olla, dicendoli, che in virtù 
di quello art. 6. debbano rifitarfi tan- 
to nello fpìrituale, quanto nel tempo- 
rale dagli Ordinar) , quando i luoghi Pii 
fono amminijìrati \ e governati da fole 
Perfone Eccùfiafliche , poiché la dizione 
yS/r, qui non è elclufiva totalmente^ 
de’ laici , dimanierachè un Iblo laico , 


TE. . 

che v’ intervenga polTa far mutare la_> 
natura , e condizione del luogo Pio , 
e Ipeciaimente fe per qualche acciden- 
te , violenza , o per ufiirpazione , oppure 
per commilfione del Superiore Eccle- 
liafiicofi trovaffe introdotto: quindi la 
dizione Jole non rifiringe la dilpofizione 
taffativamente alle Perlòne Ecclefiafii- 
che , come in cali fimili parla Gratian. 
nelle Difcettaz, Forenfi cap. lai. n.no. 
Bald. nella leg. nullut . in fin. Cod, ad leg. 
Juliam Majeftatisy ed altri. 

4. Tanto maggiormente , che trat- 
tandofi di uoConcordato correttorio del 
dritto comune , deve prenderli nella fiia 
più firetta Cgnifìcazione, 6" guominut 
Itdat jut eommune , cioè la dilpofizio- 
oe del detto cap. de Xenodocbiit . de Re- 
ligio/i Dotnib. e del Sagro Concilio di 
Trento detta Sefs. 22.de Reform. cap. 8. 
e 9. ed in tal calò gli Ecclefiafiici ba^ 
bent ajfiftentìam jarit , e tale, che i lai- 
ci pretendendo il contrario , devono 
provarlo pienamente , exapiendo eo- 
ram Radice Ecclefiaftico . Cardin. de 
Lue. de Regularib. dife. 24. nua.}. e_» 
de *Jartfdiéfion. in var) luoghi , Ipecial- 
mente di/t. i. 

5. b. Nella maniera fpiegata di fopra. 
Quando adunque i luoghi Pii fimo fot- 
topofii alla immmediata Regia Prote- 
zione , ancorché fiano amminifirati , e 
governati da Iòle Perfone EcclefialU- 
che, non polTono vifitarfi dagli Ordi- 
nar) nello ipiritualc , e molto meno nel 
temporale , e ciò per la letterale dilpo- 
fizione di quello er/.ff. 



CA- 
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CAPITOLO SESTO 

CAUSE, E delitti 

Ne’ qaalì i Giudici Ecclefìaftici potranno procedere contro 

de’ laici. 

ARTICOLO PRIMO. 


all* materie di jede ^ (b]> ed a' delitti di erefia^ che non fi contee^ 
verte , ebe fiano (c) dì privativa cognizione de' Vefiovi , i laici , lì gua- 
li avranno la fiacri lega temerità di celebrare la Santa Mefia , odi efier citare altra 
funzioni alt Ordine Sagre appartenenti ^ o di aficoltare le SagramentoU Confiefi^ 
fieni , fiaranno privativamente proeefiatì , e puniti (d) dallo fola Votefii Eccle- 
fiajlica . 

T E. 


N 0 

I. Non differenti dagli altri , de’qua- 
li fì è parlato di ibpra , Ibno (lati i con- 
traili tra’ Tribunali Ecclelìadici , e lai- 
cali intorno al Foro di alcune caufe , e 
delitti , principiati anch’ellì co’ quaran- 
ta capi di doglianze , fatti pre(èntare da 
S. Pio V. a Filippo II. conforme più vol- 
te fi è accennato nelle precedenti note . 

a. Si conveniva nella maflìma cano-, 
nica , e civile (labilità anco nel nodro 
Regno con particolari Concordati , cJ> 
Prammatiche , che i Velcovi procedei^ 
fero contro ì laici per le caule , e delitti 
Ecclefìadici ; ma differivano circa la dia 
applicazione, ed in convenire quali foC- 
fero le caule , e delitti Ecclefìadici , e 
per confeguenza di cognizione pura- 
mente Ecclelìadica ; come pure conve- 
lli vano , che alcune caufe , e delitti fod 
ferodi millo Foro, cioè, che contro i 
Itici potedero procedere gli Ordinar j, 
ed anco i Tribunali laicali , e che colla 
prevenzione uno foffe d’impedimento 
all’altro; e parimente difeordavano in 
llabilire, quali fodero particolarmente 
quede caule , e delitti di Mido Foro . 

j. Sopra di che moltidìmi furono an- 
co i Trattati tra le due Corti , molte let- 
tere furono fcritte dal Re al Viceré, e 
dio Collaterale (òpra quede doglianze , 
di verfe anco furono le Conlulte tralmcf- 
fe dal Vicere , e dio Collaterale al ]^e : 


tra quede molte colè d accordavano agli 
Ecclefìadici, moltealtrc s’impugnava- 
no , e per altre lì proponevano tempe- 
ramenti ; niente però fu conchiufì) di po- 
dtivo: tantoché finora i laici fìlbno re- 
golati colle loro , e gli Ecclefìadici col- 
le proprie malfim? ; quindi lì fono fen- 
titi de’ (concerti : c comecché di tutta 
queda Storia tratta Chioccarell. ne’ Tuoi 
MSS. Giurildizionali tom. 5. ove de’ cali 
midi , e tom. 14. ove della Legazione 
de’ Cardinali Giudiniano , ed Aleffan- 
drino a Filippo II. perciò chi vorrà fud- 
disfarlì , e redarne pienamente informa- 
to, può olTervarla predo di effb, ed i 
nodri, tanto dell’ uno, che dell'altro 
Fotone (cri vono in occafìone di tratta- 
re de’ cafi particolari , che fono andati 
accadendo . 

4. Ora con quedo Concordato mol- 
te cofe fi dichiarano di quelle appun- 
to, le quali mai furono contradate, 
altre fi dabilifcono, ed altre rimango- 
no ne’ termini , ne’ quali fi ritrovava- 
no, colla fiducia , che camminandoli 
tra le due Corti con buona intelligen- 
za, fì debbano prendere ne’ cafi parti- 
colari lènza drepito convenevoli fpe- 
dienti, e le dabilite fono appunto quelle, 
delle quali fi parla in quedo ó.cap, come 
in edo,enoi Icandaremodivilàndocolle 
folite note appredb. 

ì. a. 01 . 
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Caufè, e Delitti 

5. iu Oltre alle materie dì fede . Qu i fi 
pirla, per quelche ognuno rede , della 
fede , come di una delle virtù Teologali, 
ed in quanto per quelche dice l’ApoftoIo 
agli Ebrei II. fia la Fede /perandarum 
fubfiantta rerum , argumentum non ap- 
farentìum . 

6 . In quefti termini bailantemente lì 
ilende l’autorità dc’Vefcovi foprade’lai- 
ci > per la ragione , che quella materia 
pon folo abbraccia tuttala materia làgra* 
mentale, ed ogni altra, ove polTa entrare 
qualunque colà , che r^narda la noftra 
Crilliana credenza , ma anco la materia 
deir ApoflaCa , ed ogni altra , ove polTa 
aver luogo la mala credenza in pregiudi- 
,2Ìo della noùra Tanta Fede ; e lotto que- 
lla generalità vengono ancocomprefe al- 
cune di quelle caufè , e delitti , de’quali 
fi parla in quello ar/.i. come pure in altri 
appreso, a guifa della rpecìefottoil pro- 
prio genere . /. de pretto .ff. de publieian^ 
odivi la Gioia. 

7. b. Ed a' delitti dì eretta . In quanto 
rErefiadifferifce dall’Apollalla ,come la 
fpecie dal proprio genere , per quelche 
dicevo , poiché l’Erefia porta un recelTo 
da qualcuno degli articoli della noftra 
Tanta Fede . Cap. Non poteft.x. g.7, Cap. 
'^eatus . 3. f . 4. Cap. Non obfirvatis . 16. 
y. ult. Cap. cantra Cbrìftianot. de lìaret. 
in 6.1.1. Cod.de Hteret. Farinac. de beref. 
y. 1 8 j . 0. 1 6. Siccome all’incontro l’A po- 
Aalìa confifte in un totale receftb dalla 
noftra lènta Fede. Melchior Cano//^. la. 
de loc. Tbeolog. eap, 9. col.5. wrf. fedpri- 
tnum argumentum.k\ bergh \n.in Manual. 
€0p.\. 0. I. Cortiad. dee. 67. 0. ly, e lo 
Scifraa confifte nella lèparazioni , che fi 
fa da taluno dalla comunione della Chie- 
Ta , propriamente dal Tuo proprio Capo . 
S. Tomalbi.a. jp. art.i. Card.Albit. 
àelnconji. cap. 10. 0. i.efegg.par. i. 

8. c. Di privativa cognizione de' Vefco- 
tti. Certamente non può dubitarci , che 
quelle materie di fede, e di delitti di ere- 
fia Ciano di privativa cognizione de’ Ve- 
fcovi , come caufe , e delitti puramente 
EccleCiaftici . Can. Due funt. Con. Sì Im- 
perator . dìft, pò, c cbe grocedaaoin elfi 


contro de’ laici . 20 1 

cantra laicot . Covarruv. Tradi. Sug/iì 
cap.\ 1. 0.3. verf. prima cenclutio . Molin. 
tom. y.difp. i. cenci, z. Suarez. Defenf. 
Ftd.lìb.^.de Immunit.Eecl. C0/t.a. Farinac. 
lib.i.prax. tit.x. q. 8. Cutel. lìb. a. q. i. 
0. i8. del Bene de Immanit. tem.i.eap.i. 
dubit.x.fedl. 1. 0. 1. e 3. & cap. io. du~ 
bit. i.Jèdf. 1.0. \>efegg. 

9. £ r Erefia è di tal natura , che per 
eller delitto puramente Ecclefiallico, in 
niun modo può Ibggiacere alla cognizio- 
ne del Giudice laico per il tefto elpreftb 
nel Cap. Ut inquìsitionii . §. Probìbemut . 
de Hgret. in 6. ed ivi la Gioia, ed altri . 
SanCelic. dee. 3 jp. 0. 4. Fermofin. in Cap. 
Eccletìa S.Maria . de Conftìt. q. SS. n.7. 
Anziché viene proibito al medelìmo trat- 
tarne non Colo principalmente , ma anco 
incidentemente uCando il Tefto nel detto 
^.Probìbemut . la particola quoque modo , 
la quale abbraccia qualunque modo eCco- 
gitabile, anco improprio ■ l.quìdam. §.i. 
dove la GloCs.^ de Ftdeìcom. libert.Mn- 
noch. eonf-sa,^. 0.19. ed altri prelToBar- 
bof. dìdi. J54. 0. 0. Parie cenf. x. 0. 107. 
lìb. 4. Farinac. d. q. 186. 0. 1 ^4. Fermo- 
fin. loc. eie. num. 4. in fn. 

10. Dimanieraché opponendoli la ec- 
cezione dell’ erefia in qualche giudizio 
fccolare , *Judexlaìcut de illa exceptìone 
non pùte/i cegne/cere .y etiam quod de folo 
fadfo btrept , vel Apojlafig agatur . 
Albit. d.part. i. cap. 37. num. 96. per il 
Tefto del d. cap. Ut inquìftionit . §. Pro- 
bibemut . Alellind. L Tìtìa . n. i^.f.fo- 
lut. matrim. Simanc. de Catbol. tic.^ó. in 
prine. Dee. cap. 3. 0001.34. ^tfi^/c.Bar. 
boC.ne parla dilfufamente nella detta leg. 
Titìa . 0. J4. Albit. dice lo ftelTo in detta 
pare. i. cap. 9. ove dell’ Apollafia dalla 
Religione, Jf/3. de Mbit. cap. go.0. 4}. 
Carievai. de *'Judic. dìfp. a. q. 7. /idi. i. 
0.769. Albit. però nel d. cap. 37. al 0-97* 
Coggiunge dicendo : Intellige ad effedlum 
cognofeendi delìdia , 13 puniendi : fecut 
ad effedium repellendi djudicio . 

1 1. d. Dalla fola Poteftà Eccletìafica. 
Quanto a quei , che efercitano funzioni 
appartenenti all’Ordine Sagro, abbia- 
mo il tefto efprelTo di Ormifda Papa nel 

Cc cap. I, 
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tap, ì. de Clerico non ordinato mintftran- Marzo i 538 . le quali con altri decreti (i 
rr.ovefidice: Si quii baptizaverit ^aut leggono diftefamentepreflo del ben. da 
aliquod divinum officiutn exercuerit non^ Inquif. tom.2. in fin. lotto il titolo de’dc- 
ordinatui ^proptcr temcritatem ab']icìatur crcti , e.Collituzioni più recenti Ipettan- 
dt Ecclejia^ Q namquom ordinclur . ti al Tribunale del S. Uffizio. 

12. E benché apparifcajche la rubrica 14- Ne può dubitarli, che quelli de- 
parli de’Cbiericinon promolfi agli Ordi- Htti cantra laieos Cuna diprivatira cognì- 
ni , che efercitano; contuttociò ha anco zione,e punizione del Giudice Ecclefìa* 
luogo rilpetto a’ laici, si perchè il Tello llico,perchènonpuòdubitarfi,cheGanoi 
parla in genere de non ordinato mìni [Iran- medefimi delitti puramente EcclefialHci. 
tr, sì perchè milita la ftelTa ragione a ri- Ilnollro Reg.Saiilèl. <*r.2jp.Cr/wr«i&ee 
guardo de’ laici , e finalmente perchè effe Eeclefia/licum\cos\ Wi^non potè H du- 
ne’MSS. fi legge de non ordinato mìni- bitari.iCumfadìoCaibolicamverìtatemim- 
Jlrante^come nota Zoefinello ftelFo titolo pugnet , qui cum Presbytcratui ordine non 
n. 4. preflb Albit. loc.cit. cap.i 1 14. fit infignitut , fe in adminìjìrandii Sacra- 

li- Quando poi crelcc il delitto in mentii ingerii , e poi al n. la. dice iTalia 
quei, che ardifcono celebrare la Santa_> Jacere pra/umentei exercent adlut idcla- 
Mefia , o alcoltare le Sagramentali Con- tria,&faffo ipfo CatholicarnVidem impa- 
felTioni, crefce anco la pena contro i non gnant : anzi nella mèdelìma decifione 
promolii colla di loro tradizione al brac- porta la prattica de’ Tribunali Ecclefia- 
ciofecolarej e ciò in virtù di diverte Ilici, che tengono in procedere in quelli 
dirpofizioni Canoniche , come tra le più delitti, e di rimettere i delinquenti al 
recenti nella Collituzione di Greg.XIII. braccio laicale perla elecuzione della 
che incomincia: Offeii nOjffri.6.Ag.iS74- pena ordinaria. Thor. Comp.Decif/jr.j. 
altra di Clem.VIIl.che inconiincia;£^, /èff. a. vcrf.quanatn ptena . 

I. Dicembre lòot. altra di Urbano Vili. Quanto a’ cali particolari, che pofibno 
che incomincia: Apojloìatui offcium . 3 j. occorrere , vcd Card. Albit. loc. cit. 

* ARTICOLO SECONDO. 

L a cognizione , e punizione del delitto di Poligamia parimente apparterrà 
(a) alla fola poteflà Eccleffajlica . 

NOTE. 

I. a. Alla [èia Potejlà Ecclefajlica . cet Poligamui pofft induci ad fìc contra- 
Contralli ancora fi fono tentiti nel bendumnonex pravavoluntate ^fedexli- 
nollro Regno rilpetto al foro dì quello bìdine,vel avaritia^negari non pote/l.,qutn 
delitto di poligamia, volendo molti dei ad explendaibujufmodiperverfat cupidi! a- 
nollriAutori lècolari,che IpettalTeal foro tei-flon abutantur Sacramento matrimonii. 
laicale , eccettuatone il calò, in cui fi ri- Albit. loc.cit. cap.16. ».to. ove dice, che 
conofcelTe commetterli quello delitto così dilèndono moltilTimi altri DD. quali 
non già ad explendat libidinofai cupidità- da lui antecedentemente fi allegano, e 
/«,o per altri vantaggi temporali, ma per Ipecialmente Guttier.P/-j£?:^«<<^.//^. 3 . 
motivo di falfa credenza , cioè ,che folTe cap.S.n.i.Giul.Cartar.dec.^o.n.at. Fari- 
lecito di avere più mogli viventi, come nac.de bfrefq.iyS.n.i. Moura. de Incant. 
dice il Regen. de Mario, nelle lue rilblu- yèSl.j.cap.i.n.ó.Freitas.ad Acunbam.q.zi 
zioni tom. i. cap. i-nutn. 5. n.^z. verfnec ob/lat . ed altri . 

2. Roma però fu fempre collante in 3. £ checché lìa di quella controver- 
difendere, che la fua cognizione, e pu- fia , rella ora tolta in virtù di quello ar- 
nizione IpettalTe privativamente al Giu- tic. a. diman ierachè balla il folotitolodi 
dice Ecclclìallicoperla ragione, qaod li- Poligamo per rendere la caulà di priva- 
tiva 
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tira cognizione , e punizione del Vefco* 
To; echi voglia Ibddisrarlì de’ ineriti di 
queftacontroverfia veda Albit. d.cop.i 6 , 
ove ributta la opinione contraria , e Io 
difende di privativa cognizione de’Su* 
periori EccleGaftici : inoltre traicrive^ 
più lettere di carteggio lù quello parti- 
colare tra’ nollri • eia Corte di Roma, 


ed ivi G riporta un Breve di Clem. Vili, 
al Contedi Benevento in quel tempo Vi* 
cere , anzi la conlègna di carcerati dalla 
Curia laicale alla EccleGaGica, cogli atti 
delle cenfure,ed aflbluzione del Reg.da 
Ponte per alcuni attentati fatti in pregiu* 
dizio della Giurifdizione EccleGaGica in 
propoGto di queGo delitto di poligamia . 


ARTICOLO TERZO. 


S Pcttarannt parimente a' /ili Giudici Ecelejìajlici privativamente U taufe ma- 
trimoniali , nelle quali fi tratti /òpra la validità , o invalidità , (a) li del 
Matrimonio, (b) come degli Spon/ah . 

T E. 


N 0 

t. a. Si del Matrimonio . Niente più 
ovvio dì qucGo, perchè niente più ov- 
vio, che queGe caule matrimoniali Ga- 
no puramente fpirituali. Cap, Malto- 
rum . jS’ ?• 6 . cap. I . in fin. de eonfan- 
guinìtat. ér affinìtot. cap. Accedentibui . 
de excefi. Pra/aior. Mart. de ^urifdiff. 
parux. cap. S. Molfef. in Samm. Tbeo- 
log. maral. traB. 4. cap. 5. num. 26. ìn^ 
fin.ecop. ì6. num. 12. Lo Geflb Sagro 
Concilio di Trento ne parla, e Goal- 
mente lo deGniGre Se/i. 24. Can. la. 
Si quii dixerit , caufat matrimonialei non 
fpeBare ad*fudicet Ecclefiafiicot , anatbe- 
ma fit. 

I. Ed il noGro Regente da Ponte par- 
lando della pertinenza di queGe caule, e 
che Gano di privativa ingerenza de’ Ve- 
ftovi . de Pctefi. Prareg. nella Rubr. del 
tit. 6 . num. 50. ne alTegna la ragione , e 
così dice : Si dubitatur de viribut matri- 
enonii , fi adfait metus , B babai t fioUmni- 
tatti requifitai , fi potuit , vel non potai t 
eontrabi , Isf fiunt mandala impeditiva 
txequatianii matrimenii, fypariternon 
pertinet ad *Judicemlaicum, fetunduvo-t 
notata communìter per Scribentei in l. Ti- 
tta . ff. /ilttt. matrimen. ubi omnet Civi- 
lifiee , & per Canoniftai in cap. Taam. 
de Or din. cagni t. ubi fMt.penit r atiene s , 
quare de queeflione matrimoniali ^udex 
taictti tognofeere non poteft : fcriptum efl 
enìm , dicit Abb. quos Deui eonjunxit , 
bomonon/cparal , ita propundare noiua 


fuij/ìt matrimenìum , vel e/fet inter oU- 
quot , non homo , fied fiolui Vicariai Dei 
potefl j uditore , vel ab eo deputai ai , ut 
eft Epifcopui, ó" rurfui , quia ludex 
laicui de nullo /pirituali , nee principa- 
liter , nec ineidenter potefl tognofiere , 
item quia Matrimonium eft unum de.^ 
feptem Saeramentit Ecclefite , de quibut 
ipfa judieare babet , tì tandem ficundum 
Abb. quia induBum eft de jure Divino , 
0 non de jure civili . 

j. £ che nemmeno il Giudice laico 
poGa prendere incidentemente ingeren*' 
za in queGe caufe , il fuddetto Reg. da 
Ponte lo dice fopra in detto luogo, e lo 
fpiega , che ciò polla accadere quando co- 
ro m ludice/f catari traBatur de fuccefiìone 
haredìtaria , ^ incidìt quaftio , an quii 
fft natui ex legitimo matrimonia, lune 
talli caufia ad ludtcem EccletiafiicauL^ 
remittenda eft , quìa venìt decidendui 
articului validitatii Matrimonii , quad 
latlui fundat idem Farinacc. in eodem 
he. num. isp- Ó" Abb. in d. cap. Tuam . 
eemmuniter fequutui poni! propriam qua- 
ftionem, 13 decidit cognitionem femper 
e/fie ludicii Eccleiiaftici . 

4. E quantunque Gano queGe maGimc 
ben trite, si neU’uoo,che nell'altro Foro, 
e fpecial mente prelTo i noGri , i quali 
hanno fcritto lii queGo propoGto; niente* 
dimeno non Gimo fuperGuo qui notare 
quelche ne dicedei Ben.de Immunità!, 
tem, I . tap. 1 e. dubit. x.fcB. 4. ove dopo 
C c a avere 
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*»ere ftaÙlito , che le caufe matrimonia* tranfaBio in cao/à matrimonitU /Seri ne- 
li debbano diicuterfi avanti al Giudice quit.Cap.finoL dttrtnfaB.unde qu«m%it 
Ecclefiafticojcoine caule puramente fpi- cnufa fpirìtttalh poffit cempromitti tar/««- 
riiualì , & ex fila EccUfia ortum bsbtn- cum arbitratvrem , quem omitabilem^ 
/rt , al Hum. i . cosi dice : Ut fi verbi gra^ compofiterem vulgut appellai > tomen eau-- 
tio fieboriatur Ih , an matrimeniam fuerit fa fpiriiualis , in qua tranfaBìo fieri non 
valìdutn , ve lan leghimi eon/raffum , vet poteft , non peterit nee in iaieum , tue in 
an eonjages fiparandi fini i (Se. ad filum Clericum arbitraierem etmpromi/ti , fi~ 
’Judicem Ecelefiaftieum cognefiere fpeEla- quidem compromifiumin arbitratorem fa- 
bit . ffiioi non filum verum eft , fi direni 8une tran/à8ìoni eomparatur ; e che per- 
de tali caufa matrimoniali Ut agitetur ^ ciò conchiude : eum in eaufimatrimonia- 
fidetiamfiineìdenter\ ut fi fit Ih de bn- li non fit tranfaSioni leeut ^ neeerìtad- 
reòitaria fuecefione coram *Judiee laica , mittendam compremifium in arbitratorenf 
fuboriatur qua filo , an verum Mairi- fa8um : e Snalmente al «r. j . dice : Imma 
monium quii contraxerit , vel an mairi- ex rat ione Text. in cap. i . de confanguin. 
tuonium , ex quouatuiefi , verum fuerit^ ó“ affin. opinar y caufam conjugalem, in 
quéejlio ifia ad *]udicem Eetiefiafiieum re. qua de feedere matriaonii agatur , «p«_j 
fttittendafit j &nb re integri decidenda . pojfe etiam arbiirum Clericum tramare-» 
eap. Tuam. de Ordin.eognit. eap. lutar . ex vi comprami^ , etiam fi ineidat in eau~ 
qui fini fini leghimi . & cap.Si ^udexlai- firn , eujut ìegitimam exeanfenfupartium 
e ut . de fentent. excemmun. in 6. U docent tagnhionem babet . 
eommuniter DD.ibi. Coettruv.in Eptt. 6. E ciò oltre le ragioni fiiddette, 
de Sponfttl.cap. y%.i.num.^. Albertit. perche controvertendoli la validità del 
TraS. de agnofcend. afiert.Catbol. ù* Hte- Matrimonio non folo 6 tratta dell’ inte- 
retie. q. ij. ó" Farinacc. r/'/.p. 8.». 144. relTe de’ Conjugati , ma anco perchè in- 
etiam patet ex di8h y quia adbuc efi. combe a’ Vefcovì impedire que’difoidi- 
caufa y feu quaHio de re meri yfeu entninò ni) che fogliono accadere y e fpecialmen« 
/pirituali y ó'fte^e foltlm ab Ectlefia or- te > acciò le parti non le l’intendano tra 
tum babet. E Ai quello propolito veda di loro ) e con illaqueamento delle loro 
Bellug. in Spetul. Vrincip. rub. ■ 1. ^.Suut coTcienze , ed ingiuria di queAo ^jigra- 
tf alita. num.}. dalli ediùone di Vene- mento non A Aioiga il matrimonio fenza 
zia I s^o.pag. 6$. t. il quale dice ; quod caufa y come talvolta avviene ) e tra que- 
five de jure , fine de fo8o fit articulut , ex Ili avrei da poterne addure uno llrepito- 
quo eaufaincìdens ejl fpiritualh , cuna- Ib efempio, che trala Aio j e dal noAro 

nicay lite artieulm eflnetefiario proban- Santo Padre Benedetto XIV. il quale 
dui coram Epifiopo y e quivi eAmina il illuminato dallo Spirito Santo tra l’aitre 
Antìmento di Bartolo , lo fpiega , e lo ri* ha pubblicato una Coftituzione > che in- 
butta coll’ autorità di Baldo. comincia: Dei mifiratiane t fub datum 

5- Covarruv./vw.i. 8.§. 12.0.2. Roma apud SanBam Mariam Majorem , 
alTeriAeeffere quefta caufa matrimoniale 3. Non. Novembrìty anno Incarnationit 
di tale natura, e pertinenza de’ Ve Ao. Dominiea 1741. come A legge nel 
vi , che nemmeno può in arbitrum eom- Ao Sommario , prafirìbitur orda , è? 
premuti , 13 ab arbitrh laidi nee princi- firma in judiciit taufarum matrimenia- 
paliter , nee incidenter definiri , nec exa- Hum , fuper matrimoniorum validitate , 
minori , cantra Bald. in l. unie. Cod, vel nullhate declaranda , fervandm : tut- 

Confefi. 0. j 7. quem Alexander reprobare to ciò A avverte nel §. Verdm Nobh : ove; 
iddetur in l.^uatiet . Cod.de *Judie. quibut Htigantei infpeeie quidem difcordetpevera 
atcedit Text. in cap. eontingit . de Àrbitr. inter fi coneordet funt , 13 invieem collu- 
ubi Ghft. communiter recepta hoc ipfum denta eontraffum matrimonium dijTolvì 
natati « poi Aggiunge; multo fortiut eupiunt y per cui riflettendo , che l’ufo 
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«li quella Coilituzioiie polla eflèr frs- 
quentc mllc Curie Ecclefiafticbc del 
ooftro Regno , Rimo perciò darla tutta 
perinterodiftefa nell* Appendice aque- 
Re note nuu>. IV. 

7. Occorre ora proporli , e redere 

chi Ha il Giudice degli alimenti, pen- 
dendola controverlia, come pure a chi 
fpetta la cognizione /òpra laquaiità del 
divorzio; e mi contento addi^rnel’ au- 
toriti del Regen. de Mario. Rtfoìut. quo~ 
tidisn.lib. i.eap, le di cni 

parole Iboo le feguenti : Cajas quideiit-t 
Mtèmemerum provìjienit Ute ptndtnte /k- 
ptr divortie , Hen/ilum ^uden Uicus ^fid 
tùam EttUfitflnui toram qao tauftL^ 
primi polii divertii agito far , erit cotnpe- 
tem: Afflici, deei/i 132. ante aura, 4. de 
qao mmerjttit Marcus Ant. GenuenH in 
prati Curi* Artbìepifi- bujas Civitatit 
top. xi.nam. 2. in noviJJimii\ nam ficai 
tonfa matrimonii ad EtcUfiaflicam ^udi- 
cem fpeSiot , ita qutcumqae articalut 
emergem , & dependeni ab to , at per Ca- 
nenijiat cotamaniter in e. taam . de or din. 
tognit. & in c. later , qai filii fiat Ugitì- 
mi.Sar.fatit bene tr. de alinten. tit.%. prì- 
vileg. IO. num.^. bine quando eft 
locai diverti » , unica fententia pronuncia- 
tur Jiiper Tbori feparatione ^ detemqaCj 
refi it ai mandatur , uti rei à taufa princi- 
pali dependem ; funi jara ninni dora . tì* 
vulgata ine. i. %.& J.de donai. ìntervir. 
& uxor. notai GenoeaC l.c. n. }. (quain- 
vii eontrarium in Regione fina fervari di- 
tot Ferrer. in addii, ad Guid. Pap. de- 
eifi439‘) 

8 . Quanto poi alla elccuzione della 
fenteoza intorno alla reftituziooe della 
dote ^ lo ftellò Regen. de Mario, nel 
luogo citato così prolìegue : Etcam de- 
mani de fententiee exequatione reJpeEtu 
doti! refiitutioni! venit traliandam , quia 
necefiariò prò precifa eoaSfione viri ad re- 
fiituttontmfaeiendam.i ad^Jadictmfeea- 
larem efi recurrcndum^ tenetur illepro- 
latee fententia obfque caafie eognitìont-t 
bracbìum fuum impartiti , preut pafiim , 
tì* indifiinEfè fervatar in bii fapremìt 
Tribunalibui , quando bajafmodifenttn- 
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$i * , qua utplurimam d Siero Roman» 
Auditorio preferuntarf prafentantar ^ 
prottt bit ttm^ibut in Saero Confili» 
praBieatam vidimui in eatfa D. Prineb- 
piffa Hieroeii cut» D. Principe ejai viro , 
eajat decreti verbo babet penet Phot. /*t_j 
fuo Compend. Deeif por. j. in verb.fra- 
Bai dotii ; fie par iter rtfpcBu provifionit 
alimentorum lite pendente fuper Tbori fi- 
par atione per ^uditem Eeclefiafiicam fa- 
BapraBieovimut in eaafa D. Martbio- 
tùff^a Maecbiaoionte eum D. Marcbìone-i 
ejutvirOi eum lite pendente fuper diver- 
tì» per Sacram Rotam in diverfii vieibut 
ordinatum extitifiit , ut in caafam deela- 
randam Domina Marebioniffd certai pt- 
cuniarum quantitatei folvere deberety 
prafentatii in Collaterali Confilie man- 
dati! eteqautivii d Rota relaxatii , fue- 
rant Domino Marebioni injunBa prate- 
pta , at quantitatei in mandatii contentai 
uxori filveret penet Barrilemà mandatii 
icribam y fitqae in diei praBicamut . 

p. b. Come de' Sponfali . Non può du- 
bitarli, che le caufe de’ Sponfali (ìano 
rifervate al giudizio de'Velcovi ; perchè 
i Sponfali fono via , fiu difpo fitto ad ma- 
trimoni um , 13 violoni Sponfalia peccat , 
faltem remoti contro Eeelefiam . Abb. i» 
top. ex literii . 2. nam. 4. de Sponfal. Ro- 
fel. verb. Sponfalia . num. 3 . Sanchez. dir 
Matrimon.lib. 1. difp.2^. num,^. Bru- 
ne!. de Sponfalìb. conclaf.16. num, 6. Re- 
ginald. inprax. tom, z. lib. 3 1. tapit. 3Ò. 
nam. aòS.Maceratenfis W.i. r^/«A7p. 
num. 8.,Cutel. de Etclef. lib.2. q. 13 1. 
Dita. part. i. troBat. a. refolut. 130. 
ed ora così anco lì llabililce in quello 
«f/. 3. 

IO. Si elamina , le pendendo Ia_> 
controverfìa intorno a’ Sponfali polTa it 
Giudice Eccleliaftico , o che fpetti al 
Giudice laico , temendofi di qualcbe_a 
violenza, porre in feguellro la zitella. 
II Regen. da Ponte nel luogo citato al 
«tfm.54. dice , che naicendo la cootro- 
vetlìa prima di contraerlì il matrimo- 
nio , può il Giudice laico feguellrare la 
Zitella , per toglierla dalle violenze , e 
fare, cbelafua volontà undequaque lì- 
bera 



ìoó ‘ ' Capitolo Scfto 

ina fit-i à“ mdef (nienti quando fiano Uiefl^udexìneiientiam ^ itìam^ tanpu* 
più pretenfori , o che i Parenti vogliano temperalit ìneidat coram Ecclefiajiuo . 
obbligarla a contraete contro la propria Cop. pruientiain . de denat. inter vir. 
volontà , o che elTa circonvenuta , ed uxer. Anton. Abb. cootmttnh in tap. 


ingannata voglia Ipofarlì lènza le dovute 
riflelTìonij e che all'incontro nafeendo 
dopo contratto già il matrimonio, do- 
vendoti elàminare la Tua ruflìftenza , 
che è articolo puramente fpirituale, 
rpetta privativamente al Giudice Eccle- 
fiaftico. 

• II. Oian. Goordin./cm. 9. /raff. 3 .dr 
Jmmunit. regel, ajo. nat». 5, propone^ 
l’articolo: j 4 n *}udex fiecalarit poffit fi 
intromìttere , fiquefirare puellam in 
lece tute , od finem telleniì violenttai ? 
£ rifpondendo conviene col fentimento 
del Regente da Ponte di fopra riferito, e 
così dice: Et Meritai e fi ^ quei fimotri- 
menium efl jam eontraStum , ^ mevetur 
queeflte fuper ee ex aliqua tauro , cu»t-i 
quaflio fìt meri fpìrìtaaìhi non potefl 
^udex lattai alìqao modo fi intremittere . 
d. tap, Taam . ó" fic prete dit top. tata lo- 
eum . Si veri non ejì tentradum mairi- 
moniam , net pendet Ut teram Etelefiaftì- 
to , poterit *Judex laitut ex offitie fique~ 
firare Vuellam , ne illi ìnferatur violen- 
tia , tum Reipublitte interiit fiondalo , 
violentias tollere. Textut in l.i. Cod.de 
nupt. ubi notai fiald. 

12. Il Genoven fé però nella Prattica 
Arcivefcovile di Napoli , dell’ impref- 
fione di Roma i 5 i i. top. 15. vuole , che 
anco fpetti al Giudice EccleGallico un 
tale fegueftro , non folo nel calò , che fi 
tratti di Matrimonio già contratto , in_> 
che convengono tutti , ma zncofiagatur 
de matrimonio tentrabendo , per la ragio- 
ne, che ne adduce, cioè , quodadEpi- 
ftopum fpedat projpuere , ut matrimonia 
fini libera , tum eeadienes malot foleant 
parere effcBui . Cap. requìfivit . de Spon- 
fal. Ero qua ob/irvantìa oidueuntur text. 
in eap. eum loeum . eod. ttt.fy tap. penule, 
de probat. in quibut ledi mandatur *Jadi- 
tt Eeelefia/lieo , teram quo vertitur Ut , ut 
ojjìgqet loeum tutam , é^id in fpeeie no- 
tai Ant. de Butrio in d. eap, Cum loeum, 
iS ai Ut . rr^tereO^adex taufie prineipa- 


Taam . de erdin. cognit. Ed apprelTo ne 
alTegna la ragione , dicendo , che ficcO' 
mt ad Eetlefia/litum*Judieem Ipetta la_> 
cognizione intorno a’ Sponfali , così al 
medefimo deve fpettare eognofiere de in- 
rìdenti, ihquefiilitetleto Paella fit eoUe- 
tanda ad finem tellendi violentiat , (*r ex- 
plarandi ejut volantatem . E poi conchiu- 
de : Et fi verum amamus in praxi diffieitf 
ejfet tuta tofiientia tognofeere de Ubertate 
tenfenfui Puellx j nifi idem *Judex Eeele- 
fiajlitttt , ad quem JpeBat eoneedere lieen- 
tiam eontrabendi Matrìmonium , afignet 
loeum tutum . 

ij. A me però non dilpiace l’efpe- 
diente , che propone Dian- ne 1 luogo ci- 
tato, ove così conchiude : beni verum 
efi , quod poflquam *Judex laitut fieque- 
firaverit Puellam , poterit etìam Épifte- 
pttt , ed quem fipetiot eoneedere lieentiam 
eontrabendi , ponere eam in alio loco , ^ 
explorare ejut volantatem ; e ne alTegna le 
ragione , nam ad ìpfiUm preetipui pertìnef 
providere , ne matrimonia fint cooBa , uf 
fiupra dixl , alidi non eoneedere lieen- 
tiam eontrabendi . E quindi in certi cali 
ilrepitofi Ibgliono da noi le due PoteftA 
camminare di concerto , alfillendo le 
laicale alla PotelTà Ecclefiallica , come 
di braccio , ad effetto d’ impedire le> 
violenze , e lardare illelà la liberti 
de’ contrahenti . 

14. Nel calò poi , che lo Spolò riculi 
effettuare lì Sponfali , il Genuenf. in^ 
detta prattica della Curia Arcivefcovile 
di Napoli cap. 14. num. i. dice^ che 
ancorché non fia preceduta la deflora- 
zione, ma la fola promefla, fiolee per 
Curiom Jrcbiepificopalem Neapolitanam 
(Sponfitm) carcerari, ad finem , ut con- 
trobat matrìmonium, pretti tenetur juxta 
text. in eap. i . de Adulter. eum etiam bxe 
taufia matrimonialit fit , an ille Spenfiut 
teneotur contrabere , necne ? fiolùm ad 
Epi/copttm per lineai . eap. multorum. %s- 
q. 6. cap. Auditit . de prxfieript. cap.Ae- 

eeden- 
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eedentihtt ! . de txtejì. Pntlater. Covarr. 
variar. rtìcU. 2.part. cap. 7. §.<J. n.8. & 
tam de jure antijue , juxta verìeremcph- 
nioncm Dominici, è? Franchi in cap.Cum 
Epifcopm de offic. ordinar, in 6. faam pofl 
Concilium Tridentinum eap.j. Se/i. 25. de 
Re format, poffant *]udiea Fcckjtaflìei, oc 
dcbent in omnibus caujti corom ipfis ver- 
tentibus , etiam chilibus , antequam ad 
tenfuras devtniant , carcerare laicos . 

15 - £ ciò perchè in virtù di quelche 
£ difpooeoel Sagro Concilio di Trento , 
detta Sefs. x$, de Reformat, cap, j. que- 
llo rimedio delle Cenfure non può ufar* 
fi , che in fubfìdium , e nel calò , che_# 
non polfa elèguirfi realmente , o perlb- 
nalmente contro la perlbna , ancorché 
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laica . In Tatti la carcere è un rimedio 
più efficace , e lènza illaqueamento del- 
le colcienze , per cui fì ordina Tulb delle 
cenTure in Tuffidio , come Ibpra ; ma per- 
chè talvolta i Velcovi vengono impediti 
pratticare il coùringimento perfonale.^ 
de’ laici, ricorrono perciò i medelimi 
aH’ulb delle cenfure per obbligare li 
Spolì ad effettuare li Sponfali , a tenore 
del Cap. Ex lì ieri s , io.de Sponf. ÌS ma~ 
trim. e le ne porta la prattica preflb Mo- 
nacell. colle Tormole de’ monitor; , de- 
creti j e cedoloni, tom. j. tit. i.form.2^, 
nform.jo. ove fufficientemente ùelpon- 
gono i cafi particolari , che polTono oc« 
correre fu quello propofito. 


ARTICOLO Q^U ARTO. 


G Os) pure faranno di privativa gittrifdizione EccUJiaflica (a) le caufe benefi- 
ciali , (b) parchi non Ji tratti dì juspatronati Regj , (c) o feudali, per 
queste fole caufe , ia decifione delle quali principalmente dipende dal vedere , fe il 
patronato fia anneffb , o nò al feudo', Id) o de univcrfitate bonorum negli altri 
patronati laicali. 


N 0 

t. È. Le caufe beneficiaalì . Colìc- 
chè fi fanno di privativa giurilHizione 
EccIeGaftica tutte le caufe beneficiali , 
e di juspadronato anco laicale , e feuda- 
le , e fe n’ eccettuano folo le caufè di 
juspadronati Regj, e quanto a’ juspadro- 
nati feudali nel calo, che occorra vederli 
principalmente , fe il padronato fia an- 
nelTo al feudo , o nò ; così pure fi eccet- 
tuano le caufè degli altri jufpadronati 
laicali , ovvCittìttideanìverfitatebono- 
rum, comemeglioapprelTo; ed eccet- 
tuatene le fuddette caufè , tutte le altre 
reflano del Foro EcelefìaÀico , tanto in 
petitorio, quanto in pofTelTorio , e tanto 
tra Ecclefìaflici , ed Ecclefiaflici, quan- 
to tra Ecclefiaflici , e laici , e tra li fleffi 
laici , e laici , ove fi itolo de per tinentia 
jurispatronatas . Ciò perchè le caufe 
beneficiali fono caufe fpirituali.Clemen- 
tivounie.de cauf. pojfefi. ó" proprietat. 
Cardin. de Luc./e SummFfurtfdiFf, H.2^. 
ed altri comunemente . 
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2. E le caufe di juspadronati , benché 
laicali, per lafteffa ragione già detta nel 
precedente nam. i. appartengono al Fo- 
ro Ecclefiaflico, non potendoli negare, 
come vogliono comunemente i Dottori 
prelTo Gonzalez. ne’ Tuoi Commentar; 
al cap. quanto . de judic.n.8. quod^uspa- 
tronatus fìt fpirituale, o almeno fecondo 
altri, e fpecialmente la Glofs. indetto 
cap, quanto, verb. connexa, quod fpiri- 
tuali fit adnexum . Juipatronatus ( cosi 
ivi ) non dicitur froprii /pirituale , fed 
fpirituali adnexum , infra de jurepatron. 
Cap.de jure verò. Et ideò bic Hugo di- 
cit , quod ejus caufa adnexa ejì fpiri- 
tualibut eaufis , unde fpirituale cenfetur 
prcpter connexitatem , quia qaee Religie- 
fis adhetrent , Religiofa funt . E che.-f 
perciò Gonzal. nel luogo citato ftabi- 
lifee la conclufione generale : eognitio 
cauféC juri/patronattts ad Judicem Eccle- 
fiafticum fpeBat . 

j. b. Parchi non fi tratti di jaspatro- 

nati 
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^•g] . sicché per quelche fi è notato di Canoni fui-, ìtnmo Tiòflores in mattrio-^^^ 
l'opra , le caule , che riguardano li Jus- fojfeforia btntficìi Eccle/ìaf$ici tradide~ 
padronati Regj vengono eccettuate; e runt ,*Judicm Sncutarem emninò tj^e in- 
cori cslTa la controverfia , quale anco fu compttentem , ex quo in tafemper oportet 
promoffa a tempo di S. Pio V. intorno al traviare de (itale ipfiut henèficti , quod 
toro di quelle caufe di juspadronati Re- folum ad EctUfia/ticum’Judieem /peEiat , 
gj , come apprelfo il più volte citato de quo tati Covarrinr. PraSUc. §^flion. 
Chiocearell. neTuoi MSS. Giurirdizio- top. 

Itali tem. 17. ove fi vedono i trattati fo- 7. In virtù però di quello articolo lì 
pra di ciò avuti , e Conliiltedel Coliate- limitano le caufe de’ julpadronati feuda- 
rale , e dilpacci Reali di Filippo II. li , quando occorre vedere principal- 
4. Come poi debba ciò a ver luogo, e mente, fe il padronato fia anneflTo al 
per quali caufe, efamina quella materia feudo, o nò; cioè, fe anch’egli lìa feu- 
Salgad. de Reg. ProteSi. pare. j. eap. 10. dale , o nò , e quefto con ottima ragio- 
fertot. c prefeindendo dalla iftituzione, ne , perchè in tal cafo tutto lì riferiCce 
ed altro, ehefpetta alti Superiori Ec- alla qualità feudale, la quale eft quid 
cleGallici, propone molti articoli , anco temperale ^ e niente affatto ha dello fpi- 
nel cafo de’ beneficj di juspadronato del rituale , e per confeguenza la fua cogni- 
Re di Napoli, fpecialmente 188. zionefpetta al Giudice laico. 


t/egg. 

5. c. 0 feudali. Quefto articolo per 
«Uro è negozio anco decilò tanto in Col- 
laterale , che da Filippo II. in detta oc- 
cafione delle controverfie folto S. Pio V. 
e fe ne portano le confulte del Collate- 
rale al Re, e le rifpofte di S. M. Filip- 
po li. preflTo il Chioccateli, he. eie. ove 
in un capo della confulta del Collatera- 
le de’ 17. Aprile 1569. fi dice: come . 
Jla fcrìtte alla M. V. non fi può fondare nè 
di giufìizìa , ni di confaet Udine , ebe la 
eognizione di dette caufe [parla delle cau- 
fe delli jufpadronati de’ Baroni 

al Giudice fecolare , oper fua commi fione 
al Cappetlan Maggiore : e nella rifpofta 
del Re de’ 17. Luglio is6p. fi dice , que 
aerea àefte fe ob/èrve , yguarde U que bu- 
fi a a qui fea ufade , y guardado . 

6 . Tantoché fra’ noftri non vi è chi Io 
controverta , come tra gli altri ne parla 
il Regen. de Marin. nella decif.1^6. ove: 
Caufapatronatttt nonnifi à Sudice Eccle- 
fiafìico cognefei poteft , etiamfi ogatur de 
^urepatronato feudali : fbpra la qual de- 
ci fione il Regente Re verter. o£ferva,che 
quello à nemine eontrevertitar ; ed il Re- 
gente da Ponte ne’fuoi configli tom. 1. 
eenf x^. nam. j 5 - così dice : Cujat co- 
gnitio ad magnam Curiam non pertinet.ad 
Text.incap. Taam, de Ordin. eegnit, ubi 


8. d. OdeVniverfftate benoram. Così 
ancora nemmeno fi proibifee in virtù di 
queftoar/. 4. trattarli avanti il Giudice 
laico de’ Padronati laicali nel calo, che 
venga a trattarfi de univerfftate bonerum\ 
perchè io quella maniera fi prende,cotns 
un incidente , e così appunto fi confiderà 
da’ noli ri Regnicoli. Tra gli altri Re- 
verter, di ciò parlando nella olfervazio- 
ne alla^rr^ j4Ò. num.e. preflb il Re- 
gente de Marin. ove : ladex laicui cogno~ 
feet de jurepatrenato aecejferii cutn unt- 
verjìtate temporali , fitb qua jus ipfusn^ 
includi tur , nam tane bene erit ludex eom- 
petens , dummodo ncque in libello , ncque 
in fententia fiat mentio de jurepatrenato , 
eìtat Card. ^ Abb. in dili. cap. quanto . 

o.-de Anania in cap. i.dejurcpatren. 
in € . unde feudo oh aliquod Feudatarie 
Crimea publicato, juspatronatus 
ìpfa unherfitate pariter ditetur publi- 
catum . 

9. Quindi limitandoli in virtù di que- 
fto.Concordato la ingerenza degli Ordi- 
nar) de’ luoghi intorno alle caufe di jus- 
padronati feudali, e non feudali indetti 
due cali; rollano perciò in tutti gli altri 
Giudici ordinar) perla nota regola ,ex- 
teptio firmat rcgulam in centrarium . leg. 
éjuffitum . §. Denique . fi. de fund.injlr, 
Clefs.in rubr. de Regni, jur. in 6. 

IO, Quali 
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IO. Quali poi (ìano le controverlìc , veda i TrattatilH, fpecialtnente Lam» 
che fogliono agitarli rilpetto a quelli hcttin. dejurepatroii. e Lotttt. de 
juspadronati lèudali ^ e non feudali , henefic. ed altri . 

ARTICOLO Q^U I N T O. 

O Ltre ai /addetti eap non dovrà por/ impedimento aitano a' Superiori Eeele~ 
fiajìici di procedere contro i laici , (a) fecondo la di/cìplìna della Cbiefa , 
€ ce regole Canonicie eon fole pene fpirituali , (b) anche di cenfure (c) contro-» 
de' peccatori pubblici ^ e fcandalofi , (d) eprecifi (py contro de' Sagrilegi , ( f) de~ 
gli Adulteri^ de’ Cencubinarj f (g) degli v/arojy (hj de' Be/lemmiatori ^ (i) e 
confimilì. 


N O 

I. a. Secondo la difiplina della Cbie- 
fa . Si eccita con quello articolo la_> 
odervanza dell’ antica difcìplina di pro- 
ceder* contro i laici con pene fpiri- 
tuali . Veramente quando h riduceflir 
a llabilitli con piena libertà la dilei- 
piina , che li pratticava ne’ Sècoli più 
fioriti della Cbielà , Ibrle li dareb- 
be il miglior regolamento al collume 
de’ Popoli , e li toglierebbero le pub- 
bliche, e fcaodalolè effrenatezze, che 
pur* oggidì li vedono in alcuni Po- 
poli . 

3. In fatti quello Iptrito della Chie- 
fa è dato Tempre deliderato . Quindi 
que’ Venerabili Padri del Sagro Con- 
cilio di Trento nella Seffon. 34. ^e_» 
Rcjormat. tap. 8. fervendofi delle pa- 
role dell’ Apodolo , Tu di ciò così di- 
cono: Apoflolut monet publitì pectan- 
tet, palam e fé corripkndot . fyuando 
igitar ab aliquo publite y & in multe- 
rum con/pcStu Crimea commifum fae- 
rity an^ alio t fcandalo effeafosy eom- 
metefqtte fuijfe non sit dubi/andum : 
baie condignam prò modo tulpee perni- 
teutiam publiti injungi oportet , ut quei 
exemplo fuo ad malos meres prevoeavit\ 
fu* emendati enis teftimonio ad reStato-i 
revocet viam . Epifcopui tamen publicè 
hoc pceniteati* genui in allud fecretum 
poterit commutare , quando ita magitju- 
dicaverit expedìre , 

j. S. Carlo Borromeo conoTcendo 
la necedità di quella odervanza , la_> 
quale in que’ tempi era quali in difu- 
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lo, nel terzo fuo Concilio Mediola- 
nenlè la va incaricando : Studeat Epl- 
feopus ad Sacrorum Canenum , & Con- 
ciai Tridentini prafertptum prò publi- 
eorum deUSiorum gravitati! ratione^ 
dr publicam , felemnem pamitentiam 
in ufum revocare : e Io lledb vedo 
pratticato io altri Conci!) Dioceliu 
ni , Provinciali , e Nazionali , celebra-' 
ti dopo quello di Trento, quali da_. 
per tutta T Europa , e tra gli altri di 
molti ne fa menzione Natal. AlelTaod. 
nella Tua Teologia Dommatica tom. i. 
lib. a. de Sacramento Penitenti* tap, 6, 
art. 6. reg. 15. 

4. Fagnano nel capit. Manifejla . de 
Pfnitent. df Remifon. dillingue quelle 
penitenze in folennì, pubbUche, 
private : la privata , qu* prò pecca- 
tic fecretii injungitur i Sacerdote in—» 
aStu Sacramentalit Confejfenis , come 
ivi al num. e nel cafo di quell» ar- 
tic. s- non fi parla di quella peniten- 
za. La penitenza folenne è quella, la 
quale ù preferive dal Concilio Aga- 
tenfe, e 0 riporta nel Can. In capite 
difì. SO. con quelle parole : In capite 
§iuadragefim* omnes pgnitentes , qui pu- 
blieam fufeipiunt , aat fufeeperunt p{- 
nitentiamy ante fores Ecclef* fe re- 
pne/ìntent Epifeopo Civitatis , facco iu- 
dati , nuda pedibui , vultlbuc in terram 
demijft , reot fe ejfe ipfo babitu , & vul- 
tu protejlantes . 

5. Poi appredb in detto Can. fi va fp le- 
gando avanti di chi debba farli , c come 

Dd in- 
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ingiongerfi la penitenza . Ibi aieffe^ 
àtbent Detani , idefl Artbipreibyteri Pa- 
rocbìarum > tì* Pretbytgri penitcntium , 
qui torum comtrfationem diligenter ìtt- 
fpicere debent , Jicandum modum cul- 
p£ panitentìam per preefatot gradui ia- 
j ungere . Poft beec eoi in Eecle(ìam^ 
intredueani , & cum omni Clero feptem 
Parnifentittles Pfalmoi in ferra projlra- 
tttt Epifeopus cum laerytnit prò eorum 
abfilutione deeantet ; fune refurgent ab 
eratlone, juxta qued Cananei jubent ^ 
manui eii impanai , aquam henediSiam 
fuper eoi fpargat , tinerem priui mit- 
tttt , deinde eitieia capita eorum aperìat : 
^ e tm gemi tu , ere brìi fuf piriti de- 

muntiet eii , quod fieut Adam projeSlui 
ajì de Paradi/ò , ita ipK prò peceatii 
ab Eeclejia abjieiuntur : pajl bue ju- 
ieat Miniflrìi , ut eoi extra januat 
Eeelefiee eupellant ; Clerut veri prò- 
fequatur eoi eum Refponfirio ( In judo- 
re vultui fai vefcerii pane tuo , &c. ) 
Ut videntei SanBam Eeelejam prò fa- 
einoribut fuii tremefaStam y atque eom- 
tnotam y non pamipendant penitentiam . 
tn facra autem Domini Cuna rur/ùi ab 
eorum Decanii , df eorum Preibyterii 
Eeelefia Uminibut repreefententur . 

6. Quale Fagnano continuando in_> 
detto eap. Manifejla. in ordine alla_i 
penitenza pubblica , num. 1 1 . dice , che 
tia quella, qua publicì imponitury e 
che perciò omnii folemnii panitentia-j 
potejl diti publica , quia pubPteè impo- 
nitur , ma che propriamente la peni- 
tenza pubblica , a diffetenza della pe- 
nitenza /bienne (ia quella , qua ft In 
fatte Ectleja , velati eum injungitur 
peregrinano per mundum cum pera, éf 
baeulo benedirti , e che tale lia anco 
quella , quam Sacra Parnitentiaria-i 
imponi t laico , qui Preibyterum inter- 
feclt y videlicet ; caterum /! deliffamli 
JSt publicumy vel detegtttur eidem ora- 
tori mandati fab debito praftiti jara- 
menti , ut eum primùm tati ptoterìt 
per quìnque Eeclefiai illiui loci , ubi 
tantum patinai perpetravit (^Jì tot ibi 
f aerine ) nudai , di/calceatui , femora- 
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libai dumtanat retentlty virgam h , 

manibui , & corrigiam circa colluìn^ 
deferendo incedat , fuum publicè fa- 
cendo reatam , df ttnt forei dìBarum 
EccUfiarum d Preibyterii eumdem Pfal- 
mum panitentialem canentibui fe fa- 
tiat verberarì , dum major ibi ad 
divina convenerit populi multìtud» : e 
▼uole, che ciò fu prelb dal Capit, 
Felieii. §. Cum autem. de Punii, in 6. 
e la Clementina Si quii fuadente . tit, 
todem . 

7 . In ordine a quella penitenza., 
Natal. Alelfandr. nel luogo citato', verb. 
Publica autem , così dice ; Publica^ 
autem pvnitentia imponenda ratio bac 
erit y ut pectator publicui in Eecle- 
fia portieu genufleélere jubeatury fa- 
cem ardentem manibui geflare y feptem 
pfalmoi y aut aliai preeei peenitentia- 
lei retitarcy dum cateri Fideki Tem- 
plum ingredi untar’, vel ipfei palami 
rogare , ut prò fi miferrimo peccato- 
re precei ad Deum fundant , vel itu-e 
extrtma Templi parte, prope januam', 
aut baptifmatii fontem , babitu mo- 
de/lo y dtmijjìi eculìi , gcnajlexo cum 
ardente face pariter orare : vel iti—i 
folemni aliquo fapplUcatione nudii pe- 
dibui procedere , vel in eoncione , qua 
intra Mijfa Paroebialit folemnia ba- 
betur à Paroebo , flexìi , ut diBum 
ej y genibui , pcemtentii animi figna 
tn totìui Populi Cbriftiani confpeBu 
dare , Paroebo alta voce dieente ( pro- 
Ht ipfam inter , IS pnnitentem eon- 
venerit ) infelicem illum peccatoreui^ 
d Deo y quem graviter offendit , & 
Ecclefia , cui fcandalo faìt bumiliter 
veniam precari , adftantium omnium era- 
tionei implorare ’y ut ppnitentìam ejut 
'Dee commendent : bene peregrinatienem 
ipfum fatiifaBionii caufa peraBurum y 
aut fngalii Dominieii flato tempore ia 
extrema Ecclefia parte feptem pfalmei , 
alia/ve praeei pqnitentialei , aut Rofa- 
rium recitaturum ’y vel pauperibut in 
Xenodecbìo miniflraturum , aut in Mo- 
nafleriam aliqaod ad certum tempai fè- 
eejfurumy ut pqmtentìam agat . 

2. Quan- 
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S. Quando poi pofTaarer luogo la pe* 
ditenza pubblica , e quando la peni* 
lenza (bienne . f agnano nel detto Gi- 
pìt. Manifejla . num. 1 1. dice ; De ja- 
rcy fi deliStum fit publieum^ & fcatt' 
dalizant tetam Civhatem , impe/iitur 
p(em(entia feUmnìt , e lo va cfemplifi* 
cando di fopra al num. 6. dove vuo- 
le , che debba imporfi quella peniten- 
za Iblenne pre peccato graviamo, bor- 
rendo , ut prò bomtcìdio . Cap. Piacuif . 
50. difi. prò Sacrilegio., Inceftu , ìS 
fimìlibut, dummedo tamen peccata fini 
publìca , itaut totam Civitatem , O»- 
firum, vcl Villam commeveant . Cap. 
fin. 36. f. 6. Div. Tbom. in 4. Sen- 
tent. difi. 14. q. I. artic. 5. queer. j. 
Sì seròfit publicum ( deliftum ) ftd 
non fcandalorum, tane imponitur pee- 
nitentia publìca , fid non folemnit . 
Cap. Si quii Preibyter. de purgation. 
Canonie. ^ declarat Abb. in Cap. Quan- 
tum . in prim. notab. hoc etdem tit. de 
hrnitent. {y Rcmijfion. 

9. Natal. AlelTand. nel luogo cita- 
to vuole, che ciò fi rimetta all’ arbi- 
trio , e prudenza del Vclcovo : Con- 
venìentiui , tutiut erìt , ut eefti- 
tnato pendere deUBi, judicent , nuin_, 
publìca dumtaxat , num Jòlemni pee- 
nitentia peccator Ut adjieiendm j quìi 
fit illi /atìsfanionh niodui ìmponen- 
dui prò ratione fcandali , fpebla- 
tli per fona , fexui , atatìi , eonditio- 
nìfque eircumftantiii ; necnon fìgnii con- 
tritienii tonfideratit , ut denique vi- 
deant , num forte expediat peenìtentiam 
publleam in aliam commutare , qua pri- 
vatìm peragatur - 

10. Su di che (limo di non dover 
tralafciare la profittevole Ifiruzione, 
che fi dà da S. Carlo , approvata.» 
ne’ Tuoi Coneilj , ordinandoli rilpet- 
to all’ amtniniftrazione della Eucari- 
(lia con dire : Paroebui nemìnem pee- 
eatis publicìt irretìtum ad Communio- 
ficm excìpiet , nifi priui ficandolo pu- 
nico fatiifecerit , etiamfi abfelutionìi à 
J'anitentiariìs, aut Confefioribm etiam 
Regulariéut accepta tefiimtnium pro- 
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tultrit . Nee etiam aòmittet eoi, qui 
juxta Concini Tridentini , nofirarum- 
que Synodorum Decreta ad peoni ten- 
tìam publicam, aut folemnem tenen- 
tur, ob publicam, in muUorunt.., 
confpebfu eommifium crimen, quedquCj 
multit fcandalum pepererit . Siquidem 
peenìtentiam publiee fieri neeefium efi , 
juxta culpa gravìtotem, ut fua emen- 
datione tot ad reHam vìam revoeent, 
quoi exemplo fino ad malum provocate^ 
runt ; nifi ipfi Paroebo confiiterit , bane 
peenìtentiam publicam in aliam à nobit 
fuijfie eommutatam . 

1 1. b. yinebe di tenfure . £ ciò fe- 
condo la qualità del delitto, fpeeial- 
mente per quei delitti, che con cen- 
fure fi punìicono per dritto Canoni- 
co, o per altra di(pofizione Ecclefia- 
(lica , (ècondo la diverfità delle Oio- 
celì, e loro Coilituzioni , e Sinodi Dio-; 
cefani , o Provinciali . 

11. Qui dovrebbe difeuterfi (c comu- 
lativamente polTa procederli per i delit- 
ti , de’ quali li parla in quelloar/. $. non 
(blo colle pene (pirituali di (opra accen- 
nate , ma anco a cenfure ; ed a me pare , 
che non fi polTa : perchè benché la di- 
zione <wrèr , la quale in latino è la (leifa, 
che etiam (ia eilenfiva , non però fiat cu- 
mulativi. Barbofi de didiion.u/ufrequen. 
dìB . 1 1 a. «. 1 4. ed ivi Seraphin. dee. i j 54. 
num. 5. e lo limitare! folo nel calò , che 
de jare venga impolla l’ una , e 1’ altra 
pena per qualunque delitto particolare, 
perla ragione, che con quello articolo 
non li deroga alle pene impolle per drit- 
to comune • 

ij. c. Contro de' peccatori pubblici , 
efcandalofi. Molto lì travagliano i DD. 
inilabilìre, quali fiano quelli peccatori 
pubblici, elcandalofi: io però per l’ef- 
fetto, di cui lì tratta , (limo inutile qua- 
lunque ammalTo di autorità , che voielfi 
fare fu di ciò, parendomi ba(levole.< 
quelchefe ne dice nel Sagro Concilio di 
Trento , detto cap.%. Sefi. 34. de Refor- 
mat. ove per quello efifetto vuole, che 
lìano peccatori pubblici , e Icandalofi, 
quando ob aliguo publicì , ó' multo- 
D d a rum 
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rua con/ptffu mmen commiffum fuerit , 
unde aìioifcandalo efftnfii , commottfque 
fuiffe non fit 4 ubttandum : ocome fi dice 
in detta Irruzione di S. Carlo di (òpra 
riferita al uum. 9. cioè doverG punirci 
con penitenza pubblica , o folenne , eb 
fubl'ttum , i 3 !» tnullerum confpeiia itm- 
mì^um crimett , quodque mult 'n fianda- 
lumptptrìt. 

14. CoGcchè G dice pubblico, e Ican- 
dalofo quel crime , quale fi vede com- 
melTo alla prefenza di' molti, e che Ga 
ftato di fcandalo a molti . Fagnano nel 
top. Ve/Ira . de cobabìtat. Cltrìcor. à" 
malier. Ipiega diffufàmente quefta mate- 
ria del pubblico , e notorio , come , ed 
in quali termini poGa aver luogo , e tra 
le altre cofe, ut dUotur publUum^ non 
rtquiritur , ut ipfiui notitìu Jìngulerum 
attribuì tnea Icttur , fed fatit eli , ut pu- 
lii ei fit aBum ; a differenza del notorio, 
c manifefto , come ivi num. 53. efegg. 

15. d. £ precifi . QueGa particola 
nelcafb GgniGca lo ftelfo , chcpmeipuè : 
la quale oftendit majorem rationem ■, ò> 
cheterò non excladit . BurgoC de Poe. in 
ReleB. l. 2. Taur. num.2^. ép preeciputtm 
dieitur quod ante alios quii bobet prò- 
prium^ (^parthulare , l. Pomponiui . jf. 
Fornii. Pier ci fc. l. Si f ratrei . ^.lde»Lj 
Pampinianui. in fin. jf. prò Socio •. Anzi 
per quelche porta Barbof. de DiBionib. 
diB. 274- Idem importat bitcdiBio, quod 
maxime , quee bobet vim augumentandi , 

non minuendi i & aliquande fiat am- 
pliativi , ^ augmentativi , come ne' Tuoi 
termini lo ftelTo nella dizione 1^7. per 
tot. 

ì 6 . e. Contro dP Sacrilegi . llSagri- 
legio G confiderà in tre maniere , fecon- 
do la diverGtà delle cole a Dio fagrate , 
che G violano j coGcchè altro G chiama 
locale , altro reale , ed altro perfonale . 
Perfonale , fi percutiatur Clericui , vel 
JHonacbus, fine alia Per fona Ecclefia/Iica ^ 
Jì vieletur pudicitia fimilium perfonarum. 
Locale, cum aufertur Sacrum de Sacro , 
oppure, cum oliquod commlttitur deli- 
Bam in lece Sacro , o che in altra manie- 
ra létdatur immunitai loci colla EGrazio- 
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ne de’ Rei , e Gmili . Reale , eum Udun~ 
tur vafofttcra^ eiefiet , Imagineii Cali- 
tei , ^ alia bujufmodi Dee dicala , o fi 
invadentur, occupine ur^ aut fubtrabantur 
bona Ecelefitt ^ hf Dee ditata. S. Thom. 
%. 2. g.p. art. 3. e perciò G dice il Sagri- 
legio [aeree rei violatio . Bald. leg.\, 0.4. 
Cad. dejuru 

17. Di \ngt\,de delìB.&ptftt-por.u 
top. los.num.a. vuole, che Ha queGo 
delitto di MiGo Foro, ed ivi un gran 
numero di Dottori, quali comprovano lo 
GeGb fentimento : inoccaGooe però delle 
note controverfie a tempo di S. Pio V. 
nella rìGiluzione del Collaterale pre/à 
li 5. Giugno 1580. in propofito de’cafi 
miGi , G accordava il Sagrilegio Reale , 
e Pelfinale idimanicTacbè contro i laici 
fi dovelTe dar luogo alla prevenzione, ed 
oraG Gabililce con queGo articolo, che 
il Giudice EccleGaGico polTa procedere 
generalmente contro i laici rei di Sagri- 
legio colle pene Canoniche ancodiccn- 
fure , e non può dubitarG , che con cen- 
fure G proibilce il Sagrilegio , Oa perlb- 
nale , reale , o locale , in diverG Sagri 
Canoni , e CoGituzioni delle Diocelì , 
quali perciò rilpetto a queGa pena delle 
cenfure rimangono nel di loro vigore , e 
che i Vefeovi , ed Ordinar) de’ luoghi 
polTono farne ulb fecondo la qualità del 
Sagrilegio, e Tue circoGanze , e tralafcio 
riferirne i Canoni particolari ,che facil- 
mente poffono rinvenirG preflb i Cano» 
niGi. 

1 8. f. DegP Adulteri , de' Concubi- 
narj . Abbiamo lu di ciò la difpofizione 
cfpreGTa nel Sagro Concilio di Trento 
sifi. Z4« de Reformat, cap.i. ove G dice : 
Huju/medi Cencubinatos tam filutot , 
quàm uxorotei cujufcumque fiatut , dà- 
gnitaiii , tì" conditìonh exìfiant , fi poH- 
quam ab Ordinario , etìam ex officio ter 
admoniti ea de re fuerint , concubina! non 
ejeeerint .ifique ab earum confuetudint-u 
non /ejunxerint, excommuni catione fe- 
riendot effe, a qua non obfilvantur , denee 
reipfa admoni tieni faB<e non poruerìnt . 

19. Vogliono comunemente Ga queGo 
delitto di MiGo Foro preGb BarboGnelle 

Col- 
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GoIIettanM di detto cap, 8. al num. 
da’ aoftri Tribunali però fempra fii im- 
pugnato , ed in una confulta del Viceré , 
e Aio Collaterale de’ip. Luglio 1570. 
yt Quanto all’ Adulterio Ai riìoluto, che 
}> circa la lèparazione del letto matri- 
yy moniale, e della validità del matti- 
y, monio lo Giudice Eccleliaftico deve 
,, conofcere, e provedere; l’ altre pe- 
yy ne introdotte contro gli Adulteri per 
yy le leggi civili} lo Giudice lecolarc-a 
yy deve imponete alli laici. £ quanto a! 
yy Concubiaato è AatoconcluA), che..* 
„ quando lo Concubinato è pubblico, 
,} può lo Giudice EcclefìaAico per via 
„ di fcomunica coftrengere lo Concubi* 
}} nario , che laA;i la Concubina , per 
„ togliere lo fcandalo al Popolo , però 
}) fe non fulTe pubblico , ma fecreto, lo 
„ può ammonire , che fi aftenga da tal 
,, peccato, ma non procedere per via 
}, ordinaria. 

£0. La maniera di procedere a cen- 
Atre contro queAi concubinarj , ed adul- 
teri può olTervarfi prefib Monac. nel Aio 
Formolar. /«w. j. ///• i. Jeri». 37. e aS. 

ai. E che diradi , fe quelli Adulteri , 
e Concubinarj io concubioatu per ait- 
tiufOy eenfurn negUdlity permanftrtntì 
Nel medefimo cap. 8. fi ordina dal Sa- 
gro Concilio di Trento, coatra eoi ab 
Ordinario feverì prò qualitate crimi- 
ni! proce datar . ^alierei Jive con j aga- 
ta y five folata y qaa cam Adulterity 
Concubinariii pablìce •oivantyf ter 
admenita non paruerìnt , ab Ordina- 
riii locoram , nullo etiam requirente , ex 
officio gravi ter prò modo culpa puniantur, 
tf extra Oppidam , vel Diotcefm , fi id 
tifdem Ordinari}! vidtbitur , invocato yfi 
oput f aeri t , bracbìo faeulari , ejiciantury 
aliii poenii contra adulteroi , concubina- 
riot inffibiiiy in fuo robore permanen- 
tibu ! . 

aa. Quefto fpediente però da’nollri 
Tribunali Aibalterni non fi permette fa- 
cilmente, conforme in certi cafi parti- 
colari fi dà tutta la mano, ricorrendoli 
alPrencipe, il quale permette queAe..* 
elpulfionì col fuo braccio , che fuole ac- 
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cordare a’ Velcovi , ed Ordinar) zelanti ; 
ma Aimerei , che perfeverando (comu- 
nicati i fuddetti Concubinarj , ed Adul- 
teri ultra amum , dovefie ollèrvarfi , lo 
che fi ordina contro queAi inlbrdeAenti 
ne’capitoli delRegno diCarloII.d’Angiò, 
tap.34. ove fi dice , quod excommunicati 
durante! ultra annum in excommunicatio~ 
ne y denuncientur per Pralatot , qui tot 
excommunicaverant y vel fuceeffioret eo- 
rum, affinchè poAa il Magi Arato laico 
punire la loro contumacia con pena cor- 
porale. 

zj. £ nel cap. 14. lotto la rubrica de 
morantibui in excommunicatione dello 
Aedo Cartoli. d’Angiòjl’erudito D.Gre- 
gorio Grimaldi noAro Avvocato fulla 
Storia delle leggi, e Magi Arati delRe- 
gno, lib. 13 . num. xa^.tom.x. pag. 427. 
cosi dice : Ed in effio feguendo Carlo V or~ 
me di Gìujliniano , e avvijàndo dovere il 
faggio , e pio Principe fare in modo , ebe 
i fuoì Sudditi fìano alla Cbiefa ubbidientiy 
e ne temane i gaftigbi , ordinò , che yè_i 
taluno dopo un anno perfijle nella fcomu- 
nica , e dtfpreggiandola non cura di farfe- 
ne ajfolvere , i egli Jia Conte debba pagare 
ventiquattro once d' oro alla Regia Corte , 
Ce Barone dodici, fe femplice Milite fei, 
fe Cittadino tre ,fe Villano una , e mezza . 
Ma dichiarò Carlo , chef afferò da tali pe- 
ne efenti quei , ebe tra P anno cercaffiero 
giuflamente r ajfolttzìone , e 'I Prelato re- 
flio non voleffie loro concederla \ e quelli 
ancora , che dalia fentenza della feomunì- 
ea aveffiero appellato , e non juffie ancora 
tra P anno il punto decifo . Cbe fe però 
anche dopo il fecondo anno durafero feo- 
manicati nella loro ojlinazione , doveffiero 
il doppio pagare , fecondo la condizione^ 
delle loro perfine ; e còti a mìfura de gP an- 
ni fi roddoppiaffie la pena . 

24. Nè può dubitarfi , che Aiccedano 
tali cafi , perchè alla giornata fi vedono 
taluni oAinati, i quali difprezzano le 
cenfure, oppure con rigiro fi Audiano 
occultare quelche è patente agli occhi di 
tutti , e vivono mifeiabilmente in con- 
cubinato Aitto le cenfure per anni intie- 
ri j e mentre ferivo un Soggetto di di- 
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ftinzione lì ritrova da più anni con quelli fi accordava, dicendoli: CrimenVfuré! : 
rigiri fottolecenfiircie certamente per coficchè contro de’ laici non s’impedì- 
porli a dovere quefto fpediente delle—» vano gli Ecclefiallici procedere per que- 
gravatorie ordinate da’ nollri Sovrani Ho crime dell* ufura , ed ora lì dice con 
l'embra più profittevole di ogni altro, quello ar/.j. che pollano procedere gli* 
come da ognuno può riflettere, per la Èclefiallici con dette pene lpirituali,an- 
ragione, che il piu delle volte da collo- co di cenfure contro i laici per quello 
ro fi teme piuttollo la pena corporale , o delitto dell’ ufura ; fu di ciò abbiamo 
borfale, chela pena fpirituale, e non molte dirpofizioni Canoniche , colle-» 
permettendoli a’Vefeovi, ed Ordinar) quali lì punilcono gli Ulùra) laici, e li ri- 
de’ luoghi la efpulfionc , ma le lòie gra- portano lotto il titolo de U/ìtris , fpecial-. 
vatorie delle cenfure , delle quali fuole mente nel eap. Prxterea ^ oveAlelTan-' 
anco farli difpreizo , come delle llelTe drolll. cosi dice, Icrivendo all’ Arci- 
cenfure , quando non voglia ufarli la vefeovo di Genova : Parecèianit tuis 
gravatoria pecuniaria , o altra pena cor- ufuras recipere interdicoi \ qui fi parere 
porale a tenore delle leggi de’ nollri So- contemp/èrint , fi Cleriei fint , rw ab of~ 
vrani , è lo flefiTo , che lafciare in abban- fìcì» ^beneficìaque fufpendai : ji laici ufque 
dono quelli oftinati Concubinarj, ed ad dignam /àtitfa£Iieaem ip/it vincale ex- 
Adulteri con lèandalo de’ luoghi . eemmunicattonis adftringas , 

aj. g. Degli U/uraj. Nella Coftitu- a8. h. De'beftemmiateri.QWi^^ir- 
zione del Re Ruggiero , che incomin- la de’ bellemmiatori di bellemraia lem- 
eia : Statuintut , la quale fi legge folto il plice, perchè quanto alla bellemmia ere- 
titolo de ufurU punìtndit li dice ; Statai- ticale , in quella procede il Vefeovo , e 
mas , ut jaxta decretum Demiai Pape de l’Ordinario del luogo , fpettando al me- 
ufarn nuper in Romana Curia promulga- defimo la cognizione , e punizione della 
tum , queflìonei Vfararlorum^ qae ad bellemmia ereticale, come apprelTo ar. 5 . 
Curium nójlram adduSle faerlnt , in ea- di quefto medelimo eap. 6 . num. 4. t fegg- 
dem definìantar t termiaentar . 39. E di quella bellemmia femplice lì 

s6. Il Vicere , e fuo Collaterale nel- parla in detta rilbluzione del Viceré, e 
la riferita Confulta a Filippo II. de’ 19. fuo Collaterale de’7. Giugno 1580. col- 
Luglio 1570. edi cui fi è parlato di fopra la quale li accordava calò mifto crimett 
preflb Chioccarell. /VW.4. dc’fuoi MSS. blafpbemìe benché nella Confulta.» 
Giurisdizionali fu di ciò così dice: de’ 19. Luglio 1570. al«0t».7.fidicevar 

,, Quanto all’Ufura è ftato conclufo, ,, Quanto alla biaftemaé ftato rifoluto » 
,, che contro gli Ufuraj manifefti può lo „ che de j are lo Giudipe Eccleliallico 
,, Giudice Ecclefiallico imponere alli „ può imponerealli laici bìaftematori le 
„ laici le pene introdotte per li Sagro- „ pene introdotte per li Canoni, ma che 
,, fanti Concili : negli altri Uliiraj non ,, in quello lì deve oflervare la confue- 
,j manifefti , fe folTe dubbio , le ,, tudine, e che lo Giudice fecolarc può 
,, Io contratto folTeulurario, onò,e-» „ imponere alli detti laici le altre pene 
„ quellonon li ritrovafte altrimente de- ,, contra elfi ordinate; ,, marcila prc- 
,, cifo , allora il Giudice Eccleliallico lo fentemente ftabilito , che il Vefeovo, ed 
,, deve conolcere , e dichiarare; inai- Ordinario del luogo proceda contro que- 
„ tri cali, o li trattalTedi reftituirc—» Hi bellemmiatori di bellemraia lemplice 
„ l’ufura, o d’ imponere all’ Ufurario laici con dette pene Canoniche , e cen- 
,, altre pene, lo Giudice fecolaredeve fure, come fopra. 

„ procedere contro de’ laici. jo. i. Econfimili. Dìcuntur confimi- 

17. Non può negarli però , che poi in Ha , qae in aliquo hàbent differentiam , 
occalionedi llabilirli i cali mi Hi con det- fedin plurìbut tencnt eenvealentianii at 
ta altra rilbluzione de’ 7. Giugno ij8o. ex Bald.rr/rr/Bertazoli dccìaufulìt ia- 

)ra- 
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Jìrumtnt. cUuf. ^.glofu aj. num.ì. Nat- 
lum cnim fimtle tfl . GloQ. in l. quid 
l^trv*. iS ibi depofiti . Marc. 

Afnntus fing.% i S.Caflui. in Cataltg. glo- 
ri te mundi. p. i.tontid. 48. vtrf. quartm 
tofui . Meooch. de Arbitr. lìb. 2. ca/.h^. 
Ciittxr.praSi.Ub.a. q. 176. «.4. Ferrer. 
in Cmftit. Cothulonic glof. 7. num. io. 
Gonzal. ad Reg.S . Cancellar. 3. nu- 
mer. 51. Card. Thufc. tam. a. lif. S. con- 

347. Robles. d.lìb.x. e. io. 0.37. 

Come tra gli altri farebbe . 

31. U Sortilegio /empiite. Parlo del 
Sortilegio fèmplice a differenza del Sor* 
tilegìo , che fi commette colla invoca* 
7Ìone del demonio, o coll' abufb de’ Sa- 
gramenti, odicofe fagre, perchè per 
qaelcheattefla il Regen. Sanfelic. nella 
deci/. x\3. lib. a. Dee/ num. j . Dtemo- 
num invceatie conjanHam babet apofta- 
/»m àfide'., e poi al num. 6. in parlare 
deir abufb, che fi fa in quello delitto 
de’Sagramenti , ecofèfàgre, così con- 
chiude: bit namque Saerìlegium fit qua- 
li fieatum, manifeftam b^re/t /ujpteienem 
jam prt/efert , unde eognitio JfpeStat ad 
Inqui/terem ; per quelcbe fi pratticava 
in que’ tempi , quando nel noftro Regno 
vi era il Tribunale del Santo Ufìizio, al 
quale oggi fono fùcceduti i Vefcovi, e 
gli Ordinar] de’ luoghi : nèpuòdubitar- 
(i , che portando il fbfpetto dell’ erefìa , 
il fortilegio prefb in quelli termini divie- 
ne delitto puramente Ecclefìaftico . De 
Angel. deliff. pan.part. i . cap. i a i. 
num. 7. Capoti, difcept. 96. num.j. e 8. e 
dì/ceptat. 40. num. 80. fiellug. in Speculo 
Prineip.rubr.it.§. Vi/a .num.\\.efigg. 
meglio appreflò Mart. de^Juri/diSt.par.a. 
<cap. 13 . ed il Regen. Sanfelic. nel luogo 
<itato attefta tutto ciò rifbluto nel noftro 
Sagro Confeglio . 

3 a. Cipobitnc.deBaronib.nelìa Prtm- 
mat. 8. pari. i. num. 97. parlando del 
Foro della beftemraia ereticale , e pro- 
vandolo di privativa ingerenza del Foro 
Ecclefìaftico , come fi nota apprefTo in 
quello medefìmo eapìt.6. art. 6. num. f. 
foggiunge : ita etiam de /ortiltgiit bere- 
ticttlibus diflìnguit ( Farinacc. f. ao. 


num. 8. ) quando bure/m /apiant^ ed 
dumonum ùmeatione , vel ip/brum ado- 
rai ione, abnegati! Sacramentit t Deore- 
iiSlo, ^ abiurato ì vel/ /ortiiegìit /atra 
mi/eeantur, cum Ole! /anSfi , vel /atret 
ìioftia appo/tione . §^id prò bomine/a- 
eando, an lititè/ortilegia fiant , oc pra 
malefitiatit eonvalidandit damonibut in-' 
votati! ì 

3 3 . Dico adunque, che tra queftì con- 
fimili , de’ quali fì parla io quello arti- 
colo lì numera il Sortilegio ftmplice; e 
per altro rotto S. Pio V. in ditta rtfblu- 
zionedel Viceré, e fuo Collaterale de’7. 
Giugno 1580. quello lì accordava co- 
me delitto di Millo foro, e che per, 
confeguenza avelTe potuto procede- 
re il Vefcovo, ed Ordinario del luo- 
go contro de’ laici , conforme mol- 
te volte hanno proceduto , e ne par- 
lano i DD. preaccennati: ed ora non 
può negarfi loro , che pollano procedere 
alle fuddettepenelpirituali , e di cenfu- 
re contro de’ laici . 

34. or Incendiari . Anco quello de- 
litto può conliderarfi tra gli altri com- 
prelb in quello articolo : egli per la qua- 
lità deU’eccelTo viene proibito tanto 
dall’uno, che dall’ altro fóro: il dritto 
civile lo punilce con pena capitale , fé lì 
commette in Città , e di relegazione , o 
galera commettendoli fuori di Città : de 
iure Canonico gl’ incendiar] di Chicle , e 
luoghi làgri fono fcomunicati ip/o iure , 
ed in non fagri veniunt exeomtaunieandi , 
e non poftbnó eflere alToluti le non dal 
Papa per la dilpofizione del Tello nel 
tap. Tua no!. de fentent. excommunie. ed 
ivi \aG\oCi.verb. publieati . come pure 
il Tello nel tapit. Cum dcvotiffimum . ed 
ivi la Glols. verb.Si verò ineendium . la. 
qua/, a. tap. Si qui Eecle/a . 17. q. 4. 

35. Anzi per la orridezza del delitto 
Innocenzo II. nel Concilio Generale.* 
Lateranenlè tap. 1 8. che lì riporta nel 
Can. Pej/mam. 33. q. 8. Ili di ciò cosi 
dice : Si qui! ergo peft buia! nojìrapra- 
bibi tieni! premulgatianem malo fludio, 
fine prò odio , /ve prò vindiBa ignem ap- 
po/uerit, vel apponi fectrit t outappo/- 

teri- 
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torihut cMfilìum\ %tl auntUum faenter in tempo della Qutdngentni ì ed altrf 
iribuffit, cxcommanicctur \ mortuut da Santa Chiefa comandati : non fi aften- 
Jaerìt iuctndiarÈuSìCbriftianorum careat gono dal mangiar carne il Venerdi, ed 
ftpuUura nte abjòlvatar j niS priut da- il Sabato ; non fi confelTano almeno una 
mno , eaì intulis , fctundam faeultatem volta l'anno : nè fi comunicano la Pafqua 
fuam refar£it^jaret,/ì al/erlas ignem non di Refurrezione : non pagano le decime: 
appofitarum. Paenitentia aatm ci detar, e balla di avere ciò accennato; poiché 
ut Hicrc/ìlymìs,aat inWfpania infirvitio fpecilìcatamente non mancano Sagri Ca- 
Dri per amamìntcgrampermancat . noni, e Coflituzioni Apollolicbe , le> 
Si tratta degl’ incendiar)' pienamente quali parlano delle pene particolari , e 
fopxacap.a.art. lo.num. i-tfigg- cenfure contro quelli trafgreflfori. 

y6, 'Tra quelli polTono anco numerarli j 8. Generalmentq poi non fi proibì* 
i Vialatori delle Clamare. Molti Prenci- feono i Velcovi , ed Ordinar) de’ luoghi 
pi fecolari hanno latto leggi , e Statuti procedere contro i laici a pene fpiritua- 
per la collodia delle claufure: Ioattella lì, e con cenfure per toglierli dal pec- 
Marta de*Jari/di 3 ^part.x.eap. 26. n, 16. cato : cosi appunto ne’ gran contraili tra 
Il Sagro Concilio di Trento rigorofà- la Santa Sede , ed il nollro Minilleto 
mente punifee i violatori di elfa: J^.35. a tempo di S* Pio V. piti’ volte fu ordinn- 
de Regalar. & Monìal.cap. 5. SulTegui to da Filippo II. Ipecialmente con fua 
polla Bolla di S. Pio , che èia x2. e Tal- de’ 17. Luglio ,, Che lèmpre_^ 

tra di Gregorio XIII. che è la 75. in or- [cosi ivi ] che li Prelati del Regno avefi- 
dine, e quelle Ibno le parole del Sagro „ fero voluto procedere contro i laici 
Concilio di Trento luogo citato; Beni- ,, con cenlure, per levarli dal peccato, 
facii Vili, cenflitutìonem , qut incipit ,, non folo non fulTero fiati impediti, ma 
9ttkn\o(6.renovans SanSia Synedus,uni- „ che di vantaggio FulTe fiato dato loro 
verfìi Epifeopit fìib obtejlatione divini ju- „ tutto l’ a juto, e favore necelTario . 
diciì , ^ interminatianit tnalediWonit j 9. Come in fiuti il Viceré, e lùo Col-' 

^tern^preetipit ut in emnibut Mena- laterale con fuo Reai dilpaccio de’jij 
peri'n fibi /abjeBiStordinaria, in aliis veri Agofio i jòp. diede pronta efècuzionc-* 
3 edh Apoftolice: auPforitate claufuraiCL^ a’ fuddetti ordini Reali, comandando 
SanBlitnonialitttn^abi violata faerit ^ dili- non lòlo alla Gran Corte della Vica-l 
gemer refiitai,^ ubi inviolata eft, con/ir- ria , ma anco a tutti i Governatori delle 
vari maximè procurent'iinobedientet,atque Provincie, ed a tutti i Capitani del- 
tentradiffores per een/iirat EccUfìaflica: ^ le Città, c Terre Regie, e Baronali : 
aliafqae peenat , quacumqae appellatione „ Che quando i Prelati del Regno avel^ 
pofipoltta eompefeentet invocato etiam ad „ fero voluto procedere contro alcuni 
hot , fi oput faerit , aaxHio bracbii fie- „ laici per cenfiire per levarli dal pec- 
ealarit - „ cato , non fola non l’ avelTero impe-’ 

3 7. Oltre poi ferobra, che vengano lotto ,, dito, machefifulTedatoallimedefi-- 
quella dilpolizione anco tutti quelli, che ,, mi tutto l’aj uto, e favore necelTario 
da’ Sagri Canoni , e leggi Ecclefialliche, come in detti ordini prelTo Chioccarel, 
ed anco delle proprie Diocefi fi punifeo- ne’fuoi MSS. Giurilclizionali/ain. 5. 
nocon pene fpirituali, e cenfure; e fa- 40. Appoggiato tutto ciò ne’Sagri Ca- 
rebbe un gran Catalogo , fe qui volelfi noni , come dice laGlofs. nel Cap. Si nom 
farnememoria: non tralafcioperòdi fa- fiant tanta.is.difi.z.verb.Exeo^anieetar- 
re Ipecial menzione di venire lòtto que- i\i: Orane enim mortale peceatum dignam 
fia difpolìzione i Violatori de’ precetti efi excommanicatiene : ed allega ilCan. 
di Santa Chiefa, come fono quelli, i Jlli qai -6.q. 1. Can.Nallat Sacerdetam. 
quali ne’ giorni feftividi precetto non.» ii.q.j.Can.alt.ax.q.i.ed.Can.Sinore 
afcoltano la làuta Mefla ; non digiunano fant tanto . dìfi. a. 
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Caufè , c Delitti contro de* laici* 

ARTICOLO SESTO. 

C o* dicbiar azione finalmente thè ne' delitti ^ come di furto della Sagra Vijfide 
(a) colle particole confagrate ^ (b) dibcftemmit^ (c) e fimili ^ fi dal procedo 
ri/ulterà , che il Reo laico fiafofpetto di erefìa , dovrò il Giudice laico fecondo quelcbe 
finora fi i pr attuato , e fi pr attica in Regno , rimetterlo al Giudice Ecelefiafiico , ut 
procedat fuper \aeKCt: dal qual Giudice Ecelefiafiico ^ proferita ch'egli avrò la fu» 
fcntenza , o afiolutoria ab basrefì , o condannatoria , dovrà poi colta folita protefia del 
Cap. Pralatis . de homic. in 6. confegnarfi il Reo al Giudice laico (d) ut procedat ad 


I. a. Colle particole confagrate . Ve- 
ramente quefto enormidìmo delitto do- 
veva flabilirfi di privativa cognizione , e 
punizione del Superiore Ecclcfiaftico, 
come tra gli altri con Tua Cofbt. il Ven. 
Servo di Dio Innoc. XI. che incomincia: 
Ad nofiri Apoflolatui'^fub dat. Romn IIP. 
J^.ylfar.id8d.dichiara,chedebba Ipctta- 
re al foro Ecclcfìaftico : Porro omnimodS 
cognitionem cau/àrum furti lìefiiee confe- 
crotg ifìve unìut , vel plurium particula- 
rum conficratarum bujufmodi cumPixide, 
delfine illa , tamqaam deliW barefimiVel 
vebementem herejh fufpicionem eontinen- 
tit, adjadices Eceleffafiicoi,(jp ad Sanila 
ìngui/ìtionis ojficiumpradiSlum privativi 
fpeBare eadem auHoritate barum firie,(^ 
mota limili decloramut ; confermata, e 
diftefa con altra limile di AlelTandroVII. 
che incomincia; Cum aliàt . /iib datum 
XI. Kalen.Januar. i5po. 

3 . Contuttociò lì llabililce, che^ 
fèguendo il furto della Sagra Piflìde col- 
le Particole confagrate, il Giudice laico 
Ha tenuto rimettere il ladro al Giudice 
Eccleliadico, ut procedat fuper bareit, fe 
dal procclTo rilulterà , che il Reo laico 
fia fofpettodi erefueome in quelloerr.il 
Cird.A\bit.de Inconfi eap,}^. n.gS. fu di 
ciò parlando vuole} che quando una cum 
Pìxidcquiijuratur facratijfimat Hofìiai , 
vel projieit, vel conculca t , vel fumit , vel 
obfcondit , tunc quia fur ifie abutitur Sa- 
cramento Euebart/2ia,redditur abfque du- 
bìo fufpeUui ex ipfi failo de bmreti , tJr 
ideo bujufmodi deltUum lic qualificatum 
fpeilat privativi ad Saniium OJficium , 
quoad^udìces laicoSi ticuti fiuBant olia 
delifla,in quibui cadit bfreiisfufpicio ; {j* 
ita funt intelligettdi Mar. Italia , 13 Pari* 


nacc. quinituntur exemplo relato a Poi- 
Icrio , 13 ejus auBoritate ; Pur enim do 
quo Poller. non folum fubripuerat Pixi- 
dem , fid manducaverat facratijfimat bo- 
ftias. 

j. Siccome all’incontro lo llellb Card. 
Albit. nel luogo citato al *. 77 . vuole, che 
noti polTa dirli tale qui JuraturSacram Pi- 
xidem non contreBando Sacratijfimam Ho- 
fiiam,vel Sacratijfimai Particulas ,fedeat 
relinquendo in Altari^vel in Tabernaculoi 
cumpojfit mover i folùm ex avaritia fubri- 
p tendi vai aureum, vel argenteum,adbibi~ 
(a reverentia Saeratiffimo Sacramento , 
creder em non fuhjiei judicio Inquìfitorum, 
quia ex ilio aBu relinquendi Uoftiat inta- 
Bai in Altari , vel Tobernaculo , tolti tur 
tufiicìo , quod fur malefentiat de Venera- 
bili Altari! Sacramento , fid caufam fpe- 
Bare ad ^judicet ordinarioi , ctìm deliBum 
hoc fit mix ti fori , mala creduli tate feclu- 
/« , e poi . Et ita pluriet meo tempore Juit 
obfervatum ^ relinquendo bujufmodi cau- 
Jai Epifioph , vel*j uditibui laidi , /f pree- 
venifient . Ma checché di ciò Ita , ri> 
fultaodo dal procelTo del Giudice laico 
fofpetto di mala credenza deve rimetterli 
al Giudice Ecclelialiico , il quale bada 
fentenziare, e nel calb,cherinquilìtolia 
reo di erefia condannarlo, e rimetterlo al 
Giudice laico prò executione fintentia 
colla protella, come in detto articolo . 

4 . b. Di befiemmia.QaeRo Reffoyche 
li è detto dì Ibpra rilpetto al furtodella 
Sagra Pillìde colle Sagre Particole li dice 
in quello articolo rifpetto alle bellemmte, 
cioè , che fe dal proce fio rifulterà , eòe il 
Reo laico lia fofpetto di eretta , dovrà il 
Giudice laico f fecondo quelcbe finora ti i 
pratticato^eii prattico in Regno , rimet- 
E c tcrlo 
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feria al Giudice Eeektiaftieo^ ut procedat Prad. Crini, eap.t.n, 3 o. Farintc» de De- 
ruperbzreQ. Dimanierachè il Giudice liff.lff rteit. 20. n, i.Wuìpìa. itiSuee, 
EcclefialUco deve giudicare, fc la be- n.a.FeSla ti percutiantur,delur/>enfur,^ 


ftemmia (la ereticale, o DÒ.Pegaa adHey 
mtiic.par. j. tit. de far. exam. tefl. tom- 
mr»/.i7.Villadieg. de Hteref.^.S.n.ó.jo: 
Lupus alkg.H4eret.%.^.in fin. Farinac. de 
Hnref.q. 1 79. «.48 verfieontrariu. Cbrif- 
pold./n Caùb.MUìt,caf.^ n.\x. de Angel. 
de Delibi. & Pan.par.i.cop, 24. n.4, 
j. Sopra di che il (ùddetto nodro Ca> 
pobianc. de OfilBaron. (òpra la Pramm.S. 
par. 1. 0. 95. parlando del foro di quella 
bedemmia, vuole, che fpetti privati- 
vamente al foro Ecclefiadico , non già al 
foro Baronale,© da laicale, e cosi ivi: y#i- 
Wte , blafphemiam , licet ea in/er beerefet 
cemputetur , ver am tamen bfresim non di-" 


ever tentar per een tempi am Imaginei Dee 
Salvatori! nofitri , BÀa Mariee Virg. vai 
SanbiorumJy \x\pn!.toe.cit. e come lodel^ 
fo de Angel. nel luogo citato al n.$. va 
dicendo, ciò deve aver luogo quando per 
tale blafpbcmiam ierogatar emnipoteutiar 
diviH^fVelparitati Bina Mari ^ Virginità 
vel generallter quando adver/àtur ver itati 
Catbolica , vel alicui artieuh fidei , come 
per ragione di erempìo,(e con tali detur- 
pazioni delle Imagini de' Santi lì negadb 
la loro intercelTione, o chea’ ìmpugnafTe 
la loro venerazione , e culto . 

8. c. E limili. Generalmente il Ve- 
feovo, ed Ordinario del luogo è il Giudi- 


f » , itaut tafiu! à Barone tit exeeptut . Co- 
var.m fin. tit. de baret. de beref. 13 ti 
aliqui afier aerini ^fieeularei cogno[cere.,ti 
^^notoria efietfiH tau/a faSi^ veljurit dabio 
tarerei , 13 pesnat prò baretifiS apolìatia 
exequi pojfie ex cap.fuper quibufdam . in 
princ. de verb.tignif. Verter tamen fait re- 
putata epinio quomedoeumqae tit caufa , 
qua manifefìì baretim fapiat.t in ea faeu- 
Itret *Jttdieet non effe eompetentet . Afflici. 
in confi, rubr. 1 . Uh. 1 . w. j 5. Ancaran. in 
tap. ea,qua.q.^.Bit\io{.im l. Titia.ff.folut, 
tnatrim, Carrer. d.tit.de baret.nl64.inde 
si quii in bfreticalei irrueret bla/pbemias, 
Etcletiafiicedjudiei eft remittendui,de quo 
late per R. Sanfel. dee. 233. cum /iqq.Ct- 
bal. taf. 20^. 

6. Si dice bedemmia ereticale, 9»^ ti- 
gnifitat^ éf eontinet errerem cantra fidem 
prolata per verbum modi indicativi. Ro jas. 
de tìaret.t.par.offert. 12. «. 170.^ 171. 
Salzcdo de Diaz.ris^. 1 1 o.verf.^quìa fi- 
piffme.SìXiT.de Relig.tom. s.traff.} .lib. r . 
tap.S.n.T.ÌS'd.cum aliisper Sanch.ji/ De- 
tal.lib. 2 .eap.52.n.j 6. Duard. ad Bui. Ceen. 
lib.a.cap.ì .q.x2.n.2p.San(ìare\.de bare/, 
tap. %.dub.\.n.2. cum alih a Cvevva loe, 
tit. §• 2. fiordon. toc. cit. num. 5. 

7. Oppure come dice de Angel./flf.« 7 . 
n. 2. commi Iti tur tale delibi um ( hlafpbe- 
mif) verbo,(^fablo : verbo eommittitur ab 
illit,qui Deo tribuunt , quodei non eonve- 
nit, vel detrabunt , quod cenvenit. Sarn. 


ce privativo in tutte quelle caule , ove-< 
podadubitarli,re il Reo laico (ia (bfpetto 
di creda , o nò : codccbè da obbligo del 
Giudice laico rimetterlo ne' cad , che 
podono avvenire , al Giudice Ecclelìafti* 
co per decidere (òpra Terella: ed in fatti 
quella è la prattica della Gran Corte del* 
la Vicaria , conforme lo atteda Sanfelic. 
lib.t. Deci/, dee. 2 a. ove io dne edendoli 
dubitatodi un fatto dmile contro Giacin- 
ta Miranda , d dice : fuit judiiatum in 
Magna Curia Yicarifefferemittendamod 
*}ttdicem laquisitionis . £ lo delTo atteda 
il Regen. di Tappia nelle Collìtuzioni 
del Regno lòtto il titolo de Haretic. & 
Pateren. cioè, che procede il Giudica 
Eccledadico ubi fu/picio lit barelli . 

9. d. Ut procedat ad ulleriera- Cioè 
alla cfecuzione della (entenza ; poiché 
venendo i 1 Reo condannato di ereda, de- 
ve confegnard dal Giudice Eccledadico 
al Giudice laico, il quale procede <»i/ «/- 
teriera rìfpetto alla elècuzione diddetta 
in quanto alla pena ordinaria, lècondo 
la prattica univerfale in fimi li caufejche 
fi atteda dal Card. Albit. detupart. 1. 
tap. 21. num. 15. 

I o. Si richiede però , che la confegna 
f» faccia colla proteda a tenore di qual- 
che d preferiva nel Cap. Pralatii . de bo- 
rnie. in 6. come poi ciò debba intenderli, 
fe ne fa parola di (òpra nelle note al ea- 
pit. %. art, 34. num. io. 


CA- 
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CAPITOLO SETTIMO 

INTRODUZIONE DE’ LIBRI FORESTIERI. 

ARTICOLO PRIM O.® 


P Rìma di fermetterfi P Eftrozìonc de' libri Jore/lieri dalla Dogana di Napoli , 
fe ne farà de' libri dar nota , doì una copia delP originale , che Juol darji 
al Minìjlro Regio dejlinate fu quejlo affare al Sig. Cardinal Areive/covo ; dal 
quale dopo fi fard ejammato con tutta la maggior brevità pojfibile per non effer 
di danno a' poveri libraj^ in caffo vi trovi libri contrari nofira Santa Fede 
Cattolica , ed a' buoni cofiumi , ffe ne manderà dal mede fimo nota al ffuddetto Mi- 
rtifiro Regio , aceiocebì poffa da lui farffene il debito ufo , per impedire il corffo 
a' libri notati^ come perniciofi , prima che fieno fiati effamtnati da' Teologi, e da 
altre perffont abili. E quefio fieffo fi prat tuberà nelle Città Capi di Provincie , 
quando occorrerà , ebe vi P introducano libri da paefi firanìeri , col farjì dare al 
Veffcevo del luogo copia della nota, (a) che farà data al Minifiro Regio. 


N O 

I . t. Cbe farà data al Miniftro Regio. 
Con quefio articolo s’ ingionge il pefo al 
Miniftro Regio di dar nota , cioè una co- 
pia dell’originale fatto de' libri, che s'in- 
troducono in Dogana , prima diperinct- 
terfi la loro eftrazione, al Sig. Card. Ar- 
civefeovo : e così anco agli altri Vefeovi 
in cafi fintili, e quefto per maggior como- 
do de’ medefimi , non che venga perciò 
proibito al Sig. Card.Arcivefcovo,e Ve- 
feovi di fervirfi della loro libertà , che fe 
gli deve per ogni dritto , e come finora fi 
è pratticato da’ loro Predeceflbri , in fi- 
ntili occorrente di vifitare i libri fore- 
ftieri , che s’ introducono , fpecialmente 
in Dogana, o come fi voglia per terra, co- 
me coloro, a’ quali principalmente in- 
cumbe la cura d’ invigilare fopra la qua- 
lità del pafcolo,che fi dà alle anime com- 
meffe alla loro cura paftorale , e che le 
mai privativamente dovefle fpettare al 
Miniftro laico efaminare la qualità de’ li- 
bri , s’ inrerterebbe l’ordine della difei- 
plina Criftiana , e chi dovrebbe fare da 
pecorella ricevendo la legge del pafeo- 
Jo , dandola farebbe da Pallore , con no- 
vità non ancora udita in qualfifia altro 
Principato Criftiano . 

a. ineumbe, nonpuò negarfr,ancoaI 
I*rencige laico, cqme Tutore, c Protetto* 


T E. 

re della Religione, invigilare,che ne’fùoi 
dominj fi confervi intatta, e li proibifehi- 
ito anco que*libri,che poflbno introdurre 
il mal coftume, o corromperlo ; ma non 
può pretenderli di volere con ciò delu- 
dere i Vefeovi , a’ quali direttamente fta 
detto : paTce ovet meas ; e fenza dubbio fi 
efcluderebbero, fea’medefimi folofi do- 
veffedare la detta nota de’libri foreftieri 
daintrodurfi, e che in cafovi ritrovino 
libri contrari noftra S.Fede Cattoli- 
ca , ed a’ buoni coftumi , fe ne mandafle 
da erti nota al Miniftro Regio, acciò poflTa 
impedire il corfba’libri notati primache 
fiano flati efaminaii da’Teologi,e da altre 
perfbne abili ,come fi dice in quefto pri- 
moarticolo: Poiché quando mai priva- 
tivamente dovefta fpettare al Miniftro 
laico r incombenza di far efaminare-» 
da’ Teologi, ed altre perfone abili i libri 
dati in nota come perniciofi ; in tal cafo 
cfTofi farebbe Giudice privativo di que- 
fta cognizione , colla fcguela di tutti 
quegl’ inconvenienti , che li fono accen- 
nati di fùpra , ed altri . 

Abbiamo, è certo , in quefto Re- 
gno più Prammatiche, ed ordinazioni, 
e cinque fpecialmente tutte in fila fi leg- 
gono ne’ tomi di effe fotte il titolo de_» 
impreffone Ubrorum , colle quali fi proi- 
E e 2 bifeono 
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bircoou le Stampe lènza la licenza della 5* Abbiamo tra gli altri il Sinodo cs- 
Poteftà laicale , ed altri bandimenti i lebrató dal Cardio. Filomarioo 1 ’ an<< 


co' quali lì vista l’ introduzione de’ nno> 
vi libri fenza la precedente loro ric<^i- 
zione: ma ficcome quelle Prammatiche} 
e bandimenti non uoibilcono , confor- 
me non potevano (bibite agli Ordinar) 
r elàme } e loro ricognizione ) e che fia- 
no fiati emanati in ajuto delle leggi £c- 
clsfiallicbe per la maggior forza, che li 
fuppone nella Potetti laicale , oppure_j 
per il pelo, che ha anco il Prencipe laico 
di vigilare , acciocché nel fuo fiato li 
mantenghi illibata la Religione , e li co* 
(lumi de’ funi Popoli intatti, come (b- 
pra, cosi deve dirli, lia fiato fiabilito 
con quello articolo , che per maggior 
comodo de’Vefcovi tta tenuto il Minittro 
Regio prima di permetterli la ettrazione 
de’ libri forettieri dalla Dogana, o da 
altri luoghi del Regno, darne nota a’me- 
defimi , e che quelli ritrovandovi libri 
centrar) alla nottra Santa Fede, ed 
a’ buoni cottumi ne mandino nota al Mi* 
nillro Regio per farli eiàminare per ciò , 
che Ipetta al Prencipe , da’ Tuoi Teolo- 
gi , e perlbne abili ; e frattanto fare an> 
co loro le neceflàrie diligenze , ed oc- 
correndo vifitare i libri io Dogana, o do- 
ve potta bilbgnarc , conforme li è pratti- 
cato per lo paflàto . 

4. Nè può.dubitarfi , che finora que- 
lla (ìa (lata la prattica io Regno , cioè , 
che i Mioittri Regj hanno invigilato dal 
di loro canto con Prammatiche , Procla- 
mi , e quanto è bilbgnato , e gli Ecclefia- 
llici dall’altra parte con Sinodi, Iftru* 
zioni. Editti, e tutto altro, che è fiato 
neceflario, acciò non s’ introducelTero 
libri , li quali folTero contrarj alla puri- 
tà delia noftra Santa Fede , o atti a de- 
pravare il cottume . Quanto alle Pram- 
matiche , e Proclami Regj , gii fi fono 
di fopra accennate al ««w. 3. di quelle 
note: Rifpetto a’ Sinodi, Iftruzioni , 
Editti emanati da’ Signori Cardinali/r<7 
tempore Ibno ben noti a tutti , e non è 
chi non fappia , che alle volte Ibno Hate 
rilanciate cenfure contro i Tralgreflb* 
ri; (limo però qui notare qualche colà 
de’medelimi» 


no 1Ò44. dato in Napoli alle Stampe , e 
con elio li ordina fotto pena di (comunica 
di lata fentenza rilsrvata al medelimo 
Arcivsfcovo : Ne uUtn aadeat cuja/cum- 
que eottditionlt exijlat eonfignore Ubros 
intreduSiei in Civi/a/e , /?« illos extrahe^ 
re extra Chìtatem^ nifi priut revtdean- 
tur à nofiro Tbeologo , vel é Deputath^ò" 
fubeadem pesnaexeommunicationìi non ii- 
teat BibliepelU emere Bibliotbetas , nifi 
prius ton/ignata , revifii llfia à nofiro 
Tbeologo f vel à ne/lro Vicario generali 
deputatii, 13 depatandis . 

6. Lo che poi lo ftefib Cardinale con- 

fermò in altro fuo Sinodo dato alle (lam- 
pe, e celsbratd l’anno 1662. dittenden- 
do la pena della (comunica anco a quelli, 
qui librai prxdiSoi introducunt , Ó“ fio 
iatroduffotin eorum Apotbecii recìptunt , 
^ exponunt , aut quoquo modo io eorum 
Bìbliotbeeit , domibui retinent , nifi 

prius fuerìnt vifi d noflris Deputatit^^five 
d quolibet tpferum . 

7. Parimente nel Sinodo del Cardio. 
Cantelmi ttampato in Napoli, e cele- 
brato r anno i6^4.par. 1. eap.6. num.s» 
fi legge: hreefeSii yomnefque fingali Ad~ 
fninìjlri VeBigalium , 13 Doganx quo- 
cumque nomine nuncupentur , nullos li- 
brai , quamvìt per tranfitum delatos d 
tbelottiis , feu , ut vulgo di citar Dogana^ 
13 Gabella , extrabi potiantur , nifi fa- 
Sa à nobis , vel d nofiro Deputato facul- 
tate , fub pana excommunìcationis ipfi 
jure incurrendee nobis refervatee , quiLj 
pana irretitos efii velumus etiam Adml- 
nifiros Pofiarum^fi ab eorum officimi ex- 
trabì fittane Ubros euju/cumque generit 
abfque preedìBa nofira , feu nofiri Depu- 
tati facttltate . 

8. Anzi di più al num, 7. così dice: 
Introdacentes , vel introduci eurantcs in 
bone Gvìtatem , i 3 Dìacefim librai quofi 
eumque fine dilla facultate noftra , vel 
nofiri Deputati , ut etiam extrabentes , 
vel extrabi carantes , eidem pana exeom- 
municatiottis ìpfo fallo incurrenda fubja- 
etttttt : £ tra’ cali rilèrvati di quello , 

colla 
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còlla (comunica anneira, fi legge la_» ^ue Ftdci Inquì/itoribiufahìammantrein 
trafgrelTione al num. io. e nel Smodo ce- fuii rtfpeBlivi ùtxtefibm , iS dìJlrìBibut 
lebratodal Card.PignatelIi l’anno I72tf. fatultatcm libros prefcribeudi^ expurgan’^ 
ù numera anco queAo tra’ cali rilèrvati di , & corrigendi ^ quotidiana praxi ma~ 
colla (comanica annelTa al num. tj. nìjejium eft . 

5>. Oltre delle fuddette difpofìzioni ) ta. Lo ftellb va dicendo Carlo V. in 
altre (è ne leggono più antiche] e mo- un fuo Editto ) con cui fu ordinato in 
deroe. Nel Sinodo Provinciale di Ma- elècuzione di quelche fu di ciò era ftato 
rio Carafa ftanipato l’ anno ij8o. fior- difpofto nel Sagro Concilio di Trento 
dina ] dicendofi : Bibliotbeca quoque ve- nella Sefi. 4. de cdetione, (y ufu facrorum 
nalium librorumy ab Ut , quot buie negotìo librorum , cioè , che non folle lecito a’ li* 
Epì/coput dejìinaverit ertbritis vijèteutur^ brari , imprelTori , e Amili ricevere libri 
deturque opero , ut nullui in eit^obibitut foreftieri , dare , comprare ) o vendere* 
liber quoque modo babeatur^ qui autem o avere in bottega libri fuori del catalo- 
tontrafeeìjfe fuerit depreben/ut , preeter go vifto , ed approvato dagli Ordinar; • 
librorum amtjiontm , peenit fub regula X. come fi legge nel Concilio Camaricenfic 
Indieii contenti! ] /ubjìeiatur . del 1565. un anno dopo la pubblicazio- 

10. Poco dopo Annibaie di Capua ne di quello di Trento r/V i. dir 

con filo Editto de’aS.Geonaro 158} . or- ret. nella collezione de’ Concilj genera- 
dinajcbc j, Si fàccia la vifita (così egli) li di Filippo Labè 1. con quelle pa- 
]) quanto prima per le librarie per i fb- role : §lrtò meliut Tridentini Ceneilii de- 
3) pradetti Deputati , la quale perchè fi crete fiat fatti , i 3 e- tnandat SanSlo Syne- 
33 polfa fare con maggior comoditi, e_« dut , ut cum lAagifiratibut agant Epifio- 
3, prontezza , comandiamo a tutti i Ir- pi , ut pire mem. Caroli V. Cteforìs eedi- 
3, brari, ed altri, che in qualfivoglia_> Siam aeeuratè feroetur •. ne liceot libra- 
ci maniera tengono libri efpofti a vende- riit ^ bibliopolìt ^ typograpbit ullot infer- 
ii re, che (òtto pena della perdita de’ li- re, edere , venaiet exponere , quorum ea- 
3, bri , di (comunica, edialtrr oftro talogus nonfit vifus iéb opprebatut , dfc, 
3, arbitrio rifèrvata , fra termiti. . ; die- ( parla degli Ordinar) de’ luoghi . ) 

3, cidi alpiùdoporintimazionedi que- ij. Dimanierachè con quefte raallt- 
3, Ila, debbano avere apprelTo di loro me fi è camminato tra le due PotefU, 
3, un Indice, o Inventario di tutti i libri nè mai fudi ciò li fbno(entitecontefe,e 
,, vecchj, e nuovi. Latini, Greci, o quanto alla efecuzione della Bolla di 
3, d’ altro qualfivoglia modo, di Storie, Leone X. nel Concilio Lateranenlè fblo 
,, figure , o altra colà commefifa alla_> è fiata contraflata rifpetto alle pene pe- 
3, Stampa : perchè i fbpraddetti Vifita- cuniarie , e corporali , e cosi lo attefta 
„ tori polTano avere dillinta cognizione TAntoredeila Storia Civile tom.iMb.ty. 
„ di detti libri , e fatta che farà la vili- tap.^^.i.pag.^^i. Ma quefto Bolla, 
3, ta , fi polTa da loro fbttofcrivere il fb- ( die’ egli parlando della Bolla di Leo* 
3, praddetto Indice . ne X. ) per quello , ebefi attiene alla pena 

11. Che poi fia uffizio proprio del pecunittria,e fo/penfione dalTefircizio , e 
Vefeovo invigilare fopra tali materie, lo perdita dd libri , non fu fatta valere nel 
attella lo fleflb Van-Efpen in*]ui Canon, noftro Regno . £ poi parlando apprelTo fu 
par. i.tit. 32. n. 34. Ad Epifeopot quìp- quello propofito di quelche fi dilpone.^ 
pe itttque Fidei ìnquifftores precipue per- dal Sagro Concil. di Trento J'^.4.dice: 
tinet invigilare i ne populut librorum le- Per dò ebe riguarda la pena peeuniaria , 
Si ione betrefi , aut a Hit pernieiofit in fide, nanfa ricevuto ( q u elio ca po) «r/ egno , 
out moribut , erroribut inficiatur .Anzi ed agli Ordinar '] fi i lajcìato di poter fi la 
attefta anco della prattica , che tengono imporre fpiritual pena , non già pteania- 
i V efeovi in ciò , dicendo : Epifeop 'n , at- ria , e temporale . 
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ARTICOLO secondo; 

T utto ciò ite intendtrjè per li foli libri forejìieri j che fi introducono net 
Regno , perchè rifiuto a quei , che in ejfo fi Jìampono , denta ofiervarfi il 
folito della revifione, ed approvazione anche degli Ordinorj fa) prima di fiam~ 
par fi t epubblicarfi. 

note: 

I. a. Prima di ftamparfi-^ e pubbli- cala Viceré in quel tempo in una Tua 
tarli. Quale iia quella prattica fì attefta Confulta a Filippo II. de’ 17. Aprila 
ue’ MSS. Giurililizionaii del Chioccar. I55p. e li riporta dal Chioccare!!. /«r. 
al tom, 17. in una Relazione delle Stam- eie. con quefte parole: „ £ così oggi 
parie , e Stampatori , e proibizione de' li- ,, fi olferva , che i predetti Stampato* 
bri, ore tra le altre cole fi legge t], Per ,, ri non Rampano colà fenza mia It- 
„ poter Rampare alcuna cofa, oltre la ,, cenza, c fenza licenza del predet. 
„ detta licenza del Viceré , e fuo Col- „ to Arcirefcovo di Napoli , o fuo Vi- 
,, lateral Confìglio, ci bifogna anco la ,, cario. „ £ per altro così fi è prat* 
„ licenza degli Ordinar] de’ luoghi, li ficaio, e fi prattica in queRi tempi ; 
,, quali avuta relazione in feripth dalli dimanierachè tèmpre lì è prelà , come R 
„ Teologi da elfi in ciò deputati, che prende la licenza nel cafo delle Stampe, 
„ nel libro non lì contiene cofa alcuna, tanto da’ Vefcovi, ed Ordinar) de’ luo* 
„ che contradica alla Fede Cattolica , ghi, quanto dal MagiRrato laico, con- 
„ nè a’ buoni coRumi , danno licenza in forme fi olTerra da’ libri dati in Rampa , 
„ feripth , che li Rampi . e talvolta la Curia Arcivefeovile ha pro- 

3. Quefto RcRb dice il Duca di Al- ceduto a cenfure contro i TralgrelTori , 

CAPITOLO OTTAVO 

MATERIE BENEFICIALI. 

ARTICOLO PRIMO. 

C oncederà Sua Santità indulto , che tutti i Benefizi , tanto femplici , che re- 
fidenziali , Canonicati , Dignità , Parrocchie, Badie, e Ve/covati del Regno 
di Napoli, che fono difua libera collarone, B debbano conferire dalla Sede Apo- 
fi elica (a) al foli Regniceli', a riferva perì folamente dt Ducati ventimila di pen- 
fiont , che la Santità Sua p rìferberà , e fifierà fopra alcuni de' Vef ovati , c_» 
delle Badie , che alla medesima piacerà trafeeglìere , e determinare tra tutti i Be- 
tsefizj del Regno dì Napoli , che non si provveggono a Regia nominazione , per po- 
terne d fporre , come più piacerà alla flefia Santità Sua in benefizio (b) de'fuoi 
Sudditi dello Stato Ecelesìaftico . 

NOTE. 

1. a. Ai foli Regnicoli. Ora qui si. Parrocchie, Badie, e Velcovati del no- 
che fono flati de’ contrafti per la preten- Rro Regno,che Ibno di libera collazione 
fione avuta da'noRri, che fi dovelTero del Papa: quando, e come poi corain- 
conferire a’ Ibli Regnicoli tutti i Bencfi- ciaRèro ne parla D.Paolo Antonio Troili 
zj femplici , e refidenziali , Canonicati , in una Scrittura data in Rampa col tito- 
lo: 
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lo : Supplica a Sua Mseftà fupra i gra- 
vanoi , che foffre il Regno dalla Corte di 
Roma gravam. i. num. j6. pog. jp. ed 
altrove . 

3. Se ne parla parimente ioaltra Scrit* 
tura anonima in Tofcano, quale fi attri- 
buifce all’Aut. della Storia Cìv. fatta io 
occafione della provvifta della Cbiefk 
Arcivefcovile di Benevento in peifuna di 
Monfig. Doria , poi Cardinale , e molto 
più in un libro anco anonimo, quale lì 
iuppone dato alla luce dall’Abate Ange- 
lo Guarnieri , che lì ved e notato tra’T eo- 
logi defiinati nel Concìlio Rumano cele- 
brato lotto la S. M.di Benedetto XIII. 
Quefto libro anonimo tiene il titolo; 
^rcbìtpi/copatut Bcncwntaiii ^ necaetu_} 
Arcbiepìfcopataum ^ Bpifcopatuum ^ m- 
fcriorumqac Regni Neapetìinm^Bencjlcie- 
rumque hbertat vindìcato adverfus erga- 
menta Anonymi reccniìorii [cioè del l'ud- 
detto Autore della Storia Civile , come 
fi è detto di lòpra] AuBtorefeculari Pref- 
byteroannt 17^8. equivi fi elàmina tutta 
la materia intorno alla liberti del Papa 
di conferire detti Benefiz) : lì rifponde^ 
alledifficoltà in contrario , e fi fa vede- 
re, come comìncialTero quelli difturbi 
filli’ ingrelTo di Carlo VI. Imperatore nel 
Regno. 

j. Ora però refta già tutto Ibpito con 
quello Concordato, Ìlabilendolì , cheli 
debbano conferire tutti li fuddetti Bene- 
fizi, eVelcovati dalla Sede Apoftolica 
a’ foli Regnicoli, colle condizioni, e_» 
dichiarazioni, che fiefprimonoin que- 
llo capitolo, e mi è parlò di far parda 
di quanto di fopra ho notato , non gii 
per illullrazione di quella materia, la_i 
quale llimo inutile , ma per far conolce- 
re la necefliti , che fi aveva di venirfi a 
quello fiabilimento , che quieta total- 
mente il nollro Regno, con un tale in- 
dulto, e ci toglie dal timore di qoelche 
col tempoavrebbe potuto accadere . 

4. Chi poi venga fotto nome di Re~ 
gnìtoh , lo fpiega Sua Maellà nel fuo Di- 
ploma di conferma di grazie accordate 
alla Città /uh iatum Kalendis Ncvem~ 
irti i7j7.ov<coU’«r/. 7. quelle fono le 


parole della lupplica delIaCittà : „ Ittm 
„ comecché tra le altre grazie conce» 
,, dute a quella fiia fedeliflima Città , s 
,, Regno, confirmate dalla M. V. vi è 
„ quella di doverli gli Officj , eBenefi- 
„ cj conferire alli fòli naturali del Re- 
„ gno, fupplìcano pertanto degnarli di- 
„ chiarare , che ì naturali capaci di det- 
„ ti Ufiìcj , e Beneficj fiano unicamente 
„ coloro, che fimo nati in quello Re- 
„ gno, efclufi affatto li llranieri, come 
„ anco i Cittadini alletti, o coloro, che 
,, hanno avuto, ovvero in avvenire ot- 
„ tenelTero il privilegio, olla dichiara- 
,, zinne, che dtcelì di naturalizazione, 
„ affinchè in quella maniera rellì pre- 
,, clufo l’adito agli elleri di pretendere 
,, fomiglianti naturalizazioni per il folo 
„ motivo di goderli i menzionati 0£Bcj , 
,, e Beneficj in pregiudizio di quefti fuoi 
„ fidelifilmi ValTalli . „ Sopra la quale 
fupplica fi compiacque S. M. di riferive- 
re ; Placet prò Advtnii , Peregrinit 
baber't omael , qai extra Regni finet noti , 
Civttatem d Rege non impetraverint , ex~ 
eeptii , qui Patrem notar alem Civem ftr-_ 
titi faerint . 

5. Avvertendo, come quantunque.» 
qui il Re fi abbia rifervato di gratificare 
anco gli Elleri , qai Civitatem d Rege^ 
impetraverint, nientedimeno attefo que- 
fto Concordato pare, che ne venghino 
anco quelli efclufi : dimanierachè dilpo- 
nendofi , che detti Benefizi , e Velcova- 
ti fi debbano conferire a’ foli Regnicoli, 
fi devono perciò efcludere da quefto pri- 
vilegio tutti quelli , i quali lòtto nati 
extra Regni finet,cA intenderli folo quel- 
li, i quali fono nati tra’ confini del Re- 
gno, tt qui Patrem natura Civem /èrtiti 
funt , e non altri , ancorché Civitatem i 
Rege ìmpetraffent . 

6. b. I3e' Tuoi Sudditi delh State Ee- 
cle/ia/lìco. Tutti gli Ecclefiaftici , lìano 
di qualunque grado Iòno Sudditi del 
Papa: qui però fi llabililce, che Sua.^ 
Santità fi rilèrba la lòmma di ducati ven- 
timila di Penfioni lòpra Velcovati , e—a 
Badie , che Iòno di Tua libera collazione, 
c non fi provveggono a Regia Nomina, 

per 
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per difporre in benefizio de’ Tuoi sudditi godere di dette Penfiont io virtù di que- 
dello Stato Ecclefiafiico : colicchè quelti fto Concordato . Lo che pare mol io con* 
foUmente , cioè i naturali dello Stato , venevote , anco 4 uI rifleflb , che i Regni* 
Èf qui intra finti nati , aut qui patran^ coli godono in Roma , e per lo Stato , e 
natura Ovm fortìti funt , fono capaci di Dignità , c Benefizj , c graduazioni . 

ARTICOLO SECONDO. 

U Guaì quantità di annue penfioni oppure T equivalente fomma in altra piti 
comoda maniera con gradimento, di X M. la mede/ìma Santità Sua rifer- 
herà /opra gli Jlefii benefizj^ che non fono di nomina Regia a dtfpofiztone dì 
S. M. Napoletana da tonftrirfì a'/uoi Sudditi del Regno di Napoli (a) che fa-- 
ranno nominali dalla JleJfa M- S, , 

NOTE. 

I. a. Che faranno nominati dalla fi e fa nomina del Re a’ Tuoi Sudditi del Re* 
M- J. CoGcchè le Penfioni di ugual foni* gno di Napoli , cioè a quelli appunto , 
xna di ducati ventimila, che fi riferbano de' quali fi è parlato di fbpra in queife 
a difpofizione di S. M> Napolitana , (i note full’iarr. i.num.n.e S. 
flabilifce da doverli conferire dal Papa a 


ARTICOLO TERZO. 

N On oflante il /addetto Indulto , tutti gli Efteri , che fi trovano ejfer già fiati 
provvifii nel Regno di Napoli di Vefeovatì, Benefizj-, o Penfioni, debbono., 
durante la lor vita, goder di tali benefizj, o penfioni, de' quali , o delle quali fi 
trovano già provvifii, quantunque non fiano Sudditi (a) dello Stato Ecclefiaftico: 
de' quali provvifii bensi fino al giorno della fottoferizione del prefente Trattato 
dovrà darfi nota al Cardinal Aequaviva (b) dentro lo fpazìo di due mefi . E tut- 
to ciò oltre a' Benefizj , e Badie fituate in Regno di Napoli ( delle quali fi darà 
nota al /addetto Cardinal Mlnìfiro) uniti, o unite, oppure i di cui frutti, o in 
parte , o in tutto fi trovane applicati a varie Cbìefe , Collegj , Monafierj , e Cafe 
pie di Roma , o in altri paefi dello Stato Ecclefiafiico , che dovranno continuare 
ad ejfere uniti , o unite , o applieati (c) in perpetuo per lo fiefi' ufo. 
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I. a. Hello Stato Ecclefiafiico . Molti 
fono gli Efteri, che G ritrovano già prov- 
vidi nel Regno di PenGoni , ed alciinidi 
qualche BeneGzio, quantunque non Gano 
Sudditi dello Stato Ecclefiaftico , e dei 
Vefeovi foraftieri , che governavano 
nel noftro Regno non ve ne fono, 
rimangono i detti PenGonarj, acaufa, 
che fono ftate conferite le PenGoni libe- 
ramente dalla Santa Sede lènZa impedi- 
mento alcuno Gno all’anno 1 7}5. quan- 
do con cedola Reale de’ j. Settembre fu 
ordinato, che non più G pagaftèro le già 
impofte , e che non G daOe il Regio Exe- 


T E. 

quatur per quelle , che s’imponelTero di 
nuovo a favore degli Efteri . 

a. Ora però reità ftabilito, che quelli 
PenGonarj G reintegralTero nel loro drit- 
to, che avevano di eGgere ledette Pen* 
Goni , come in fatti fento , che fi paga- 
no , e che il detto impedimento G confi- 
derà, come fe giammai folTe ftato da- 
to per r effetto , del quale G tratta , e G 
pagheranno durante la loro vita; e così 
rifpetto a que’ BeneGziati, i quali fi ri- 
trovano provveduti prima , quantunque 
non Gano Sudditi dello Stato Ecclefiafti- 
co, come in quello art.}. 

}. b. Dr«- 
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Materie Beneficiali. 


j. b. Dentro lo /pazio di due tncjì. 
Coficchè i provveduti di detti Benefizj , 
o Pénfioni , ancorché efteri , e tanto ft 
fiano dello Stato Ecclefìailico , quanto 
di qualunque altra Nazione fino alla fot- 
tofcrizione del prelente Trattato, devo* 
no dar nota al Sig. Card. Acqua viva Mi- 
nifirodiS. Af. in Roma dentro lo fpazio 
di due meli : quindi elìbita che lia la det- 
ta nota al Sig. Card. Acquaviva non può 
darfi a' medelìmi impedimento alcuno, e 
devono godere quietamente , e pacifìca- 
cuente i Benefizj , o pénfioni preaccenna- 
te, una volta che cosi reità (iabilito in 
virtù del prefente articolo. 

4. Con dichiarazione però, che ove H 
dice in elfo articolo, che debba fra due 
meli efibirfi la detta nota , non deve ciò 
intenderli farifaicamente, dimanierachè 
non dandoli la detta nota dentro Io fpazio 
didue mefi,rimanghino i provvilti efclulì 
dal loro dritto^ poiché non li legge in ellb 
efpreflione alcuna , con cui fi dia a dive- 
dere, di elTere fiata volenti de’noftri So- 
vrani di elcluderlijC lòlo li vede preferit- 
to detto termine per Ibllecitarc 1 provvi- 
di ad efibire la nota, e chiudere la firada 
alle frodi,le quali col lafTo del tempo po- 
trebbero commetterli ; tantoché efiben- 
dofi i documenti , fpecìalmente le fiano 
autentici, non può averli timore di frode 
alcuna, e per confeguenza devono godere 
il polTelTo tanto delle Pénfioni , quanto 
de’ Benefizj , de’ quali fi ritrovano prov- 
veduti prima della lottolcrizione del 
Trattato, come fiipra , quantunque fiano 

CAPITO 
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elibiti palTato il termine di due mefi • 

5 . c. /« perpetuo per Io lìeft' ufo . E’fla- 
toftimato ragionevole l’ulb dell'applica- 
zione di quelli Benefizj , e Badie , delle 
quali fi parla in quello articolo ; e ciò, o 
per la qualità dell’opera pia, o per il be- 
nefizio , ed utile , che ne ricevono i Re- 
gnicoli , o per le permute , e contratti 
fatti tra particolari co’ dovuti alTenfi , o 
finalmente per qualche concelfione par- 
ticolare de’Serenilfimi Re, conforme 
avendo voluto rintracciare la origine di 
quella applicazione ho ritrovato; di- 
manieraebé olTervo non vera la vocc_» 
fparfa , che i Papi abbiano fatte le dette 
applicazioni fenz’ altro motivo, fe non 
per quello, che riguarda Tulb della pro- 
pria libertà Ibpra la materia beneficiale, 
e con ciò fi vede , che S. M, in propofito 
di quello articolo niente ha pregiudicato 
al Regno, conforme alcuni fono andati 
fpacciando contro la fincerità della Sto- 
ria, ed il proprio decoro del Re: ma 
checché di ciò fia , quello porta la natu- 
ra de’ Concordati . 

6 . Quali poi fiano quelli Benefizj , e 
Badie unite , ed incorporate per l’ ulb , 
come di Ibpra, ho filmato inutile ogni 
Audio per regifirarne qui un Catalogo , 
una volta che il Trattato è feguito ; il 
■fuddetto D. Paolo Antonio Troili ne va 
parlando in detta Tua fupplica al grav. 6 . 
pag.p2. parmi però,che per mancanza di 
notizie egli non abbia digerita bene que- 
fia materia, ed i motivi delle unioni , ed 
applicazioni di dette Badie, e Benefizj . 

LO NONO 


tribunale misto. 

ARTICOLO PRIMO. 

S I fermerà un Tribunal Mìflo , compo/lo di cinque Soggetti , ehi due Ecele- 
fiaflki da deputarji da Sua Santità , e due laici , 0 Ecclefiajlici , da depu- 
tar Ji parimente da Sua Maeflà ^ (a) tutti quattro Regnicoli \ circa il quinto ^ 
che dovrà ejfere Jempre perfona Ecclefiaflica , parimente Regnicela , Sua Mae/là 
fJapoletana nominerà tre Soggetti ^ (b^ e Sua Santità ne fceglìerà uno, 

Ff NO - 
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I. Quefto titolo di Tribunato Mido 
compolto di Mioidri EccleCadici, e laici 
predo molti ècoraparfo, come una cofa 
inlblita: vedo però, che fecondo la di' 
verfità della Difciplina Cridiana in al- 
tri tempi è datoul^to, ed altrove anco 
prefentemente fi prattica , per quelche 
dirò approdo > 

a. Non può dubitarli , che nel Seco- 
lo IX. era egli in ufo per quelle caule, 
che tra’ Chierici , e laici fi vedevano im- 
picciate: lo atteda Tomafin. tie Veter. 
(^nov. EctUf. difàplìn. par.ì . lìb. i. ca- 
fit. io8. num. 8. Cum omnium intrka- 
tìjpmt ill<e ejp:nt caufe , ubi Clerici cum 
laicis contcndcbant , excogitatus ejl tan~ 
dem Conventus ^udicum Mixtus , hoc ejì 
ubi cognitor fedebat Epifcopui , cingebont 
ttutem illum laici , tum confultiffimì ju~ 
rii , tum probi tate fpedlati , quos ip/e Rex 
delegìjfet . 

3. Nota anco il medelìmo Tomafin. 
I0C. citai, come Hincmaro Arcivefcovo 
di Rema ammonifce Carlo Calvo ad 
avvertire ad eleggere per dia parte-» 
Soggetti di provata integrità , che in- 
tervenidero in quedo Tribunale, e_» 
quede fono le Tue parole tom.2.pag.%i^. 
if pog' 840. ivi : Regia follicitudo JÌU‘ 
dere deb et , ut tale: *Judicei cum Epi fio- 
pii ad cauCam intcr Ecclefiaflteot , ^ Ste- 
tuiarei dirimendam eligat , & confiituat^ 
qui Religief fint , Ig Deum timeant , & 
non munerii prumio , non favorii , pjc. 
judicent . 

4. Parimente fi nota in detto luogo, 
che le caufe civili , e pecuniarie tra’ lai- 
ci fi rimettevano a quedo Tribunale-^ 
Mido, e quelle fono le parole dello 
dedb Hincmaro nel luogo citato : No- 
tandum , quod Imperatorei lega peculi , 

Ecclefia confervanta ad caufam pe- 
tuniariam , idefl civilem , per Eptfco- 
pum, 13 Stculareidefiniendom cum Mi- 
niftro Ecclefiaflico , adminijlrantem Rei- 
public^ deputarunt. 

5. Così pure lo delfo Hincmaro di- 
ce , che gl’ Imperatori della Gente 
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Franca abbiano anco tenuto qusd' alò ^ 
£ nel Concilio Francfordienfe appredb 
il riferito Tomafin. così lì legge: Et 
fi forti inter Ctericum , éf laicum fue- 
rit erta altercatie , Epi/copui , Ce- 
ma fmul cenveniant t ór unanimiter in- 
ter eoi caufam definiant feeundum reffi- 
tudinem . 

6. £ più vicino a quedi tempi , tra- 
lafciando altri efempj, nel Concilio 
Colonienfe celebrato nell’ anno 1536, 
per i delitti di fellonia fu dabilito an- 
co lo dedb Tribunale Mido . Toma- 
fin. nella detta part.2. lìb.-^.cop. loo. 
num. p. ivi : Denigue ( va parlando del 
detto Concilio Con. 20. ) qtiicumque in 
pacem , Ó“ incolumitatem publicam ma- 
tbinati quid ejent , dum ne ca eorriperet 
Civiliijudex, nif re ferii per penf a cum 
Officiali Epifeopi . 

7. E che più ? lo delTo Sagro Con- 
cilio di Trento Sefi. 22. de Reformat, 
cap. 9. ordina , che dove per confiie- 
tudine, o privilegio , o per qualche Co- 
dituzione fodè dabilito , che i conti 
dell’ amminidrazione de’ luoghi Pii li 
renda ad altri, che al proprio Ordina- 
rio, vuole, dico, il Sagro Concilio di 
Trento, che cum ih adbibcotur etiam 
Ordinoriui . 

8. In occafione de’ Trattati tra’no- 
dri, e quei della Santa Sede fotto Cle- 
mente IX. e Clemente X. de’quali fi è 
parlato più volte, fu da’Minidri Regj 
pretelb un limile Tribunale per dar ter- 
mine ad alcune brighe, ma Roma non 
volle darvi orecchio, Ipecialmente per- 
chè fi proponeva a guifa di quello , che li 
prattica nell’ Aragona , quale è troppo 
vantaggiofoa favore della Potedà Regia 
intorno alle controverfie di competenza, 
che nalcono tra il Giudice Ecclefiadico, 
ed il Giudice laico , nominandoli il Can- 
celliere Giudice diedà', benché Eccle- 
fiadico, che deve decidere, comeap- 
prelfo Cortiad. DecifCatal.tom.i.dec.q. 
Io che è dato anco notato fopra cap.2.ovn 
della Immunità locale art. 4. num- 1. 

9, Sem- 
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Sempfé però fì è detto , che non 
potevano quefte controverfie terminarG 
in altra maniera , che coll’ ufo di un Tri- 
bunale MiGo di EccleGaftici, e (ècola* 
ri > per la ragione , che in molti artico- 
li non fì poteffero convenire lemafltme, 
che difeordano nel Regno tra le due./ 
f otefìi , rpecialmente in materia d* Im- 
anunità locale , come pure d' Immuniti 
perfonale degli Ecclefìailici , fimilmen- 
xe intorno all' amminiftrazione de' beni 
di Staurite , Confraternite , Spedali , 
Confervatorj , ed altri luoghi Pii fon- 
dati , e governati da' laici ; qualche^ 
cofa anco in propofito della Immunità 
JR.eale , e fimili . 

10. Su di che parlando l'Autare della 
Storia Civ. del Regno di Napoli /em. 4. 
Jìb. 32. capii. Io. ove della Legazione 
de'Cardinali Giuftiniano , ed Alellàndri- 
no deilinata da S.PioV.a Filippo Il.ibpra 
ì Tuoi indicati quaranta capi di doglian- 
ze , dice , che le maniere più proprie, 
ed efficaci per faldare quefte piaghe, 
non foffero altre, che quelle „ che ci 
„ vengono additate da’ più faggi , Cl./ 
„ prudenti Giurilconfultt infìeme , e_/ 
„ Teologi , cioè di deputare vkende- 
„ volmente Perfonaggi di alto affare, 
5, a' quali come compromilTori fi com- 
5, mittefle la compofiziooediquelle,ed 
„ alla loro determinazione di doverli 
„ ciecamente ubbidire. 

11. Ecco adunque adempite le bra- 


me de' noftri : refta ora , che le cole 
fi efeguifeano, conforme 11 ritrovano fta- 
bilite in quello capitolo, perchè in al- 
tro calo pentitili i Preti della Iftitu- 
zione di quello Tribunale, fì teme, 
che a lungo andare polTa difeioglierfi, 
e con ciò fì Icntirebbero nuovamente 
i foliti chiaffi , ma non buttando con- 
to a’ noftri Sovrani quelle inquietudi- 
ni, e l’uno, e l’altro invigileranno, 
acciò non lì dia quefto calò, colla pun- 
tuale elècuzìone di quelcbe fi prelcri- 
ve in quello capo. 

12. a. Tutti quattro KcgnicoU . Sot-' 
to quello nome di Regnicoli devono 
confìderaifì quelli appunto , de’ quali fi 
è parlato nelle note fatte fui cap. 8. ar- 
tic. 1 . num. 4. 

ij. b. E Sua Santità ne fetglierà unoi 
Veramente quello decoro fi doveva al 
Papa di fcegliere uno da’tre Soggetti, 
che fi nominano dal Re ; vantaggio ben 
grande è però , che ciò compenfà , do- 
vendo il Re nominare ì tre Soggetti ; 
ma tra’ Sovrani a ciò non fi guarda, 
perchè e l’uno, e l’altro penlèranno 
di nominare, e Icegliere Soggetti , qui 
reltgìofi sin Ci & Deutn timeant , iffnon 
nsunerii proemio., non favorita dfc. ju- 
dicent , come appunto Hinemaro . 4 rci- 
vefeovo di Rema, ammonendo Carlo 
Calvo lù quello propofito diceva , per 
quelche fi è notato di Ibpra in quello 
medefirao articolo . num. j. 


ARTICOLO SECONDO. 

N O» dovrà V uffiùo^ e V impiego di qutftì cinque Deputati durar pid, eie-» 
per lo fpario di un filo triennio ^ da cominciare à die captz polTelfionis, 
dopo il quale s'intenda /pirata ipfo fafto ogni loro facoltà, ed autorità , quan- 
do non fuffeto confermati per altro triennio con e/prefsa , e nuova conferma , da 
farsi con Brevi , e lettere patentati , cioi l quattro lèmplieì Deputati da quella 
Jotejlà , da cui fino flati rìfpettivamente eletti , ed il Presidente di comune , C_i 
ttuovo efprefio confenfi di amendue le Potefià , con dichiarazione , che volendo Sua 
Santità , 0 S. M. mutare , anche dentro il triennio qualunque de' due Soggetti 
da ejfi Deputati , ed a quelli fifiituìre altri a loro arbitrio , e beneplacito , poj^ 
fan farle, finza allegarne alcuna caufit, e finta chiederne, ni attenderne ton- 
fenfi veruno (a) dalP altra Potefià . 


ff a 
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NOTE. 

it a> DalT altra Vttcftà . Cofurchè può rimorerri (ènza refpreflb confenfo' 
rsfta in libertà de’ due Sovrani anco in., di ainendue , iìccome non può nemmeno 
tra triennium di rimovere i loro Depu- furrogarfì altro in luogo di elTo , fé non 
tati, e di foftituirne altri a loro arbitrio, nella maniera , che fi dilpone coH'irr/. i • 
e beneplacito j il Prefidente però non e 4. di quefio cap. 

AUTICOLO TERZO. 


A Ceadtndo però nel fine del trUnnìt la Sede vacante , dovranne così il Ereji' 
dente , cerne i due Deputati Etelejiajìici continuare nel loro impiego , quan- 
tunque /pirato il triennio , non fiano muniti di altra conferma fino alla nuev-t-* 
premljla (a ) da farfi dal nuove Pontefice . 

NOTE. 


I. a. Da farfi dal nuovo Pontefice .Ha 
cafo qui vedo ommefTo , ed è in avver- 
tire ciò che debba pratticarlì mancando 
per morte, o altro il Prendente, qual- 
cuno , o ambedue i Deputati Ecclefiafiici 
in Sede vacante. Quanto al Prefidente, 
a me pare , che interinamente fino alla 
provvida del nuovo Pontefice debba_> 
fupplire le veci del Prefidente colui , 
che tra’ tre Soggetti nominati da S. M. 
fi trova prefcelto dalla Santità Sua per 
fare le veci del Prefidente ne’cafi di 
alTenza, o d’impedimento del medefi- 
roo nella maniera, che fi fiabilifcecol fe- 
guente artic. 4. e ciò per la fteflà ragio- 
ne , che ha mofib la mente de’ Sovrani di 
provvedere al cafo di afleoza , malattia , 
o altro. 


3. Rifpetto poi alla mancanza de’ De- 
putati Ecclefiafiici, chepofTa accadere , 
comefopra, in Sede vacante, che deb- 
ba fpettars a Monfig. Nunzio furrogar- 
vi interinamente altro Soggetto, coii_i 
intelligenza però del Sagro Collegioin 
Conclave , cui fpetta dare quefte prov- 
videnze Pontifici a vaeante\ £ quan- 

to alla facoltà di Munfig. Nunzio , già fé 
ne parla appreffo cull’arr. 4. cioè, che 
fia lecito al medefimo di furrogare inte- 
rinamente altro Soggetto Ecclefiaflico 
j'n cafb di affenza , o di malattia di qual- 
cuno de’ Deputati j e niente dicendoli 
di una tale provvifla, che poffa accade.- 
re io Sede Pontificia vacante , fembra 
ragionevole tutto quello , che fi è nota- 
to fopra . 


ARTICOLO Q^U ARTO. 

I N cafo di afiènza, 0 di malattìa di qualcuno de' due Deputati Ecclefiafiici ^ 
fia lecito a Monfig. Nunzio prò tempore di /arrogarvi per maniera di prov- 
vifioncy altro Soggetto Eccle fiaftico i come altra) in cafo dt ofienza ^ 0 di malattia 
di qualcuno de' due Deputati Regj , refii in arbitrio di S. M. 0 della Per/ina, a 
cui ftimerà ella di comunicare tal facoltà , dì fare lo flefib . Ed in cafo , cbt^ 
talvolta per ajfenza , malattia , 0 altro qualunque cafo anche legale , fia necejfa- 
rio, che altro Soggetto fupplìfca le veci del Prefidente ^ allora fuppìtrà interina- 
mente colui , che tra ì tre /oggetti nominati da S. M. farà fiato fcelto da Sux-j 
Santità per fare le veci del Prefidente ne' fuddetti cafi di afiènzay 0 d' impedi- 
mento del medefimo . Tutto ciò però non debba intender fi in cafo di mancanza per 
poche volte-, nel qual cafo fia lecito agli altri, che interverranno, di tener Tri- 
bunale, non oftante P ajfenza di qualcuno de' loro Colleghi, (a) purché non fia 
più dt due Settimane. 

NO- 
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NOTE. 

1. a. Ettribì HiH Jta fiù H dueStttì- lìontm^ rtJlringU , IStfarSaf la detta 
nane. La particola purché io quefto alTenza a due fole fsttimaDS. fiarbof., 
lènfo equivale, anzi è la ftefla^ che la 
particola dnmmeda , ^ impmrtat tendi- 

ARTICOLO CLU I N T O. 

P Er le fereìtie di qutfte nume Tribunale fi deputtri dai mede/imo quel nu- 
mera di Mmi/lri fubalttrni , ed in quel mede , cb' egli Jìimtrà netefiarte . 
Ma doeende talvolta far afe della famiglia armata , fi finirà di quella delU-i 
Totefià Secolare , e delle tarteri laicali centro di latti ^ e de' Carfirif e tarttri^ 
Ectlefiafiitht tontro delle Ptr/et» Etelefiafliebe . 

articolo sesto.' 

S I terrà quefle Tribunale una volta la fittimana , ed anche pià , quando test 
ritbiede il bifigne in qualche Menifiere , o altre luogo piti tomodo della— 
Città di Napoli , Xt prefìeglitrti . 

ARTICOLO SETTIMO. 

A lda ri Cena del Prefidente ^ il quale dovrà fimpre avere il primo luogo sfi- 
deranno gli altri Deputati di qaali^ qpe gra da. graduatone fi itane , 
ficondo il luogo , tbe verrà lorìr'déflfnàie dalla forte ; al qual fine fi ne farà 
l’ tftraxioue per bufitla : con diebìaratene , tbe queàa eftratione debba farsi al 
principio di ogni triennio , quantunque re fi afiere nelP impiego taluni Deputati^ 
ma che accadendo mutazione nel torfi dello /te fio triennio , la perfina furregata 
debba ottupare il luogo (a) del fuo prtdecefiore . 

NOTE. 

1. a. Del filo Predeeefiire . Tutto ciò tra tutti, come meglio li (piega apprelTo, 
fa vedere una vera uguaglianza tra_> fpecialmente err. 9. ove fi dice, che il 
quelli , che compongono quello Tribù* Prendente non abbia autorità di rifolve- 
nale : dimanieracbè tra di loro non vi è re da le cos’alcuna , nemmeno per modo 
maggioranza alcuna , e che il Preliden- di prewisiene . 
te non Ila altro , che il primo a federcL.» 

ARTICOLO OTTAVO. 

C Ojì il Presidente , tome tutti i Deputati , ed anche i Aftnifiri fubalttrni 
dovranno , prima di tomtntiare ad efirtitare la loro tarita giurare nello 
fiefio Tribunale (a) ad Sanala Dei Evangelia , fb) ficondo la formala da fiabi- 
Ursi, non filamento di ofservare y e far ofscrvare quanto viene fi abili te net pre- 
finte Trattate ; ma altresì di non arrogarsi veruna forta di giuri/dizione y e di 
autorità oltre a quella , tbe vita loro toneeduta in virtù del prefente fiabilimtn- 
to di qui fio Tribunale , dei il Presidente nel pieno tenrefio del Tribunale y e tutti 
gli altri in mano del ÌVesidente : con dichiarazione , che i medesimi , e ciafiuuo di 
efi debbano rinnovare il dette giuramento nella ferma prefiritta di fipra , ogni 
volta f che fofiero (onferaati , NO- 
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■». a. Ad Santia Dei Evangelia. Qm- ziona oltre di quella, che cade folto la 
Ilo giuramento , ches’ingiongeoon lolo fua oflervanza; non può negarfi però * 
*lPrcfident«, e Deputati, ma anco a ch’egli (ìa di maggior vincolo, che e 
tutti gli altri Miniftri fiibaltcrni fa fpe- quello della Religione . Oltrad. con-- 
rare una puntuale oflerzanza di quelchc tH. 294’ ea/ìaejuramen^ 

a’ incarica a’ medefimi' fenz’ alterazione tum.& conf. a j 8. num. a. ter/. Vnde . 6> 
alcuna,perchèfacendo altrìmente fareb- tonf. 178. Tufe. tom. 4. Ut. /• cenci. 507. 
barofpergiurijlochenondevefupporfl, a. b. Seconde la formela da ffopuini . 
e che cosi pofla effere durevole ciò, che fi Veda appreflb nelle note alr art. io. iw- 
ftabilifce in queftoTrattato; mentre ben- fwr. ai. efegg. 

*hè il ghiramento non accrefea obbliga- 

ARTICOLO NONO. 

I L Preùdente nen avrd autorità di rifeltere da fe medesime , neppure (a) per 
mede di prevvisienet e le cemmi/soni dovranno dijìribuìrù in pieno Tribuna- 
te , cem’ era /olito praticarsi in Collaterale . La decisione si fard alla pluralità 
de' voti , cominciando nel votare ordine retrogrado , cioì da quel Deputato , thè 
siede in ultimo luogo-, dimanieracbi F ultime a votare sia il Presidente. 1 decre- 
ti dovranno emanarsi /òtte il nome dello /te/ò Tribunale , e /otto/criversì do tutti 
cinque , /econdo che parimente fideranno il Presidente , ed i Deputati in Tribu- 
nale. 

NOTE. 

1. a. Permoio di provvisione. Qpefto te, che nemmeno pofla prendere rìlb^ 
appunto è qualche è fiato notato di fopra luzioni per modo di provvifione , e che 
tirar/. 7. «»«.i.cioè,cheilPrefiden- perciò bifogna, che il tutto fi rifolva 
te non fia altro che il primo a federe tra collegialmente colla pluralità de’ voti * 
tutti , e che del refto non abbia «li au- come letteralmente fi fiabilifce con que- 
torità veruna , proibendoli efpreflamen- fio artie. 9. 

ARTICOLODECIMO. 


(t)A''^Uefio Tribunale nen dovrà avere altra incombenza , fe non che 2 

1 . Di decìdere , e terminare le controversie intorno alla Immunità là- 
cale , quando no/ce dubbio , fi il Reo debba , 0 nò godere il benefizio. 
delF asilo , sulla maniera /piegata nelF art. 5. ed 8. (b) delF Immunità locale . 

II. Di decidere alcune delle cau/e /pettasiti a' Cur/ori de' Ve/covi , ed altri Or- 
dinar] (c) nella maniera , che si ì detto a fuo luogo . 

III. Di dichiarare fuper qualitate alTalfinii commefib da un Chierico , 0 altra 

per/ona Ecclesìafiita , quando il Giudice laico previene nella cattura di efio, nella 
maniera, che si fiabilifce nelF atùc. 3. (d) delF Immunità Per/onole 

IV. Di fiprantendere,ed invigilare alla retta amminì/trazione de' luoghi Pii laicali^ 
cioè ammini/ìrati , e governati da' laici , con decidere le liti , che pofibno na/cere , 
intorno al rendimento de' conti degli Amsoini/tratori di e/fi (c) nella maniere.^ 
/piegata nel cap. 5. di quefio Trattato . 

V. Nel co/o da qualche Comunità, 0 per/ona Eecksìa/tiea si pretenda convenirle 
titulo vere onerofo maggior quantità di franchigia ài quella si afiegna nel pre- 
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/ènte Tra fiate Ipctrd rieeno/cere , /è ciò Jìa vere, e determinare eid, che farà d» 
giuflizia (f ) nella maniera /piegata nel cip. deW Immunità Reale art. 20. 

VI. D' invigilare alP adempimento de' legati iV/, col procurare ne' cuf pare ice. 
larii nella manierai che filmerà più propria i che i renitenti a /oddìtfare , fr ^ 
faranno laici da' loro competenti Giudici laici /ano coflretti alP adempimento 
de' legati Pii , efe fàranno Ecclefaf ici (g) da' loro rifpettlvi Superiori , e Giudici 
EceleKaflici . 

E finalmente d'invigilare alPoJèrvanza del pre/ente Trattato (h) come H è 
detto di /opra . \ j r 

NOTE. 

1. a. ^tufio Tribunale non dovrà ave- intorno alla Immunità locale , cioè na- 
ca r- a incombenza ife non che . Nooj feendo dubbio , fé il Reo debba godere * 

può perciò arrogarli verun altra Torta o nò il benefizio del Sagro Afilo; e que- 

ingerMZa oltre a quella , che gli vie- flonella maniera , che fi è {piegato coi- 
nè accordata con detti capi , che fi efpri- \' art. 5. del cap. 2. ove della Immunità 
mono, come ajjprellb; perchè la dizio- locale, cioè cogl’indizj ad torturami 
no /e non eoe ^ la quale in latino è la fteA come in detto «r/.5. e fiie note. n. 7.09. 

*7 dubitarli, che fia 4. Ma ciò in grado di ricorlb dal 
re ri ti va . l. affione . dove Bart. Già- giudicato del Velcovo non già in prima 
lon. ed 3ltn . Cod. de tronfiai, cap. pec- iflanza , come nell’ art. 7. quale per ab- 
totum. de Regul.rjur. in 6. ed inlìeme baglio dell’ Amanuenfe nel tefto di que- 
e Imitativa . FUmin. de Refignat. Vtb. 5. fio art. io. fi notaart. 8. e deve dire ar- 
q. •num.vii.tfi.praterexpreff’aejlalio- r/V. 7. oppure nel calò , che il Vefeovo 
rum exclu/jva. Menocb.eon/it.num.16. non avrà dichiarato nel termine prefilTo 
0“ Oabet vtm taxativ^ . l.conjalta. Cod. di un mele , dopo che gli fia flato prelèn- 
de teftarn. Covar. de Sponfal. cap.^.par.z. tato il procelTo formato dal Giudice lai- 
§. i.num.S. Mar. Anton, variar. Re/ò- co, come in detto 2. ««.4. e fe rie 
lut. lib. I. refol.ult. caf. 4j. ver/. prò Epi- parla apprclTo art. 1 1. 
feopo . Veda Barbof. de DiSlion. diPt.a 1 7. 5. Coficchè a riferva de’ fuddetti due 

intelligenza di quella dizione cali , il Tribunale Millo rilpetto alla Im- 
ni/ti fila ampliazione , e reftrizione. munita locale non tiene verun altra in- 

2. Tanto maggiormente, cheinque- gerenza, nè autorità , ma tutta ne’ dub- 

i cali particola- bj , che poflbno avvenire, reftarilèrvata 
ri “clIa di lui ingerenza , ed è certo, per a’ Vefeovi , come Giudici ordinar) , per 
quelche dice Bobbadil. in Politic. lib. 2. quelche fi è notato fopra eap.2. del Con- 
tap. i^./ub num. sj.iptcHo Sabel. wr^. cordato, ove dell’ Immunità locale ar- 
yuriiaiclio. num. 22. quod jurisdìPlio //r. jj. ed ultimo, niaav. 41. Nè può du- 
alicui tributa per enumerationem certo- bitariì di quella teorica ; perchè cosi 
rum cafuum , vel incertit ca/ìbus , ultra viene flabilito con detto artic. j j. ed 
ellot non extendatur in preejudtcium ha- ultimo . 

benth univer/àlem juri/diffionem . Bich. 6. c. Nella maniera ^ che fi è detta a 
deetfts'j. num. 5. relat. part. p. recent, /ito luogo . In fecondo lungo fi dà al Tri- 
"rcif. 257. num. 5. bunale la incombenza di decidere alcu- 

^ Venendo ora a parlare de’capi della ne caule Ipettanti a’CurIbri de’Vefco- 
ingerenza, che fi accorda al Tribunale vi , ed altri Ordinar) nella maniera ,che 
_ fi è detta a fuo luogo , cioè nel capit. 3. 

_ 5. b. DelP Immunità loeale . Quindi della Immunità peribnale ar/. 8. ove li 
in primo luogo fi accorda la facoltà di dice, che lentendofi qualcuno gravato 
decidere, e terminare le controverfic dalla fentenza dc’Velcovi, o Ordinar) 

de’ luo- 
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de' luoghi data nelle caule apparteocn- cattura dell'inqailìto J potrà riteh'erlo 
fi a’ Curlbri , volendoli avvalere del- tiomitie EccUfia nelle carceri laicali , e 
r appellazione, delricorlo, o di altro' formare il procelTo; ma che prima di 
rimedio approvato dalle leggi ] polTa ciò procedere alla lèntenza , fra quattro 
fare a dirittura al Metropolitano, o al meli lìa tenuto trallnettcre il próceflb al 
Tribunale Mirto, e facendolo al Tribù- Tribunale TWifto , il quale fcrvath fer- 
nale Mirto, quello per non gravare le nandh, e fentito il Reo nelle lue difelé , 
parti lìa tenuto dertinare due Giudici in deve procedere alla declaratoria . 

, uno Ecclefiartico da eleggerli io. Ciòperò deve aver luogo nel ca- 
da’ Miniftri Eccleliartici del Tribunale, fo , che il Giudice laico previene nella 
e l’altro da eleggerli da* Minirtri laici del cattura , tantoché non balla la preven- 
rnedefimu Tribunale Millo, echequan- TÌonspcr ci'tationem , ttiamjì prtccc^rìt 
do avvenilTe, che quelli Giudici nel giu- contumacia , per la ragione , che così 


dicare non convenilfero , la caufa fi deb- 
ba devolvere al medeltmo Tribunale 
Millo , e che dalla fentenza di elfo non fi 
dia appellazione , e per conleguen- 
7 a fi debba efeguire. Quanto poi al- 
le caule fpettanti a’ Curfori de’ Metro- 
politani , e di altri Prelati Ibggetti im- 
mediatamente alla Santa Sede, in calò 
di gravame debba procedere il Tribuna- 
le Mirto nella maniera detta di fopra . 

7. Avvertendofijcometuttociòjche 
fi è detto ne’ cali di gravame rìlpetto alle 
caufe de' Curfori , deve anco aver luogo 
rifpetto a’ gravami , che occorrelTero a 
riguardo delle caufe del Cancelliere , o 
fiaMartro d’ Atti laico della Curia Ve- 
fcovile; comecché il Cancelliere , o 
fia Maftro d’atti gode il privilegio del 
Foro , nella maniera , che lo godono i 
Curfori , come in detto cap. j. dell’ Im- 
munità perlboalc art. 

a. Con dichiarazione , che il Tribu- 
nal Afillo non è Giudice privativo di 
quelli ricorlì , dal giudìzio de’ Velcovi , 
ed Ordinar) de’ luoghi, perché polTono 
farfi ancoal Afetropolitano, come fi di- 
fpone in detto nr/.S. del ed ivi li 

nota al Btm. 2. 

9. d. DelP Immunità Per fonale . In 
terzo luogo lì dà incombenza a quello 
Tribunale Afillo di dichiiTtre/ùper gua- 
ntate affàjfnìi conimefib da qualche per- 
fona Ecclelìaftica , nel calo però , che il 
Giudice laico prevenga nella cattura.» 
dell’ìnquilìto j poiché come lì dice in 
detto fa/. 3. della Immnità Pelonale . 
flr/.j. prevenendo il Giudice laico nella 


letteralmente li ftabilifce in detto er/. 3. I 

e ciò ad effetto di togliere le brighe—» I 

de’DD. che promovono in vedere come, \ 
e quando lì dica indotta la prevenzione 
intorno alla competenza di alcuni Tri- 
bunali , veda prelTo de Afarin. nelle fue 
allegazioni , aìleg. 75. rum. 1 0. efegg. 

1 1. Quindi non prevenendo il Giudi- 
ce laico nella cattura dell’ inquilìto di 
delitto di affalfinio, e prevenendo l’Or- 
dinario , egli é quello, il quale deve for- 
mare il ProcelTo , e procedere privativa- 
mente alla declaratoria fuper quolitaie 
ajfajfnii ; una volta che con detto art.^. > 
fi llabilifce, che debba procedere il Tri- , 
bunale Afillo nel cafo,che prevenga nel- 
la cattura del Chierico , o altra Perlbna. 
Ecclelìallìca il Giudice laico, per la nota ' 
regola ; exceptio firmai regulam in con- 
trari um . Itg.qute/itum . §,Denique .ff. de 
fund. inftr. Glofs. in rubr. de Regul.^ur. 
in 6 . Barbof. in Axìomat. ^ur, ufujre- 
quent. axiom. 85. num. 4. 

13 . Cofa poi lìa r affalfinio, e quando 
poffa aver luogo nel calò , di cui lì trat- 
ta , lì é notato in detto cap^ 2. ove della 
Immunità locale , art. 1 j. num. 2. efìgg. 
ed in detto arf. 3. cap. j. num, i. efegg. 

13. e. Nellamaniera fpìegata nelca- 
pit. 5 . di queflo Trattato , Riferendoli in 
quello capo la ingerenza , che fi accor- 
da in quarto luogo al Tribunale Afillo a 
quelche fi difponc nel 5. cap. fi rillringe 
perciò in dovetegli invigilare, e Ibpran- 
tendere, che quanto fi édifpollo indet- 
to cap. s. intorno alla vifita , e rendi- 
mento de’contì de’luo|h( Pii laicali ^ 

go- 
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governati, «d ammmiftrati da* laici, che 
iion fono lòtto la immediata Regia pro- 
tezione, fìa fedelmente oHèrvato coll* 
invigilare primieramente , che gli Am- 
miniftratori de’ fuddetti luoghi Pii ren- 
dano infallibilmente ogni anno^ i conti 
nella maniera fpiegita nel capir. 5i'Se- 
condojcul decidere tutte le liti , che 
polTono inlbrgere ad occadone , ed in- 
torno al rendimento de’ conti ; Ter- 
so , invigilare, e foprantenderc , che 
è fuddetti luoghi Pii fiano bene am- 
aninìftrati , con fard delle loro rendi- 
te l’ulò, che ù conviene, fecondo la 
natura, ed obbligo di ciafcuno di efd. 

14. Quindi la ingerenza del Tribu- 
nale Millo fopra i luoghi Pii fondati , go- 
Ternati , ed amminiflrati da’ laici è di 
duelpecie, una con giurifdizione , e_a 
l’altra lènza giurifdizione, ed efercizio 
d’impero veruno . L’ ingerenzadel Tri- 
bunale Mido fenza giurifdizione , ed 
efercizio di verun impero d confiderà , 
laddove Ce gli accorda , che debba invi- 
gilare, e foprantendere , chafìa fedel- 
mente offervato quanto d è difpoflo in 
detto cap. s- intorno alla loro vidta, e 
Tendimento de’ conti , come pure, che 
i fuddetti luoghi Pii danobene ammini- 
fìrati con fard delle loro rendite l’ ufo , 
che lì conviene fecondo la natura , egli 
obblighi di ciafcuno di elTi. L’altra poi 
con giurifdizione è quella, con cui fi Ita- 
bilifce di dover decidere tutte le liti, che 
pofTono iniòrgere ad occadooe, ed in- 
torno al rendimento de’contifolamente. 

15- Nè può dubitard di quella diliin- 
2Ìone , vedendofi apertamente che ove 
J nollri Sovrani hanno voluto accordare 
al Tribunale Mido efercizio d’impero, 
e di giurifdizione lohanno efprelTo lette- 
ralmente, conforme fi olTerva in quello 
are. 10. ». I. 3. e j. ed in parte rilpettoa 
quello mededmo «.4. come pure nell’al- 
tro fulTeguente «. 5. e fi nota al «.3. 6 . p. 
Iiy.r 18. Erifpetto agli altri capifeavef- 
fero voluto accordare efercizio d’ impe- 
ro,e giurifdizione, lo averebbero efpreP' 
fo,come lo hanno eljjrelfo ne’fuddetti al- 
tri cinque cad . L.anic. §.yfo autem . C»d, 


de caduc.toll.\.J$ fcrvui.%.ìhr£tor aie . verfl 
H0t> dixit.ff.de acquir.h4tr.C0p. ad audicn- 
tìam. z. de Decim. cap. 2. de tranfoB, 
Vr telai, e non avendolo efprelTo in que- 
fto cafo fi predirne di non averlo voluto, 
cum facìtè id esprimere potuiffent . Me- 
noch. confido, n. 8. .'\rniendar. ìnproem. 
ttddition. ad Recepii, legutn Pìavarrte . i 3 
qued lex non dicìt, non eji ab bomine prte-. 
fumendum . l. diffemientis . Cod. de repud, 
cap. llla ne Sed. nacan. e noi altrove . 

16. Codcchè rella libero a’ Giudici 
ordinar] l’ efercizio della loro giurifdi- 
zione in tuttequelle cofe , nelle quali d 
accorda al Tribunale Millo di dovere 
invigilare , e foprantendere , fpecial- 
mente nella vidta quoad fpìrituolia- e 
la Tua vigilanza , e foprantendenza a mio 
giudizio non riguarda,nè può riguardare 
altro, che eccitare la giurifdizione or- 
dinaria ne’ cad , che polfono avvenire , 
con qualche moderata lettera infinuati- 
va, oppure in certi cad informarne i no- 
llri rilìjettivi Sovrani per darvi l’ oppor- 
tuno provvedimento, cioè il Papa contro 
gli Eccledallici , ed il Re contro de’ lai- 
ci; e che perciò in grado di gravame li 
deve ricorrere a’ioro Superiori,che fono 
i Giudici competenti delle appellazioni, 
e ricorfi da’giudicati degli Ordinar] . 

17. Quanto poi alla facoltà, che d 
accorda al Tribunale Mido con giurifdi- 
zione di decidere tutte le liti , che pof- 
fono iniòrgere ad occadone, ed intorno 
al rendimento de’ conti; quello fenza 
dubbio ha luogo nel cafo, che d efpri- 
me, nel qualeegli può richiamare i li- 
bri de’ conti, riconofeere le partite-»' 
dell’edto, e dell’ introito, ammettere 
quelle, che fi devono, e ributtamele 
indovute , e dare riparo a quelche da di 
bifogno per togliere le frodi, o le op- 
preflioni ; e tutto ciò in grado di ricorfo, 
e dopoché faranno dati riveduti dalla 
perlòna , che verrà dedinata dagl’ Ordi- 
nar] de’ luoghi co’ Razionali , che faran- 
no elettida chi fpetta , fecondoil lòlito, 
come d è detto più volte di fopra . 

1 8. f. Nella maniera [piegata nel ca- 
pitelo delC Immunità Reale art. 20. In.» 

G g quia- 
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quinto luogo ft dà incumbenza a quello 
Tribunale di riconofcere , e di determi- 
nare , come farà di ragione , la preten- 
(lone, che arelTero alcune Comunità , o 
Perfone Ecclefiaftichedi convenirle, /i- 
tulo veri onerofo^ maggior quantità di 
franchìgiadi quella , la quale lì alTegna 
comunemente agli altri Eccleliadici , 
come fi dice nel capìt, i. arde. ao. e 
qui non può negarli , che competa al 
Tribunale yWillo la cognizione giudi- 
ziale della caufa , una volta che fi fta- 
bilifce di fila incumbenza il conolce- 
re , e determinare la pretenfione , co- 
me farà di ragione. 

19. g. Da' loro refpettìvì Superiori ^ 
e Giudici Ecclejìa/lìcì. Per togliere le-» 
contefe tra le due Poteftà intorno al 
foro di quelle caufe , che riguardano 
r adempimento de’ legati Pii fu flabi- 
lito il Tribunale della Fabbrica, che 
dovelTe procedere contro i laici fotto 
la prefidenza di Monfig. Nunzio , col- 
ralTillenza però di Conlultori laici , co- 
me di tutta quella Storia fi parla prelTo 
Chiocc. ne’ fiioi MS. Giurifdiz. tota. 13. 

30. Ora elTendo celTato il Tibunale 
della Fabbrica, fi commette al Tribunale 
^iflo d’ invigilare all’ adempimento dei 
legati Pii ,cioè ,chene’cafi particolari i 
renitenti a foddisfare, fe faranno laici 
vengano collretti da’ loro competenti 
Giudici laici, e fe faranno Ecclefiallici 
da’ loro rifpettivi Superiori, e Giudici 
£ccIefiaftici,comeinquello<rr/.dimanie- 
rachè non fi accorda con ciò al Tribunale 
A/illo impero , 0 efercizio di giurifdizio- 
ne veruna, ma folo una pura vigilanza 
per l’effetto, di cui fi tratta , cioè , che 
ne’ cafi , che poffbno occorrere voglia 
con fue moderate lettere d’ infinuazione 
eccitare la giurifdizione de’proprj Ordi- 
nar]' , Ecclefiallici contro i renitenti Ec- 
clefiallici,e de’ Giudici laici contro i re- 
nitenti laici, rellando fempre intatta, ed 
illibata l’autorità, e giurifdizione degli 
Ordinar) , non fulo in prima illanza , ma 
anco in feconda illanza , ed in qualftvo- 
glia grado di ricorfo, e di revifione di 
caulà . 


2 %. h. Comé fi ì detto di fopra . In 
parlarli della formula del giuramento , 
che deve prcllarfi dal Prefidente, e_j 
Deputati , come pure da’ fubalterni pri- 
ma di .cominciare ad elèrcitare la lo- 
ro carica , fi è detto di Ibpra arde. 8. 
di dover giurare ad JanEìa Dei Evan- 
gelia di ofiervare , e jare efiirvare-a 
quanto viene fiabilito nel prejente Trat- 
tato, ma altred di non arrogorfi ve- 
runa forta di giuri/dizione, e di au- 
torità , oltre a quella , che vienc-a 
loro conceduta in virtù del prefente 
fiabilimento di queflo Tribunale . Ora 
in fine di quello artieoi . io. rifé- 
rendofi a quelche 11 è detto di fo- 
pra , cioè alle parole già trafcritte_> 
d»lV artic. 8. a’ incarica al medefimo 
d'invigilare alt oJTervanza del prefente 
Trattato . 

% 2 . Quindi volendo Sua Santità , c-» 
la Maellà Sua llabilire i confini dell’ au- 
torità del Tribunale millo, in quello <»r- 
tic. IO. prima preferivono i capi della 
fua giudiziale ingerenza, che fono quel- 
li , de’ quali fi parlalo elfo , e di fopra 
fono fiati notati al num. j . 6. 7. i e 1 8. 
e poi ordinano d’invigilare alla offer- 
vanza del prelènte Trattato , cioè di of- 
fervare , e di fare olfervare quanto viene 
fiabilito; come pure di non arrogarli ve- 
runa forta di giurifdizione , e di autori- 
tà , oltre a quella , che fe gli accorda ; 
coficchè feparandofi 1’ una dall’ altra in- 
cumbenza, la vigilanza, che fe gl’ in- 
carica non dà al medefimo veruna fotta 
d’impero, 0 giurifdizione, ma folo lì 
confiderà, come una pura, e lèmplice 
attenzione , che debbano avere il 
Prefidente , e Deputati , acciò fi oC- 
olfervi il Concordato, e che perciò in 
virtù del giuramento, che prellano ad 
SanBa Dei Evangelia, fnao tenuti, quan- 
do mai fi tentalTe cola contro di effo, o 
arrogandofi il Tribunale facoltà alcuna , 
che fblfe fuori di quelle , che le gli affe- 
gnano , avvilàrfene vicendevolmente , 
ed ammonire gli altri controventori con 
qualche moderata lettera d’ inlìnuazio- 
ne , ed in qualche cafo ognuno fia iq 

obbli- 
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obbligo darne conto al proprio Prenci- 
pe , perchè tra di loro rilolvino ciò , che 
lìadi ragione . 

2j. h fc mai il Tribunale col preteso 
d’invigilare alla olTervanaa del Trattato 
voleffe pretendere di prender cognizio- 
ne fuori de’ cali preaccennati;certamen- 
te, che h farebbe Giudice fijpremo di 
tutti gli altri Tribunali Ecclenafhci, e 
laicali non foto di tutto il Regno, ma 
anco di Roma , alforbendo tutte le cau- 
fe , che giammai pofìfuno riguardare non 
fblo gli Ecclefiaftici , e luoghi Pii , ma 
anco direttamente , ed indirettamente i 
laici, quali inmelcolaoza nonpoffono, 
che rariffime volte lepararfi dagl’Eccle- 
fiaftici; poichèin quello Concordato fi 
tratta di materie Ipirituali , e temporali 
di Ecclefiaftici , e di laici (otto titoli 
diverfi d’ Immunità Reale , d’ Immunità 
locale, d’ Immunità perfonale, de’ Pro- 
movendi a’ Sagri Ordini ,de’ luoghi Pii, 
delle caufe , e delitti del Foro Ecclelia'* 
Rico contro de’ laici , della introduzio- 
ne de’ libri foreftieri , e loro ftampe , 
€ finalmente delle materie beneficia- 
li j e non picciola confufione farebbe.^ 

ARTICOLO 


l’udirfi folo, ch’egli voleflb procedere j 
oltre de’ fuddetti cinque cali di fopra 
efprelfi, anco in tutti gli altri cali degli 
otto capi del Trattato. 

24. Quandoché il fine di ftabilire_« 
quefto Tribunale non fu altro, che di 
dare al medefimo una facoltà di decide- 
re in quelli articoli, nella maifima delli 
quali mai fi è polTuto convenire tra le 
due Poteftà, pretendendo ognuna la giu- 
rifdizionc privativa, conforme fi ricono- 
fee apertamente, dandoli un occhiata., 
a’ cinque capi, che fi accordano d’ inge- 
renza del T ribunale , con facoltà di de- 
cidere , e terminare le controverfie, co- 
me (opra; dimanierachè per quelche fi 
vede il motivodi eriggere queftoTribu- 
oalenonè fiato, nè fu altro, che una 
pura , e cruda necellltà , giacche non fi 
ritrovava altra ftrada di poter convenire 
fu quello particolare di diverfità di maf- 
fiine , come fi è notato di fopra in quefto 
art. IO. n. %.cfegg. ecoinecchè di tutto 
ciò fi parla apprelTo full’flr/. ij. di que- 
fto medefiino tap. p. quindi mi rimetto a 
quanto in eftb . 

U N D E C I M O. 


Q ^Jando il Vefcùvo nello fpazio prefica di un mefe da che gli farà flato prò- 
fintato il proceflo non avrà dichiarato intorno alla qualità del delitto , fi 
—il rejugiato goda , o nò , t' intenda eo ipfo devoluto il giudizio a queflo 
Tribunale., (a) conforme fi flabilifie colf in.t^.delap.a, del prefinte Trattato. 
Come pure , che avendo il Vefiovo fatta la detta dichiarazione , fia lecito a queflo 
Tribunale ricevere i ricor li , che dalla medeflma interponejfiro il Ffico Eccleliaflico , 
a il Tifico laico , ed impinguare , ed ordinare nuovo procejfio , /limando così bene , e 
fuccepvamente veduti gli atti ,e fentite le parti , confermare , o infermare inappel- 
labilmente i giudicati de' yeficovi\ a tenore di quello , che fila rifioluto (b) coll' zix.,%, 
del fuddetto cap. 2. 

NOTE. 


I. a. Conforme fi flabilifce loU' ir- z- b. C«/Tart. 8. Aiyàdiicap.a.Deve 
tic. 4. del cap. 2. Si è parlato di ciò notarfi trrr. 7. fcritto ppr abbaglio del- 
lòpra nelle note zìi' art. io. di quefto l’Amanuenfe art.S. come lì è notato in 
(ap.^. num. 4. detto art. io. num. 4. come fopra . 


ARTICOLO DUODECIMO. 


C®)T ^ fii^^^if i C'’) dovrà procedere il Tribunale inappellabilmente , e 

X privativamente a qualunque Minìflro, Giudice, 0 Tribunale, tanto Eccle- 

G g fia- 
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liaJììco\ cbt léìto i Sa dì qualfivoglì» rango , anche di Monjig. Nunzio j e di quat-c 
^Jiooglia altrf Giudi» y o M'mìfiro anche deputato ^ (c) o delegato da S. M. che 
pretendeffi procedere (d) per via di Regia protezione y o di economica provvidenza ; 
con dichiarazione y che qualunque atto fi faeefii in contrario da altri Tribunali y 

0 Giudici y così Eeclefiafiiciy che feeolari , fanto della Città di Napoli y quanta 
del Regno , fia nullo ex 4 efe£lu juri(cliftioDÌs ; ed In cafo d' inofièrvanza pojfano 

1 Tribunali y e Giudici y così laici y che Eeclefiafiiciy re fidenti Juori della Città di 
Napoli y inibir fi dal Tribunal M'sfioy ed a riguardo de' Tribunali di Napoli ^e- 
dirfi dal mede fimo le Ortqtoricy le quali abbiano forza cT inibizione : dimaniera- 
ebè qualunque atto fatto da' medefimi Tribunali y e Giudici di Napoli , dopo le 
fitàdette Ortatoricy (e) fia ipfb M<fto nullo ex defcAu jurildifìionis , come foprn- 


N 0 

I. t. In tutti i cafi /addetti . Cioè 
quelli j de’ quali fì parla in detto ur/. io. 
eli notano jnelTo al \q,e i8. 
pome fopra . 

a. b. Dovrà proeedere il Tribunale 
inappellabilmente . Quello maggiormen- 
te comprova tutto quello , che finora fi 
è detto, cioè, che il Tribunale ^ifio 
non può procedere giudizialmente in al- 
tri cafi , fé non ne’ preaccennati , che.> 
fono cinque tafiativamente. £ procede 
inappellabilmente , e privativamente a 
qualunque altro fupremo Tribunale , a 
guifa de’ Prefetti al Pretorio a tempo 
de’ Cefari , quali giudicavano vicefocruy 
hoc ejl inappellabiliter , Jacob. Gutther, 
de offic. demus Augufti, lib. a,cap. 2. 

j. c. O delegato da S. Al. Quindi rif- 
petto a’fuddetti cinque cafi il Tribuna- 
le Mifio non può dubitarli , che fia pri- 
vativo, efupremo; dimanierachè niun 
Afinillro , Giudice , 0 Tribunale , fia di 
qualfivoglia rango, e nemmeno Mon- 
fig. Nunzio, o altro delegato da S. M. 
può avere ingerenza alcuna in detti cafi, 
che fi commettono al medefimo : e tra’ 
fuddetti non vi è dubbio, che vengaanco 
numerata la Camera Reale , il Delegato 
della Giurifdizione, ed ogni altro; an- 
ziché con ciò reila inutile il Tribunale., 
del Delegato della Reale Giurifdizione, 
perchè le controverfie , le quali prima fi 

ARTICOLO D 


T Ef 

tira vano avanti di efib, reilano già com- 
poftein quello Trattato , o cogli articoli 
legreti , e quelle, le quali non lì hanno 
pofiìito comporre, fono fiate rimelTeal 
Tribunale Mifio; e perciò con quello ar- 
ticolo fi proibifeè al medefimo letteral- 
mente prendere alcuna ingerenza lopra 
di elTe , come Ibpra . 

4. d> Per via di Regia protezione , 0 
di economica provvidenza . bicchè lì tron- 
ca a’ medefimi Tribunali ogni firada di 
prendere ingerenza tu quelche fi convie- 
ne in quello Concordato, e Ipecìalmen- 
te 111 li fiiddetti cinque cali rifervati al 
Tribunale Mifio; quando poi , ed in 
quali termini polTa aver luogo nel nó- 
ftro Regno quella economica provvi- 
denza, e Regia protezione , veda l e » 
note lugli articoli lègreti tra la Corte di 
Roma , e la nofira Reai Corte di Na- 
poli , art. j. perchè ivi le ne parla fufS- 
pienteraente . 

5. e. Sia iplb fadlo nullo • Edintal 
forma , che non ofiante qualunque ini- 
bizioné, oortatoria, cheli facefie lòt- 
to qualfilìa pretello , può difprezzarli , 
come nulla ex defeilu ^urì/didlionis , e lì 
dichiara nullo ipfo faUo , lo che impor- 
tatCanenem latte /ententìa . Bald. 
rubr. Cod. fi pendente appellatione. Fello. 
Cap. Rodttlpbus , num. 48. e fegg. de Re- 
fcript. ed altri . 

ì C I MO TE R Z O, 


(a) jn Ceettuate le materie di fopra efpreffi neW artic. X. ài quefio topo (b) n*rt 
jn, potrà que/to Tribunale ingerirfi in nejfana maniero in tutte le altre y 
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cbc opptrtengònì olia pìwrtfdivont degli Ordinar] ( la quali debbano ai'ere il loro, 
libero corfo tanto per le prime i/ianze , quanto per li rtcorji -, ed in grado di ap- 
pellazione ) ni antmetterjì dal medefimo i ricorn^ o le appallazionì fatto qualun- 
que pretefto , fatto pena di nullità di tutti gli atti ^ che fi face firo in contraria ^ 
f di violazione del giuramento prefioto per quefi' effetto al Prefidente ^ e Deputati . 

Pi Q T E. 

i, t. Eaettaate le materie di fopra efponendoli la dizione altre prò alia in 
tjpreffe nell' ut. K, £ Ibno i cinque ca- latino. Cìd. Cum beatiffmus . 7^. q.i. 
pinotatinel inedefimo artic. 10. num , }. ed ivi la Gioia, verb. qui Aleuandrinam . 
6 - 7 ’ 13. e 1 8. come (òpra ; ed a riièrva 0 “ dìe allis y idefl eontrariit . MaadoC. 
di ein non può il Tribunale prendere in- Glaft. Faeult. §. Volentei . perb. aliot . 
gerenza in maniera veruna in tutte le al- fol. i so. Cened. fingai. n. lo.&n.ii. 
tre, che appartengono alla giurifdizione Ali ut y ideft dnerfui . §•/«. ìnjlìtut. do 
degli Ordinar) , per la nota regola , ex- rer. divìf. leg. in negotiit . ff. de Reg. *Jur. 
eeptio firmai reguiam in eontrarium . leg. isf Cap. alia caufa eli Monachi . ì 6 .q. i. 
quafittttn Denìque .ff.de fund. inftr. j. Coficchè recando riilretta la in- 

Glofs. in rabr. de Regul.'Jur. in 6 . Veda gerenza di quello Tribunale tra’ confini 
fu di ciò le note in detto art. i , num, i , de’ cinque capi di (opra eCpreifi , in tutte 

U altre caufe , che fono fuori di elfi , re- 
a. b. Non potrà queflo Tribunale in- Ha libera la giurifdizione degli Ordina- 
gerirfi In neffana maniera in tutte le al- rj , e devono avere il libero corfo tanto 
tre. Chiodi dicendofi , che il Tribunale per le prime ìfianze, quanto per i ricor- 
nonpuìTa ingerirli in nefluna manierai* 6, ed io grado dì appellazione, e dal 
a«r/r/re//rr caule, che appartengono al- medelìmo non polTono ammelterfi i ri- 
la giurifdizione degli Ordinar) , Ietterai- corti , o le appellazioni folto niun pre- 
mente fi efcludono quelle , che non ven- tello lòtto pena di nullità di tutti gli at- 
gono comprefe lòtto i lùddetti cinque..* ti , e di violazione del giuramento , co- 
papi , come contrarie a’ medefimi 3 cosi pie in quello articolo . 

ARTICOLO D E C I O CLU A R T O. 

''HT'I/r/i gli atti , e /pedizieni di quefto Tribunale , eoi) giudiziali , ebe efiragiu- 
/ di zi ali y dovranno farfi onninamente gratit , finza poterfi niente efiggert^ 

'--p-r ragion di ferittura , figUlo , fottoferiùone , regifiro , ftudio di proceffò , 0 
/ qualtivoglia altra cofo , olla rìferva delle pile copie , ebe fi dovranno t affare a—t 
' ragione di grana due per facciata y (a) che fia fcritta dì righe ventidue per eia- 
fettna facciata di carattere comune . 

\ \ NOTE. 

I 1. a. Che ùa fcritta, E ciò a tenore fentirlì col pregiudizio delle parti , e.> 
delle nollre Prammatiche, le quali re- disdoro de’ Tribunali, e Afinillri , che 
gelano quelle fpele per togliere.* li reggono. 

Tellorlìoni, che in limili cafi fogliono ■ ‘ 

' ARTICOLO DECIMO CLU I N T O, 

L e fpefe y che fono neceffarìe per lo mantenimento del Tribunale , fubalternì t 
e tute altro , ti dovranno Jare ugualmente a conto di Sua Santità y ed o-a 
_ con- 


Digitized by Google 



238 Capitolo Nono 

tonto di J. M- con quegli e/pedieoti , (aj eie fopra di ciò pareranno pìà proprj 
alt una, ed all' altro Potejlà . 


N 0 

I. a. de Copra dì ciò pareranno piti 
proprj . Per quefta ragione, le fpe~ 
fc , che fono neceflarie per il cninteni- 
nieoto del Tribunale , ed altro lì devono 
fare a conto di Sua Santità , ed a conto 
di Sua Maallà , fi ordina col precedente 
art. 14. che tutti gli atti giudiziali, ed 
ellragiudiziali dovranno farli onnina- 
rnentc jf;r j perchè, come dice Ma- 
àill. de Magìflrat. Uh. 1. top, ai. num.'i. 
Offici alet habentes falarium depublUo non 

C A P I T O L 


T E. 

pojfunt aecìpere fportulat , necetiam w 
»/«,ed ivi la Glols. in verb. poculentum. 
in l. piebifeito . ffi. de offic. Praffid. (jf in , 
l.felent . §. tilt. ff. de offic. Proconf. i. 
Bar. in autben. ut jud. fin. quoq.jfufirag. 
%.fcriptam. num» 2. Abb. in cap.pleri~ 
que . num. n. de Immun. Ecclefi. Jo: Me- 
dia, dir q. z 5 . Molin. de juft.ó' juri 

l. I. 8}. Avend. de exeq. mand. d, 
cap. a. num. 5. Coll, de remed. fubfid. re., 
tned. 78. num. 10. 1 1. 

O ULTIMO 


Deroga alle dilpofizioni contrarie al prefente Trattato. 
ARTICOLO PRIMO. 

P Er V intiera eficcuzione (a) del prefente Trattato, (b) rejleranno rivoea/i , 
ed annullati , come in virtù di quejlo orticolo fi revocano , ed annullano tut- 
te le diCpofizìoni, ordini, e decreti coti pubblici, che privati fatti dalP una, o 
dall'altra Poteftà , in tutto ciò, in cut fono contrai] alla prefente difpofizione^ 
ed a quanto fi contiene nei prefente Trattato . 

Dato dalie fianze del Palazzo ^pofi. nel Errinole in quefio dì due di Giugno 1741» 

S. Card. VALENTI . T. Card. ACQUAVI VA . 

L« S* L* 8« 


D. Ceiejìino Arcivefeovo di Teffialonìca , 

L* S« 


N 0 

I. a. Del prefente Trattato . Molte 
Ibno le leggi Canoniche , e Ci vili, Pram- 
matiche , riti , e confuetudini , che fi op- 
pongono alla dilpofizione del prelente 
Concordato , ma dovendo quefto ad el- 
clufione delle medefime avere il fuo vi- 
gore ; lènza dubbio tutta l’ attenzione fi 
dovrà pratticare circa la llia ollervanza , 
tolta di mezzo ogni altra, che alla me- 
defima fi opponga j e farebbe la prefente 
nota alTai voluminofa , lè volslfi qui , co- 
mepotrei, llendere un dilliato Catalo- 


T E. 

go de* fuddetti Canoni , Leggi , Colli-' 
tuzioni , Prammatiche, Riti, Gonlue- 
tudini, e limili , i quali 11 oppongono alla 
difpofizione del prefente Concordato . 

a. b. Refi er anno rivocati . Come ia 
fatti fono fiati rivocati colla Bolla di 
N. S. Benedetto PP. XIV* confirma- 
toria del prefente Trattato, come ap- 
prellb j e così anco lì è fatto per parte di 
S. M. con fila Prammatica de’ zp. Lu- 
glio 1741. la quale parimente tutta di- 
fiela li legge apprefib . 


PLE. 


Digitized by Google 


239 

PLENIPOTENZE. 

Foris. Dile<flo Filio Noftro SYLVIO S. R. E. Cardinali 
VALENTI GONZAGA nuncupato. 

B E N E D I C T U S PAPA XIV. 

D ilette Fili nofler, falutm ^ ^ Apoftolicam bcttediUionem . Pro Jingulari Breve ili 
///a, ttc prorfux paterna^ qua carìjlimum in Cbrìjlo Fitium neflrum CA- Plenipo- 
ROLVM tttriufque Sìcilire , fif Hieru/blem Rcgetn lUufìrem complc^imur^ tenza del 
oorìtatty nìbil optamut impenfiut, qaam ut omnia, 1$ Jìngula, que mu/uain^ Papa. 
intcr Apoftolicam bone SanElam Sedem , cjusdem CAROLI Regis Regnwn^ 

Ktopolit ) quod eft direSii dominii eju/dtm Sanila Sedit , concordiam , tranquil- 
ìitatemqut quomodoUbet iutertarbare poftlnt , qutmadmodum jamdudum intertur- 
barunt opportuni prìcfcriptU Sacer dotti Regnique juribut in perpetuum , benedir 
tente Domino , ad Divini honoris j éf Eccleftaftica difciplina incrementum com~ 
pomre fatagamui. Eapropttr ftatimatque in bac fublìmi Sacro/andli Apoftolatut 
fpccula altiftìmo divina provìdentie eon/ilio conftituti fuimus , certiores fieri vo- 
luimus de omnibus , qaee fub fel. record. Clemente PP. XII. Preedeceftore noftro 
(^i) ad effePium bujufmodi traBIata dtuque difcujfia fuerant , etti , ip/6 Clemente 
Yredeccftore vìam univerfte carnis ingrefib , nondum ad optatum finem perdura 
fuiftènt ; ut fublatis c medio dijpdtis , iS contentienibus , tandem aliquando utrin~ 
que conciliarentur , & ju/ìitia , & pax fi/i invieem o/eularentur . Cam autent^ 
nonnullos ( 2 ) ex S, R. E. Cardinalibus , qui cum cìrcumfpeEIione tua fidalo cognofee- 
rent, proponerent , ac traBarent omnia, & fingala hajafinodi negotio transigen- 
do objblvendoqae neceffaria , (Sf opportana depataverimus , ac infimul eadem prò 
votis vietjfim Nobis prafintìbus propopta , dìftufta , ac prope compofita faerint : 
iline eft, quod Nos mota proprio, ^ ex certa fiientia , ac matura dcliberaiìone 
nefiris , deque Apofioliees potefìatis plenitudine, ut debito fine tandem prxmìfìa 
concludantur , ac in perpetuum fiobiliantur , Te , de cujus fide, prudentia, inte- 
gritate , ^ in rebus agendit dexterìtate plurìmum in Domino confidimus , in no- 
firam , iS ejufdem Sedìs Plenipotentiorium , tenore prteftntium nominamus , con- 
fiitttimus, (jp depatamuf, Ttbique , ut noftro, dìBaqae Sedìs nomine cum dlle- 
Bo Filio noftro Trojano tit. S. Ctecili^ S. R. E. pnefata Presbytero Cardinali de 
^ Aquaviva nuncupato , ac Venerabili Fratre Ceeleftino Arebiepìfeopo Tbefialoni- 
cenft, quos ìpfe CAROLVS Rex elegit, ac fufficientì pariter ad bete mandato mu- 
ni'Jìt , omnia , (p fingala negotia bujufmodi conficere , concludere , -ép confeBa , 

<ST concia fa man a tua fubfcribere ,ftgnoque tuo munire libere , & licite pojfis , 
valeas , plenum , ó' amplam faeultatem barum ferie concedimus , Isf impertimur . 
Decernentes validam , (jp efficax fiore quidquid earumdem prefentium vigore Tu 
tg‘fit j traBaveris , U conclaferts , id omne , quantum in Nobis efi , acceptum , 

& gratum, firmumque , ac ratum babere, neenon obfirvare , compiere , ÒJ’ exe- 
qui in verbo Romani Pontificis promittentes . In contrarium fiacien. non obftan. 
quibufeumque . Datum Rom^ opud S. Mariam Majorem fub Annulo Ffiatoris 
die ii.^anii MDCCXXXXl. Pontificatus Nofiri anno prim. 

I. Ved. le note^a^. I. D. Cardinalis PASSIONEVS. 

a. Vedile note detta ^a£. I. 

CAR- 
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CARLO per la grazia di Dio Re delle due Sicilie , 
di Gerulàlemme, &c. Infante di Spagna , Gran 
Principe Ereditario di Tofcana,&c. ’ 

Prinu u A Ttefo H vivo' de^dtri» , cbi fin dalla tiofira e/altazìone al Trono, di ^quefii 
Flenipo- _t\ Rtgni abbiamo avuto di veder aggiuflaie , convenute , e terminate una voi- 
teoza_> ta per fiempre le difpute , e controver/ie che da alcuni fecali a quella parte fi 
del R.E, fino originate, e dibattute tra li Tribunali Regj , ed Ecclefiafiici di quella nofira 
Regno di Napoli fipra varj punti , tutti di grandijfima importanza , e con/èguen- 
. za , percbì interejfmo tanto il fervìgio di Dia , come la quiete , e convenienz.t^ 
de'nofìri Sudditi , e Vafialli ; e perchè abbiamo confiàeroto , che come Principe^ 
rcligiofi , devoto ) ed amico della Santa Sede non potevamo confeguire un fine ceti 
giujlo , e buono , fi non mediante un Trattato di accomodamento , ed amicbevcle 
aggtujlamento fra quefto Regno, e la Santa Sede, al quale finora fi è travaglia- 
te', perciò, e per la grande fiddii fazione , che abbiamo della vigilanza, ed effica- 
ce fillecitud'ine , con cui Voi D. Trojano d' Acquaviva , e Aragona Prete Cardinale 
del titolo di Santa Cecilia nofiro Minifiro prefio Sua Beatitudine il nojlro San- 
tijfimo Padre BENEDETTO XIV. avete fecondato in quefto importante affare il 
nofiro pie Zelo , ci fiamo determinati di nominarvi , come in virtù della prefente 
vi nominiamo , ed autoriziamo con tutto il potere , e facoltà che fi richiede , ed ì 
nccefiario , ojfinchi per Noi , e rapprcfintando la noftra propria perfine , pojfiate 
aggiufiare , convenire , e firmare con il M 'mìfiro , 0 Miniftri Plenipotenziarj , che 
faranno nominati per parte di Sua Santità , con ampia facoltà eguale a quella , 
che vi diamo in quefta Plenipotenza , un Trattato di accomodamento delle accen- 
nate iìfpute , e controverfie fra quefto Regno, e la Santa Sede, obbligandoci Noi , 
come ci obblighiamo , e promettiamo fotta la noftra fede , e parola Reale , che—» 
fiaremo , e pafiaremo per detto Trattato di accomodamento , come cofa fatta ite 
nofiro Nome , e per noftra proprio Volontà , ed autorità Reale , e che dentro il 
termine , che farà convenute , e fpecificato , approveremo , e ratificheremo in Jor- 
ena /pedale , con le forze, giuramenti, e requifiti neeejfarj il riferito Trattato 
di accomodamento tra quefto Regno , e la Santa Sede , affinché fio valido, e Jla- 
hilo adefio , ed in ogni tempo . 

lo fede di ciò comandiamo fpedirfi la prefente firmata di noftra Mano , fi- 
gillata con il fuggello delle noftre Armi , e contrafegnata dal nofiro injrafcritt» 
Configliere, e Segretario dì Stato, e del Difpaccio . Nella no/tra Reai Villa di 
Tortici li 36. di Maggio 1741. 

IO IL R E ; 

{L.S,) 


eWSEPPE GIOACCHINO DI MONTEALLEGRE. 
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A R T O deffdtrié I che Jin dalla mfira efaltazioni Secondi 

A-<AlvLiV^, ctC. al Tratto di qutjlì Regni abbiamo avuto di veder ag- Plenipo- 
gìuliate , convenute , e terminate una volta p^r fempre le dìfpute , e controverjie , tenza_» 
tbe da alcuni fecali a quefla parte fi fono originate , e dibattute tra li Tribunali del RE . 
Regi , ed EccUfìaJlici di queflo nojlro Regno di Napoli fopra varj punti , tutti di 
grandi JJìma importanza , e con/èguenza , mentre interefano tanto il fervi gio di Dìo^ 
teme la quiete^ e convenienza de'noftri Sudditi •, e Vaffalli^e pertÙ abbiamo confi- 
derato , tbe come Principe religi ofo , devoto , ed amico della Santa Sede non potevamo 
tonfeguire un fine coiì gì ufi o , e buono , fé non mediante un Trattato di accomoda- 
mento , ed amicbevole aggiufiamento fra quefio Regno ^ e la Santa Sede , al quatti 
finora fi è travagliato ; perciò , e per la grande fodditfazione , cbe abbiamo della 
vigilanza , ed efficace follecitudine , con cut Voi D. Celefiino Galloni Arcivefcovo 
di Tefialoniea , Cappellano Maggiore di quefio noflro Regno di Napoli, avete eoo-' 
perato a fecondare in quefio importante affare il nofiro pio Zelo , ci fiamo deter- 
minati di nominarvi , ed autorizarvì , come in virtd della prefinte vi nominiamo » 
ed autor iziamo con tutto il potere , e facoltà cbe fi richiede ed ì neeeffàrio, affin-, 
chi per Noi , e rapprefintando unitamente col Cardinale D. Trojano d Acquaviva , 
ed Aragona nofiro Miniftro , e primo Plenipotenziario , la Nefira Perfino , 
poffiote aggiufiore, convenire, e firmare unitamente con il Minifiro, o Minifirt 
Plenipotenziari , cbe faranno nominati per porte di Sua Santità , con ampia facoltà 
eguale a quella , cbe vi diamo in quefia Plenipotenza , un Trottato di accomodament a 
delle accennate difpute , e controverfie Jra quefio Regno , e la Santa Sede , obbligan- 
doti Nei , come ci obblighiamo , e promettiamo fiotto la nofira fede , e parola Reale 
cbe fiaremo , e pajfaremo per detto Trattato di accomodamento , come cefia fatta in 
nofiro Nome , e per nofira propria Volontà , ed autorità Reale , e cbe dentro il 
termine , cbe farà convenuto , e fpecificato , approveremo , e ratificheremo in Jor- 
tna /pedale , con le forze , giuramenti , e requifiti necefiarj il riferito Trattato 
dì accomodamento tra quefio Regno , e la Santa Sede , affinchè fia valido , e fio- 
bile adejfo , ed in ogni tempo . 

In fede di ciò comandiamo fpedirfi la prefente frenato di nofira Mano , fi- 
gittata con il fuggetto dette nofire Armi , e contrafignata dal nofiro injrofcritto 
Configliere , c Segretario di Stato, e del Difpaccio . Nella mia Rial Villa di 
Tortici li aó. di Maggio 1741. 

, IO IL RE. 


{L.S.) 


GIUSEPPE GIOACCHINO DI MONTEALLEGRE . 


■„ Poftmodum hujufmodi coaveotiones , paflij & concordata in omnibus, & 
„ fingulis puniflis , ctaufulis, articulis , &conditionibus approbata, confìrraata , 
„ & ratificata fuerunt i catiflìmo in Chrifto Fiiio nofiro CAROLO Rege prx- 
„ di(flo fuis regiis literis datis Neapoli die oftava menfìs Junii praefentis anni , 
„ qui Nobis deinde bumiliter fupplicari fecit , ut illis prò firmiori eorum fub- 
„ fiflentia robur Apoftolicx firraitatis adjieere , necnon aucfloritatem potio- 
„ rem, Se decretum interponere dignaremur. Nos itaque magnopere cupien- 
„ tcs omnes difeordiarum caufàs penìtus abolere , ut fublatis ex agro Domi* 
„ nico difTenfìonum feminibus , eopiofà bonorum operum feges ad laudem , Se 
,, gloriam Dei fìiccretcat: Defìderantes infliper prxdiélum CAROLUM Re- 
geni, quem & exiraia fuorum Majorum merita, & fpedlata ejus erga Nos, 
„ & Apoftolicam Sedem , reverenda , amor , & obfèquium , fingularis erga 
„ Deum pietas, & itligio, aliaque multa virtutum ornamenta, clarum, & 
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coram«ndabiI«m'in confpefta noftro, & Romanat EccleCa: reddunt, £ra- 
tiis , & favoribus profsqui CDgularibus , de priedi(florum Veiwrkbiliiua Eta^ 
trutn noftrorum S. R. E. Cardinalium coniìlio, & alTenfii , ac ex carta fciea- 
tia , & matura deliberationc noftris , deque Apoftolica: Poteftatis plenitu- 
dine przinfertas Conventioncs,Capitula, Parta ,& Concordata tenore pr«- 
fentium approbamus, ratificamus, laudamus, & acceptamus, illis Apoftoli- 
ci muniminis, & firmitatis robur, & efficaciara adjungimus, omniaque in 
eis contenta, ac promifla iincere, & inviolabilitar , ex noftra, ejufdemque 
Sedis parte adimpletum , & ièrvatum iri tam noftro , quara noftrorum Suc- 
cefforum nomine promittimus, ac fpondemua. Pra:terea hortamur in Domi- 
no, atque admonemus omnes, Se fingulos Archiepifeopos , Epifeopos, & lo- 
corum Ordinarios tam praefentes, quam futurospro tempore indirto Regn(> 
exiftentea , ut prx oculis ièropcr habeant , fe Miniftros elle Chrifti Domini 
Regia pacifici, & roanfueti , qui à Propheta Princeps pacis ' eognominatui 
eft , & qui rediturua in Coelum , unde defeenderat , pacera tamquam pro- 
priam haireditatem Apoftolis, ac Difeipulis fuis reliquit ; orani igitur Au- 
dio , Se cura ea , qua: pacis funt , ameni , ac iertentur , Se quxeumque , ut 
praefertur , intcr Sedem Apoftolicam , Se CAROLUM Regem przdirtum.» 
parta conventa , Se Concordata fuerunt , accurate , & diligenter ièrvent , 
atque cuftodiant: Ut vero id promptiùs , & expeditiùs fiicere poffint , om- 
nem eis, eorumque Vicariis, Ofiicialibus, ac Miniftris iàcultatem defupee 
neceftàriam , & opportunam , ad przdirtorum tamen dumtaxat exccutionis 
effertum , & eo modo , ac forma tantum , juxta quam in prxinfcrtis Con- 
cordatis. Partir, Se Capitulis nominatim , Se exprefte concedenda promitti- 
tur,& non alitar, nec alio modo per has prasfentes noftras, damus , tri- 
buimus , Se impartimur : Decernentcs ealdem przfentes literas nullo unquam 
tempore de fubreptionis , Se obreptionis, aut nulli^atis vitio, vel intentionis 
noftrz, autalio quocumque quamvis magno, & inexeogitato defèrto notar!, 
aut impugnati pofte, fed feraper firmas, validas, & elficaees exiftere, Se 
fore, ruoTquc plenarios, & integroa elFertus Ibrtiri, & obtinère. Se inviola- 
biliter oblèrvari debere, donec tamen, & quoufque parta. Se conditiones 
in trartatu exprefte fcrventur , & non alias , non aliter , nec alio modo : Non 
obftantibus quibufvis Apoftolicis, ac in Univerfalibus , ProvinciaIibu(que_i 
& Synodalibus Conciliis editis generalibus, vel fpecialibus conftitutionibus , 
& ordinationibus noftris , & Cancellane Apoilolicz regulis , przfertini de^ 
jure quzfito non tollendo , necnoa quarumeumque Ecclefiarum , & Mona- 
fteriorum fundationibus etiam confirmatione Apoftolica, velquavis firmitate 
alia roboratis , privilegiis quoque, indultis. Se literis Apoftolicis- in contrae 
rium quomodolibet conceftìs , confirmatis , & innovatis , czterilque contrn- 
riìs quìbulcumqne : Quibus omnibus , & fingulis illorum tenores prò expreA 
fis, & ad verbum inlertis habentes, illis alias in Tuo robore permanfutis ad 
prznùftbrum eSertum dumtaxat Ipedaliter , & exprefte derogamns :■ Et prs- 
terea, quia difficile foret, prxfeotes literas ad Ungula , in quibus de eia forfan 
fides facienda fuerit, loca deferri, eadem Apoftolica aurtoritaté decermmus , 
& volumus, ut earum tranfumptis, etiam impreflìs, -manu tamen publici No- 
tarli fubfcriptis , Se figillo alicujus Perfonz io dignitate Ecclefiaftica condi- 
„ tutz munitis, piena ubique fides adhibeatur. Se perinde ftetur, ac ù dirtz 
,, przfentes literc fbrent exhibitz, vel oftenfie: Et infuper quoque irrituni:, 
„ & inane , fi lècus fuper bis i quoquam quavìs aurtoritaté feienter, vel 
ignoranter contigerit attentari . Nulli ergo obidìpo’ bomioum licxat baoc 
• pagi- 
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I» pagintm pofirae ipprobatioois j ratificationis , laudationis.) acccptationis , coni* 
)) mutationis , refsrvationis , conftitutionis j & voluntatis infringere, volei aufu te- 
merario contraire ; fi quisautem hoc attentare praBfumpfèrit , indignationera_. 
}} Omnipotentis Oei,& Beatorum Petri ,& Pauli Apoftolorum ejus fe noverit in- 
curfiirum. Datum Roms apud S. Mariam Majorem idibus Janii, annolncarna- 
t ionia Doniinicx millefinio ièptingentefimo quadragefimo primo. Pontificatila 
,, Noftri anno primo . 

P. Caroinaus Prodatarius. P. Cardinalis Passioneus. 


Vifà de Curia N. Àntetullui-, 
l. B. Eugjtnìui .. 


D. Cardinalis Passioneus. 
(I.P.) 


RATIFICA DI SUA MAESTÀ. 

_ L«'-r , fgid jtccemoJamcHte tra te Santa Scdcy c Nei, eoncbiu- 

»c ^ dtì corrente tnefe , in nome delta Santità ài PapA 

benedetto XIV. dal M. Rev. in Criflo Padre Cardinale Silvio Valenti Gonzaga , 
^gretario di State della Santità Sua , ed in Nome noftrc dal M. Rev. in Criflo Padre 
Cardinal Trojaned' Jefuaviva , noftro Miniftropreffò Sua Santità , e dal Rev. in Cri- 
flo Arcivefcovo di Tejpilamca D. Cele/lina Galliano , noftro Conjigliere , e Cappellano. 
Maggiore di qucjlo Regno , muniti delle opportune fiaeciali ptcoltà , e rifpettive Pleni- 
potenze i il qual Trattato conjìjlo in ditti Capi , cbe ver/ano fopr a le Immunità Reale y 
Loeale , e Per fonale , li Reqaifiti de' Promoven^ agli Ordini , le Vìfte , e rendimento 
de Conti delle Cbiefe , e luoghi Pii , fondati , e governati da' laici, le Coufi , e Delitti , 
itttui i Giudici Ecclefiaftiei poffano procedere anche contro de' laici , P Introduzione— t 
de libri f or ejì ieri , le Materie beneficiali , P Erezione di un Tribunale Mifio , e la 
Deroga alle difpo/izioni contrarie allo fiejfo Trattate, il quale è del figuente tenore i 

Trattato di Accomodamento tra ]a Santa Sede, eia Corte di Napoli, &c. 
vedi alla pag. 2. efeg. 

Edefiindo tutto quanto fi contiene nel fipra deflritte Trattate del nofiro intiero 
gradimento , ejòdditfazione , lo abbiamo Noi perciò pienamente accettato , approvato , 
t ratificato, e confermato , come in effetto lo accettiamo , approviamo , e ratifichiamo , 
a confermiamo j promettendo in fede , e parola dì RE , tante p>er Noi , quante per i 
Reali nofiri Succeffiri di efiguirlo , edoffervarlo ,e di farlo inviolabilmente efigui- 
re, ed effirvare in ogni punto, ed articolo, e di giammai contravenirvi , nè per- 
mettere , cbe direttamente , 0 indirettamente vi fi contravenga in maniera alcuna ; 
perfuafi , che egualmente fari efegutto , ed offervato netto fteffb modo per parto « 
della Santità Sua , e de' Sommi Pontefici fuoi Sueceffhrì . In fede di cbe abbiamo 
firmato di nofira Mano la pr e finte approvazione, accettazione , ratìfica, e con- 
ferma , e comandate y cbe vi fi apponga il nofiro Reai Sigillo , e cbe fia contrafi- 
gnata dal Duca di Montealegre, Cavaliere del noftro Reai Ordine di S. Genna- 
ro, noftro Configliere , e Segretario di Stato, 0 del Difòaccio. Data in Napoli 
a' 8 . Giugno dclT anno 1741. 




CARLO. 

GIUSEPPE GIOACCHINO DI MONTEALEGRE. 
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PRAMMATICA REALE 

Soprala pubblicazione del Trattato. 


A R I O T ' Omette principale delle nojlre follecitudini fin da' pri- 
j CXC. I , f/,ì tttomenli | che dalla Divina Onnipotenza Jutnma 
chiamali al governo di quefto Regno , egli fi fu di procurare a tutto poter nojlre» 
la felicità à:' no/lri dìlettijfimi Sudditi . Non potendola Noi certamente confeguì- 
re tra gli ojlacoli de' centrar) Pentimenti , che nelle materie eP Immunità , ed in 
altri articoli giurifdhjonali divi deano gli animi del Clero ^ e del Popolo., e cagio- 
navano continue controverfie tra' Mtnìfìrì della Ecclefiajlica , e Chil Poàeflà , eoa 
infinito pregiudizio della Giujlizia , e del privato , e pubblico ripofo ; rivolgemmo 
il noflro penjiere a por termine alle reciproche , e fcandalofe contefe de' membri 
delio ftej/b Corpo, riunendoli a godere per mezzo di una concordia i beni, e i van- 
taggi , che gli Uomini ritraggono dalla fòcietà . O applicammo dunque agli efpt- 
dienti piti opportuni per confeguirla j e niente rallentati dalP efempio delle in- 
fruttuofe negoziazioni mille volte tentate da' nojìri Serenijfimi Prcdecefiori co' Som- 
mi Pontefici , e Cempre infelicemente riufeìte', deliberammo anche Noi, a/coll an- 
dò folamcnte i nojìri fentimenti pacifici, di tenere la ftefia via di amicbevole_» 
compofizione , introducendone p>er tal cagione Trattate per mezze de' nojìri Mini- 
Jiri Plenipotemiarj co' Mintjìri della Santa Sede fotta il glorioji Pontificato di 
Clemente Sili, di felice ricordanza : durante la cui vita non fi rifparmiò nè ap- 
plicazione , nè fatica per lo avanzamento di un dìfegno li giufio in fe ftefo , si 
conforme alle majfime della divina , ed umana ragione , si utile per lo bene della 
Chiefa , e dello Stato , e sì necefiario per la profperità de' Popoli . M» la Divi- 
na Provvidenza , avendone rifèrvata la gloria del progne ffo , e della eonchifione^ 
al J'uo fedcl fervi dorè , e noftro Santo Padre BENEDETTO XIV. il quale non 
tenendo altro a cuore, che di eftendere il Regno del Donator della pace , che ha 
voluto farei regnare-, ha così ben corri fpofto a'neftri laudevoli defiderj, ed hi—* 
tanto contribuito a quefta fonia imprefa , che fra poco fpazio di tempo , avendo 
benedetta iddio la rettitudine delle dì lui , e delle noftre intenzioni , fi è veduta 
in fine perfezionata , benché fempre defiderata , fempre tentato , e per feeoìi mai 
non eonfguita . 

Per mezzo dunque de' vicendevoli Plenipotenzìarj muniti delle neceffàrie facol- 
tà , e precedente maturo efame , e prudente conRglio di fapientijfimi Cardinali , 
fe ne concertarono, e Jtabilirono in forza di tranfaztone , e di concordia le con- 
venzioni , i Capìtoli , i Patti , ed i Concordati , che furono difìe/ì in forma di Trat- 
tato , foferitto in Roma folto il dì due del mefe di Giugno delP anno corrente in 
nome , e parte di Sua Santità dal fuo Segretario di Stato il Molto Reverendo in 
Crifto Padre Cardinal Silvio Valenti Gonzaga , e per parte noftra dal Molto Re-oe- 
rendo in Crifto Padre il Cardinal Trojano d' Acquaviva noftro Minifìro prefiò la 
Santa Sede , e dal Reverendo in Cnfio l' Arcìvefeevo dì Teffalonìca D. Celefino Galia- 
no noftro Con/ìgììere , e Coppellano Maggiore di quefto Regno . Nel qual Trattato , 
che comincia; Trattato di Aacomodamento tra la Santa Sede, e la Corte di 
Napoli , &c. non avendofi altra mira dalle due Podeftà , fe non che al fervigio di 
Dio , al follievo delle Comunità del Regno , e de' Particolari opprejfi da' pubblici 
pefi , al riordinamento della Ecclefiaftica dìfeiplìna , alla retta amminiftraziont^ 
sì della Giuftnia , come delle rendite dell' Eftaurite , e degli altri luoghi Pii , 

ed 
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ti alla efttrpazìottc degli ahufì del tonfugie , delle franebigie , iella introduzioni 
de' libri ì e della impuniti dt' delinquenti \ fe ne fino concbiufi i falutari , fermi ^ 
t fiabili ordinamenti, digeriti in molti articoli , fitto dieci differenti Rubriche, o 
fieno Capi , cb: fi raggirano i primi tre circa la reale , locale , e per finale Im^ 
enuftìtd : il quarto , e V quinto circa ì requifiti di coloro , che debhonfi promove 
re agli Ordini Sagri , e circa il rendimento , e vifita de' conti delle Cbìefi , del- 
r Efitaurite , delle Confraternite , degli O/pedali , de' Cenfirvatorj , e di fimili luo- 
ghi Pii fondati , e governati da' Laici: il fifio circa le caufe , e delitti , in cui l 
Giudici Ecclefiafiici pofion procedere anche contro i Laici : e gli altri quattro 
circa la introduzione de' libri forefiieri, circa le materie benefiziali , la erezione 
di un Tribunale Mifito , e la deroga alle di/pofizioni contrarie al fuddetto Trat- 
tato . Il quale , effendo fiato ratificato da Noi il di S. e da Sua Santità il diti- 
dello fitffo Giugno fu inferito in una Bolla del medefimo no/iro Santo Padre della 
fiefia data , che comincia ; Memores , &c. e corffimmo noftro piacere fu da Noi 
ejequìoramente ricevuto , 

Ora volendo Noi far gufiare eP noftri amatìffimì Popoli i frutti delle nofire 
fatiche , ed il divino dono di quefia Concordia , colla eficuzione di quanto in effa 
fi è folennemente fiipulato , e convenuto ; abbiamo fiimato di pubblicare col pre- 
fentc noftro Editto T accennata Bolla colla infirzione del Trattato , e degli altri 
autentici documenti delle Plenipotenze, e Ratifiche , col qual Editto perpetuo in 
forma di Legge filenne , e generale , ordiniamo , e comandiamo a tutti i noftri 
Tribunale , a' noflri Vffzìatì sì Regj , che Baronali , ed a tutti , e fingali di qual- 
fivoglìa dignità , graUo , fiato , condizione , fieffo , ed età , di puntualmente , e_» 
religiofimente ofiervare , ed efeguire quanto di parola in parola fi i convenuto 
ne' Capitoli , Patti , Articoli , e Convenzioni eoneenate nel Trattato fuddetto , fit- 
to pena delta nofira Regia indignazione contro coloro , che attenteranno di con- 
trovenire in tutto , 0 in parte al prefiritto del medefimo : volendo , e di pìenx-t 
tsojtra feienzd, e Re al volontà efpreffamente ordinando , che lo fiefio fia inviola- 
bilmente in tutte le fue parti efiguito , come fe fefie legge fondamentale del Re- 
gno . (ì)E perciò anche di piena nofira fiienza , e Reai volontà aboliamo , deroghia- 
mo, ed annulliamo tutte le Uggì, Capitoli, Cofiituzioni , Riti , Prammatiche , 
Arrefiì , Privi legj , Uff, e legìttime confuetudini per quella , a quelle parti, che 
foficro contrarie alle Convenzioni , Patti, Capitoli , e Concordati fisi palati in— 3 
quefio Trattato . Volendo inoltre , che la eficuzione del medefimo cominci fiubit» 
dal dì della fua legittima pubblicazione , per que' Capìtoli , e per quegli Articoli , 
per li quali non vi ì bifigno di ulteriore regolamento ; ma che a riguardo della 
riduzione delle franchigie degli Eccle/iafiìei , non cominci che dal primo del prof- 
fimo mefe di Settembre , a tenore però delle regole , leggi , ed ifir azioni , che fa- 
ranno date dal Tribunale della nofira Camera della Sommaria , e non altrimen- 
ti : non efiendofi avuto dalle due Potenze altro oggetto j che il difgravio dellS-a 
Vniverfità , ed il filUevo de' Poveri . 

Ed affinebò il prfente Regio Editto venga a notizia di tutti , e da nefiuna 
fofia allegarfene caufa d' ignoranza ; vogliamo , che il medefimo colla Bolla , e_» 
colP intero Trattato si pubblichi ne' luoghi /eliti , e tonjueti di quefia fedelijfima 
Città , e Regno , ritornando nella nofira Reale Segretaria di Stato colle dovuti 
relate . Ed in pubblica tefiìmomanza il medesimo Regio Editto ì fiato da Noi fir- 
mato , e fuggellato col fuggello delle nofire Reali Armi, e reboroto dalP infra- 
fcritto Duca di Montalegre , Cavaliere del nefiro Reale Ordine di S. Gennaro , 
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246 Articoli Segreti 

Noftro ContigUere , e Segretario di Stato 5 e del Difj>/>ceio . Dato in Napoli il 
dì 29. Luglio 174U 

CARLO. 

GIUSEPPE GIO VACCHINO DI MONTEÀLEGRE . 

U. De Ipolito PraC S. R. C. Vice-Protonot. 

Domieut Rex tnaodavìt mibi ^ofepbo Borgia à Secretìt . 


jfdì i . Agofìo 1741. Io Poftale Moccio Lettore delti Regj Bandi dico di aver 6^ 
pubblicato il foprojcrìtto Trattato , ed Editto con li Trombetti Reali netti luo\ 
gbi/iliti , e confueti di quefta fedelijpma Città di Napoli . Pafcale Moccra 


Faccio fede io Notar Giufeppe de Palma di liapott , come il fuddetto Trattato , co- 
me anco P Editto ì fiato queflo giorno tre Ago fio 1741. pubblicato per i luoghi 
filiti di quefio Città dal Tuddetto Pafquale Moccio Lettore de' Regj Bandii ed 
in fede bofignato . ( L. S. ) 


ARTICOLI SEGRETI 
Tra la Corte di Roma, e quella del Re di Napoli. 
ARTICOLO PRIMO. 

D Ejìderando Sua Santità , che /ì ano ofiervatiy e confermati rìfiettivamenttJà 
a' Beneventani fuoi fedelijjìmi Sudditi da S. M. i privilegi coneedutì a' mede- 
fimi da' fiuoi Sereni jjimi Preàecefibrl ^ e fi abiliti ne' patti ^ e condizioni appofit^ 
nell Invefiituro del Regno di Napoli ; la M. S. ajjicura , che avrà tutta P attenzio- 
ne per le fidditfazioni di S. B. con quefio benti > che la Città di Benevento defiini 
perfino a Napoli, che produca tutti ifuoi documenti, per farli e/aminare dee /hot 
Minifiri , e fatto , che ne farà P ofime (a) la M. S. fari confapevole la S. S.ptr 
mezzo del Cardinal Aequaviva , quanto occorrerà . 

NOTE. 

I. ». La M.S.farà confipevole la S. S. efamìnando da'Minidri diSuaMaeftl, 
per mezzo del Cardinal Aequaviva quanto per poi farfene confapevole il Papa , fe- 
eeeorrerà. Sono andate, e vanno attor- condoli conviene in quello articolo; ora 
no fu quello propolìto molte Icritturtj li Ha in attenzione per vedere ciò , chs 
de’ Beneveotini , efento, che fi ftiano polla rifultarne . 

ARTICOLO SECONDO. 

D Ejìderando Sua Santità , che tanto in Napoli, che in tutto il Regno fi diiJ 
libera, e pronta efecavone a tutte le Botte, Brevi , e fpedhioni detta Corte 
di Roma, ed anche de' fioì Tribunali, e Mini/lri, Sua Maeftà per la nota fan 
pietà, e religione afiicura la Santità Sua , che (a) darà gli ordini opportuni per^ 
la pronta efieuzione delle /addette fpedizioni di Roma . 

I. a. Da- 
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‘Del Trattato'. 


N 0 

1. I. Darà gli ordini eppertunìpcr la 
pronta eficazione delle Cuddette fpedhioni 
di Roma. Peggiori di ogoi altre fènzt 
dubbio fono (late tra Napoli , e Roma le 
contefe intorno al Regio Exequatur. 
Egli è vero , che fino dal tempo del Re 
Ferdinando I. d’ Aragona con Pramma- 
tica de’ 14. Aprile i47j.cheè la prima 
fotto il titolo de Citationibus , fu ordina- 
to ] che in avvenire niuno ardilTe nè iii_< 
Città , nè in quali] voglia parte del Re- 
gno re ^ verbo , vel literis prò qaavit cau- 
fa citare , feu quidquam eis j ubere , fivt 
mandare , aut fìbt literas cuju/vh cita- 
tìonit jujfu t uve mandati pneftare , live 
cubi ber e , vel ofiendere , si ve legere , aut 
quovis modo intimare , aut notificare^ sive 
per fe , sive per alium , nulla fuper bis pe~ 
tifa , aut ùbtenta licentìa . 

2. E che benché in e(Ta Prammatica-, 
non fi parli efpreiramente delle citazio- 
ni , ed ordini di Roma , ma delle cita- 
zioni , ed ordini di Prencipi di altro.do- 
minio, fembraperó, che la Prammati- 
ca in foftanza fia (lata fatta per quelli 
della Corte Romana ; e toglie ogni dub- 
bio l’altra Prammatica , che è la quinta 
fotto lo (ledo titolo de Otationibus^cmo- 
nata da D.Parafan Duca d’Alcalà in quel 
tem po Vicere li j o. Agodo 1561. perchè 
con elTa apertamente fi ordina , che niu- 
no ardifca di pubblicare Relcritti, Bre- 
vi, o altre provvifioni Apodoliche fen- 
za il folito, e confueto Regio Exequatur^ 
nella di cui margine fi legge in refcrìptis 
fa&is extra Regnum à Pnelatis uti Ordi- 
nariis locerurn Exequatur non requirit , 
■die 7. OSlebris i$6^.fol. 1 1 j. 

£ non a vendo voluto ciò folfrire la 
Corte di Roma j quindi nacquero i ben 
noti gra vidimi didurbi , e ne furono (ot- 
topodi alle cenfure tanto il Viceré, 
quanto! Minidri del Collaterale. 11 Mi- 
nidero (i difendeva , dicendo, che da-, 
tempo immemorabile fi ritrovava in pof- 
kSoòtW Exequatur , e che ne aveva i 
documenti da cento cinquanta anni ad- 
dietro, (limandolo aecelTario , acciò non 


r E. 

fi pregiudicalTc alla giurifdizione, ed 
aatorità del Re , citandoli i laici in ca(ì 
non pertinenti alla giurildizione Eccle- 
fiaftica , o che fi confcriflTero , o prov- 
vedelfero Bpnefizj ,o Prelato re fpettan- 
ti alla prefentazione, o collazione di Sua 
Maeftà, o che io altro modo (i deterio- 
radero il Patrimonio,ed entrate del Re, 
ma che del redo non pretendeva impe- 
dire le fpedizioni , quando le caufe ri- 
guardaliero li foli Eccleliadici , oche & 
trattalTe di caule fpettanti al Foro Ec- 
clefiallico , benché foffcro contro laici , 
come in più Confulte del Viceré , e (ito 
Collaterale a Filippo II. che fi leggono 
didefamente prelTo Chioccarel. /ew.14. 
ove della Legazione de’Cardinali Giu- 
diniano , ed Alelfandrino , e Deltom.4. 
ove del Regio Exequatur , de’fuoi MSS. 
Giurifdizionali . 

4. Intanto (bllecita vano i Minidri il 
Re Filippo li. concordarfi quedo punto 
-perrimorlb, che avevano , come fi di- 
ceva , delle loro cofcienze , a cagione 
delle cenili re contenute nella Bolla />t_j 
CftiaDomìni contro quelli,^»! ne aliquat 
Isteras Apojìolicasptiarn informaBrevis , 
tàmgratiam , fuam jujlitiam eoncernen- 
tes , ac etìam citationes , monitoria , 
executeriales, qua à Sede ApoftaUca ema- 
nar unt , ó " * tempore emanabunt., sino 
eorum beneplacito., examine executioni 
demandar i inbibent . 

5. Che perciò tanto (òtto Pio V* 
quanto fotto Gregorio XIII. furono fat- 
ti varj , ediverfi progetti . Il Re Filip- 
po II. confila lettera de’i7.Luglio 1569. 
diceva , che in darfi 1’ Exequatur fi to- 
glielTero tutte le dilazioni, tutti i difi- 
pendj , e velTazioni delie parti , e (ì fpe* 
dilfe fenza che paffalTe per le mani di 
molti,yf nofolamente con lavifta dei Cap- 
pellan Mayor ^ y de filo un Regente . E 
S. Pio V. non vxjlle convenirvi, dicen- 
do , che comunque ciò ù accordale , ve- 
niva a difautorizarlo del primato, e go- 
verno della Chiefa Univerfale, che egli 
aveva,e che fuircracclTate lecaufe delle 

Fa- 
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Fazioni , ch« prima erano in Ragno a 
cagione delle continue guerre > e per cui 
volevano olTervare le fpedizioni di Ro* 
ma ] acciò non li faceflerò le provvide in 
perfona di nemici del Re . 

6. Altro progetto fu propodo dal Re 
fotto Gregorio XIII. con dia lettera-, 
de’ ip. Aprile i j8o. edera , che in av* 
venire in darli V E*e quotar ^ lì dovelTe 
dire intorno alle fpedizioni del Papa ohe- 
dtatur t e per quelle degli altri Minidri 
della Corte di Roma exequatur y e che 
quando non li dovelTe dare , non più fi 
rifcrivelTe come prima non concedsntur 
txecutcria , ma bensi confuUctur . E 
nemmeno un tale progetto tu accettato , 
dando ferma la Congregazione deputa* 
ta a tal effetto , che fi toglielle l'cxequa- 
Xur totalmente . 

7. II terzo progetto fu del P.Toleto 
deSayo, poi Cardinale, fcritto da Spa- 
gna con letterade’ Ottobre 1580. ed 
era, che il Cappellano maggiore tènza 
'intervento di perlbna del Conlìglio,y 7 
no de atro Jffeffor veda lai Ballai , y Bre- 
■vei , y que fe ufaje del termino de obedia~ 
'^iuT y out confultetur y ton que el Ajpeffòr 
'Bel Cappellan May or buoi effe de fer ha 
elecìon del Virrey . 

8. Il Re Filippo II. io rifpoda Icrive 
con lùa lettera dell’ultimo Ottob. i j8o. 
che fi contenta di quello fpediente , ma 
che le Sua Santità non lo accetti , ordina 
«1 Marchelè deAIcanizes Tuo Minillro 
in Roma , che lafcialTe come davano le 
cofe. Il Marchelè di Alcanizes, che era 
in Roma con altra Tua de’ 12. Dicembre 
detto anno 1580. dice , che gli pareva , 
che i Cardinali della Congregazione ve- 
nivano a qued’ ultimo progetto , purché 
fi folTe rivocata la Prammatica del 1561. 
e configlia , che quando fi fodero acco- 
modate le altre colè , non dava bene , 
che fi fconcertadèro perquedo, ma il 
trattato non pafsò più avanti : coficchè 
il Marchefe per ordine di Sua Maedà fi 
liceiiziò dal Papa verlò il principio del- 
l’anno 1581. ed in tal maniera redò il 
negozio imperfetto per non edere dati 
d' accordo, come tutto ciò, e quanto fi 


Se^ètl 

è detto di fopra d legge predò il riferito 
Chioccarell. ne’fiiddettì fuoi MS. Giu- 
rifdizion. detto 4. e 14. 

9. Onde rimade le colè in quedo da- 
to , quando fi è domandato è dato dato il 
Regio Exeqaatur y trattenendoli nel ce- 
fo , che fi trattadèdi pregiudiziodelpa- 
dronato reale ne’ fuoi benefi zj , o che li 
convenidèro i laici in Roma percaufe^ 
che non fodèro del Foro Ecclefiadico, e 
quando è data oppoda qualche eccezio- 
ne fopra i meriti della cauta , o fopra_> 
qualche articolo annedb , o dipendente » 
è data rimeda da’ fupremi Tribunali , 
che in quel tempo era il Regio Collate- 
rale Confeglio, al Giudice della mede- 
fima caufa , come ognuno là , e parla di 
una tal pratticail Rcgen.de Marin. nelle 
Tue rifuluzioni lib, 1. eap. n. 8. le di 
cui parole fi leggono da me tralcritte di 
Ibpra in quede note al eap.ó, art. 3. n.7. 
ed 8. e quando non fi è domandato il Re- 
gi Exequatur , fattolène ricorlb , i Reg| 
Minidri fe ne tòno rifentiti . 

10. Avanzarono poi le pretenfioni in 
quedo Secolo , e propriamente a tempo 
déil’altro governo, perchè lì cominciò 
a volere efaminare tutte le fpedizioni , 
moderarle, rivocarle, e rimetterle ad 
altri Tribunali , e principiare da capo a. 
riconofcere fuper merttii , ancorché le 
caule fodèro date rifolute in un piene» 
giudizio , ^ aaditii partibut , con le tr« 
conformi di Roma , ed in difelk di ciò lì 
legge manoferitta una Allegazione.^ 
fatta dal Delegato della Reale Giurildi- 
zione di quel tempo , e con elTa fi sforza 
provare il fuo intento . 

11. All’incontro il Cardinale d’Al- 
thann allora Viceré, riconofeendo ,che 
queda fodè una gran novità , anco pre- 
giudiziale alli dedi Vadalli del Re , ed 
opprediva dell’ autorità della Santa Se- 
de, codantemente fioppofe col fatto, 
ed in ileritto. Colfatto, perché ridu- 
cendo le cofe allo dato di prima, e fua 
prattica, ordinò, che a riferva di una 
vida di qualche fpedizione per vedere , 
fe i laici fi convenidèro in Roma per, 
caufe non Ipettanti al Foro della Chiefa, 
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% Te le provvìlte folTero di pregiudizio al 
Keal padronato , e cofa fimile, non (1 
ft)lTe fatto altro , e che piattodo dato il 
libero corfo alle fpedizionidi Roma . 

la. Si oppofe in fcritto con una llu- 
dittaRapprefentanza,che ne fece aU’Iin* 
paratore Carlo VI. ributtando l'Allega- 
zione della quale li è parlato di fupra > 
e fi legge in (lampa col titolo: Rapprt- 
fintanza fatta a Sua Mae fi à Ce/area f e 
Cattolica dal Sig. Card. d^Altbann Viceré 
di Napoli fopra la moderna pretensone del 
Regio Collaterale di voler e/aminare , e_» 
dare il Regio Exequatur ad ogni genere di 
~Bolle , e lettere della Sede Apoflolica , 
eziandio a tutti i Decreti delle Sagre Con- 
gregazioni y e Statuti ancora Sinodali 
de' Prelati . 

ij. Ella lì divide in fette paragrafi, 
e per pura erudizione , giacche ora cof- 
fa quello impegno per la concordia (la- 
bilità , quando li olTervi , come lì fpera , 
Rimo qui trafcriverne da parola in paro- 
la i titoli de’medelìmi , e (bno . 

14. §. I. ,, Sidimndra, chene’fe- 
„ coli anteriori a quedi tempi di confu- 
„ fione , e novità non lì conobbe nella 
5, Chiela, nè li pretelèdagl’ Imperato- 
,, ri , e Principi delfì la Regalia , o (ìa 
3, drittodella Corona di dovere clami- 
3, nare le lettere della Sede Romana , o 
3, forte alcuna di decreto , oprovvedi- 
3, mento Ecclefiadico , o Pontificio, o 
3, dare il placito per poter avere elecu- 
3, zione nello Stato: ma al contrario lè- 
„ condo le medelìme leggi Imperiali la 
3, Chiefa aveva il dritto di efaminare i 
„ laicali giudizj , o decreti , o lèntenze 
3, fatte ancora da' fupremi Tribunali , o 
3, Conlègli dello Stato . 

15. §• II- Il Si dimollra , che elTendolì 

ne’fecoli poderiori intraprefa in certi 

3, cali da’ Prencipi la rivilione di alcuna 
3, fotta di Bolle, e lettere A podoliche, 
„ fempre vi ha fatto contradizione la S. 
3, SedeApodolica,eche mai abbiano edl 
3, prete(b,o i Regalidi più animofi Ibde- 
3, nuto queU’cfame generale di Bolle, e 
3> lettere Apodoliche,cheoggi s’intenta 
SI nel Regno, e li difende da Van-Elpen 


nel fuo trattato : anziché! medelimi 
„ Regalidi più acerrimi fu codeda rivi- 
j, (ione, quantunque limitata non han- 
„ no tralafciato di avvertire a’ Prencipi 
„ i gran pericoli d’ incorrere nelle ful- 
,, minate cenfure, con offendere il drit- 
,j to , e la libertà Ecelelìadica , c Pon* 
,, tificia . 

16. §. III. ,, Si portano documenti 
3, proprj per qucdo Regno, con i quali li 
„ fanno paleli li fcrupoli ,e timori delle 
,, cenfure, avuti da’Serenils. Antccelfori 
„ per l’ufo deflb continuato di tanti an- 
„ ni di fottoporre al Regio Exequatur 
„ alcune Bolle, e lettere Apodoliche ,a 
„ le loro richiede fatte alla S. Sede di 
„ alTolverli dalle cenfure piy i trafcorli 
,, pallati, e fare qualche Concordato: 
,, Benché mai la S.Sede fia venuta ad un 
,, formale, ed efprelTo Concordato, e fi- 
„ naie decilìone diqueda controverlìa . 
„ E fi fa eziandio palefe elfer falfo , che 
,, vi folfc il concordato fatto da S.PioV. 
,, col Re Filippo II. di poterli Ibttopor- 
„ re »U’ Exequatur lènza fcrupolo qual- 
,, fivogliano ordini della Sede Apofto- 
„ lica. 

17. §. IV. „ Si dimodra quanto fia 
,, alTurdo pretendere col pretcdo del 
„ Regio Exequatur eflere intefo , non 
,, che efaminare tutti , e quallìvogliano 
,, ordini dellaSede Apodolica , e delle 
„ fue Sagre Congregazioni. Quanto ciò 
„ fia contrario alla Iibertà,ed Immunità 1 
,, Ecelelìadica difelà da' Santi Padri in 
„ ogni età a pericolo , e codo anco del- 
„ la vita , e la quale Imperatori , Re , e 
„ Prencipi eziandio Tiranni , e nemici 
„ di religione, e molto più li religioft , 
,, e pii limili a V.M. hanno rilpettata , s 
„ temuta. E quanto lìaoppodoal giu- 
,, ramento fatto da V.M. idelTa nell’ In- 
,, vejlitura di quedo Regno.Ove fi fa in- 
„ tramelTa rapprefentazione deU’emer* 
„ genza intorno al trafporto della Mo- 
„ naca fatto da Monlig. Nunzio per lè- 
„ greta incombenza di Sua Santità. 

18. §. V. ,, Si divifa quanto Ila con- 
„ traria queda moderna dottrina, e pre- 
,, tendone del Regio Exequatur al drit- 

li to 
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„ to divino del Sommo pontefice fopra. 

tutti i Regni Cattolici, e fpecialm^ptc 
„ alU olTervanza della Cbiefa da’ tempi 

Apoftolici, per li giudizj , decreti, ed 
„ ordini della Sede Romana. 

19. §. VI- » Si dimoilr* i che la 
„ medefima dottrina, ed intraprefiu. 
,, moderna del Regio Excquatur , r‘- 
,, nuova una deirerelje diM^rfilioda 
,, Padova, e Qiovanpi da Perugia Giu- 
,, rifconiulti , che (criffero per (.udo- 
,, vico Bavero Scifmatico , condanna* 
,, te, e confutate da Giovanni XXII, 
,, Sommo Pontefice, e che mette al- 
,, tresi tutto il governo della Chiefa 
,, più propriamente nella Potefti feco* 
,, lare, che nell’ autorità £cclefia(H* 
,, ca , e pontificia , anziché codituifce 
j, nel Prencipato , ed in un laico Con- 
„ (eglio una ibprintendenza nelle cofe 
„ di Religione , e di Chiefa , più affur- 
,, da , ed incoerente di quella aderita 
,, da’ Novatori. 

20. §• VII* » Si diviià quanto fia 
„ frivola, inibififtente, cayillofa, 

,, falfala difefa , che fi fa di tal moder.i 
,, na dottrina , e pretenfiope del Regio 
,, Exejaatur. £ fi fa vedere, quando, 
„ e come farebbe in alcun cafo , ed ipo. 
,, tefi lecito a’ Prencipi far trattenere 
,, l’efecuzione di alcune Bolle, e let- 
,, tere Apoftoliche , per fupplicarne la 
,, Santa Sede: ed a che obbliga la pre* 
„ tenfione, che giurano edl di dover 
,, aver ièmpre di Sapta Chiefa , e dei 
j. Sagri Canoni . 

21. £ fembra non poterfi dubitare, 
che la rapprefentanza del Cardio, d’ Al- 
fhann Viceré ne’ Tuoi fondamenti fia ve- 
ra , e fincera , e (ale , che finora niuno 
ha avuto il coraggio di opporli , e ribut- 
tarla , e fe non fi é tentato farfi a tempo 
dell’Autore dell’Allegazione contraria , 
pare cofa affai dura, che altri poffano 
prendere quella briga ; non può negarli 
però , che partito il Cardin. d’ Althann 
nuovamente fu pretefo , e pollo in prat- 
fica que]che fi era cominciato ad intro- 
durre prima,(bttoponendofi le fpedizioni 

di Roma aH’efame del Collaterale nella 
piaaiera 9 che fi è notata di fopra tt, |o. 
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22. Dicevo, che la rapprelèntanzit 
fatta dalla ch.mem.del Card. d’Althana 
fia ne’ fuoi fondamenti fincera,e che noa 
pofia darli una rifpolla ragionevole , c_» 
convincente ^ mentre per ^uelche ognu- 
no vede la queftione egli la riduce al 
fatto. Nell’ Allegazione fatta da Sog- 
getto per altro di merito, ma che tal- 
volta i’efercizio dell’ impiego fa trave- 
dere, fi fuppone, chequeflodrittodel 
Regio Exejttatar fia annelTo al Prenci- 
pato , e che fia la colà più preziofa della 
Reai Corona, ediflefo il fuo efercizia 
da per tutto il mondo Cattolico , e dife- 
fo da’Canonifti, e da’ PD. di ogni foro i 
e nella rapprefentanza del Card. d’Al- 
thann fi oderva per i fimi principi, che,o 
mai è flato pretefo quefto dritto , fpe- 
cialmente così elfrenato da altri Prenci- 
pi , o elfendofi pretefo in alcuni cafi 
particolari , Tempre fi è oppofla la Santa 
Sede, e quanto alla proliÓa Allegazione 
de’ DD. fi fa vedere la moderazione , 
colla quale parlano anco li ftefli DD.che 
fi nominano, a riferva di Van-Efpen , 
che fcrilfe per motivi particolari in odio 
della Giurifdizione £cclefia(lica,per cui 
fe ne fuggì in Olanda, dove mifezabil- 
mentefinì i fuoi giorni ; come pure, che 
li nollri Minillriin qualche cafo per con- 
figliare alle loro cofcienze fonoricorlì 
alla Santa Sede domandando l'afibluz io- 
ne , e che mai per lo paffato hanno pre- 
telb quella generale ingerenza di cogni- 
zione di tutti li referitti , nella manie- 
ra, che fi è notata di fbpra al num. io. 
ma folo ne’ fiiddetti cali particolari , 
conforme parimente fi è notato di fopra 
almo», j. e Tene parla diffufàmente—* 
nella della rapprefentanza §. 2. j. ed 
altrove. 

2J. Inoltre fi offerva in detta rappre- 
fentanza, quanto una tale pretenfione fia 
difdicevole alla pietà di un Miniflero 
Cattolico, non potendofi negare, che 
in quella maniera verrebbe a verifica rfi 
ciò,chedicevaS. Pio V.dì cui fièpar- 
latodi fbpra , che verrebbe a difàutoriz- 
Zarfi dal Primato datogli da Dio, e ren- 
derfi mancipio della Potefià laicale , col 
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fblo vantaggio de'difcoli , e pcrrone in- 
quiete , le quali non contente di avere 
fperimentato le loro ragioni iorullìftentt 
in Roma , cercano intorbidare quelle^ 
della parte col pretello del Regio £xr- 
guotar , edorcendo nuovo elàme prima, 
e dopo l' Excquatur , ed anco in feconda 
iftanza , che è quella della riclamazione 
con difpendj elbrbitanti, inquietudini, ed 
■oppreflìonidelli ftcllì vaiTalli, colorando 
le loro pretenfioni , come fi dice in det- 
ta Allegazione del preaccennato Mini- 
Aro, col titolo fpecioib di ricorib alla 
Real protezione; quandoché per niun 
conto può aver luogo un tale ricorfb do- 
po un giudicato di Roma , o altra Ipedi- 
2Ìone della medefìma Corte Romana, 
benché in certi cali pofla accordarli , co- 
me lì nota indetta Rapprelèntanza, e fì 
legge dichiarato , ftabilito , e pratticato 
da’ noliri fupremi Tribunali,quaodo, ed 
in quali termini polTa farfi un tale ricor- 
fo alla Reai protezione, come li nota ap- 
prelTo in parlarli del leguente«r/jr. 
de’ Segreti. 

14. E comecché moltodiquelche fi é 
'dettoli comprova con un Allegazione^ 
dell’ Avvocato D. Afcanio Centomani 
degli II. Maggio 1719- fatta a favore di 
D. Pietro Lonardo Prete Priore Curato 
della Matrice Chiefa di Palano contro il 
Ball della medefìma Terra , che voleva 
impedire nella Camera Reale la efecu- 
7Ìone di un mandato di Roma,rilalciato 
dopo Tei anni di litigio , in cui fa cono- 
scere , che la Camera Reale non potellè 
prendere una tale cognizione , ftimo qui 
irafcriverne le fue parole,come ho fatto 
in tante altre note, non pretendendo in 
elTe , che raccogliere i (entimenti degli 
altri,ed in quelle far vedere, che li nollri 
Avvocati hanno deteftato la Suddetta 
prattica , come nuova , e che il ricorfo 
alla Reai protezione per quello motivo 
non abbia luogo , t coi) egli ferine . 

95. Pretende il Savio Avvocato del 
Reverendo Bali , che godendo la Reale 
protezione il Batiaggio,non fi debba efe- 
guire la decifione di Roma; Senza ri- 
flettere, che moderatore della disciplina 
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fia il Papa, la canlà etkrc tutta di cole 
Spirituali, ed i litiganti come Ecclefia- 
ftici a quel foro Ibttopolli . Colè tutte , 
che da lè perfuadono a làzietà, non po- 
terfi per qualfi voglia via llraordinaria 
esaminare il decreto di Roma , così rifi. 
petto alla collazione,come alla congrua. 
Sempre che liafi interpofto previa dijcuf- 
fion di coufa , per non poterli dire , el^ 
ferii da quel Tribunale ufata la violenza 
a fatto . 

. 26. la quelle caule non fi polTono, nè 
devonfi i Prencipi Sovrani ingerire , co- 
me elprelTamente Ha loro vietato nei 
Concilj Matifeonenfe Can.^ Millevita- 
noCaw.ip. Toletano Caa.ij. ne’quali 
li ordinò punirli leveramente i Chierici , 
fui taufan Eecleffa ad Judieem feetula- 
rem deferunt , né di quello poterfene i 
Prencipi dolere, come infegnò S. Am- 
brogio Scrivendo a Sua Sorella , le par- 
tecipa avere luidettoall’Imperador Va-* 
lentiniano : fìoìi te gravare ^Imperator^ut 
putat te inea , fute divina fant , alìquod 
Imperiale jui bakere . Publicorum tibi 
meenium jui eommi/tum eft nonfacrorunt. 
In Epif. Il- ad Sororem. 

27. L’ Imperatore Collanzo avendoli 
in quelle caufe voluto ingerire- ne fa ri- 
prelb da S. Atanagio, il quale li dilTe 
quello lleiro,che Olio Vefeovo di Cordut 
rinfacciò all’lmperator Colìantino : Tìbl 
Detti Imperiam eommift , ntiJjeay qua 
funt Ecclefia concredidit. in ep.aà fòlitar. 
vit.agent- e l’ illelTo fu detto dal Velcovo 
Leonzio all’imperatorCollantino,come 
attella Svida,e S. Martino all’lmperator 
MaiIimo,come fcrilTe Sulpiz. lib. 2. Hi/). 

38. Nè perchè i Prencipi Ibno difen- 
sori della Chiefa, protettori de' Cano- 
ni , può dirli , che Solfe loro lecito inge- 
rirli nelle caufe Ecclefialliche, ma la 
loro protezione coniìlle, come in più 
luoghi iniègna S. Agollino epijì- 48. 50. 
13 1Ò5. in calligarecon rigorofe pene i 
bellemmiatori , i làgrileghi , gli eretici , 
\cioì dando efeetnione alle fenteme de' Ve. 
feovi 1 a qual effetto riprende i Donati- 
Ili , che Ibllene vano il contrario. £ San 
Gregorio Papa parlando dell’ Imperator 
li 3 Mau- 
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Maurizio fcriflè : Noturtufi^piiJJimoi Dt~ 
mmoi diftiplinam diiigtrc , ó" ord$nt<n-j 
fervare-t Canoncs venerari , Ó“ ii* eaufix 
fe Sttcetdotalibtti non mìfcere . hb. 5. 
ep. t2S‘ le (lelTe mafllme più difFununen- 
te fono erpreffé dal Damarceno ini, & 
g. orai, prò Itnagin. 

39. Nè a quelli fontimenti de’ Padri 
furono divertì quelli dell! (lein Impera* 
tori ) ma di loro propria bocca furono 
confelTati da Batìlio nell’ ottava Sinodo , 
e da Valentiniano Seniore, come ne fa 
fede Sozomeno iib. 6 . eap. 7. 

jOk Quella è la dottrina de' Santi Pa- 
dri, alla quale vi lì aggiungono gli efom* 
pj . La Cbiefa di Collantinopoli non fo- 
lo era di Regia protezione , ma di fon- 
dazione ancora, per quelche riguarda 
la dotazione fattale dal Gran Collanti- 
no; ma elfendo dato da quella depodo 
S. Gio: Grifodomo da Tcofilo Vefcovo 
Alelfandrino in un Concilio di molti Ve- 
fcovi , non fece all’ Imperatore ricorfo 
per le patite violenze , ma ad Innocen- 
zo Papa , cui forilTe fupplicandolo , non 
(blamente a dichiarar nulla la condana , 
ma a punire Io delfo Teofilo: Obfetrout 
feribai , quod b£c tam iniqui faffa non 
babeant robar, illi autetn , qui inique 
egerunt , pana Ecclefiafticarum legume 
fubjaceant. Epi/Ì, i.ad Innecent. E nclÌA 
£pidola a. allo delTo Pontefice , dopo 
averlo ringraziato del paternale amore 
dimodratogli , lofopplicò a non volere 
(comunicare Teofilo co’ fooi feguaci : 
yejlram oro vigìlantiam , ut lUct omnia 
tumulti bus impleverint , fi tamen tur ari 
tnorbo voluerint , ne offligantur , ncque e 
tatù ejiciantur . Ed elTendoli oppodo alla 
efecuzione di Papa Innocenzo, che rcdi- 
tuiva Grifodomo alla foa Chielà l’ Impe- 
ratore Arcadio , ed Eudolfia foa mogi ie , 
furono dal Papa (comunicati. Nicefor. 
Iib. ij. J4- 

TeodoretoVelcovo Aliano pre- 
fie^va alla reggenza di nientemeno , 
che di 8oo. Chiele , come egli confefsò 
nella lettera a S. Leone Papa, patì vio- 
lenze tali, che ne fu dalla dia Chiefa 
dilcacciato , non perquedo ricorlè a far 
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ufo della Reai protezione, ma (cri vendo 
a Renato Prete Romano , così dilTe : 
Spoliarunt me Sacerdotio , ejicieruntque 
ex Civitatibus , neque atatem in Reli£Ìo~ 
ne exaBam , ncque eanitiem rcveriti . 
^uamebrem te preeor , ut SanEliJfimo Atr~ 
ebicpìfiopo Leoni perfuadtas , ut Apofla^ 
ìica utatur aaSoritate , jubeatque ad va— 
firum Conti li um adire. Tenet enitn Sara— 

Elaifia Sedei gubernacula regendarum. » 

eanSii Orbi: Ecclefiarum . £ pure fi trat- 
tava di violenza di fatto, e fatta ad un 
Vefcovo, che governava 800. Chiefe i 
non era forfè difenfore della Cbiefa , 
protettore de’ Canoni l’ Imperatore ? vi 
doveva perquedo Vefcovo clTer prote- 
zione Reale ? non ne fe ufo . Segno evi- 
dente , che nelle caule degli Ecclefiafti- 
ci non lì dovevano ingerire i Principi 
Sovrani , in taufis fe faeerdotalibus non 
rmfceri . 

jz. Cento, e più fatti conlìmili po- 
trebbonfi addurre, ma perchè i Regali- 
di fogliono opporre in contrario quelchoe 
pratticò S. Atanagio col ricorfo aU’Im— 
peratore per dimollrare , che nelle cau- 
fe Ecclelìadiche lì polla ricorrere al 
Prencipe , e che polla quedo per via di 
edraordinaria cognizione efaminare , (e 
fiafi , o nò ufata violenza ; però rifpon- 
dendofidanoi a quedo fatto, maggior 
vigore prenderà il nodro argomento . £ 
comecché egli è l’ Achille de’ Regalidì , 
e con arte fopralfina maneggiato da 
Marca, eVan-Efpen, in altra occalìo- 
ne per difefa di caufa da noi foguitati , ci 
lìa lecito qui più di quello fi converrebbe 
fermarci . 

gj. Videro Tempre gl’imperatori a 
tempo , che fioriva la Chiela AlelTandri- 
na , gelofi della gran potenza di quel 
Vefcovo ; elercitava quedo una pur 
troppo araplilfiraa pótedà in tutta la va- 
da Provincia dell’ Egitto ; potelli tale , 
che fu chiamata da Socrate majorens^ 
princìpdtam . lib.q. cap.j. e non fola- 
mente Ibpra i Chierici , e Monaci tutti 
della Tebaide , ma altresì fopra i beni 
de’ fecolari : Epifcopus Alexondrinus , 
preeter fiacri Cleri dominatum^ »rrflwa>4 

pret^ 
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fratere» féialarìmn itminatum atquìfi- 
vit . Socrats Uh. 7. eap. i j. 

34. Succeduto a Cirillo DioTcoro, 
r ampiezza di una tale potetti lo tè di- 
venir tirannojonde nel Concilio di Cai* 
cedonia fu acculato dal Diacono Ilchi- 
rione de’lèguenti delitti : Alifutrum 
fruita vajlata funt\ tucifiont orberum 
perpetrata j alierumverò iomut dejìrtt- 
Pfafanty alti in exHìam pulff funt\ alU 
mutilatione vexatì fant ; quidam verò ab 
jllexaadrina Civitate , fitut de propria 
aim pojeffione exelufìfunt . Aft. j. Con- 
cìl. Chalced. Ora qui bramiamo, che_« 
IVIarca , c Van-Efpen c’ infegnaflèro, per 
qual motivo in quelle caule di violenze, 
di tirannie ulàteda Diofcoro contro ogni 
ceto di perfone , dell’ abulb di Tua pote- 
llà non le ne fece all’ Imperatore ricor» 
Co ad implorare il Ilio ajuto , la tua pro- 
tezione ? perchè quello non procedè 
per la via ellraordinaria nell’ efame di sì 
fatte violenze , ma tali acculò furono ri- 
melTe al Concilio di Calcedonia ? Ma^ 
più: oltre r accula d’ Ifcbirione , e del 
Sacerdote Atanagio, Nipote di Cirillo , 
vi fu quella di Sofronio Uom fccolare . 

35. Era flato quello eliliato da Dio- 
fcoro , e Ipogliato de’ tuoi beni , afflitto 
il poveretto era ri corto all’ Imperatore, 
dolendoli delle patite violenze: L’Im- 
peratore con fuo referitto ordinò , che 
lè li follè il tutto reflituito, Diolcoro 
non volle ubbidire; quindi Sofronio non 
ritornò dall’Imperatore ad accufarlo 
nuovamente di contumacia , e d’ inobe- 
dienza agli ordini Imperiali , ma drizzò 
le fue querele ai Concilio; ivi Diofcoro 
con petulanza inaudita dimollrò fua in- 
dipendenza dall’ Imperatore , e che non 
era agli ordini del medclimo tenuto ub- 
bidire: Arbitraturjì faper emnet ejfe ^ 
ncque magnificat concefiit exequi fenten~ 
fiat , fuam magii Prcvineiam , quam Im- 
peraterum efii ditens . di<5l.Concil. 

36. Cirillo antecellore di Diolcoro , 
efercitò pure una certa potefli fuprema. 
Era la Città di AlelTandria ripiena di 
perfidi Giudei , quali per i gran mali , 
che facevano a’ Criftiani furono d’ ordi- 


ne di Cirillo Vvlcoró eoa violenza di 
quella Città fcacciati ; di un tale atto lè 
ne gravò fortemente Orelle Prefetto 
Itnperiale : Magnum cepit deierem Ore- 
fici , tam praclaram Civitatem , tanta 
btminum muUif Udine prorfitt orbatami 
ejfie. Socrate lib.q. cap. 13. E perchè 
feorgeva Orelle Cirillo non folamente 
premunito dell’ ajuto di tutti i Monaci 
della Tebaide , quali oltrepaflavano più 
migliala , ma aveva altresì i liioi Para- 
bolani , ricorfe all’ Imperatore Teodo- 
fio per far minorare quello ecceffivo nu- 
mero di latelliti a Cirillo; da principio 
l’ Imperatore ne ordinò la rellrizione , 
che non folTe palfato il numero di cin- 
quecento ; ma dipoi permile , che Ciril- 
lo fi folTe fervito , fecondo l’ antico co- 
llume delle legioni de’ Parabolani . So- 
crat. Uh. 7. top. sa. Cod. Tbeodofi tit. \ 6 . 
/■42. <^43- chiamavano i Gre- 

ci quei Gladiatori intrepidi , che fi ci- 
mentavano fenza temer rìfchio negli 
evidenti pericoli di morte , onde S- Pao- 
lo chiamò Parabolani quei Difcepoli, 
che per difefa della Fede incontravano 
con fortezza la morte . Philipp, a- verfi. 
alt. erano quelli parabolani focolari , ed 
alcuni erano Chierici conjugati, dìvifi in 
legioni , ed ognuna non meno di doo- 
uomini : da quello fi vede quanto formi- 
dabile fofle fiatala potenza del Velcovo 
di AlelTandria nel temporale , onde po- 
tea dar gelofia all’ Imperatore inede^' 
fimo. 

37. Era flato Atanagio accufato nei 
Conciliabolo dì Tiro per opera degli 
Eufebianì fautori dell’ Erefia Ariana , di 
materia attenente alla Religione; fimil- 
mente era flato accufato all’ Imperatore 
di aver egli impedito il trafporto del 
grano da AlelTandria io Collantinopoli 
per l’Annona; e di più, che avelTe an- 
gariato con nuovi tributi i Popoli del- 
r Egitto in benefìzio della Chielà AleP- 
fandrina . Socrate Uh. 1. cap. 10. ca- 
pit. 33. dì due caufe dunque facevano 
reo gli Eulèbiani Atanagio , di Religio- 
ne, e dì Stato; però condannato nel 
Conciliabolo dì Tiro, egli ricorfe^ 

airim- 
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•ir Imperatore putgarG dell’impu- 
tAZione fu la materia di Stato , e formò , 
il Tuo Apologetico, ma non ammelTe le 
Tue dilcolpe dall’ Imperatore , f»a illum 
fententia in exiliam deportavit . Oslla_r 
caufa attenente alla Religione fece il 
fuo ricorlò .non gii all' Imperatore , il 
quale in eau/ls fiftcerdetaliiat non pote- 
rai tnì/èeri , ma a Roma ; e riferifee So- 
zomeno, che Papa Giulio I. cui per la 
dignità della prima Cattedra fpettava la 
cura di tutte le Chiefe dell’ Univerfo , 
efaminata la caufàd’ Atanagio AlelTan- 
drino , e Paolo Coflantinopolitano , li 
trovò innocenti , e reftitul ciafeheduno 
alla fua Chiefà . Cum propter Sedit pro- 
pria dìgnitatem , cura omnium ad ip/um 
ypeBoret , finguln Eccleffam fuam refiì- 
tait , e poco appreifo : Atbanafiui , & 
faului ttdfuat Seiet revertuntur literaf- 
que ^uliì Epi/copìt Orienti» mittunt . lib. 
3 . cap. 7. 

38. Da quello fatto non può dedurli 
per via di efempioii pratticato d'Atana* 
gio a render legittimo il ricortbdegli 
Écclefìallici nelle caute fpettanti al Fo- 
ro Ecclefiallico , al Principe; ricortè-^ 
Atanagio, quando procedeva l’Impe- 
ratore a fuggetlione di que’ maligni im- 
potlori Enfebiani nella caufa di Stato , e 
non di Religione , e conveniva ad Ata- 
nagio fare apparire la llia innocenza, di 
non avere defraudato Coflantinopoli 
dell’ Annona , nò opprelTo i Popoli 
deir Egitto fuoi Sudditi , anco nel tem- 
porale , per arricchire con si fatte gra- 
vezze laChiefadi AlelTandria; attefo- 
chètìvede, che per quello riguardava 
la caufa Ecclefiaflica il fuo ricorfo fu 
fatto a Giulio I. Pontefice Romano , da 
jCui fu dichiarato innocente; ed alla fua 
Chiefa reftituito; ficchè e Marca, c_* 
iVan-EfpencoIl’efempiodi S. Atanagio 
non provano la loro malagevole intra- 
preta , ma con quello fi dimoflra ad evi- 
denza tutto il contrario. 

35>. Quanti Patriarchi fonoftati delle 
loro Chiefè privati dal Pontefice Roma- 
no , non ottante le oppofizioni degl’ Im- 
peratori : Niccolò I. in epìjì,ad Mkbae- 
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lem . numera otto Patriarchi Cofbntino-^ 
politanidepolli dalli Pontefici Romani , 
tra’ quali vi fu Antimo depollo da Aga- 
pito Papa, non oftante le minaccie..» 
dell’Imperatore, e fua moglie, come 
racconta Zonara nella vita di Giullinia- 
no. Lìberatut in Breviar.eap.21. Flavia- 
no Patriarca d’ Antiochia fu depollo da 
Damalo, come IcrilTe Teodoreto lib. 5. 
Hi/ior.tap. 2j. c benché l’Imperatore 
Teodolìo prendendo le parti di Flavia- 
no fi fode sforzato farlo rimanere nells 
fùaChiefp, ciò non ollante fu forzato 
portarli in Roma, e Teofilo AlelTandri- 
no fi adoprò per mezzo de’ fuoi legati 
predo il Pontefice a prò di Flaviano , co- 
me racconta Socrate iib. 5. Hi/è. cap, 1 5. 
nè potè Flaviano ricuperare la fua Chie- 
fa , fe non dopoché placato il Pontefice 
Romano gli usò gli atti di fua indulgen- 
za . Dell’Aledandrino lo atteda Gelalìo 
in epìCt. ad Epifeop. Dardan. con la de- 
pofizione di Diolcoro, di Policronio Pa- 
triarca Gerofolimitano depollo da Si- 
ilo III. per mezzo di S. Leone Arcidia- 
cono , che poi fu Papa /ai», i. Condì, in 
aB. Sixti III. donde fi vede , che i Pren- 
cipicon tutta la loro fiiprema Reai pro- 
tezione non hanno mai pretefo in quelle 
caufe ingerirli , ed efàminare i Decreti 
della Corte di Roma, fe fodero, o nò fia- 
ti violenti, o ingiulli ; hanno procurato 
lòia mente d’interporre le loro preghiere 
per rendere meritevoli i Rei a loroin- 
tercelfione di qualche pietà. Sin qui il 
Sig. Avvocato Centemani . 

40. £’ vero quelche egli dice fopra al 
n. 32. che fiali lui fervilo in altre caufe 
dell’ Achille de’ Regalilli, come ivi Io 
appella , e che quello con arte fopraffina 
fi maneggia da Marca, eVan-Efpen, cioè, 
che per le caufe Ecclefialliche lì poda ri- 
correre a’ Prencipe , e che il Prencipe 
poda per via di llraordinaria cognizio- 
ne elàminarle, e fu in una Scrittura , 
che tiene il titolo; Ragionia prède' Mi- 
nori O^ervanti della Provincia di S. N/r- 
colò di Bari , colle quali fi dimoflra non 
doverfi efeguire il Breve, in cui viene elet- 
to il P. Bonaventura di Bifceglia Provin- 
ciale . 
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et alt . Ed in ua altri , il di cui titolo G 
legge ) come tisgue ; Ntfa a prò dtl Sa~ 
ter dot! D. Gtufippt Ntrdclli , nella juale 
fi dtntoflra ^ thè ntndoveajt inter parrei 
l' Exequatur Regie al Decreto d't Retane 
deflinante V filatore dpofielico della Dìo- 
eefi <P Orla Monjig. la Gatti di Bi tonto ^ 
da efaninarji nella Reai Camera di San- 
ta Chiara a reiasione del Regie Configlìe- 
ra, e Cape Reta Sig- D. frane fio Ven- 
tura, 

41. £’ vero anco però, che|afupre« 
maa , ed univerralc InquiGzione di Roma 
primo condannò la prima (òtto il dì sj. 
Febbraio vjn.e poi perla IV. die t^.Se- 
ftembrhì detto anno 1737. Eadem Sa- 
era Cengregatio habita in Contenta San- 
ftee Marie /apra Mìnervam^ audith cen- 
fiarit Tbeelegorum ad hoc /pedali ter de- 
putatoram , iifque relatit Sandifimo Do- 
mino Nofiro D. Clementi PP.gll, unacam 
eoramdem Eminentijfimerum votit , de_t 
mandato Sanditatis Sue pre/ènti Decre- 
to probibet , ^ damnat utramjue prefa- 
tam Seriptaram,eomjuam re/pedint eon- 
finentemprepofitìontt fal/at , temer ariate 
jcandalo/at y/editlofat , Sonde Sedi Apth 
Jlolice , p Tribunali Sande Inqufitio- 
ais injurio/at , Ecclefiafiice ^urifdìdìo- 
fiiti oc libertatii everfivat , feblfmatì 
faventet , berefi preximai , efiam be- 
fetleat . Vtramque ifaque fìripturam 
fic probibitam , ae reprobatam teno- 
re prefend am eadem Sacra Cengregatio , 
de mandato t ut fuprat telata ne quU 
(ujufcumque fit fiatai , cJ* condì tìonii , 
‘ allo modo , & jab qaocamqae pretesta 
iterum imprimere , tei imprimi facete , 
ueque jam imprefitm apad fi retinere ^ ^ 
legete lìciti valeat^fid eam Or dinar Ut 
locar um^ aut berefice pravitatii Inqai- 
fitoribui ftatim , tì eam effeda tradere ^ 
èjT eenjignare teneatar ^ Jab punii in In- 
dice Hbrerumprebibiterum contentU^^c, 

43. Coti pure palTando gravi ditfapo- 
ri tra la Corte di Roma, e quella di Spa>i 
gna a cagione della Invellitura del no- 
li ro Regno , molti ordini furono dati 
dalla MaefU Sua il Re Filippo V. fpe- 
cialmente a* Velcovi di dover rimettere 


al Rcal Coniglio le Eolie, e Brevi Apò- 
ftolici , af&ncbè in eflb fi riconolceflèro p 
fe fi dovelTero efeguire , o nò , contro 
de’ quali fcagliando il Tuo zelo Monfig. 
Belluga, in quel tempo Vefeovo diCar- 
tagena , oggi Cardinale, diede un me- 
moriale al Re , regnato in Murcia 3 Ó. 
Novembre 1705). che prefentemente fi 
legge in (lampa , tanto in Spagnuolo,cbe 
tradotto in Tofeano i col titolo : Memo- 
riale del Dottor D- Luigi Belluga Yefioto 
di Cartagena al Re filippo V- /opra 
materie pendenti cella Corte di Roma , ed 
e/pufione del Nunsio dì Sua Santità dalli 
Regni di Spagna , tradotto ialFidiomiUj 
Cajlìglìanop con efib Sua Eminenza (à 
vedere la infulfillenza di detti ordini , 
fpecialmentedi quelche riguarda la co- 
gnizione delle fpedizioni di Roma , co- 
me abbiano parlato i DO> più impegnati, 
quali fiano (late le leggi , c leprattiche 
del Regno, come pure gl’ inconvenien- 
ti , che ne feguirebbero , avendo ciò 
luogo} e non può dubitarfi , che il Sig. 
Card. Belluga (la Rato , e fia uno de* pili 
zelanti difenlbri de’dritti di Sua Maeftà, 
alla quale ha fervito da Viceré nel Re- 
gno di Valenza eflfeodo Velcovo, poi 
Cardinale da Minifiro in Roma , ed al 
prelènte Protettore delle Spagne, e che 
vive con quella Santità dicoftumi, per 
cui da tutte le Nazioni efigge un rifpet- 
fo, e venerazione particolare , E facen- 
do anco molto al calò quelche egli Ieri ve 
in detto memoriale §, 4. ove della remfi 
fione delle Bolle <,0 de' Brevi , dal num.Sj. 
(ino al 65. (limo perciò parimente qui 
tralcriverne le parole . £ coti egli: 

4}. 11 quarto riparo (Signore) che mi 
fi offerifee di rapprelentare a V. Maellà 
cfopra quello, che V.M. ci comanda di 
dover rimettere al Reai Configlio di 
Callìglia tutte le Bolle , e Brevi Apo- 
(lolici , che riceveremo , alEnchèin ella 
fi riconofeano, e fi veda dal Filèale di 
V. M. fe fi dovranno , o nò efeguire . II 
che pare (Signore) che per niun titolo fi 
polfa elèguire per elTer proibito nel Ca- 
pitolo 13. della detta Bolla della Cena , 
dove lì Sommi Pontefici feomunicano , 
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ed inatenutizaoo quelli , che impedifle- 
to la «fscuzione delle Bolle, o' Brevi 
Apoftolici, feniail fuo precedente be- 
neplacito , e confenfo , o elàme di effe : 
ItcM excommunicamai i & anatbemati- 
zantu't (am Ecclcfiaftìcoi^ quam feculares, 
cujufcumque d'tgnitatis , qui executionem 
literarum ApoftelUarum, edam informa 
Brevi! , tam gratiam , qaam jajlitiaìn^ 
eoncernentium , capi, retineri faeìant , 

qui'ne ìlla (impUciter , vel fine eeram be- 
neplacito , 13 confenfa , vel examine , exe- 
tutioni mandati Impedlunt . 

44. Ed offendo così chiaro in detta 
Bolla, ancorché fi (ìipponga lecito per 
la prefente materia l’efame, e ritenzio- 
ne , che in Ifpagna (1 prattica , di alcune 
Bolle ne’ cali particolari, che fi eljjri- 
ntono nelle leggi reali ; non offendo in 
prattica quefto sfarne generale di tutte 
Je Bolle, pare , che non fi poffa in verun 
modo pratticare fenza incorrere nelle-» 
cenfure della detta Bolla : Perchè tutti 
i Dottori cosi Teologi, come Canonifti 
fentono, che il coffumenon fi può Ben- 
dere da luogo a luogo, nèdacafoa cafb, 
nè da perfona a perlbna . Ed è legge_» 
efpreffa . l.qupi verò cantra . 13 Ifut fin- 
gulare . ff. de legib. e così lofente Inno- 
cenzo. in cap. DileSlo. de offic. Arcbiàiac. 
Blantic. dee. 381. num. 6. Menoch. cen~ 
fil. 338. «.8. Gratian. tom.7. difcept.ìs t. 
num. 6p. Pignatel. tem. io. con/ult. ca- 
nonie. confult.su. num. 5. Mantic. Me- 
noch. Grazian. Pignatel. e tutti; ed in 
quelli medefimi termini Salzed. de leg, 
Politie. lib. 1. cap. 6. an. 3p. Ed effendo 
* certo , c he in I/pagna non vi è tal pr a t ci- 
ta , che prima di dar fi efecuzione a qual- 
Jtfa Bolla , 0 Breve , fi abbiano da porta- 
re al eonfeglio per ottenere la permifione 
della efecuzione ; pare, che debba tenerli 
per indubitabile , che l’ introdurla di 
nuovo fia contravvenire alla efprella di- 
{polìzione della detta Bolla , come anco 
«Ile Bolle di Leone X. jo. qux incip. In 
fupremo . Bull. Clem. VII. quee incip. Ro- 
mana! . Bull. Paul. V. qux incipit . Pajìo- 
ralis . Ball. Martin. V. qure incipit, f^uod 
antidata , Muli. Imocent. Vili, queeinci- 
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pie . Officn . Bull. Creger. XIII. que in- 
cipit. Ad Roman. Martino V. Innocen- 
zo Vili. Gregorio Vili, e Paolo V. che 
proibifeono fomiglianti prcvj efatni , e_-» 
licenze per la eìecuzione de’ comanda- 
menti Pontificj . E lebben pare (Signo- 
re) che in quelle circoflanze non poffk’ 
arrivare il cafb di quefta prattica , elien— 
do certo , che rella chiufa la porta , ac- 
ciò non polla venir Bolla , o Breve alcu- 
no : mi parecontuttociò punto degno da 
non lardarne la Tua rapprefentazione a 
V. M. nel calo , eh’ io dia la ragione , o 
le ragioni, che mi fi offerilcono perchè 
non poffa farli . 

4J. Quella, che da Leone X. (Signo-; 
re) e cosi potente, che febbene vifoffe 
collume incontrario, foto per quella fi. 
potrebbe riputare velut irrationabilit : e 
ciò perchè, leperefèguire le Bolle, o 
qnalfivoglia forti di lettere della Santa 
Sede, fi avellerò di efaminare da altri 
Giudici per vedere, fè fi abbiano da efe- 
guire, o nò, renerebbero foggetti gli 
atti de’Sommi Pontefici all’efame de’fuoi 
medefimi inferiori; ilchedimollra tanta 
diffonanza con la ragione, che non folo 

10 chiama il Santo Pontefice irrazionale, 
indecente, ed affurdo, ma temerario 
quefto fatto ; pjei petitìonem bajufmodi , 

( dice Leone X.) uti ratione carcntem , 
cum Romani Pontifici! gefia per inferioret 
fibi , ^ fiubdìtoi fine ejut fpecìali licentia 
examinari non deheant , indecens , i3 ab- 
furdum , quinimò temerarium ejfc cenfen- 
tes , quod aliquis quavii occajìone literat , 
Apoftolkai fine Romani Pontifici! fpeciolì 
commi ffione examinari Z'elle prafumat . 

46. £ quanto fenfibile debba edere 
quefto per la Chiefa , fblo fi può (Signo- 
re) ben conofeere col fare la fuppolìzio- 
ne contraria . Se Sua Santità comandafi- 
fe, che tutte le Cedole Ueali di V. M- 
leggi, e difpofizioni , che riguardano il 
governo politico del fuo /legno , fi do- 
veffero efaminare dal fuo Nunzio , che è 

11 fuo eonfeglio , per vedere, le conten- 
gano alcuna cofa contraria alledilpofi- 
zioni Canoniche , c dritti della Chiefa , 
della fua liberti , ed Immunità ; non è 
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certiffimo , che V.M. non (blo ne avreb- 
be (entimento , ma lì laaientarebbe,cbe 
Sua Santità ufurpalTe a V. M. la Aia reai 
GiurilHizione ? £ pure è indubitabil- 
mente certo, che per i 6ni fuddetti lo 
potrebbe alTolutamente fare Sua Santità 
per la podeftà, che ha nel temporale in 
ciò, che concerne Io fpirituale, perchè 
an quella riga è fuperiore a tutti . Se_> 
dunque facendo quello il Superiore, a_> 
cui Dio diede in ciò la podeftà Io avrà 
ijiolto per male V. M. ed ancora lo giu- 
dicherà forfè per aggravio grande , ben* 
che fìa fuo Superiore nello fpirituale; 

, «guanto più fenGbile farà per la Santa Se- 
de , e quanto più bene potrà tenere per 
iTommo aggravio Sua Santità, che la-> 
AI. V. che nello Ipirituale Iddio fece in- 
feriore a lui, voglia efaminare per un 
fine temporale i fatti fpirituali , quando 
Voftra Maeflà avrà cosi per male , che 
fi faccia l’elàme delle cofe teid^orali 
per li Ipirituali . 

47. Quello è un argomento così con- 
, vincente (Signore) che il P. Suares </c_» 
àcftnf. Fiitiltb. 4. cap. J4.». 59. lì vale 
.di elfo nel punto della forza , come il più 
.efficace per riprovare la fua prattica, 
che per la fimilitudine della materia è 
jnolto al cafo; imperocché dice , che fe 
51 laico lì querelerà aventi il Giudice.» 
£ccleGaflico della forza, che gli vien 
fatta, negandofègli l’ appellazione , non 
/entità bene il Giudice fècolare, che 
J’ EccleGaftico voglia conofcere di que- 
lla forza , e la riputerà per ufurpazione 
di giurifdizione, benché il Giudice Ec- 
clefiaflico abbia per dritto la podeftà di 
poter conolcere de’ peccati, e gli appar- 
tenga più la difefa degl’innocenti aggra- 
vati , che alli Giudici Regj; onde con 
maggior ragione ( dice) il Giudice Ec- 
cleGaftico dovrà querelarG del Giudice 
Reale : Si laìcui de fuo- *Judice feculari 
tonqueratwr , quoé inferat vìm negando 
appellationem^vel quid /èmile, non patien- 
ter feret*Judex fecttlarit^ut Ectle/ìajlicut 
fe ìntremittat , outborìtatem fuom in~ 
terponat, affa pojl alando fuhprxcepto^^ 
ienfura ad exmmandump>el)adìcandumt 


an^udexfecuìarit vimjaeiat, necne\ ne e 
fecularet^adicei illam vocabunt defenfo- 
netn in Radice Ecclefafiee, feifue jurìf- 
diffionis ttfurpationem : ergo eodem juro 
*Judiceif{cularetrefpeffuEcclefaflicorum 
*Judicum cenferi deben‘t vel certi majori-, 
quia majorem poteflatetn babetEccleJiaJìft 
CUI *Judex fuper laicam, quam e contrario,, 
ut fxpc diffum ejl,quia Pr flatus Ecelefam 
Jìicui potejl judìcare de peccaftt omnium 
fuoramovium.cap.novit.de^fudiciis.éi'cop. 
ex tenore de foro competenti. 13 cap. R quii, 
de potentibus . 2^. queejì.l. 13 fimiliter 
munus defendendi innocente! magli incum- 
bit Prxlati! Eccleltajìicii,quam feculari^ 
buiMttgiftratibut,ut notavit Glo/i.in cap» 
Regam . zj. q.5. ^fumipotejì exmulth 
decreti! . 

48. La ragione di tutto G è,perchè le i 
fatti della S. Sede nel governo di quella 
parte della Chiefa G avelfero da fogget- 
tarc a quello efàme, non averebbe pote- 
ftà il Vicario di Grillo per farfi ubbidire 
altro,che in quello, che al giudizio (ben- 
ché pradentifIimo)de’Mìnìllri di V. M. 
parelfe conveniente , che fi efeguilTe , o 
nò;e così il governo di quella parte delle 
Chielà più propriamente refterebbe nel- 
la potellàRegia,che nella Pontificia ; Ed 
al Vicario di Grillo confeguentemente lì 
limitarebbe quella lùperiorilfima pode- 
ftà, che fenza alcuna limitazione Dio gli 
lafciò nella terra ; e perciò refterebbe la 
podeftà fuperiore Divina foggetta alla, 
podeftà inferiore umana ; il che è contro 
l’ordinazione Divina,Ia quale volle , che 
Tantorità temporale reftalTe foggetta alla 
podeftà Ipirituale , come dice Bonifa-. 
zioVlU.in Extraoag. Vnamfanffam.de 
majorit. oportet autem gladiunu 

effe fub gladio , 13 temporalem autborìta-i 
tem fpirituali fuhjici poteftati : Nam cun* 
dicat Apoftolu! non ef poteftaì,nifì à Deo^ 
qax autem funt , a Ì)eo ordinata funt * 
non ordinata ejfent , nijigladiu! effet fub 
gladio , 13 tamquam inferier reducer etur, 
per alium in fuprema . 

4p. E perqnefloPapa Giovanni cajr» 
Si Imperatpr .11. dift. pd. dilTc , che al- 
li Sacerdoti toccano le dilpofizioni di 
K k, tutto 
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tutto r Ecclefìaftlco > non alla potefti 
Sccolars > quella , che deve Ilare Agget- 
ta all’ Ecclelìallico, lenza arrogarli i di 
lei dritti , nè opporfi alla fuprenia pode- 
flàdel fommoDio, che così dilpolè, e da 
cui tutti i Re ricevono la loro podellà; 
Ad Sacerdote! Deut voluit , qua EceleRte 
difionenda funi pertìuere ^ non ad fa culi 
fotcftatct , quai , fi fideUi funt , Eeclefia 
fue Sacerdotibui voluit effe fubjtBat, 
Non fibi vindice t alienum jut , è* minifle- 
rium , quod alteri deputatum eft,ntc can- 
tra eum tenàat ohrumpi , i quo outnid^ 
conftituto funt , 13 cantra illius beneficia 
pugnare videatur , d quoproprìam confe- 
quutus e fi potefiatem : Ónde Papa Nic- 
colò epift.ad Michael. Imperator. cap.de-, 
nique.s. difi. ^6. fì maravigliava , e re- 
nava ammirato} come avendo Iddio fat- 
te le cofe Divine, ed Ecclefiaftiche, com- 
mettendole alla Chiefa , e non allaPo- 
deftà Regia,a cui folo raccomandò S.M. 
le umane ; voglia quello porre la mano 
nel conofeimento di quelle; Hisquibut 
tanttlm bumanis rebut^efi’ non divinit prg- 
ajfepcrmijfum cH,qaontodo debii^per quos 
divina minifirantur judicare prafumant , 
prorfui ignorantu! ? Perciò quel nollro 
granSpagnuolo, e Vefeovo di Cordova 
Ofio apud Div. Atbanaf.epift. ad folitar. 
vit. agcnt. vedendo mefcolarlì l’ Impe- 
xator Collanzo nelle materie Eccleiìa- 
lliche, con libertà Crilliana gli dilTe : Ne 
te mifceat Ecelefiaftlcit rebat , ncque nobit 
in hoc genere pracipe,fed poti ut e a à nobit 
difee : Ttbì Deut Imperi um commi fit, 
Nobit qua funt Eeclefia concredidit , 

Cave ne qua funt Eeclefia ad te trabent , 

’ magno crimini ebnoxiut fiat : fcriptuin^ 
tfi, qua funt Ca farti Cafari , i3 qua 
funt Dei Dee . 

SO. Ben contrario (Signore) è a que- 
lla prattica ciò, che queU’elèmpio d’ Im- 
perator Carlo Magno ap. Bzovium an- 
no So t.n. 2 .Athìlì,tivociado una delle 
leggi TeòdoGane ; poiché comandò, che 
qualftvoglia determinazione di qualfilia 
Vefeovo fenza verno efaine,nè replica fi 
ricevelTe indubitabilmente in tutto illùo 
Impero j ed in tutti i fuoi Tribunali, an-^ 
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corchè le parti 16 conlradicelTero . TV’- 
fiimoniumetiam ab uno licet Epifeopo per- 
bìbitum omnet pudica indubitanter acci- 
p'iant , ttec aliut audiatur , cum tefitmo- 
nium Epifeopi aqualibet parte fuerit re- 
promij/um . lllud e fi etiam veritatit au- 
t bori tate firmatum^quod à faerofanElo bo- 
mìne confeientia mentii illibata pra tuie- 
rit. E le quello dice di un Vefeovo , 
che dirà dell’ efame de* fatti di un Papa ? 
£ ciò dopo di aver comandato, che qual- 
fivoglia caulà , che G ventilafle ne’ Tri- 
bunali Regj , i Velcovi la potelTero giu- 
dicare , ancorché follè de’ lùoi Pretorj , 
che erano i Tribunali fupremi,o nel prin- 
cipio , o nel progreflb , o decite , e che 
tutti i Tribunali Ibggiacellero alle loro 
decifìoni, le quali perpetuamente folTero 
valide : ffiticumque litem habent,five pofi 
fefibr^fivepetiior fuerit, vel ininitio Ititi, 
vel decurfit temporum curriculit,five eum 
negaci am peroratur , five eum ineeperit 
promi fententìa , fi judicìum elegcrit yh- 
crofanEla kgit Antifiet , illicò fine alijuct 
dubitatione , etiamfi alia pan refragea- 
tur , ad Epifeoptrum judicìum cum fer- 
mone litigantium dirigatur , omaas 
itaque caufa , vel qua Praterie jure , 
vel civili traffantur, Epifeoporum/ia- 
tentiii terminata perpetuo fiabilitatis ju- 
re firmentur , ntc liceat ulteriut traSla- 
rì negocium , quod Epifeoporum fentett- 
tia decidenti Come il tutto riferifee il 
medeGmo Bzovio eod.ann. Isfnum. Con- 
fideri [Signore] V.M. la diftanza, che vi 
è da quella autorità , che veniva ricono- 
feiuta non folo nel Vicario di Gesù Cri- 
Ilo, ma ancora ne’ Vefeovi, a queIlo,che 
oggi G prattica, e di nuovo fi pretende 
in ciò, che il Regio Decreto contiene; 
e vedrà la MaeGà Vollra quanto giuRa- 
mente deve riputare la Chiefa quefio—t 
novità per il maggior aggravio della_< 
Tua autorità, e Tribunali. Altresì Io 
conobbe lènza dubbio 1* Imperatore^ 
Ottone IV. in Bulla aurea apud eumdem 
Bzov. ann. i3op. num. z. quando a Papa 
Innocenzo III. in quella lùa Bolla aurea 
dilfe : Omnia verò fpiritualia vobìt , i3 
alili Ecclefiarum Pralatìt relinquimutli-. 
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Jtrè dì/penenia ì ut que funi C<efarn 
.Cxfari , é" quxfunt Dei Dea , diflrìbu- 
tìoHC reddantur . 

51- E fi convince (Signore) più tutto 
il fuddetto, perchè facendo riflefllone 
alle ragioni , colle quali gli Autori , che 
hanno fcritto per le Regalie s’ impegna- 
no in provare, elTer lecito in alcuni cali 
il riconofcimento delle Bolle Apoftoli- 
cbe per ritenerle , con elTe medefime li 
prova , non poterli fare quello generale 
efame, perchè i maggiori difeniuri, che 
Tono Salgad. de fupplic.p.x. tp. io.a.^5. 
éf» M.43.e Salz. de leg.palit. Itb %,cap. 6 . 
confellano, che le ragioni, che motivano 
quello efame per la loro ritenzione,coni- 
iìftono in che li-Sudditi non fiano aggrai* 
vati,e fpecialmente con quello aggravio, 
il cui uib, e tolleranza cagionerà gravif- 
lìnsa turbazionenel Regno , fcandali nei 
fudditi , e querele negl’ IntereflTati , lic- 
come efprimono le flelTe leggi Reali , li- 
mitando i cafi.Poichè (Signore) fe ILme- 
dedrni , che difendono quella prattica lì 
vagliono di quelli principi per falvarla , 
confelfando quanto vicina fia al pericolo 
della incurCone nelle cenfure della Bol- 
la della Cena , e di convertirli in ruiua 
delle anime, fe con qualunque pretello fi 
dilaterà quella prattica, conforme addu- 
ce il medelimo Salgad./i. i. eap.y n.n. 
come ù potrà giuftificare quella ellenlio- 
re, che oggi pretende V.M. Quando in 
quello generale riconofcimento non folo 
non milita alcuna delle riferite ragioni , 
perchè fenza ricorlò della parte aggra- 
vata, o concorrenza di fcandali, nè que- 
rele degl’ interelTati., comanda V. M. 
che n e&minino tutte le Bolle ; ma anzi 
in quello generale efame fuccederà il 
contrario, perchè ne feguirannogliag- 
gravj dalla tardanza del godimento dei 
beneiizj , pregiudizi (pirituali nella dila- 
Jtione delle dilpenic , e generali quere- 
le negl’ interelTati , (candali ne’ Sudditi, 
c turbazione nel Regno (òpra gli aggra- 
vi , e pregiudizi' dell’ autorità Pontilicia, 
e Sagra Immunità , e di tutto l’ordine 
Icclefia(lico,e per quella ragione ripro- 
vano quefta prattica di elàniinare le Boi* 
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le per r£*'r^atf/<w',perquaIlìvoglia tito- 
lo, che li fàccia . Dian./. i .ref. »a. 
per tot.iS p.i.traSI.i.refol. 12. con tutti 
gli Autori , che cita, e tutti li DO. gene- 
ralmente anco dove è in prattica . 

Sa. Ed i Re D.Ferdinando , e D.Kà- 
bella conobbero non aver facoltà i Re 
di Spagna per quella eftenfione , perchè 
rapendo, cheli pubblicavano in Regno 
alcune Bolle d’indulgenze fittizie con 
il motivo di cavar limoGne da’ fuoi Vaf- 
fàlli, il che era loro di pregiudizio Ipe- 
ciale , e temporale , domandò alla San- 
tità di AleGàndro VI. che dalle la fua 
conunilGone per efaminar quelle Bolle , 
eche fenza l ’ Exequatur aon G potelTero 
pubblicare; il che il Papa commife agli 
Ordinar) , ed a’ fuoi Nunzj, ed al Cap- 
pellano Maggiore del Re . Della di cui 
Bolla, che letteralmente porta Diana 
p. I. trabJ. I. refalut. la. fa menzione-» 
una legge del Regno , che cita Lara 
fi» eompend, triumgr aliar. ìib.2. fai, i j 3» 
che llabililèe quello inedcGmo in con. 
Ibrmiià della detta Bolla ; onde fe_» 
avelTero conofeiuta quefta facoltà i Re-, 
e che dovelTe rifultarne pregiudizio ai 
lùo Regno, non farebbero ricorli alla 
Santa Sede , affinchè la commettelTe .. 

5j. Nè fi può Ibddisfare a quello (Si- 
gnore] con dire , che V. M. non preten- 
de (labilire per lèmpre , che tutte le let- 
tere Apoftoliche fi- elàminino per l’ Eeee- 
quatur , ma che G rimettano durante-, 
quella turbolenza per il fine , che V. M. 
efprime , di conofeere , le dalla efecu. 
zione di elTe , e prattica poftà rifultare 
inconveniente , o pregiudizio al bene 
cornane, ed a quellodello-Stato, come 
la M. V. dichiara ne’ fuoi reali Decreti;- 
primieramente perchè pratticandoG que- 
Ho, abbenchè Caper quello titolo, fa- 
cilmente fi apre la porta al pratticarli 
lèmpre con il motivo di eftèrG prattica- 
to; poiché T efperienzac’ infegna , che 
ordinariamente per quelle prattiche non 
li guarda al motivo fpeciale , che perciò 
concorle , nè fi oflèrva , fe fi poftà fare , 
o nò : ma a quelche fi pratticò : e tutti i 
cattivi coftumi, che oggi fono Rati in- 
Kk a tio- 
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trodotti odia Spagna , hanno avuto il 
loro principio da qualche caufà giuda , 
che vi concorlè per l'uno, e per l’altro 
cafo in particolare; il che è lèrvitodi 
porta per andarfi continuando, facen- 
doli memoria de’ fatti , e non delle cau. 
fe, che vi furono per quelli; e cosi (Si- 
gnore) è necelTario di ripararvi al prin- 
cipio , perchè fubito fi pretende conver- 
tirli in privilegi , e codurai , come dice- 
va Niccolò Papa Can. Mala confuttudo . 
3 . dijì. 8. Mala con/uetudo nifi cUiùt nel. 
la tur , in privìlegiorum jui ab improvìfa 
fiimìtur, 13 tncipiunt prtevarieatiaaes , 
^ varie prefumptìonet telerrimi 
tomprebenfe , prò legibut venerari , i 3 
privilegi um more perpetuo celebrari . Il 
che giudamente fi deve temere nelle in- 
numerabili materie Ecclefiadiche , e fpi- 
rituali : nel che vediamo col motivo del- 
le difiidenze, vulnerarli i nodri Fori; 
onde forlc con quedi efempj, perduto 
già il timore nelli Minidri , e facilitata 
la prattica , fi pretenderà continuare . 

54. Secondariamente perchè tutte le 
Bolle , e Brevi Apodolici Ibno concer- 
nenti lo fpiritual governo della Cbiefa , 
tanto per provvedere le Chiefe di Mini- 
Bri , e per didribuire a’ Sudditi quelche 
conviene per il bene fpirituale delle lo- 
ro cofcienze, quanto per altri fbmiglian- 
ti fini Ibprannaturali ; e perciò non pare, 
che polfa mai prefumerfi poter rifultare 
da effe inconveniente , nè pregiudizio 
al ben comune, ed allo dato; poiché 
giammai in efle può mefcolarfi cola alcu- 
na contraria allo dato , nè fi può inten- 
der mai , che il Vicario di Grido abbia_> 
da medicare con quello , che tocca , ed 
appartiene al governo fpirituale cofa ve- 
runa, che riguardi lo dato, come cosi 
aliena da edo; poiché Iddio colla fpeciat 
provvidenza, che tiene della fua Ghie- 
fa, e del fuo Vicario avrebbe da permet- 
tereunfimildolo; efarebbe un offefa_» 
grande non Iblo alla perfbna di Sua San- 
tità, ma al dio uffizio anco la fòla prefun- 
zione di ciò. Quello, che unicamente 
fi potrebbe temere fi è , che Sua Santità 
000 può prevedere, che non venifiTe pro- 


Segreti 

vido di qualche benefizio alcun difalFef- 
to; ma ciò da’Vefcovi potrebbe rime- 
diarli, mandandoneV.M. la notizia a’me- 
defimi delle perlòne , che fapelTe effer- 
ne colpevoli, per fupplicarne Sua San- 
tità . 

SS’ Per terzo, perchè noi altri Vc- 
Icovi non polliamo in quedo ubbidire a 
V. M. nemmeno alcun Delegato della_. 
Santa Sede, fenza incorrere nelle cen- 
fure della citata Bolla di LeoneX. impe- 
rocché in detta Bolla fi proibì Ice lotto le 
medefime cenfure rifervate a Sua San- 
tità , a’ Giudii?i , ed a chiunque faranno 
commelTe le Bolle, il potere impedire, 
o trattenere la loro efecuzione, ed a’Ve- 
feovi, ed a qualfivoglia altra Perfbna, 
che direttamente, o indirettamente, pu< 
blicamente , o occultamente , con con- 
figlio, o favore, o in altra qual fi fia for- 
ma concorrelTero ad impedire, che pron- 
tamente fi eleguiflero , fono comminate 
le medefime cenfiire . £ la mia debolez- 
za non arriva (Signore) a comprendere , 
come potrelTimo sfuggire queda incur- 
lìone, Iblpendendo l’ efecuzione delle 
Bolle , e rimettendole al Reai Gonfi- 
glio, quando ciò farebbe un cooperare 
io quedo effetto ; nè come maipotreflì- 
mo, ancorché non vi folTero cenfure , 
dimenticarci di quelche Innocenzo HI. 
Cap. Ecelefia S. Marie’ de Confiti t. ci Ila 
ricordando , che a’ laici fbpra le cofe Ec- 
clefiadiche non è data data maggior fa- 
coltà , che di ubbidire, non di coman- 
dare : Laidi fùper Eecle/iit , !3 Eetle^O’ 
flicii Per fon» nulla ejì attributo fiat aitai, 
quoi eibfie quandi manet neeejfitai , non aa- 
tboritai imperandi . Il che l’ Imperatore 
BìfìUo apud Sarium tom. a. ep. Tontift. 
confefsò nell’ Vili. Sinodo generale, 
quando parlando a’ laici dilTe loro, che 
r invedigare , ed efaminare le cofe Ec- 
clefiadiche in niun modo toccava ad elfi, 
perchè ciò era proprio de’ Pontefici , Pa- 
triarchi , e Sacerdoti , nè degl’ Impera- 
tori , e Re : De vobii quid ampliai di' 
eam non babeo , quam quod nullo mede ve- 
bit licei de Eeclefiajlidi caafii ficrmenen 
babere ; bec enim invejìigare , & f®*' 

rere. 
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rercs fontìficum^ Patrìartbarum ^ ^ 
Sactriotum tfi ^ gui r elimini: ejficiutit^ 
fortitijunty qui fanWficandi^ lìganà 't ^ 
atqut fetvtndi potejìatem babent ) qui Ee- 
tU/tuftìcott CvUftn adepti funt do- 
vei y nonnoftrum^ qui pafei debemut . £ 
quando dobbiamo difeadere ciò, ecoo- 
tradirvi, non iblo non farid, ma fog~ 
gettarci a tal prattica ; conGderi V. M. 
qual pelblàrebbe nel Tribunale di Dio 
per un Velcovo , per efferc atto pura- 
mente fpirituale , ed EccledaAico, che 
non A deve ibggettare alla PodcAà civi. 
le ? Dal che tutto fi conclude ( Signore) 
che V. M. non deve dar luogo a queAo 
eramedi Bolle; tanto per eder cosi of^ 
fenfìvo all’autorità della Chielà, quanto 
perchè non lì può lafciar d’ incorrere^ 
nelle cenfure della Bolla in Corna Domi- 
ni ^ col pratticarlo. Sin qui fono parole 
del degno Cardinal Belluga . 

56. Ora lì vede , Te foUìftono le alle- 
gazioni de* DD. ed autorità, che fi ad- 
ducono in contrario, quale lìa la loro 
genuina intelligenza , e prattica , come 
pure feindiftintanientc polTa aver luogo 
jl confugio alla Reai protezione , ed im- 
pedire la elocuzione delle fpedizionidi 
Roma, e finalmente come, ed in quali 
termini qualche volta polTano quelle ri- 
tenerfi *, e tutto ciò non gii con tronche, 
e mutilate parole , o con sforzate intel- 
ligenze , ma con fincere allegazioni , ed 
oltre le ragioni , che fuggerilcela pietà, 
e la religione , altre ragioni vive , che li 
ricavano da’ medefimi Autori , che pof- 
fono rincontrarfi , alle quali fi aggiunge 
il credito, e l’autorità di due Perlbnag- 
gi cosi dii) inti , fiati Miniflri de’ mede- 
fimi Prencipi , e che l’ eftenlbre della_i 
Rapprefentanza del Cardinal d’Althann 
fia fiato un attuale , diftinto , e graduato 
Minifiro , oltre la vivezza , e lo fpirito , 
che dimofira nell’ altra Tua Allegazione 
il Sig. Avvocato D. Arcamo Centomanì , 
già di Ibpra traferitta . 

57. Quando mai voglia dirli, che la 
Bolla in Corna Domini non Dia in ufo in 
Regno, le rifpofie Ibno molte . Primo, 
non poterli negare , che ne’ cali ,che oc- 


corrono , Tempre fono ricorfi , e ricor-' 
rono alla Santa Sede per l’ alToluzione , 
come fi nota al num. i6. In lècondo luo- 
go, perchè in tutti iConfelfionili del Re- 
gno fi leggono attualmente alfilfi i tran- 
ìimti delle raedefime Bolle, epubblican- 
dofi ogni anno , fi deroga a qualfilia con- 
Tuetudine , che folTe contraria . Ed in 
terzo luogo , perchè i dilcorfi di fopra 
riferiti ad efclufione della pretenfione di 
voler efaminare le fpedizioni di Roma , 
non Iblo Ibno fondati in detta Bolla /tt_i 
Cerna Domìni f ma anco in tante altrc.^ 
dilpolizioni Canoniche,come fopra n. 44. 
come fi nota nel feguente art. 

58. Ceflano però prefentemente que- 
lle controverfie , convenendoli con que- 
fio z. art. che debba darfi libera, e pron- 
ta efecuzione a tutte le Bolle , Brevi , 9 
Ipedizioni della Corte di Roma, ed an- 
co de’ Tuoi Tribunali, e Minifiri. Co- 
ficchè fi togi ie ogni impedimento , e per 
confeguenza fi tolgono le ampare, i cOh- 
tradittorjjle fcritture,ed udienze,e fi ri- 
ducono le cofe ad pri/ìinum y e nella for- 
ma, che furono ridotte al tempo del 
Cardinal d’Althann , come fi è notato di 
fopra al num.x i.e li ricorfi , che fifacefi. 
lèro fopra qualche emergenza delle cau- 
fe, o loprai meriti di elle, fi devono ri- 
mettere alli Delfi Giudici della Corte di 
Roma , che è la prattica folita del Col- 
laterale , come è ben nota , e fi attefta 
dal Regen. de Mario, come Umilmente 
fi è notalo al num.g. e facendoli diverfa- 
mente , non può dubitarli , che farebbe 
contro la lettera del Concordato,e con- 
tro la fuddetta prattica, una volta che 
cosi efprelTamente fi conviene . 

59. Tanto più, che queDo articolo 
de’ fegreti del Concordato è uniforme 
ad altri Concordati tra la Santa Sede, 
ed i Sereniflìmi Re PredecelTori , fpe- 
cialmentecon Carlo I. dell’AuguDa Ca- 
fa d'Angiò , ove tra le altre cofe nella 
Bolla della Tua InveDitura per patto ef> 
prelTo , e giurato , quanto alla prò vviDa 
de’ Benefizi lì conviene, che necanteele- 
Biontm,fve in eleffione,/!ve pofl , Regìut 
afinfui^vel Conjilium aliquodrequiratur» 

(So. Quan- 
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6o. Quanto alle caufe Tpettanti al fo> 
ro Eccietiaftico , che fofle lecito appeU 
larli alla Santa Sede , e che (am appel' 
lantes.^ quam appdlati ad cam venire prò 
oppellanenum pre/eeutione liberi permìt- 
tantur , & promìtto tam me , quam b<- 
redei meosfaffuros , eura(uret , p(f- 
eniffUroii qued Jic agptarì^ traUarì^( 3 ven~ 
filari , ac ferminari pojjint , iS fic qued 
peffint appellare , & libere venire Remam . 

6t. E fi eanonizano quelli patti , c_* 
conrenzioni tra Carlo I. e la Santa Sede 
nella Prammatica 2. fotte il titolo Cle- 
ric. &■ Diacott. /ahadc. che C riguarda.^ 
come legge fondamentale del Regno, 
e fi nota appreffo nel feguente arde. i. 
o\num.\^.efegg. 

6 a. Cosi pure nelle altre Inrenifure 
de’ Sereniflimi Re fuccelfori di Carlo I. 
ed in quella, che fu data a Ferdinando 
Re di Aragona per patto efpreflb giura- 
to fi legge convenuto di dover rimanere 
^Iva Romani Pondjìdt , & Apoftolicee 
Sedu auBoritate, é“ juriJdiBione plena- 
ria , & libera poteftate eirca Ecclefiafti- 
eat , & oliai Regularet , & S^cularet 
terfonai , & loca Ecclefiaftka preediBa , 
tam in faciendii previfionifibut t ISele- 
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Idonibui confirmandìi , quim quìhujiam- 
que aldi eoneejjionibut , ^ gratilt , «c /u- 
per eit confirmandit literii Apo/lolicii , 
quai celante emni impedimento per eoe , 
feu Offici alee , fubditoi fuoi pra/ìando , 

permittant liberi , ac ahfiluti executiani 
debitte demandarti quinimi prte’Jlantet 
impedimenlum , aut renttentet , ^ ino- 
hedientet eompriment , Ù* adreverentiane 
literii Apojlelicit exbibendam eompelltnt^ 
df conftringent , requijìti manu mili- 
tari , prout ipfarum hterarum Executo- 
ri , pudici., feu Nuneio videbiturt aJjSJÌent 
remediis opportunit i 

6 j. Con quefli mcdeGmi patti , con- 
dizioni , e formalità di parole giurati, 
fono date tutte le altre Invelliture a’Se- 
renilfimi Re fuccelfori , ed anche a S.M. 
relativamente a quella del Re Ferdi- 
nando : e fe mai in quelli ultimi anni vi è 
flato qualche abulb , come Ibpra ; q uefto 
appunto fi è intefo togliere con quello 
art. 2. de’ Segreti, convenendoli, che 
S.M. averebbe dato gli ordini opportuni 
per la pronta efecuzione delle fuddette 
fpedizioni di Roma, e li crede, che deb- 
bano elfere lècondo la prattica antica 
notata fopra num. p. e num. 1 1, 


articolo terzo. 

D Olendofi., thè i Vefevi, ed altri Superiori Ecele/iaftici del Clero eeiì Seco- 
lare ^ come Regolare del Regno, che i toro Sudditi Ecclefiajlici fatto pre- 
te/to di violenza , ed eppreffione per via di fatte ricorrono alla Regia protezione, 
ancora quando da e ffi li i proceduto alla tela giudiziaria , e con ptroceffo , obbli- 
gando con di imedcjimi Superiori a comparire ne' Tribunali de' Miniflri Regjt 
per difenderfi dal! aceufa di per fané per lo pii torbide, di fiele , e difubbidiend , 
con molto difeapito della difciplina Ecelefiajlica , e della Gtuftizia ; e dejìderandt 
Sua Santità , che fi dio un adequato rimedio a (alt inconvenienti j Sua Maejld 
per dare alla Santità Sua una nuova riprovo del fuo /incero defiderio de compia- 
cerla , ordinerà , che ne' cafi facce de fiero in avvenire fimili ricorfi di violenze per 
via di fatto de' fuddetti Eeclefiaftici contro de' loro Superiori , ed anco per quo- 
lunqoe altro motivo , 0 pretejlo , fi rimettano da' fuoi Minilìri al Tribunale Mi- 
fio ; inle/i il parere del quale , prenderà poi la Maeftà Sua quelle rifoluzioni , 
che faranno più convenevoli per maggior /èrvizio di Dio , e per la quiete , (a) e 
tranquillità de' fuoi Popoli . 


N O 

I. Prima di cominciare a far paro- 
la fopra quello 3. artie. de’ Segreti del 


T E. 

prefente Trattato , llimo dover notare, 
come fino dal tempo del Re Roberto 

figlio 
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figlioli Carlo li. e nipote di Carlo 1. 
d' Angiò , quale fu il primo di queil’Au* 
guda Cala , che ottenne dalla Santa Se- 
de la Invellitura del Regno in occafìone, 
che conliftendo in que’tempi quali ge- 
neralmente la forza della ragione nelle 
violenze, che lì commettevano per via 
di fatto, anco tra Eccleliallici j quello 
dotto Prencipe volendo dar riparo, ae 
tumultus , 67 alter catiorm orirentur , do- 
vec *Judex competeni prtvideret , come-. 
diceilRegen. di Tappia de^ur. Regn. 
Ub, j. nella ruir.t^. Qmndo Rex ìnter 
Ecclefiajììcai perfettat cognofcere poj/it. 
num. I. fcrilTe pià lettere a’ Giullizieri 
delle Provincie , ordinando ciò , che_> 
avellerò dovuto pratticare per confer- 
vare la pace , e tranquillità tra’ Tuoi po- 
poli , le quali poi , perchè furono collo, 
cate tra le collituzìoni, e capitoli del 
Kegno , per l' ulb , che ne fu continua- 
to , prefero quello nomedi Capitoli del 
Kegno, eperquelche fa al calò , quelli 
tòno quattro , e li leggono dillelì prelTo 
il Regente di Tappia nel luogo di fopra 
riferito , cioè . 

2. Primo, che incomincia : Finhprg- 
cepti cbaritas ; con cui lì da metodo per 
reprimere le violenze per via di fatto 
tra Ecclefiallici , ed Ecclefìallici , 
perciò lì chiama Con/ervatorium prò Cle- 
rico contro Ciericum . 

j. L’ altro , che incomincia : Cbari- 
toth offeBui : con quello lì di regola- 
mento per togliere le violenze di fatto, 
che lì commette0ero da Ecclefiaftici 
contro de’ laici , e li chiama Conjirvato- 
rium prò laico contro Ciericum . 

4. Il terzo , che incomincia : Àd Re- 
gole faftigium : e quello li appella Con- 
fervatorio de’Valfalli contro Prelati 
Feudatari , dandoli col mezzo di elTb re- 
golamento per reprimere le violenze—» 
de’ Prelati contro ì ValTalli delle Chie- 
fe , quibuiprcefunt . 

5- Il quarto , che incomincia : Omnli 
pnedatio: e con quello parimente lì di 
regolamento per reprimere le violenze, 
che fi commettelTero di fatto da peribnc 
Ecclelìallicbe contro qualche laico , e; 


lìmilmente 11 chiama : Con/èrvatorium^ 
prò laico contro Ciericum , 

6. Nel primo li parla di un rìcorlb 
fatto da Giovanni Tavolaccio di Callro- 
villari Canonico di Cofenza, il quale 
provveduto dalla SedeApollolica di una 
Prebenda, detta di Carpozzano, Gu- 
glielmo , ed Oliviero Perfona , Chierici 
di Rodano , in compagnia de’ loro con- 
(ànguinei , e feguaci, indebitamente , 
ed in dìverfe maniere loinquietavano, e 
turbavano nella percezione delle ren- 
dite , e ragioni di detta Tua Prebenda . 

7. Nell’altro li parla di un ricorlb 
fatto da Ruggiero Conte di Celano, ef- 
ponendo , come polfedendo egli un Feu- 
do nominato Calici Callolo , l’Abate del 
Monallero di S. Maria della Vittoria , e 
Monaci, non contenti delle loro ragio-' 
ni } & confili de privilegio clericali , quo 
gaudent f e del favore degli abitatori del 
Callello di Lecce, turbavano, ed in- 
quietavano i Valfallì di Callel Callolo 
ne’poderi polli nel di lui dillretto , si nel 
coltivargli , come nell’ efigerne i frutti, 
con pregiudizio di edo Conte. 

8. Nel terzo lì dice , che i Prelati del 
Regno , Ofpitalarj , Monaci , ed altri 
Ecclefiallici [di diverlà condizione, e-« 
fiato, vaj/allneorum y quot ohtinent prò 
EcclefiiSy quìbttt preeptnt , aliofque no- 
firot fideles , 13 fubdttot , in per finii , 
rebui , oneribui divcrfii angariane , mole- 
fiiii todiofii offieiunt , 13 extorfionìhut 
immoderatii ajfiigunt . 

9. Nel quarto finalmente lì parla di 
un ricorlb fatto da Perrotto Scala di Na- 
poli, che ritrovandoli nel podedo dì una. 
porzione di Terreno nel tenimento del- 
la Città di Capoa , con violenza , e di 
propria autorità n’era fiato fpogliato dal 
Vicario dell’ Arcivelcovo di ordine del 
medefimo . 

I o. Sopra il primo ricorlb , che diede 
origine al Confervatorio , che incomin- 
cia: Finii procepticbarìtan ilReRo-' 
berto confeflà la efenzione degli Eccle- 
lìallicì dal Foro laicale, giullifica la lìu 
ingerenza, e dà regolamento di quel- 
che debba lirfiper togliere il ricorrente 

dalle 
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dalle violenze , e cosi dice : Not igi/ur 
fravida , ó" intri tifica par iter dificujpone 
penfantci , quod fc cbaritai extendit ad 
omnet , ut inde peìlenda injuria , & non 
inferenda lex virtutìs afiumitar , ^ qui 
poteft injuriam abaliopellere , fi non fa- 
ciaf , dt culpa notatur , ficut in fanUo 
Moyfi patenter apparuit , qui cum vidif- 
fit tìcbraum ab ySgyptio injuriam pa- 
ticntem , dejendit , itaut jEgyptium prò- 
fierneret t ^abfionderet in arena. Fi- 
deli tati veftra preerentitttn tenore manda- 
Mus , quatenui exponcnti prefato , tì mo- 
Icfiato pariter veftre jurfidiBionh in bit 
patenti fuffragte offifiatiit non fioliìm per 
jurit opportuna remedia ^fid per apte de- 
fentìonii prefidialia juvamenta , non exi- 
gentei in ifiìt cognitionalia ordinare cer- 
tamina , que in Ecclefiarum per fonai , 
atque negotia non pojfetii communi cenfu- 
ra rationabiliter exercere . Sedfabla vo- 
bis de molefiatione prefata injormatione 
fummaria per faSJi notorium , vel rei evi- 
denti am , famamve publicam , aut inqui- 
Jìtionem alìam attèfiantem commifiàn^ 
onolefiatìonit injuriam premi fid efficaci- 
ler eompleat veftre diligenti^ promptì lu- 
do. In cujus probatione/ufficiat vobii Edi- 
flum generale preponere , quod quicum- 
que fua interefiì putaverit vi furai acce- 
dat .^prodttcendorum in coufaprediSla te- 
ftìum juramenta , oppofiturui qu£ cir- 

ca bajufmodi rei fabftantiam prò fi volue- 
rit allegare : bfc quippe mentibui nofirìi 
prtmiffii rationei iniinuantDominice cha- 
ritatii ajfeblut , isl mentalii compaffio lì- 
gnanternoi excieant , éf exsmpla lauda- 
bilia imitandaconfirmant. 

11. Intorno al fecondo ricorfb, che 
diade origine all’ altro Confervatorio , 
che incomincia : Cbaritatii affeBui , co- 
me fbpra , il Re Roberto dice ; Si ito-j 
tfi , ut exponitur , tam tu prf fieni ^ufiti- 
tiarit , quam voi alti fiueceffivi futuri prq- 
fato rupplicanti , fieu perfion£ legitimg prò 
eodem molefitato taliter , vel turbato affi- 
fiatii effìcaciter per ojfiài vefitri partei 
quod fiuper pofiejfione didii Cafitrì^ Terri- 
torii , ac perceptione pacifica ^ & quieta 
jurium , rtddituum , ^ proventuum a( 
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frucluum provenientiuhi eie eodem nìl 
indebitum per ditioi Abbatem^^ Conven- 
tum , /itt aliai prò eii quomodolibet infe- 
ratur , adverfiui injuriai , molejìationeiy 

opprejfionei jam di£Ìai,fieu eit , ^ aliit 
ìpfiorum-i^ didÌ£EccleiÌ£ nomine pr f lidia- 
liter taliter afit ilari , quod defeniie repel- 
lat tnjttriam, & vis vi licitè , Se per op- 
portunum obflaculum propullètur. 

12. Quanto al terzo Confervatorio i 
che incomincia: Ad Regale fafitigium^ 
ordina il Re Roberto , che ricorrendo i 
ValTalli a’Prelati, o altri Ecclelìadici 
per Feudi , che eifi polfedeffero , do- 
veflTe il GiuRiziere compartir loro pron- 
.ta , e follecita giuftizia per la ragione, 
che ne alTegna , cioè , che fia colà giu- 
fla riconofeere il padrone fupreoio le 
bpprelfioni , che fi pratticano da’Feuda- 
tarj a’ loro ValTalli, e che fe gli opprelli 
non folTero ValTalli degli Ecclefialìici,e 
Prelati, ma di altri luoghi , ne’ quali 
non vi avelTero giuri/dizione alcuna , in- 
carica al Giufiiziere alllftergli , non fio- 
lùm per jurit opportuna remedia , fied per 
fadii defeniionit obfitaculum , isS recupe- 
ratìonit de fadio interpoiitum juramen- 
tum . Non exi geni in bit cognitionalia or- 
dinare certamina , qu£in Pr£latorum,ó' 
Clericorum perfionai , atque negotia non 
pojfietii communi cenfiura rationabiliter 
exercere , fid fadia libi de injurìii , ra- 
pimi , damnìi illatii , ut prgmìttitur , 
prgfatii bominibui informatione fiamma- 
ria , per fadii notorium , vel rei eviden- 
tiam , famom publicam , aut detignalio- 
nem aìiam attefitantem commifiam ittju- 
riam , prgmiffia effìcaciter eompleat tu( 
diligentig promptitudo . In eujut proba- 
tiene notorii , fiufficiat libi edidium gene- 
rale proponerc , & quìcumque fiua inte- 
rejfie putaverit , vifiurui accedat produen- 
dorum in caa/à tefitium juramenta, & op- 
poiiturui , qu( circa rei fiuhfitantiam vo- 
luerit allegare . 

ij. Indi palTa il Re Roberto a giuftifi* 
care la rilalTazione di quell’ ordine, di- 
cendo , che benché gli EccIeCaftici go* 
delTero la loro elenzione , era (pioto pe- 
rò da una Tanta carità, e siufla compaf- 

fione 
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Gone allcvioleo78 coirefèmpio del Re 
Oavidj il quale ilabilì, che quei) che foA 
fero da altri offeiì , o che fi tentalTe loro 
ciò fare , gli fofle lecito ricorrere alle 
Statue de’Prencipi per protezione, m 
dì/ìri8èt éf" inordinatè non ptrimtret-, vel 
ip/ot prò volunfate txceffìutm immoderata 
Jfgvìtia non arceret, e Ibggiunge : qui eum 
pote/i tnjurtam non repellU à proximo 
maximi naturalitate conjanSo^ in vitio 
pariter communieat /adenti . Poi ne al- 
lega l’altro elenipio di Moisè , il quale 
vedendo,che un Ebreo fofifriva una gran- 
de ingiuria da un Egiziano , accorfe ia 
filo ajuto con ucciderlo . 

14 . Finalmente rifpetto al quarto Con- 
/èrvatorio , che incomincia ; 0 *w»/r pr(- 
datio , fimilmente il Re Roberto ordina, 
fuatenut receptn pr(/entibus,fa8aq\vobii 
de inde informatione /ummaria per f adì 
tioteriumi aut rei evidentièl^famamvepu- 
hlieam], ut aliàt non per cegnìtionalcm in- 
daginem^quam in Clerieorumper/ònas, at- 
que negotia non potetti cenfura communi 
ratìonabiliter exereere fantea quoque per 
901 ediffo proposito , quod si fua ìntcrej/e 
putaverit , coratn nobss comparere debeat , 
nìfurus producendorum fuper hoc te/tium 
juramenta,memorato fuppltcantì ex inju- 
ria d./poliationis offenfo circa recuperatio- 
nempo£e£sonis e ']ufdem ss non admittatur 
ad eamfc/fscacster curetìs ajji/terè auxìlìiSf 
eonsiliiSf^ favoribus opportunis^ ut recu- 
perato in ftalttm reduHa prtftinum pofsef 
sione jam di8a , cefset injurìaf rapina , & 
violentia refrcenetur . Manutenentes ni- 
hilomittuSf & defendentes eumdem in di8a 
pofsejjionef pofiquam recuperata ex f ito- 
rat, ve/tri prasidii potefiate . 

15- PremelTo quanto di Copra , Rimo 
doverli notare, come l’oggetto diquedi 
Capitoli del ReRoberto non fu altro,che 
impedire per mezzo della reai protezio- 
ne le violenze per via di fatto , che in elfi 
fi elpongono in materia temporale, e ciò 
per conìervare la tranquillità, e quiete 
tra Ecclelìa Dici , ed Ecclefiaftici , etra 
Secolari , ed Ecclcfiafiici , e cosi ap- 
punto nota il Regen. di Tappia nel detto 
cap.Fittis pretcepti cboritas . n.t^^uorum 


{Capitulorum^/undanuntumeft in viokn- 
tia,e ù è notato fopra in quello art.j.n. i. 
come pure, che i fuddetti Capitoli del 
Re Roberto parlino delle violenze , che 
s’ infcrilcono per via di fatto in materie 
temporali, apparifce chiaramente dal di 
loro tenore , e lo fpiega Matteo d’Afflit. 
nelleCollituzioni di Napoli lib. \.rub.6q. 
de Burgenfaticìs. n. i. ove : §ua Capitala 
dasst modurn , quomodo fpoVtatis per perjò- 
nas Ecclefiajlìcos de rebus burgenfaticis , 
fubvcniatur per *Judìeemfecularem . 

id- Molti de’nollri DD. Napoletani 
difendono la folfiRenza di detti capitoli 
del noftro Re Roberto, e fpecialmentc 
il fuddetto Regen. di Tappia di Ibpra ul- 
timamente citato I. Cìiìoaìnum. 8. 
dicendo,che Ipetta al Re paeem,& tran- 
quìltìtatem in Regno fuo quamdiligenti/- 
Jtme confervore, è? augere edam inter Ec- 
elejlafiscas perfonas, ne tumultus,l3 alter- 
eationes inter ip/as orlantssr .. Come pura 
che laddove non li fa giuliizia,r/ri/i^r/^ 
faSo re/ijlere poj/et , fibiquejus dècere „ 
e che prò con/èrvatione Regni , pacit 
inter fubdites metiasfii , sa Rex de eh ce- 
gnofcat , quam ut laici fe vexatos à Cleri- 
cis videntes , propria auBoritate /ibi jut 
dicane , e che potendoli ciò fare lenza_< 
r autorità del Giudice , à fortiori fieri 
poj/unt per^udìcem incompetentemyt che 
lìccomeèlecitoad un paiticolare prò tui- 
rìone rerum Clerico violentiam inferenti 
obfque meta excommunicationis re/tfiere . 
cap. elimil \Mteflit/poL molto piùè le- 
cito al Prencipe togliere quelle violen- 
7e,e perdetto effeltoallega il Can.Pr/«- 
cipes fieeuli 2 j. q.$. ove la Glols. quod ubi 
Ecclefiaftica poteftas deficit, quia non potè fi 
arma exereere, aut dijfimulatiene Pralato- 
rU non vult,poteftasficularis fi intromlt- 
tit: ed il Can. Fsliis,vel Nepotibus. i d.f . 7 . 

17 . Altri però Ibllengono il contrario 
per la ragione, che il Prencipe laico non 
polTa pubblicare legge , o ftatuto alcuno 
intorno agli Ecclefiaftici, come abbiamo 
da Innocenzo III. quale principiò a re- 
gnare verlb il line del Secolo XII. nel 
Cap. Ecclefia SonBce Maria, de Confiìtut. 
ove fi dice : Laicis edam Religìofis fuper 
LI 
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Écclefiis , & ptrfonh EccUfia/ìicis nul\» 
(fi attrìbuta facultas,quotobJìjucttdi ma- 
net aecejìtas , non aaìlorttat imperandì : 
anzi nemmeno quantunque fia a’medefì- 
mi favorevole, come u Soggiunge nel 
medefimo cap. d qmbut ( parla de' laici ) 
yf quidmotu proprio fìatutum fuerìt,quod 
Eccleparum etiam re/piciat eommodum , 
iffavorem , nalllus firmìtath enijììt^nìfi 
ab EetUfia fuerit opprobatum : ed ivi la 
Glofs. verb. Etiam Religiopi . Sic ergo 
laici derebut Eccle/ia nibil dìfponere pof- 
funt ffioe in temporalìbui , fine infpìri- 
iualibttt : e cita il Can. Bene quidem. p 5 . 
di/i. E molto più nel calò, che tali leg- 
gi , o Statuti nano contro la difpofìzione 
de’ Sagri Canoni , come fono li fuddetti 
capitoli contro la detta Collituzione^ 
d’ Innocenzo III. che lì riporta in detto 
Cap. Ecclesia S. Morite . come pure con- 
tro la difpolizione del fuddettoCan. Be- 
ne qaidem . di/i.cmolti altri , che li 
tralafciano,e fpecialmente Cap.Gravem. 
Cap. Neverit. di Onorio III. de fent. ex- 
temmun. e quivi 11 fcomunicano0mmr,£T 
qaofcumque vìolotores Ecclesìarticee lìber- 
tatìs , con quelle parole : Item exeommu- 
nicamus Statatarios , Scriptores ftatu- 

forum ìpforum : necnonpote/iates , confu- 
Us , retìores , ^ confilìarios locorum, ubi 
de estero buyufmodì ftatuta , ^ con/uetu- 
dìtsesedltce fuerint , vel/ervatte: necnon 

silos , qui /ècundum ea prafumpferint 
judicare^ vel in publieam formam fir sbere 
jadicota . £ non mancano in quello pro- 
pofito leggi civili , come tra le altre..# 
l. privilegio . ^ Autbentk. Coffa. Q. de 
Sacro/anff, Ecclef. ved. Bellarmin. nella 
fua rifpolla al libro in occafìone dell’ In- 
terdetto di Venezia . pag. 1 7. ver/, mira- 
bile . Baron.tfw. 451. e 45J. Suarez. in 
fraSt. de Eidei dejenstone contro Regesst^ 
Anglite. lib. 4. de Immunit. cap. i j. «. 11. 
cap. 14.00)». ip. 

18. Oltredichè anco in diverfi Sagri 
Canoni viene proibito dillraerlì le caufe 
del foro Ecclefiallico , e trarfi diretta- 
mente, o indirettamente, elbttòqual- 
fivoglia pretello al Giudice laico, an- 
corché i Superiori Eccleliallici errave- 
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rint, aut negligenter fi goffrine t come 

nel Cap. ^^iieer , & quando . de *}udic. 
Can. Si quis Clericus . Can. Plocuit . Can. 
ebrifiionis . Can.Clericum . 1 1. i. e_> 
nella Bolla in Cena Domini . clauf. 14. 
potendofi dare riparo a quella violenza 
col ricorlb al proprio Supcriore , ed in 
difetto dell’ Ordinario col ricorlb al Su- 
periore del medelìmo . Can. Si quis Epi- 
fiopus, aut Presbyter . a j . q. 8. Can. Fi- 
liis, vel Nepotibus . ì6.q. 7. come ap- 
punto fi prattica tra' focolari . 

ip. Tanto più, che lecondo le par- 
ticolari dilpolìzioni del Regno, e fuoi 
Capitolari tra la Santa Sede , ed il 
Re Carlo I. d’Angiò fi legge conre- 
nuto in occalìone della fua InveAitu- 
ra , quod omnes caufe ad Forum Eccle- 
fiafticum in eliclo Regno Sicilie citrali 
Pbarum pertìnentes liberi , (iy abfqut 
ullo impedimento agitabuntur , traèia- 
buntur, (if ventilabuntur coram Ordi- 
nario , (p. aliis Ecclefiafiicis *}udicibus , 
Ó" terminabuntur per ees . Dimaniera* 
chè a rilèrva delle caufe feudali non 
può nel Regno di Napoli impedirli il 
corlb delle caule del foro Ecclelìalli- 
co, e nonpolTono gli Ecclefiallici con- 
venirli avanti il Giudice laico , come 
tutto ciò li attella da Matteo d’Afflitt. 
nelle Collituzioni del Regno lib. i.ru- 
brio. 42. num. 33. ove : Habetur boc ex- 
preffum in Invefiitura bujus Regni , & 
fiatutum per Regent Carotum ficunium 
in planine SanBi Martini^ quod incipit'. 
Item fiatuimus ^ quod Clerici . cbar.XXl. 
ubi diciturf quod Clerici ad judicia fi- 
cularia non trabantur nifi prò bonis jea- 
dalibus ficundum connentionem babitaa 
inter patrem fuum , ^ SanElam Roma- 
nam Ecclefiam , de quo facit etiam-t 
mentionem Andreas in confiitut.fiquen- 
ti . ^ simile capitulum e fi in capitalis 
Pape Honorii fub data XV. Kalen. Offe- 
hris XIIII. Indili. MCCLXXXV. anni 
primo . E non può dubitarli , che am- 
mettendoli li detti Capitoli del Re Ro- 
berto, non può averfi il libero corló del- 
le caule Ipcttanti al foro Ecclefiallico, 
ma che piuttofto viene quello impedito . 

20. E 
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a». E per ia ftelTa ragiona il meden- mine Ufte majejlath , quam fuper olih 
mo Matteo d’Afflitt. nella leguente^ erminalibut cau/ìs compellii tontra Ecclc' 
rukr. 4). al num. 2, cerca , fé gli £ccle> fiajiitam liber/atem ; quet( nos moltfte fe- 
fiatici polTaBO convenirli avanti al Giu- renici , fidelitati tute dìftrìBè pracìpicn- 
dice laicoperilcrimedi lefa maefti, e do mandomui., quetenui Clertm ipfoi 
conchiude t che non pollk con quelle., tàm Latinet , quàm Grccet ■, Laiinetvi- 
parole : Sedqucrox an ifta Conjlitutì» delicet ^ Bene/ìciates , vel in facrii erdini- 
Imperalorit Federici potuti excfpere ab bui tonjììtulot in illis facrit , quot noi fe- 
ijla regula bune cafum , videiicet , quod cundum Gracei facrot ordine! appella- 
Clerìcut prò crimine IteHe majejìatit fìt mut •, fuper bit nec tu conveniat , nec con~ 
fub juri/did}ione*j0dicìt laidi Viàetur ■, veniripatiarh ab aliit insudicio fecu- 
^uod fic ; quia Text. in dìdia Autb. Cleri- lari ^ ó" fi f *** ipfi^ deridi in pnt- 

eut . permuti t , quod Clericut in caufa didlh fciverit , vel credìderit commififie , 
ariminali judicetur à Sudice laico: non memoratum Epifcopum ex parte nofirore- 
tamen punitur , nifi prilli degradetur à quirai , ut de bit cognofcat , tf protedat 
/uo Epìfcopo . Item Text, in k addìdiot . juxta fui officìi debitum cantra illot . Da- 
C. de Epifcop, 13 Clerie. dicìt , quod de- tum Tarffx 5. *Januar. Sopra di che veda 
rieut prò gravlbut criminibut , quoadpro- il noftro Reg. da Ponte nella dedf 9. il 
fcriptionem bonorum judicatur a Sudice Reg. de Franch.e Cari’ Anton, de Luca 
laico . In contrarium eli veritas; quia fuo 691. edaltri de’ noftri . ^ 

Imperator nullam jurifdidUonem babet 22. Sembra perciò indubitato» che li 
in perfonit Eeelefiafiidt : éP ideo notu-> fuddetti Capitoli del Re Roberto liano 
foteft condidifie legem , quod Clerici com- non folo contro la dirpofìzione del drit- 
anittentei crimenlafa tanto civile» che canonico, ma anco 

jurifdidiione fui^udidt laici. Ita con- contro iftabilinienti de’medefimiPren- 
aìudit Bald. in C. Si Clericut . de pac. te. cipi , e Re predeceflbri autori del me- 
'^uia fcriptum efi in divina Scriptura : no- defimo Sereniflimo Re , e contro l’auto- 
ii/e tangere Cbrifiot meot , idefi Clerico! : rità de’ Santi Padri , de’ quali fi parla 

ut not. in Autb. de non altenan. in prin. nelle note all’artic. precedente di quelli 

tf boc exprefiì firmai bìe And. ^ alleg. Segreti ». 26.efegg.en 47. efegg. 
conflitutìonem Fede.^ua incipit Statui- aj. Retta prefentemente da vedere 
mut . qua e fi pofita . C. de Epifc. der. quelcbe rifpondono i DD. contro le ra- 
lìcet illa non loquotur quando Clericut gìoni, che fi allegano dal Regente di 
commifìt crimen lafa majefeatif, tamen Tappia, edaltri , che Io fieguono in di- 
eonventum eft inter Regem , ^ Remanam Tefa di quelli Capitoli , le quali ben con- 
F.celefiam in Inveftitura ^ quod Rexnul- fiderate tutte aflieme fi rillringono in 
ìam in aliquo cafu babeat jurifdidiionem accordare quell’ autoritil al Prencipe, 
inClerJcii, nifi ratione feudi: utfupra a fine di conlèrvare , ed accrefcere nel 
dixi in conftitut. prated. infin.ult.no- Tuo Regno la pace, e concordia traSe- 
tat , é" firmai Ab. Siculus . in Cap. Cum colari, ed Ecclefiaftici , e tra Ecclefialli- 
non ab bomine .in princ.de Judic. ci, ed Ecclefiaftici nel cafo di qualche 

al. Anzi ciò elpreftàmente lì ordina violenza di fatto fui fondamento di drit- 
dal medefimo Carlo I. d’Angiòalfuo rodi natura pretendendoli, che liccome 
Giulliziere di Calabria preffo Chioccar, è lecito ad ogni privato refiftere alle vio- 
ne’fiioi MSS. Giurifdiz./ei». to.pag. i. lenze di qualfivoglia altro particolare. 
Scriptum efi eidem ^afiitiario Calabria : l.ut vim.^. dejuft. & jur. e refiftere anco 

Conquefiut efi nobit Venerabilii Pater al Chierico fenza timore di cenfure per 
Squillaeenfii Epifcópui , quod tu Clerico! il tap.Olim. il i.de refì./poUat. molto piò 
fua Civitatii , dp Diarcefii refpondere co- poffa farlo il Prencipe per la Regia pro- 
ram te in fecularì judicìo , tam fuper cri- lezione , che tiene de’ fuoi popoli , tan- 
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to Eccleiiaflici j che laici; tanto mag- 
giormente , che non pretendono eferci- 
tare giurifdizione , nè condannare , o af* 
folvere , nè di conofcere per ria di ap- 
pellazione, ma folamente procedere con 
una ftragiudiziale cognizione fer faSli 
notorium , vet rei evidentiam , famamve 
pahlicam, aut inquifftìsnem col mezzo di 
£.à\noXfuapataverit intere^ inc\ qual 
cafo comparendo il Chierico , non può 
dubitarli, che lì faccia attore volontario, 
c che per conlèguenza rilblvendolì non 
ej/h , vtl tjjc locunt remedio Capitulorum 
Regni , non fi fa pregiudizio alcuno alla 
giurifdizione Eccleliaftica, la quale refta 
intatta j perchè lei è quella , che poi tol- 
te le violenze, e ridotte le cofe inprifti- 
fium deve giudicare fopra le ragioni delle 
parti fervatii fervandit ; e ne’ medelìmi 
Capitoli fi dice dal Re Roberto di ciò 
fare ad efempio di Moisè, di David , ed 
altri , che polTono addurli dalla Sagra 
Scrittura , ed il Reg. di Tappia in difefa 
di efiì fi (èrre dell’autorità del Can.Prin- 
cipetfecttli 3j. 7. j. del 0»«. Fiiits, vel 
Nepotibu: 16. q. 7. ed altri . 

14. Ma il cafo è , che il fatto non cor- 
rifponde alle parole ; poiché folto que- 
fto pretefto di violenza , e di Reale pro- 
tezione non folo procedono vìm vi repel- 
tendo per faEIi noioriam , eviden- 

iiam^mi direttamente,ed indirettamen- 
te obbligano gli Ecclelìafiici a comparire 
avanti il Giudice laico, e foggiacere con 
procelTo alle fue determinazionijperchè 
quando mai il fatto corrifpondelfe alle 
parole , lì crede , che potelfe ammetterfi 
la mallìma , che Gccome lì fa lecito ad un 
privato pratticare la violenza per to- 
glierfi dalle violenze di qualche altro 
particolare, così farebbe anco lecito farlo 
il Prencipe , non potendofi dubitate, che 
per dritto di natura lìa lecito ad ognuno 
col fatto liberarfi dalle violenze , e per 
conlèguenza molto più può ciò pratti- 
carfi col mezzo della poteftà economica 
del Prencipe , interponendoli la fua_. 
Reale protezione . 

35. Quando però quefia potellà eco- 
nomica lì adopri nella ftelTa maniera,che 
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fidovelTc adoprare la fòrza di un priva- 
to per ributtare la forza di un altro pri- 
vato , non potendofi dubitare di avere-» 
anch’elfa i Tuoi confini , e Ibno, nel calò, 
che non polTa porG rimedioper la via or- 
dinaria , quod periculum fit in mora , 
come appunto lo fpiega lo fteilb Salgad. 
de Reg. protesi. part. i. cap. i.preelud.i. , 
num- pp.ove prevalendofi dell’ allegato 
Con. Prìncipe! ficuli . dice, quod Prin- 
cepificuli babet intra Ecclefiatn potejìa- 
tem quando non eft pra manibut Ecclefia- 
fticutiqui prpbeat auxiliut»\ed ivi Mart. 
de jurifdìSi.port. i. cap. 48. num. 36. e 
fegg. che ciò debba aver luogo quando 
facili! non poteji bahtri auPioritat SupC' I 
rieri! Ordinarii : e lo fteflò Mart. nel 
luogo , che fi allega da Salgad. al n. 37. 
dice , che polTa il Prencipe fervirG delli 
fua autorità economica , quando manca 
r autorità del Giudice ordinario, cui non 
/am facili poteri/ baberì recurfus propter 
loci dijìantiam , pj ubi periculum eli in 
mora multa permittuntur , qua aliàt non 
permitterentur , argumento Cap. 
Ecclejìarum . junPla Glofi. de Offic. Ordi- 
nar. Capit. Bap/izarem . di/l. 5 . ép dici/ 
Glofi. in cap. Sacro . §. Coreani . in ver. 
pericalo mor. de Sentent. exeomm. propter 
periculum more ali quando quem fubjict 
j uditi 0 non fuo , ^quoà ob more pericu- 
lum non fit confulendu! Summut Pontifex. 
Abb. in cap. Non metu! . col. penule, verf. 
pu/arem . & eoi. ult. verf. puto . de Immu- 
ni/. Ecclef. e per quella ragione lo ftelTo 
Salgad. /or. r/r. num. toj. e fegg. dice: 
Necejfita! .,<//• periculum mora caret legtt 
legem non admittit , atque legem tribuit , 
iSf liei/um faci/ quod non eft , ac *Judicea 
ìncompetentem legitimutn faci/ , quei 
imminem periculum inftant neceffitai 

non recipìt dilationem , attribuii jurifdi- 
Wonemetiam non babentì.jó’idem quon- 
deludici! Ecelefiaftici , vel Superiori! da- 
turnegligentia : e perciò fuppone di 
tere interporli la Regia protezione iiu 
Spagna, attenta longinquitate ^ veldif- 
ficultate itinerìt da poterfi preftntare 1 
ricorG al Papa , come Salgad. in detto 
num. 99. 

26. E 
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96. E quefto prorano i Canoni , che //t , uc^ae alìt meda mertem evitare p§~ 
dal Regen. di Tappia fi allegano in con- teft . Qkft. dementili, unit. verh. non va- 
trario , e tra eflì il Con. Principet fecali . lem . de bomicid. ed ivi Panormitan. 0.4. 
9 j . f • 5- cioè , quod Prìncept fceulì babet e io. Covarr. ^.part. ReleB. Clemen. Si 


intra EteUfiom potejlatem , quando non 
eft pra monibut Ecelejìajlicut , qui prn- 
beat auxilium , come (opra . Lo (Icfio fi 
ricava dal Can. Filiii) vel Nepotibus. \6. 
q. 7. fopra diche Mart. de ^uri/diEl. loc. 
ctt. num. 26. dice : ^uo Canone caveturt 
ut b^eredet ejui , qui fundavìt , vel dota- 
vit Ectlefiam , fi viderint Minifirum ex 
eolia t il rebus aliquid defraudare , Epifio- 
po corrigenda denuncienti & fi Epìfeoput 
talia attentaverìt t Metropolitano \ ^fi 
Metropohtanus y Regii bac auribui inti- 
mare non difierant : e poi al num. 37. Ag- 
giunge : Ideo à Metropolitano recurfam 
baberi ad Regem , quia non ita Jacillimì 
Ponti feis aditut baberi poterai propter lo • 
ei diftantiam , ut dieit Samenfi in proeem. 
Regul.Cancell. quibut cofibut abfentiain- 
ducitur y td>ì periculum efi in moro-j 
multa permittuntur y qua alias non ptrs 
mitterentur . E cento altri Canoni , che 
mai pollino allegarfi , tutti provano lo 
fte(To , cioè , che in Alfidio polfa il Pren- 
cipe dar riparo al caA iftantaneo , man- 
cando la via ordinaria, e che tolte le 
violenze , e rimclTe le cole inprifiinumy 
provveda il Giudice ordinario Laico , o 
Ecclefiallico, che iso. prout de jure . 

xq. Dimanierachè la tutela , e prote- 
zione non pnò, nè deve ulàrfi , (e non_> 
nel ca A , che polTa aver luogo la dìfefa, 
che prende di A (ledo un particolare 
contro le violenze altrui , e quella non 
può ufarfi incolpabilmente , le non cum 
moderamine inculpate tutela , e tale è 
r intelligenza del detto cap. Cumolim . 
il i.de reftit.fpol. e la difelà deve edere 
diretta unicamente , per non edere pec- 
caminolà , ad effetto di liberarfi dalle 
violenze, benché indirettamente ne fic- 
gua il male altrui , Cap, DikEto . de fin- 
tent . exeommunie. in 6. cap, 2. éf eap.Si- 
gnipcalli. de bomicid. l./intentiam, §.^ui 
cumplures .ff.adkg. Aquil. ccome vo- 
gliono comunemente può pratticarfi, 
tum quii ncque clamando , ncque fugien- 


furiofis . de bomicid. §. unic. n. 2. e come 
nota Pignatel. tom.q, confi1lt.20.num.20. 
può difenderfi con ammazzare 1* aggreA 
Are in ilio infanti aggrcfiìonis , non au- 
tem pofi illud inftans dum ceffavit pericu- 
lum , fif aggrefior fi fuga dedit j hoc enim 
cafu non efi propulfare à fi injuriam , fid 
potitti illam ulcifii • Cap. Significafti .18. 
de bomicid. nam vim vi repellere licei in- 
continenti , & fine intervallo . Capi Si ve- 
rò. i. de fintene exeommunie. Ufi ex pla- 
gi! . §. Tabemariui .ff. ad kg. Aquil. ubi 
Glofi. verb. nt dota opera ; e ciò perchè 
celTando il pericolo imminente ceda il 
dritto della dlAlà , e l’ offefa , che abbia 
ricevuto, o che polla temere , tralaAian- 
do la via ftraordinaria , deve vendicarli , 
o propulfarfi avanti il Giudice compe- 
tente . 

. ..aS. vCba poi il Atto non corrilponda 
alle parole nell* uA de’ Capitoli del Re 
Roberto , fi oderva dalla prattica , che 
fé ne tiene ne* noftri Tribunali , la quale 
fi atteda dal Regen. di Tappia , e fi leg- 
ge prelfo di elfo nel detto top. Finis pret- 
cepti ebaritas. num.^. e quelle Ano le Ae 
parole: Praxis y qua bacio re adbiberì 
fokt efi , ut porrigatur libellus , five fup- 
plicatìo Regi , in qua afieratur violentiam 
inferri , vel illatam ^e , quic fupplicatio 
bodie vel porrigitur lllufirijfimo Proregi , 
vel eircumfpeSe Sacr. nefìri Confi. Pr afi- 
denti , qui caufiam uni ex Regiis Cenfilia- 
riis commi ttie , per quemexpeàiuntur ci- 
totienes per edilJum y ut fì quis fiua puta- 
verit inter efie compar eat , qua affiguntur 
in kce dififierentia , Ì3 in alio loco publico 
ìllius kci , vel oppidi , in quo adefi loeus 
differentia , quofaEfo accufiantur contu- 
macia , & fit decretumy quod eapiatur in- 
formatio de ceneernentibus remedium ea- 
pitukrum Regni , qua capta , ^ confitto 
per informationem de violentia , velfipo- 
lioy interponitur decretum y Regakpra- 
fidium. efie praftandum , qua forma non 
fervala , nuUus erti proeejfius , nullum- 
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fut dtcretumy ordine ijlo non firnato^ 
prolatum. Lo fteflTo attsìla di detta prat- 
tica Affliti, nelle Codituzioni di Napoli 
lìb. 1. rubr- 67. de Burgen/aticii. num. 2. 
pag. zi 6 . 

39. E certamente , che a vi (la di una 
tal prattica non può negarli ) che le pa- 
role non corrifpondano al fatto , intorno 
all’ufo di detti capitoli, perchè per quel- 
che fi è notato già fi vede, quale debba 
eflere Tufo della podeftà economica , ed 
in quali termini polTa pratticarfi , e qui- 
vi fi rilafciano le citazioni, benché per 
«ditto ^ fuii fu» putaverit interefe , fi 
obbligano gli Ecclefiallici a comparire, 
e non comparendo fi accufàno le contu- 
macie, fi prendono le informazioni, e 
poi fi decreta, che in foftanza è un for- 
male giudizio , che fi fa , benché con pa- 
role , e termini diverfi in caufe del Foro 
Ecclefiaftico ; dimanierachè col mezzo 
dell’ editto , fi fu» putaverit ìnterefe^ 
r Ecclefiaftico viene a farli reo necelfa- 
rio, e fi obbliga comparire per nonef- 
porfi al pericolo delle violenze del Giu- 
dice laico. Mari, de ^urifd'iB.part.^- 
tentur. I. taf. 11 . num. i 5 . e fegg. ove 
deteftando una tale citazione , dice , che 
per niuna maniera polTono gli Ecclefia- 
ilici citarfi generalmente un» eum alih 
mediante ifta claufula , R fua putaverit 
interefèffguidem omnet DoEIoret conclu- 
dunt , quod Clerìcui per dìBam eitatìe- 
nem effieeretur reut neceffàrtut , à" 
tUatio faSìa fub dìffa condìtione , /ì fux.^ 
putaverit itttere/è,ea purificata per com- 
faritionem Clerici , non diffèrt à eitatio- 
ne , gu<e purìjaBafuerit , pne/ertim.^ 
uia, come Ibggiunge al num. 19. in 
ujufmodi citationibus poft claufulam^ 
fi fua putaverit inter e fe ffemper appeni- 
tur , alidi proeedetur in ejui contuma- 
tiam , per quam claufulam ^ 0 “ fi netu-t 
eonfiituaturjui in perfenai ut paena pe- 
cuniaria , nel banni citato in contumaciam 
irrogare queat , tamen confiituitar jus in 
ipfa re, odeout fuper ipCa re *Jude>e iti^ 
contumaciam non compareniis jurifdiBio- 
nemfuam exercere pojfit . Bar. in d.l. i. 
§. I. fi. de requie, remt. reii. Sopra di 
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che veda il Cardin. de Lue. de *]udic. 
dife. 19. num. 1 9. 

jo. Quui^i* 1 * Santa Sede ha lempre 
deteftato una tal prattica, non oftante 
la protefta del Miniftero laico , dicendo, 
che coir ufo di detti Capitoli non inten- 
de altro, che togliere le pure violenze 
per via di fatto ; tantoché avendo il Vi- 
ceré commelTo al Regio Cappellano 
Maggiore un ricorfo di Gio: Alfonfo , e 
Ferrante Bonuomo contro il Vefeovo di . 
Pozzuoli per aver fatto togliere un fit- 
polcro , e diroccare altro , che avevano I 
in una loro Cappella , con ordine di pro- 
cedere fervuta forma Capitulerum Re- 
gni , ed avendo il Cappellano Maggiore 
rilafciato 1 ’ Editto fecondo la medefima 
formade’ Capitoli del Regno, il Papa a 
ricoribdel Vefeovo fefcrivcre dalla Sa- 
gra Congregazione a Monfig. Aldobran- 
dini Nunzio Apoftolico in Napoli con 
ordine di procedere contro il Cappella- 
no Maggiore, come dal tenore della le- 
guente lettera . 

llluftre, e Molto Rever. come Fratello. 

31. n /^On lettera di VS. de’id. e 
,, V j poi colla voftra de’ 33. del 
,, prefente hanno intefo quelli miei Si- 
,, gnori Illuftrifllmi quanto lei ha opra- 
„ to del negozio dell’Editto del Cap- 
,, pellano Maggiore fopra il ricorlb 
„ avuto al Sig. Viceré da Gio: Alfonfo , 

,, e Ferrante Buonuomo contro il de- 
,, cretodella vifita de Monfig. Vefeovo 
,, de Pozzuolo, ed elTendofe matura- | 
„ mente confiderato cosi quelche fi al- 
,, lega per giuftificazione de fatto, co- 
„ me anco la nota , che mandò de’ cali 
„ feguiti con partecipazione di N. Sig. 

„ fi è rifoluto, che VS. abbia per ogni 
,, modo da far precetto in fcritto al fud* 

„ detto Cappellano Maggiore di ordine 
„ di Sua Santità , che lòtto pena di feo- 
,, munica lat£ fintentia ipfo fa 9 »i*~ 

„ currenda , debbia fra tre giorni avere 
,, cum efieBu calfato, e fatto calTart.j 
,, da’ libri , dove fi trova regillrato il 
,, fopradetto Editto , ed avere pan- 
„ mente conicgnato in mano di le* «o* 
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,, pia in (òrma autentica dell’ atto della 
,, fuddetta caflazione, adìcurandolo , 
„ che fé non tàrà obedieote , lì proce> 
,, derà contro di elTo ed alla publica* 
„ zione delle cenfure, ed a quelcbs più 
,, parerà a Sua Beatitudine convenirre 
,, in calò tale j e quanto a’ fatti leguitij 
tècondo la nota mandata t le Signorie 
,, loro lllufirillime dicono , che fs anda- 
,, rà vedendo . non Ce ne troverà alcuno 
,, a quello Umile dove lì tratta de ricor- 
lo avuto da decreto fatto in vilìta dal 
Velcovo Ibpra colà mera EccleGalli- 
ca dentro la Chiefa fua , «d in e(écu< 
M zione delle informe ordinate dal Sa< 
,y grò Concilio di Trento, e da quella 
„ Santa Sede ; oltreché non può , nè 
„ deve tolerarfe prattica così fatta in 
yy pregiudizio , e dellruziooe della ju< 
a, rildizione EccleGallica : non manchi 
3, dunque VS. di elèguire fenza dimora 
3, detto ordine, come ho detto della.» 
33 Santità Sua, avvitando deirelfetto, 
3, e Nollro Signore la feliciti . Di Roma 
3, li }o. di Giugno 
33 De VS. llluUre, e molto Rever. 

Come Fratello Affètìonottfi. 

Il Cardinale Alejandrino . 

Come in fatti con monitorio di 
MonGg. Nunzio de’ 1 4. Lugl io detto an- 
no i 59 ì‘ il Cappellano maggiore reGò 
(òtto le cenfure , e di ciò fatto ricorfo al 
Viceré , e rimelTane la relazione al Col- 
laterale , queGi in una lunga relazione 
va dicendo , che il calò , di che G tratta , 
non foGe nuovo , nè diverto da tutti gli 
altri lèguiti , t che nell’ Editto Ipedito 
da MonGg. Cappellano maggiore non G 
fa altra menzione , che di fpogliodi fat- 
to, «di violenza, alla quale è tenuto il 
Prencipe nel fuo Regno in cofcienza 
dar riparo, cosi comandato da* Sagri 
Canoni per mantenimento della pace, 
della quiete, e del bencpubblico „ 

3, che una tal prattica non cammina per 
3, via di giudizio ordinario, nèperter- 
3, mini giudiziari , eièrcitando giurifdi- 
3, zione, ma per una Graordinaria co- 
3, gnizione per via di protezione , che 


,, deve tenereil Signore ne’ Tuoi Regni, 
„ che non s* innovi colà di fatto , che.. 
,, non fe violenti neifuno, che iljodice 
,, competente o fia laico , o (ìa EccleOa- 
„ GicoGa quello, che lo proveda per li 
3, dovuti termini della giuGizia ,, per- 
ciò fi doveGe procurare , che fi faceGero 
capaci in Roma di queGofolito tanto ra- 
gionevole 3 di coGume tanto inveterat03 
ed indubitato , eche foGè più giovevole 
a* Chierici, che a’ laici, acciò anch’eGi 
lìanodifeG, e protetti a non patire vio- 
lenze da’ laici , e riferilcono , che a tal 
effetto fu ordinato farG copia di un infi- 
nità di decreti fatti in caG Gmili da tanti, 
e tanti anni in quà , dalli quali G vede., 
non folo il (olito, ma infieme, che in.^ 
una gran parte di quelli non conofeen- 
dolèce violenza ne’caG propoGi , fi dice 
non effe locum remedia capìtulorum Regniy 
ceGando in tal cafo la turbazione, lo 
fpogl io, la violenza • 

3j. E poi dicono i MiniGri del Colla- 
terale, che elTendoli pigliata la delta 
copia , e datafi informazione in Roma 
del tutto , quando credevano , che il ne- 
gozio foGe ibpito 3 e che doveGe ripren- 
derfi il Vefiovo , G oGerva il contrario , 
avendo egli per via di fubrezione , ed 
obrezione fatto fpedireleprovviGoni in 
Roma così fulminantemente, con avere 
efpoGo, che per' via di appellazione., 
da’ G ioì decreti di viGta il Cappellano 
maggiore aveGe proceduto, lo che non 
fu eìpoGo „ nel memoriale de’prcdetti 
,, di Buonuomo, nè dell’editto del 
„ Cappellano maggiore , e che quando 
„ fi (offe chiarito , che vi era decreto 
„ di viGta, e che in efecuzione diciò, 
,, il detto MonGg. Velcovo di Pozzuoli, 
,, aveGe proceduto , non (ària fuccedu- 
,, ta la provviGone conlìmile a tante al- 
„ tre , ma fi (ària detto non effe Iocu»IlU 
„ remedio eapitulorum Regni ,, Ritor- 
nano poi a giuGificare la condotta del 
Cappellano maggiore, e la giuGizia.. 
de’ Capitoli del Regno, aGerendo „ fia 
,, ellalànta, giuGa, e conveniente, e 
,, neceGària queGa protezione , queGa 
M «Graordinaria cognizione , ove non fi 

,, tratta 
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tratta di conofcsre di perfone Eccle- 
,, (iaftiche ■, noa di far joftizia in quelle, 
» non di efercitar jurifdizione nelle lo- 
„ ro perfone, non di condannare, oaf- 
„ folvere , non di conofcere per via di 
,, appellazione, nè per altro termine 
„ di decreti, atti , proceffì , fentenze, 
„ ma folaraente di rimediare eftragiu- 
„ dizialmente al fatto mero, al calò 
„ della violenza, della perturbazione 
„ nelle cofe , che (ì tengono , e polfedo- 
„ no , . e fi provvede , che quelle reftino 
„ nel loro flato fenza violenza, mentre- 
,, che dall’ iftelToJodice Ecclefiallico fi 
„ provvede , come le parerà de joftizia. 

j4. Finalmente ricordano al Viceré, 
che il Cappellano maggiore non dice^ 
Melfa , nè fi confelfa , nè fi comunica , 
nè viene a fèrvire il fuo uffizio a Palazzo 
per gli ordini fattigli fbttopena di feo- 
niunica ipfo fadio ineurrcnda, quìndo non 
avelie calfato , e tolto l’edittoda’ flioi li* 
bri , e regiftri , e per molto , che da par- 
te del detto Cappellano fi fia chiarito, 
che di fimili editti non le ne fanno libri, 
nè fi tengono regiftri , ma fi pongono 
ne’ proceftì correnti , che fi attirano , li 
quali proceftì non fi confervano appreftò 
dieftb, ma dal Maftro d’atti laico fog- 
getto alla giuriftlizione di S- M. col qua- 
le non ne tiene altra giurildizione il det- 
to Cappellano , ma quelli ubbidifeono 
agli ordini delli Regj Miniftri , quali fi 
deputano prò tempore Confiti tori del 
detto Cappellano .'quella è la pura veri- 
tà , &c. come in detta prolifta relazione 
de’id. Ott. i5<)j.fi)ttofcritta da Anniba- 
ie Moles, Ferrante Fornaro , Gio: Fran- 
cefeo da Ponte, Regenti del Collaterale, 
tutta diftefa prellb il Chioccar, ne’ fuoi 
MSS. Giurifdizionali/em. ij. ove anco 
fi legge la detta lettera della Sagra Con- 
gregazione fcritta d’ordine del Papa a 
Monfig. Nunzio con incumbenza di pro- 
cedere contro Monfig. Cappellano Mag- 
giore, ed altri atti fu quello particolare, 
de’ quali tralafcio fare altra memoria . 

j5- E così non avendo la Santa Sede 
in veruna confiderazione i motivi, che 
fi allegano in detta relazione del Regio 
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Collaterale in difefa della prattica_r 
de’ Capitoli del Re Roberto per le ra- 
gioni di fbpra notate , e di altre , che fi 
accennano in appreffb,o che fi tralafcia- 
no come inutili, poi fempre appreflò fino 
a’ dì noftri ha deteftato la detta prattica, 
e puniti i ricorrenti alla Poteltà laicale 
colle cenfure , come dandoli una feorfa 
alli Collettori de’ decreti delle Congre- 
gazioni, fi vede una infinità di elfi , e Pi- 
gnat. ne riferifee molti tom.5. con/ult.x. 
num. ^ì-e/ègg. Ricc. io Synopfl decretar, 

S. Congregai. Immunitat, verb. recurjat. 
per tot. e quivi fi leggono rifbluzioni per 
diverfe Diocefi del Regno , come in una 
Regien. 14. Deeembrit 1660. Mondi Ca- 
/ini 20.Novemb.i6^6. Tbeanen. x6.Mar~ 
tii i6pj. Aver/ana lo.^anuariì itJpj. 
Nultìas Altamurte i. Septembrit 169J. 

S. Severi S. *Juhi idS/. e 16. Novembrit 1 
id88. Boven iH. Marta idp8. Neapolt' 
tana Majt 16^1. Hydruntina 30. Se- 
ptembrit 1704. Tbeatina ay.’Jam'i 16^^: 
Confentìna.,feu S.^oannit in Fiore ^.Aur 
gufa 1701. Aquilana t j. Novembr. 1 704. 
Infulana xy. Februarìi idji8. Ojìunen 
X2. Aprila 1(598. VoUcaJlren la. *]anua- 
rii 1700. ed altre , e la prattica delle.# 
Congregazioni è fiata fempre fino a que- 
lli noftri tempi di giammai accordare la 
facoltà di alTolvere dalle cenfure obba- 
ju/modi recurfu! j ni/ipriui conjlito dc-t 
renanciatione, revocatione recur/in ai 
Rote fìat em late am , /affa obli gallone de 
fe abJHnendo à Jìmilibui . 

g 6. Che perciò volendoli fbftenere la I 
prattica de’ Capitoli del Re Roberto, 
non fi può ricorrere alla olTervanza , oè 
alla confuetudinc 5 perchè lèmpre con- 
traftata , e manca la buona fede, come 
fbpra ; ed anche a riguardo della incapa- 
cità del laico a poter prelcrivere l’efer- 
cizio della Poteftà Ecclefiaftica , e man- | 
cando la buona fede , qualunque confue- 
tudine , o olTervanza , ancorché di mille 
anni non può avere forza , o valore ve- 
runo per detto effetto, e fi confiderà, 
come una pura ufurpazione, e violenza, j 
che fi fa alla poteftà Ecclefiaftica dalla 
poteftà Laicale . Can, lUud. 93 • 

l. Cam 
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I. Cam Sponfut. ret. ff.it publit. c per- 

ciò deve aulirò come abu(b, e corrutte- 
la . Am. deantiq. temper. part.^. n.aoi. 
f elin. in eap. tum non iiect. de pr^foript. 
col. 4. Cardio, in 7. qutjl. de cenfur. e 
concorrendovi l'incapacità del laico non 
può mai prefcriverfi , come fbpra . l.fta- 
tuimut . l. eoufa . de Epìfe. & Clerie. eap. 
cau/am. de précfcript. ed ivi Panorra.»./. 
Cap. decernimut. de jttdie.C.Sacerdotìbtts. 

I I . q. i.Covar. lib.i. variar, refol. tom. 2, 
cap. IO. 0. 1 4. & cap. 1 7.0.6. Balb.dr prc- 
fcrìpt. I. part.princip. 5. q. 7. 0. 16. c fi 
fcomunicano i laici, che prefumono efer- 
cicare tale facoltà per elìere in loro ille- 
gittima, ed incompetente. Cap.nullui.de 
ffor.cotnp. cap.qualiter.i^quando.ie judic. 

yàcrilegium committunt . Gaetan. in 
/umm.verb.exeemmunicatio.cap.iQ.e fegg. 
e ciò anco in materia lèmpllcementean- 
nefiTaacoferpirituali. cap. §^uanto.de ]u~ 
<#/V.o che incidentemente fpetti alle rae- 
defime cole fpirituali . cap.Tu 3 .de or din. 
cognit.l 3 cap. lator , qui filtt Jint legjthaì. 
e come fopra altrove lì è notato. 

j7. E quella è la lloria , che riguarda 
ì Capitoli del Re Roberto,che appellano 
circa vielentias , loro prattica , e ragioni, 
che bine inde fi adducono per parte di 
quelli , che li follengono, o di altri , che 
impugnano i medefimi , e loro prattica . 

38. a. E tranquillità de' faoì Popoli. 
Si avanzarono le pretsnfioni del Colla- 
terale a tempo deir altro governo intor- 
no al Regio Exequatur , come fi è notato 
Ibpra ar.2.n. lo.così nel tempo medefimo 
lo llelToDelegatodelIaRealGiurilclizione 
con elfrenata libertà fi avanzò anco a ri- 
cevere ricorfi contro i Superiori Ecclelìa- 
ilici,edicontroverrie tra Ecclelìallici,ed 
£cclelìallici,comedi Secolari contro Ec- 
clefiallici i e lìccome il Card, d’ Althann 
Viceré dopo che s’informò dell’una , e_» 
dell’altra elbrbitanza , perchè prima an- 
dava colla corrente, fi oppofe virilmente 
colfatto, ed io Icritto contro' la preten- 
lione del Regio Exequatur.fi volle, che le 
Cofe fi riducelTero in prijlinum., come pa- 
rimente fi è notato nel precedente art.2. 
de’ Segreti 0. 1 1. efegg. così parimente fi 


oppufe,e non volle permettere i fuddetti 
ricorfi , ma che ognuno s’ incamminalTe 
per i pruprj Tribunali fenza cunfufione 
delle giurifdizioni , come in fatti cosi fu 
pratticato con tutta la pace , e chiufa la 
ftrada a’ cervelli inquieti, che con tanti 
ricorfi, e rigiri turbavano il mondo ; è al- 
tresì vero pcrò,che partitoli Card.d’Al- 
thann dal fuo Minifiero di Viceré fu nuo- 
vamente tanto circa l’una,che circa l’al- 
tra pretenfione ripigliata la prattica po- 
co prima incominciata , e Umilmente fi è 
notato io dettò art, 2. de* Segreti 0. 3 1 . 

jp. E quantunque fotta la s.m. di Be- 
nedetto XIII. follerò deftinati Perlbnag- 
gi per comporre quelle controverfie,che 
riguardavano fpecialmente il punto del- 
VExequatur^ e l’altrode’ ricorfi, e che il 
Delegato dellaReal giurifdizionedimo- 
ftralfe avervi tutta la propenfione , anzi 
che lofollecitalTe; nientedimeno eflendo 
pafiati all’altra vita alcuni di quei,cbe ns 
avevano la incombenza per parte della 
S.Scde,e della Corte,ci®è M. Perlas Ar- 
civ.di SaIerno,e M. Bertoni Prelato della 
Corte di Roma , e poi fulTeguita anco la 
morte di Ben. XIII. niente fu conchiufb, 
perlb qualche tempo fra quefio mentre 
circa la furrogazione di altri Minillri. 

40. Ora dopo efierfi rifoluto l’articolo 
del Regio £*rj’«fl/ar,come in detto ar.2, 
de’Segreti,e fue note; rifpetto a’ ricorfi, 
con quefio j. art. fi fiabilifce, che ricor- 
rendo gli Ecclefiafiici contro i loro Supe- 
riori Ecclefiaftici tanto Secolari,cbe Re- 
golari alla Regia protezione lòtto prete- 
fio di violenza , ed opprelfionepervia di 
fatto , ed anco per qualunque altro moti- 
vo,o pretefto,fi rimettano i ricorfi da’Mi- 
niftri diS.M. al Tribunale Mifto, eche 
intelb il parere del medefimo, prenda la 
M.S. le rilbluzioni , che fiano più conve- 
nevoli al maggior fervizio di Dio , ed alla 
quiete, e tranquillità de’ fuoi Popoli, co- 
me in elTo articolo . 

41. Ciòfiabilito prefentemente reità 
da vedere la maniera, che debba te- 
nerfi intorno alla fpedizione di quelli 
ricorfi , acciò fi falvi T autorità della 
Cbisia col libero corfo delle caufe del 

M m fuo 
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Tuo foroj il Reraccit 
ftabilimeato , s li ricorrenti non li ren- 
dano baldanzolì' contro i proprj Su- 
periori t ed incorregibili in pregiudizio 
del fervizio di Dio , e della quiete , e 
tranquilliti de’ Popoli , che è l’unico 
oggetto di una tale facilitazione « che lì 
accorda da Sua Santità al Re noftro Si- 
gnore, per cui ftimo doverli avvertire, 
come ancorché con un tale ftabilimento 
venga accordato al Prencipe ricevere 
tutti i ricorli , che li fanno alla Reale 
protezione dagli Ecclefiallici contro i di 
loro Superiori Eccleliallici col pretefto 
di violenza, ed opprelfione per via di 
fatto , ed anco per qualunque altro mo- 
tivo, o pretefto > non perciò con que- 
llo fé gli accorda prendere ingeren- 
2a fopra tutti i ricorfi , perchè fareb- 
be contro la mente del Papa , ed il 
fine avuto da’ noftri Sovrani , che è ftato 
di dar riparo con tal mezzo a qualche in- 
traprefa del governopalTato,e facendoli 
il contrario fi fovvertirebbero tutti gli 
articoli di quello Trattato , e fi rinnove- 
rebbero le novità fuddette , mettendo i 
laici fotto quelli pretefti le mani in tutto, 
colla oppreftione di tutto il Sacerdozio , 
rè cefferebbero le doglianze de’Vefcovi, 
delle quali fi parla in quello arde, g . 

43. Ed eliendo ftato quello il fine , e 
l’oggetto di quello articolo , cioè di 
dare riparo a detti difordini ’, quindi 
quanto in elfo fi difpone , deve ord inarfi 
a vederne l’ intento , perchè il fine è 
quello , il quale fpecifica le difpofizioni 
delle leggi , e fpiega la mente de’ legis- 
latori . l. diximus . ff. de excufat. tutor. 
Everand. in Topit. legai, loc. lOO- Tira- 
quell.ifr retraéf. lign. in fin. tit. 18. 19. 
rag. Giurb. nelle confuetudini dìMef- 
finiport.i.cap.\.glor:./^.tU. iz. e le 
leggi , e llatuti emanati , e ftabiliti per 
un fine, non fi devono fpiegare, e ri- 
torcere contro ilmedelimo. l. legata^ 
inutiliter . ff. de adimen. legat. Soccin. 
tonfil.i%. col. 2. volum. i. Menoeb. eon- 
fil. i s i. nuw. io. con/. 170. nutn.ii.ó‘ 
con/. 362. n. 34. Ottav. Glorit. re/p. i. 
fgrt. 3. num. 39. 
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ufo di un tale-^ 43. Coficchè trattandofi di una leg- 
ge reftrittiva del dritto comune , non 
può ftenderC fuori del fine , ed oggetto 
della fua iftituzione . Cep. Odia . de Reg. 
‘Jur. in 6. e fi nota prelfo il Regente di 
Tappia lil>. 3 . delle Coftituzionì del Re- 
gno rubr.4. Quando Rex inter Ecele/ìa- 


Jìicat per/onai cognofcere fojfit , e 
priamente nel Copìt. Ad Regale fajlì~ 
gìum . del Re Roberto , ove parlan- 
dofi della ingerenza del Prencipe in 
propofico delle violenze , ed oppreftìo- 
ni per via di fatto, fi legge: bìc tra- 
(latur de materia odiofa , quia exorbi. 
tat à pure communi , in ediq/ìs Jìata- 
tis debcmus poti ut verbo rejìrìngcrty 
quàm ampliare , 

44. £ perciò quefto ftabilimento non 
può , nè deve avere altra intelligen- 
za, fé non a mifura della capacità del 
foggetto , cui addicitur . Cavalcan. de 
ufufrudl. mulier. r elidi, cap.^. n. 106. 
Menoch. con/. 1099. num. az- Cened. 
fingular. 95. num. 6. ed eflendo il lai- 
co inabile , ed incapace a prendere-» 
ingerenza nelle caufe , che fono del 
foro Ecclefiaftico, come fopra fi è no- 
tato in quefto arde. 3. de’ Segreti «a- 
mer. 36. e /egg. ed altrove, non può, 
nè deve ftenderfi in altro in difpac- 
ciare quelli ricorfi , che nel calò di pu- 
ra violenza , ed opprelfione per via di 
fatto , di cui è capace , ed abile il 
Prencipe; e fi cumulano divertì titoli 
de’ ricorfi con dirli , che ricorrendogli 
Ecclefiallici alla Regia protezione fot- 
to pretefto di violenza , ed opprelfio- 
ne per via di fatto , ed anco per qua- 
lunque altro motivo , o pretefto , e che 
intefo il parere del Tribunale Millo, 
prenderà la Maeftà Sua quelle rifolu- 
zioni , che fiano più convenevoli per 
il maggior fervizio di Dio, e per 1 ^ 
quiete, e tranquillità de’ fimi Popoli, 
non per altro , che per non contraffare m 
vedere fe fiano fotto uno , o lòtto un al- 
tro titolo, ma che del refto con tale 
efprelfione non fi fa altro, che accor- 
dare al Re un giufto titolo di ricev^ 

re quelli ricorfi , lo che per lo p*“‘" 

to 
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to fu fsmpre odiofa a Roma , «d in 
che la Santa Sede mai volle conveni- 
re , non già che abbia voluto il Papa 
accordargli più di quelche convenga al 
Prencipe in virtù della Regia prote- 
zione ne* cali di violenza, edoppreflio- 
ne per via di fatto . 

45. £ quantunque fi dica in quello 
articolo , che Sua Maellà prenderà col 
parere del Tribunale Millo quelle rifo- 
luzioni,che faranno più convenevoli per 
maggior Tervizio di Dio, e perla quiete, 
e tranquillità de’ Tuoi Popoli; quello 
però non può, nè deve llenderll più di 
quelche conviene ad un Magiflrato laico 
Supremo in virtù della potellà economi- 
ca, e della Reai protezione nel calo del- 
le violenze , ed opprelTìoni per via di 
fatto, enelrello lafciare le cole, che 
s’ incammino per mezzo de’proprj Tri- 
bunali ; che è quello , che porta il mag- 
gior ftr vizio di Dio , la quiete , e tran- 
quillità de’ Popoli, lìccome all’incon- 
tro facendoli diverfamente li turba il 
fervizio di Dio , e lì perde la quiete , e 
tranquillità de’ Popoli , dandofi pabo- 
lo a’ cervelli inquieti di girare per di- 
verli Tribunali , ed inquietare i proprj 
Superiori , che è contro la mente di 
quello articolo de’ Segreti del Concor- 
dato . 

4Ò. E quando anco folfe rimelTb 
all’ arbitrio di S- M. prender cognizione 
fopra detti ricorO , lo che non fi efprime 
in detto articolo, nè può prefumerli ; in 
tal cafo l’arbitrio dovrebbe elTer regola- 
to dalla legge lecondo tutti i principj le- 
gali. MìtU de Clauful.part.i. clauf. ij. 
udrbitrium regalai ar djare. Bart. in £a> 
trav, ad repùmendum.verb.videbttur.ti.Z. 
e fecondo tutte le difpqlizioni Canoni- 
che, e Civili, le caule del Foro Eccle- 
fiafliconon poflbnotrattarfi da’ laici, co- 
me fi è notato Ibpra in quello «r/.n. 18. 
e fecondo le particolari difpofizioni del 
Regno nemmeno i fupremi Magiftrati 
polfono darvi impedimento alcuno , ma 
che devono trattarli liberamente, fenza 
eccettuarne veruna , anzi nemmeno il 
delitto di fellonia, come li è notato dal 


num. 1^. fino al nam. ai. dove lunga- 
mente fi vede, che a tenore di elTe_#' 
devono avere il libero corlb ne’ proprj 
Tribunali £cclefiaHici,cioè primoavan- 
ti il proprio Ordinario, ed in grado dì 
ricorlb , o di appellazione avanti il Giu- 
dice Eccleliallico del ricorlb, o dell’ap- 
pellazione , come Ibpra aum. a 6 . 

47. £ chi mai potrà Ibgnarlì , che il 
Papa abbia lèntito diverfamente ? Cer- 
tamente che le parole dell’articolo non 
Io figurano, nè per ombra può prefu- 
merfi ; perchè quando mai avelTe ciò in- 
telb , cioè , che il Re polTa prendere in- 
gerenza, e cognizione non Iblo fopra i 
ricorfi , che fi fanno alla Reai protezio- 
ne, nel calb di violenza per via di fat- 
to , ma anco per qualunque altro moti- 
vo, o preteflo; in tal calblàrebbe lo Bef- 
fo, che aver voluto Ibggettare il Sacer- 
dozio all’ Imperio , perchè lìccome-. 
niun titolo di ricorlb fi efclude , così in 
tutte le caule gli Ecclelìallici rimarreb- 
bero, o per un titolo , o per un altro , 
foggetti , c Ibttopodi al Magidrato lai- 
co contro tutte le leggi , e diljiolìzioni 
canoniche, e civili per quelche fi è nota- 
to di fopra: Et Papa fidelìt ejì difpenfatar^ 
tìprudem , quem een/ìiiuìt Damiaas/ù’^ 
per famìlìam fuam : fopra di che veda 
S. Tomalb a. e. q. 100. are. i.odj. ed 
ivi la nota del Cardio. Gaetano molto a 
propolìto fili calb . 

48. Come poi , ed in quali cali abbia 

luogo la potellà economica ne’ ricorlì , 
che fi fanno alla Reai protezione ne’ cali 
di violenza, ed opprelfione per via di 
fatto , già di fopra le ne parla n«m.24. e 
yègg. e fi fpiegx dal Regio Collaterale al 
«»w. dove fi dice , che non è 

Hata , nè fu altra la fua malfima rifpetto 
a quelli ricorfi , fenon che di rimediare 
con una dragiudiziale cognizione al fat- 
tomero, al cafo del la violenza , e che 
non s* innovi colà di fatto , non che fiali 
mai pretelb prendere cognizione delle 
perfone Ecclelìalliche, nè di far giudi- 
zia, nè di elercitargiurifdizione, e mol- 
to meno di condannare , 0 alTolvere , nè 
di conofeere per via di appellazione , 0 
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per altro termine) nè far decreti , atti, 
procellì, o fenten2c: dimanieracbè il 
Regio Collaterale per maflìma di flato 
dichiara , che l’ ulb della Reai protezio- 
ne in quelli rìcorG debba aver luogo 
ne’ caG illaatanei , i quali non patifeono 
dilazione , e che io quelli caG GaG co- 
ftumato togliere la violenza, e rimet- 
tere la cauia al Giudice competente, e 
quando non coftalTe di quella violenza , 
e che il fatto patilfe dilazione , o che Gali 
proceduto dall’ Ordinario con procelTo , 
o in vinta , G fono ributtati i ricorG . 

49. E comecché tutto ciò anco G 
fpiega , e pone in prattica dal medeGmo 
Collaterale nella caufa fuddetta diGio: 
Alfonfo, e Ferrante Buonuomo, contro 
il Vefeovo di Pozzuoli, della quale fi è 
parlato di Ibpra num. jo. e fegg. llimo 
pertanto qui traferivere le parole della 
intera Tua confulta , che G riporta prelTo 
il Chioccarel. ne’ Gioì MSS.Giurifdizio- 
oali tom. 19. verfo il Gne , come Gegue . 

llluJlriJ}imo,td Ectcllenlij^mo Signore . 

,, altra relazione de ordine 

,,i 1 dì V. E. referimo tutto quelche 
,, ci occorreva intorno al procedert-» 
„ fatto dal Cappellano maggiore nella 
„ cauGi del Confòrvatorio dimandato 
,, da quelli della famiglia di Buonuomo 
„ di Pezzuole, col Vefeovo di quella 
,, Cittì , dopo del che ci ha comandato 
„ V- E. cheli riferiifimo quelche è lè- 
„ guitoapprelTo, e per ubbidirla dicia- 
„ mo, che fe diede il decreto in detta 
,, caufa , per il quale fi dichiarò , che 
,, celiando per le Icritture prefentate 
,, da parte del Vefeovo, che quanto da 
,, lui G era fatto, tutto era flato per vìa 
,, di viGta nella fuaChìefa con piùcita- 
,, zioni antecedenti per editti pubblici 
„ in più tempi, e poi perdecretoin det- 
„ ta vìGta proceduto in quelche gli par- 
,, fedi ragione: E’ flato perciò decifo 
„ dal detto Cappellano maggiore, che 
„ non era quefto cafo , nel quale-* 
), potefle aver luogo il rimedio delti 
,, Capitoli del Regno , e confeguente- 
,, mente le le parti intereflate pretcn- 


„ devano gravezza, aveflfero avuto ri- 
,, corlb al Giudice EccleGallico fupe- 
„ riore di detto Vefeovo, giacché nèil 
,, Tribunale del Cappellano maggiore , 

„ nè altro Tribunale laico ha tenuto 
,, mai intenzione di elTererevilòre, nè 
,, Giudice di appellazione di fèntenze, 

„ e decreti dati da EccleGafiici , nè 
„ tampoco G farìa proceduto a pubbli- 
„ care editto, nè fare altro atto dal 
„ detto Cappellano Maggiore in detto 
„ negozio , quando G avelTe avuto no* 

„ tizia, che da detto MonGg. di Poz* 

,, zuolo G era proceduto legittimamen- 
„ te percauGi di viGta, e non de rio* 

,, lenta turbazìone , nel qual calò lò/o 
„ quando fi teme violenza , o fpoglio G 
,, procede giuridicamente in virtù dei 
„ capitoli del Regno, fondati non folo 
,, in dìfpofizione di legge civile , ma ca* 

„ nonica , e più in favore degli Eccle- 
,, Gaftici , che dì laici , conforme all’uG* 

,, tato da tempo immemorabile, e quan- 
ti do non ci Ga veramente violenza , nè 
„ fpoglio, nè altro timore, oppure fe 
„ Ga proceduto dal Giudice Ecclefialli- 
„ co , o per via de vifita , o per via de 1 
„ ordinario giudizio, citate le parti 
,, nelle cofe fpettanti alla fua giurifdi- 
„ zione, in tal cafo fempre fiècoftu- 

„ mato di provvedere ««« /«flwrr- 

„ medio Capitulorum Regni , fed pad 
„ adeont*JudUem Eickfiojlicum : perchè 
„ allora cefla la giuriGlizione tempora* 

„ le , nè ha perchè intrometterG , non 
,, elTendo l’intento altro, che rimedia- j 
„ re allì caG ìftantanei , che non pati- 
„ Icono dilazione, ed alle violenze di 
,, fatto, che è quello , che propriamen- 
„ te fpetta alla Reai protezione , cosi 
„ incomendata , ed ordinata Ipccifica- 
,, mente dalli Sagri Canoni , e non per- 
,, chè G diano decreti non e^e loeutn ri- 
ti medio capitulorum i per queGo G puoi 
,, dire , che 0 è proceduto nulliter , e-< 

,, lènza giurifdizione ; Perchèa foodi- 
„ re la jurifdizione bafta il titolo della 
,, domanda,! meriti poi fanno, che giu- 
„ Gemente il Giudice decida o dell'uno 
„ modo, o dell' altro , così , comeogiu 
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dì li vede dalle remilTioni delle cau- 

fcj cheli fanno dalli Begj Tribunali 
,, alli Tribunali Ecclefìaltici : che è 
„ quanto ci occorre di dire, e riferire a 
,, V.£. alia quale reftiamo facendo umi- 
j, lillìma riverenza. 

50. Tale adunque è la lualTìnia del 
Regio Collaterale , così lìabilita , e così 
da tempo immemorabile pratticata, vo- 
lendo, che fpetti alla Reai protezione 
rimediare alli cali illantanei , i quali non 
patifcono dilazione, ed alle violenze—, 
per via di fatto; e che all’ incontro pa- 
tendo dilazione, o che i Superiori £c- 
clelialìici abbiano proceduto per via di 
vifìta , o per via di ordinario giudizio , 
fiali Tempre coflumato ributtarli i ricorlì 
con dire , che allora celta il confugio al- 
la Reai protezione, e non ha io che in- 
trometterli la giurildizione temporale , 
non pretendendo il Tribunale del Cap- 
pellano maggiore, nè altro Tribunale 
laico fard revilòre, nè Giudice di appel- 
lazione di fentenze, e decreti dati da 
Superiori Ecclelìalìicj, ed in fatti aven- 
do il Vefeovo di Pozzuoli latto collare , 
che in detta caulà di quei della famiglia 
Buonuomo ricorrenti aveva proceduto 
in viCta , fu decilb dal Collaterale , che 
non era quello il cafo , in cui a velTe pof- 
futo aver luogo 1 ' ulb della Reai prote- 
zione in virtù de’ capitoli del Regno ,• e 
perciò furono rimelTi al Superiore Ec- 
clelìallico . 

51. Quindi fuori de’ cali illantanei , i 
quali non patifcono dilazione non può 
farli ufo di quello confugio alla Reale 
protezione , col pretello di violenza , 
ed opprellione per via di fatto , o per 
qualunque altro motivo, o pretello, e 
per confeguenza patendo dilazione , o 
che i Superiori Ecclefiallici procedano 
per via di giudizio ordinario, o in vilita, 
citate le parti, li ricorG, che fi fanno 
alla Reale protezione lòtto pretello di 
violenza , ed opprellione per via di fat- 
to, o fotto qualunque altro motivo, o 
pretello , G devono ributtare , e rimet- 
terli a’ Superiori EccleGallici , acciò elTì 
diano i dovuti provvedimenti, lècondo 


le regole Canoniche , e fecondo la dilci- 
plina della Chiela fenza imbarazzo del- 
le giurildizioni , le quali per ogni dritto 
tra loro fono di vile, edillinte, dima- 
nierachè niente più tanto G deteGa , ed 
abborrifee dalle leggi civili, e canoni- 
che, quanto la confu bone di elTe*, per- 
chè queGa è quella, la quale turba la 
quiete, e tranquillità de’ Popoli, e fpia- 
na la Grada a fomentare il mal talento 
de’ fudditi col dilTerviziodiDio: E per 
queGo appunto il Regio Collaterale, e 
con eGb i DD. più aGennati vogliono, 
che nel cafo delle violenze , ed oppref- 
Goni per via di fatto dia il Prencipe qual- 
che temporaneo provvedimento, perchè 
tolte le violenze poGano le parti fperi- 
mentare le loro ragioni avanti il Giudi- 
ce competente , e frattanto ridotte le 
cofe in prifiìnum , goda ognuno la fua 
pace , e Già ad jus , tf ju/ìitiam. 

Sì. E per altro il Regio Collaterale 
non poteva fare diverfamente , poiché 
niente più certo in Regno , ouanto che 
debba darli il libero corfb alle caul e . 
fpettanti al Foro EccleGaGico, e che 
non poGa , nè debba darfi impedimento 
veruno alle medeGme,perchè gli Eccle- 
GaGici per dritto comune non poGòno , 
oè devono convcnirfi , che avanti il 
Giudice EccleGaGico, come G è notato 
dilbpra in queGo ar/, n. 18. e parti- 
colarmente rilpetto al noGro Regno non 
poGonoconvenirG avanti il Giudice laico 
che per le caufe feudali ». 19. e le 
ne parla apprelfo al aum. 66. 

SJ. Nè può dubitarGjche GendendoG 
la poteGà economica col preteGodi regia 
protezione più di quelche per maGìma G 
Gabilifce dal Regio Collaterale , le caule 
fpettanti al foro della Chielà non avreb- 
bero il libero corG>, i Superiori Eccle- 
GaGici verrebbero impediti nell’elèrci- 
zio della di loro autorità , e gli EccIeGa- 
Gici violentati a comparire avanti i Ma- 
giGrati incompetenti, Gantechè ognuno 
può da le riGetterlo. 

54. Nè può dirG , che la maGìma del 
Regio Collaterale di lòpra più volte ef- 
prelTa intorno a’ricorfi alla regia prote- 
zione 
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zione col motivo di violenza , cd oppref- 
fione pervia di fatto, abbia , e debba 
aver luogo nel cafo , che i Superiori EcJ 
clefiaftici procedano fervatìs de jure fer- 
vandis in giudizio ordinario , o in vidta , 
citate le parti , e che all’ incontro cogne- 
feendo , decernendo , vel judìcando non 
/èrvafojarìs ordine t & vìa faffi , fpetti 
al Prencipericonofeere , e provvedere, 
non ut caufaw definiate fed ut vim repeU 
laty propulfety i 3 opprejum fublevetylS 
Ectlefiajlicum quodammodo reducat ad 
viam ju/iit 'ue y ^ tramitcs legitimos prò 
quiete Subditorum , prò tranquillo Jìatu 
Provìncia , prò aquìtate ret inonda , prò 
injurìii , éf opprefponibui reprìmendn\ 
per la ragione , quod^udex Ecclejiajlìcut 
tenetur fecundum formam per leges , & 
eanonet pra/criptam, (tve fervuto /r_i 
otnmbut jurit ordine procedere , etR fe- 
cundum formamper legety (jf- eanonet pr^- 
fcriptam non progredtatur , cenfetur via 
faSii procedere , ó" vim injerre ; nam 
quodejl centra legem y idvìolentum eft, 
imo nulla major , ép magli manife/la vii , 
quàm dum quii Jua autboritate , fl* pote- 
Jlate y quainbonumy ^ levomen Subdi- 
torum concredìta ejì y in eorum abutitur 
ruinam , ó" di/potici prò beneplacito pro- 
cedent , per eam imbecilUorei opprìmit : 
e che perciò a vide di tali ricorC , e co- 
Aando di aver proceduto il Superiore 
EccleCaftico centra formam pr^fcriptam 
àjure può il Prencipe calTare , refeinde- 
re, ed annullare gli atti, ed ordinare 
a’ Sudditi , ne aliquam rationem eorum- 
dem ablorum babeant , volendo , che que- 
fto fia un dritto dovuto al Prencipe /'«re 
naturali , divine , pofìtìvo , tam ca- 
nonico y quam civili , e che egli fia tenu- 
to togliere quelle violenze , che fi fanno 
da’ Sagri Canoni in pregiudizio de’fuoi 
ValTalli , anco come cuflode de’ Sagri 
Canoni , e come protettore , e difenforc 
della Chiefa . 

55. Poiché fe un tale raziocinio polTa 
aver luogo nel noftro Regno , bada of- 
ftrvare quelche fi è detto di fopra , e_j 
particolarmente le Confulte, e Rela- 
zioni del Regio Collaterale già riferite 
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al n. e »»«». 49. non potendoli 

dubitare , che non fu altra la pretenfio- 
ne de' nollri Magillrati nel Regno , che 
di rimediare alti cali ifiantanei , ed alle 
violenze di fatto, che s’ inferilTero da 
un Ecclelìaltico ad altro Ecclefiaftico , 
o da EcclefiaAico ad un laico, o da un 
Superiore Ecclefiallico ad un laico, o ad 
un Ecclefiallico , come quello, che uni- 
camente fpetta alla Reai protezione , 
con dichiarazione, che procedendo i Su- 
periori Ecclefiallici in giudizio ordina- 
rio, o perviadi vifita, citate le parti, 
non pofia aver luogo il rimedio della 
Reai protezione , e che i ricorfi fi deb- 
bano ributtare , e rimetterfi al Giudice 
Ecclefiaftico , che provveda,come le pa- 
rerà di giuftizia , atteftando il Collate- 
rale „ che fempre cosi fi è collumato , 
„ e che nè il Tribunale del Cappellano 
,, maggiore, nè altro Tribunale laico 
„ ha tenuto mai intenzione di farli re- 
,, vifore, o Giudice di appellazione di 
„ fentenze, o decreti dati da’ Giudici 
„ Ecclefiallici „ tanto che in Regno a 
rìferva delle caufe feudali , tutte le al- 
tre caufe del foro Ecclefiaftico , econ- 
tro laici, o Ecclefiallici hanno avutoli 
di loro libero corlb , nè mai fi è pretefo 
il contrario, e ciò non folo in virtù del 
dritto comune , ma anco in virtù di par- 
ticolari ftabilimenti tra il Papa , ed il 
Re, come fopra , ed apprello n.6s.c66. 

56. Quindi ognuno ben vede, quan- 
to fia ftrana l’ intelligenza , qualora vo- 
glia dirli , che la maflìma del Regio 
Collaterale di Ibpra efprelfa intorno a’ri- 
corfi alla Regia protezione col motivo di 
violenza , ed opprelTìone per via di fat- 
to, debba aver luogo nel calò, che i 
Superiori Ecclefiallici procedano fervi- 
ti! de jure fervandit in giudizio ordina- 
rio, o in vifita , citate le parti, e che 
il Collaterale voglia farfi revifore , non 
già nel cafo , che non procedano in omni- 
bui fervuto jurit ordine , che è lo Hello 
dire, che procedere via feSli y cornea 
fuol dirli; una volta, che per nialfima 
di flato elprelTamente fi dichiara dal Col- 
laterale, non fia altro il fuo intento in 
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virtù dalla Reai protezione , che di ri- lare gli atti , e procefli de’ Vefcovi , e 
mediare alli cali iftantanei , i quali non Superiori Ecclefiaftici, e liberare gli op- 
patifcono dilazione , nongiàdi farli re- prelli, coniequello, cui Deut gladium 
viibre, o Giudice di appellazione delle comtaijìti non Ecclejìte , come dice nel 
determinazioni de’ Superiori Ecclcfia- detto Trattato de Recur/i cap.i. §.4. 
ilici; ben rapendo, che laddove quelli ^erf. Cam enim . ivi : Cutn enim Deut 
per malizia , o per ignoranza manchino glodìum commiferit ^ non Ecclejia ^ fed 
al di loro dovere , fupplifcono gli altri tanttim Imperio , dehehunt Lierici , qui 
Giudici competenti con tutti quei rime- pro/eSiene indigene , aternum gemere^i^ 
dj , che vengono ftabiliti da’ Sagri Ca- ntanere oppreffi Principitnonjit eìt opo 
noni; e con detto raziocinio notato al gladìifui/uccurrcreiepoi»\ettp. 6 .^>i> 
num. 54. fi dice, che fpetti alla Reai calcando in maggiori errori, dice ; ÌVf«- 
protezìone conofccre , fe gli Ecclelìalli- cept coaffiva in Ecclefiaflicot polke poee~ 
ci procedanoyrrvez/i de jure firvondis , flaeex e con Arane intelligenze, e fliu- 
/icundum Jormamper leget , ó- Cono- tilatc , o falfe autorità di DD. che alle- 
net preefirìpeam , e coftando di non ave- ga anco di quelli , i quali fono meno in- 
re cosi proceduto calTare, relcindere, clinati a favore della Poterti della Chie- 


«d annullare gli atti , ed ordinare a’Sud- 
diti di non doverfene avere ragione al- 
cuna; mentre quefto non è altro, che 
■volerli fare revifore, e Giudice delle ri- 
Ibluzìoni de’ Superiori Ecclelìartici, e 
con ciò Ibggettare il Sacerdozio all’ Im- 
perio colla confulione di tutte le leggi 
naturali, divine, ed umane. — — «— ■ 

57. Colicchè il raziocinio, cheli fa 
in detto num-s^- non è , nè giammai può 
erterede’ nortri , i quali làpendo le mafi' 
lime radicate nel Regno, come leggi 
fondamentali, adottando martime con- 
trarie alle medefime non vorrebbero 
la nota di novatori ; egli è bensi rica- 
vato da Van-Efpen ne’fuoi Opulcoli, 
ove de Concord. Immunìe. EccUf. 13 *fur. 
Reg. e nell’ altro de Recurf. ad Princìp. 
la di cui idea , ed oggetto fu di abbatte- 
re fotto diverli pretefti la poterti coer- 
citiva della Chielà, e foggettare total- 
mente il Sacerdozio all’Imperio , ora_« 
riducendo le colè al fatto , ora all’abufo 
delle leggi, e de’Canoni, oraall’ec- 
celfo della intelligenza di elfi, benché 
colle parole dica; ^udex Regius cogno- 
fcens de violentia , non cognofcìe de caufa 
principali come indetto Trattato de Re. 
curf. cap. j. §. 7. 

58. E colorendo le perniciofiflìmeJ 
malfime con titolo di violenza , con- 
chiude, chelpettaal Prencipc toglier- 
le , con refeindere , caflarc , ed annul- 


la , mette tutto in confulione , colla qua- 
le refi) l’oggetto dell’odio anco dell! 
rtelfi Magillrati laici , fu forzato fuggir- 
lene in Olanda, ove mileramentc ha ter- 
minato i fuoi giorni, come altrove fi è 
notato di fopra . 

jg. Sud|cbenoa iateadofiur tratta- 
■fi , Dome li ^Irebbe facilmente , e lèn- 
za gran travagli , e per altro tra Noi non 
vi è quefto bilbgno , e fiamo fuori del 
calò a riguardo fpccialmente delle mallì- 
me de’ nortri Padri , ed anco perchè da 
qualche fi è detto fu di quello, come nel- 
l’antecedente art. z. de’ Segreti , e per 
quelche fi dirà apprello , a fulHcienza li 
dileguano le ombre , che pollano imba- 
razzare la mente di chi voglia prendere 
conolcimento del fuddetto raziocinio. 
All’incontro non volendo palfarmene 
fenza notarvi colà alcuna ; rtimo dover 
fupporre , come mallìma incontraftabile 
tra’CattolicijChe nella Cbielà,e Miniftri, 
che vi prefiedono vi Ila la potellà giurili 
dizionale eilerna , che chiamano coatti- 
va , o fia coercitiva , di cui parlando 
SuareZ. Dejen/i Fid. Catbol. conera Reg. 
Àngl. lib.i. cap. 6 . num. 6 i dice : Hac 
o^ertio de fide certa efl., tit communi ton- 
jenfu Cattolici docent . E conférma il Tuo 
alTunto con autorità della Sagra Scrittu- 
ra ; de’ Padri , e Concilj , colla confef- 
fione delli rtelfi Principi , ed Imperato- 
ri, e colla prattica univerfale della_> 
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Cbicfa , e rilponde a tutta le obiezioni , 
che fi adducono in contrario, molte delle 
quali li trafcrivono dal medclìmo Van< 
Éfpen in detti Tuoi Opufcoli . 

do. Inoltre (limo dovere avverti- 
re, che quando non voglia convenirli 
coll’ errore di Errico Vili, bifogna 
dire , che la poteflà del Prcncipe non 
folo fìa diftinta dalla poteflà edema del- 
la Chiefa , ma che da così ripugnante , 
ut in eadem per Tom Regis conjungì divino 
juricontrarium liti loatteda il medefi- 
mo Suarez. in detto cop. 6 , e nel feguen- 
te eap. 7. nam. j. dice ; Veritas ergo Ca~ 
tbtlica ejì^ Regei temporale! ^at tale! funty 
feurationc fua jurifdi&ionii fupremsin 
^ìneipatu politico nullam babcre in Ec- 
tlefiofplritualem potejlatem : e lo prova 
con autorità della Sagra Scrittura tanto 
eiel precedente cap. 6. quanto in quedo 
Cttp. 7. con argomenti di fatto , ed altri 
negativi , con autorità de’ Sagri Cano- 
ni , con confedioni delti dedi Imperato- 
ri , poi nel cop. 8. lo prova con ragioni 
evidentiflime , enei cap. p. rilponde pa- 
rimente a tutte le objezioni edotte in 
contrario al Tuo fentimento dalla Sagra 
Scrittura, da’Concilj , e Padri, o da 
Frencipi , o da’fatti in tempi perniciofi , 
molte delle quali parimente lì trafcrivo- 
no da Van-Efpen in detti Tuoi Opufcoli , 
e per dirne qualche cofa . 

61. Tra gli altri Giudiniano Impera- 
tore lo confefTa nell’ Autentic. ^uomodo 
eporteat Epifcopoc^ ove così dice: 
Maxima quidem in omnibui funt dona 
Dei i Cuperna coliate clementia Socerdo- 
tìum^ Ó" Imperiami illuà quidem divi- 
ni! minijlram , hoc autem hamanii preji- 
dtm , aut diligentìam exbibem , ex uno , 
codemque principio utraque procedentia , 
iumonom exornant vicam : il medefimo 
dichiara Codantino Magno nel Concilio 
Niceno, il quale conofeendo la incom- 
petenza del fuo Tribunale , ricusò inge- 
rirfi nelle caufe de’ Vefeovi, dicendo: 
Dea! V»! con/iituU Sacerdote ! , ^ ncbii d 
Deo dati ejlì! *Jadice ! , Ù* conveniem non 
oftì ut bomejudicet Deoi , /èd ìlle folùm, 
de quo fcriplum ejì^ Deui ftttit in Sinago- 


Segreti 

ga Deorum, in medio autem Dea dijudi- 
cat,come riferifee Ru6n.//^>. x.Hi/lor. ad 
Eu/eb. cop. %. ed Adriano Papa nell’epi- 
dola a Michele Imperatore , ove di pili 
riferifee , che Teodolìo Imperatore ri- 
chiedo dal Concilio Efefino di Tua inge- 
renza, dkii ' lllicitamejleum ^ qui non 
fit ex ordine SanSliJJimorum Epifeoporum 
Ecclefiaflici! immì/ceri traElatibu ! . 

6a. ESozomenonel//>.6.delleIdo- 
rie capti. 7. atteda , che avendo alcuni 
Vefeovi richiedo Valentiniano Impera- 
tore d’ intervenire al Concilio , rifpofè : 
fibì , qui una! è laicorum numero crai, non 
licere fe ejufmodi rebu! interponere : e_» 
dell’ ideilo Valentiniano riferifee S020- 
meno nel luogo citato cap. 2 i.pièaàm- 
dum in Deum offeElum faìjlè , adeeiit 
ncque Sacerdotibu! quidquam imperare ^ 
ncque novarc aliquidin inftitatì! Eeele/ì^y 
qu»d fibi deteriu! videretur , vel meiiui 
omninc oggrederetur , nam quamvii effet 
eptimui fané Imperacor , ^ ad rei agen- 
do! valde ttccommodatu ! , tamen bxc fuum 
judicium longe fuperare exijlimavit . £ 
che potrebbe dirli di Balìlio Imperatore, 
il quale parlando a’ laici nell’ottavo Si- 
nodo generale , predo il Surio , così pie- 
no di zelo , e di pietà fi efprime : DC-, 
vobÌ! quid ampliu! dicam non babeOy quam 
quod nullo modo vobh licei de Eeclejiajli- 
cii cau/Ì! fermonem babere . Hac enivLj 
ìnvejlìgare , id quterere Patriarebarum , 
Pontificum , Id Sacerdetum e fi , qui regi- 
mini! ojftcium forti ti funt , qui fanbiifi- 
condi , ligandi , atque folvendi poteflou» 
babenti qui Ecclcfiafticai ^ !d Cctlejlei 
adepti funt clava ^ non no rum , qui pofà 
debemu ! , ^e. 

6j. Tantoché volendoli inoltrare Co- 
danzo Imperatore (òpra de’ Vefeovi, e 
materie Eccleliadiche , S. Atanalìo ri- 
ferendo , e lodando le parole di Olio 
Vefeovo diCordua, e Padre de’ Con- 
ci!), efcagliandoil fuozelo, comenel- 
la fila epi dola wVflW agent. lo 

rimprovera: Dejìne qua/ò , & tnemim- 
rii te mortolem ejffe , reformida diem ju- 
dicii , ferva te in illam dieta purum , ae 
te mifceo! Ecclefìaflich^ ncque nobii in tee 

ge- 


■k 


Del Trattato. 28 f 


£tntre prgctpt , ftd petìui ca è nobit di- 
Jìe, Tibi Deus Imperium eommifiti na- 
pis quel funt EccUff^ cencredidìt j ^ 
futmadmodum qui tuum Imperium ma- 
idgnis aeaìit tarpiti eoa/radi eie erdina- 
tiani divsnte , ita ^ tu cave , ne quei 
Jhnt Ettlefic ad te trabens , magna eri- 
artini obnaxius fiat. Date {^fcriptum efi) 
quee funt Cté/arìs Cf/àri , & quei 
funt Dei Dea . Neque igitur fas eji na- 
iis in terris imperium tenere , nequt^ 
tu Tbymìamatum , & fatrarum patefta- 
tembabes, Imperatar . E poi apprcflb: 
quando à candito eeva auditum efi ? quan- 
do juditium Eeclepa ab Imperatore aece- 
fitì aut quando unquam boc prò judicio 
agnìtum efiì Plurimee ante boc Synodi 
Juere , multa judicìa Ecclefiei babìta-j 
funt . Sed neque Patres iftiufmadi ret 
jyineipi per/uadere tonati funt ; nec Prin- 
ceps fe in rebus Ecelefialììcis eurio/ùiiL^ 
prfbuit . Paulus Àpoftolus babebat ami- 
tos in Cecfarh f umilia , fif per eos in li- 
ter ìs falutabat Pbilippetfes , non eos ta- 
men in judicio ajfumpfit , come pure lo 
flelTo lì è notato anco ibpra artit. i. 
de’ Segreti num. 49. 

<$4. Di quelle , e limili autoriti le ne 
potrebbe comporre un volume , che tra- 
Jafcio come inutili , e ben note , fpecìal- 
mente nel noflro Regno , ed alcune lì 
leggono nelle note all* art, z. di quefti 
Segreti ; ma non tralafcio di tralcri- 
vere ciò , che lì legge nella Collìtu- 
2ione di Federico II. Re di Napoli , 
emanata circa l’anno 1320. ed appro- 
vata da Onorio III. che lì riporta dopo 
il Codice di Giuftiniano m\\' Autentic. 
rotto il tit. de Statutis , fif Confuetudi- 
aiibus , ove : Item Jlatuìmus , ut nullus 
£.cclepajlicam perfonam in criminali quq- 
Jlione , vel civili trabere ad judiciutn^ 
feculare preerumat cantra conflìtutìenes 
Imperittles , ^ Canonicas fanBiones ; 
quad fi Jecerit , oBar à jure fuo ca- 
dat , judicatum non teneat , 6“ 7 ®' 
dex fit ex tunt judicandi poteftate pri- 
vatus : perchè l’ Imperatore beo cono- 
fceva di non poter prendere ingeren- 
za veruna Ibpra le materie del foro 


della Cbielà . V. detto art. t. num. 50. 

65. £ quantunque quello Impera- 
tore , che poi terminò la Tua vita , 
come ognuno fa , attelb le contin- 
genze di que’ tempi , avelTe in vendet- 
ta tentato d’ invadere il Sacerdozio j 
tollo però Innocenzo IV. nel Conci- 
lio generale di Lugduni con una Tua 
Bolla , che incomincia : A diebus Fe- 
derici : emanata li i}. Dicembre-» 
nell’anno 6, del fuo Pontificato, che 
fu quello del 17J1. raccontando gl’ at- 
tentati, e violenze commefle dall’Im- 
peratore nel Regno , calfa , annulla , 
c condanna quello, ed ogni altro fla- 
tuto , o confuetudine introdotta in.» 
pregiudizio della Immunità , e liberti 
Ecclelìallica , ed in fine di ella così li 
legge : Antiqua quoque San8oru>n—t 
Patrum fiatata fequentes perpetuo fir- 
mamus ediBlo , ut nullus Clericus , five 
qufsiit perfona Etclefìafiica Regni prq- 
fati refpondere in crimìnalìbus , vel qui- 
busUbet quffiionibus , etiamfi centra.^ 
eam de Ifi majefiatis agatur crimine^ 
in fpculari judicio teneaturt difiri- 
blitls prebibentes , ne in illum ^ fi ad 
ipfum edam traSto fuerit ^ refpondere 
prqfumat . 

66. Del che non contenta la San^^ 
ta Sede , in dare la Invellitura a_> 
Carlo I. d’ Angiò Conte di Proven- 
za , Fratello di S. Luigi Re di Fran- 
cia , che regnò dopo l’ Imperatore-# 
Federico li. per patto elpreflb li con- 
viene di rivocare tutti li Statuti , leg- 
gi , e collituzioni di Federico , co- 
me nella Bolla fuh datum Perufii quin- 
to Nonas Novembris anno 1166, e__> 
con quello patto lì Ibno date tutte le 
altre Invelliturc (ino al prefeote , 
e convenuto anco con patto . iVe- 
mitto edam , quad tam ego , quanta 
mei bxredes nen patiemur , quad ali- 
quis Clericus , vel Perfona Etclefiafii- 
ca ejusdem Regni , 6 " Terrei in ci- 
vili , vel criminali caufa convenia- 
turcoram Radice feculari , nifi fuper 
feudis judicio petitarìo conveniatur ci- 
viliter , Ita quad emnes Ecclefix , IS 

N n Per- 
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Vcrfonts EctUtìafiUéi omni modo orunt lies Oupin. de A»ti^. Eetlef. dì/cìplin. 
libere:^ ^ etiam in nuìlo Regi ^ vel Prin- dìjprt. 7. e ciò congrua congrui» refe, 
tipi fubjaeebunt ^ come lpecu,lniente_j rendo ^ perchè non può neg»rG contro 
nella Bolla d’ Invcftitura di Giulio li, Calvino < Brenaio , Pietro Vennilio , 


fub datum Roneeanno 1510. 15. Nona» 
^ulii ^ data ai Re Ferdinando , e del* 
le quali parlano i fioBri , e fé ne fa men. 
lione di (opra art. a. ». 59. e feg. ed in 
quello art. }. de’ Segreti ». 19. e feg. 

67. £ ritornando a quelche dicevo, 
cioè, che nella Chielà Gano due Po- 
teda , cioè Pontificia , e Regia , mi 
prevalgo delle parole di Gelafio Papa 
ed Anadafio Imperatore , che fi ripor- 
tano nel Can. Duo . di/t. 96. Duo funt 
quippe ) ImperatorAugufie.^ quibu» prin- 
tipaliter bic manda» regitur : aubJori- 
la» /atra Pontificum , dr Regali» . Po. 
tejìa» : cosi appunto fi legge nel Con* 
cilio di Parigi lòtto Ludovico il Pio 
dell’anno 819. e fi riporta nel mede- 
fimo Concilio lib. I. Cap.^. Principa- 
liter itoque toliut SanUte Dei Eccletiee 
corpus in daa» eximia» perfona» , itu^ 
Saeerdotaìem videlicèt , & Regalem , 
ìicut à Sanffi» Patribu» traditum occe- 
pimu» , divi/um efe novimus . E nel 
Concilio ad Tbeodonifvillam dell’an- 
no 844. Huia bene nofii» ab ìlio ^ qui 
folus meritò & Rea, & Sacerdos fieri 
potaitt ita Ecclesiam àifpositam ejfe ^ 
ut Pontificali auBoritate^ Regali pò- 
tejiate guhernetur . 

68. Tanto che comunemente, e li 
ftedì , che affettano maggior telo in 
volere dendere la potedà laicale di- 
dinguono le pertinenze del Sacerdo- 
zio , e dell’ Imperio ; a’ Principi del 
Secolo attribuiicono la foprantenden* 
za , e difpofizìone degli affari tempo- 
rali , e civili, a’ Prelati , e Vedovi la 
cura degli affari fpirituali, ed Eccle- 
fìadici, affermando i medefimi edere 
quede Potenze in loro fpecie fovra- 
ne, ed a guifa di due linee paralelle 
l’una dall'altra affatto indipendenti, 
ficcomc può vederfi appredb Carlo 
Fevret. de Ahuf. Uh. i.cap.y.num, 10. 
Pietro de Marca lib. a. de Concord. Sa. 
cerdot. df Itnper. tap. i. Ludovico £ 1 * 


ed altri , che il Papa abbia la potedà 
di far contenere tra i limiti di unCri- 
diano qualunque Cridiano, e di pro- 
cedere a tal effetto contro qualfivoglia 
Cridiano con rimedj Canonici , laddo- 
ve fi abufi della Tua potedà in pregiu- 
dizio della Religione, o dell’ autorità 
della Cbiefa . 

69. £ come fopra di ciò parlano dif- 
fufamentei Trattatidi. Dum redundat 
abufu» poteftatì» f^culari» in expugna- 
tionem pidei df blafpbemiam Creato- 
ri» , 13 in manifeftam Poteftati» Eccle- 
fiafticee ìnjuriam : tane Ecclesia 
potefta» babet dominium regithum , di- 
reBivum , regulativum , df oràmati- 
vum: £ Melchior Giurifconfulio Fran- 
cefe nel Tuo Trattato de ^ur/fdiB. Ec- 
Ecclef. tit. I. num. 8. vuole, e prova , 
che fia neceflàrio , che chi ha la pote- 
dà direttiva , abbia anco la coattiva , 
perchè non tutti fi muovono per amora 
della virtù , mentre altri piuttodo a ca- 
gione del timore , ed in quello cafo bifb- 
gna ufare la verga , e così egli ; Necefii 
ejì enim eum , qui babet potejtatem dire- 
Éiivam babere etiam coaBivam . Non em- 
ne» moventar vìrtati» amore , olii moven- 
tur fermidine peente y ergo cum Epifeopì 
babent potefiatem dircBivam adbeatitu^ 
dinem eeternam , ne ceffo fait eo» etiam ba- 
bere baculum paftoralem , ó* cum jurif- 
diBione , i 3 imperio ad terrorem maio- 
rum . 

70. Nè può negarfi alla Chiefa queda 
potedà edema , e quedo è tanto vero, 
che piuttodo fi deve fiipporre , che pro- 
vare . Si vede da quelche fi è notato di 
(òpra al num. 57. c da quanto poi fi è det- 
to appredo . In S. Matteo cap. z8. Data 
tjì mibi omni» potefta» in Calo , ^ in 
Terra: eante» ergo docete omne» gente» y 
baptizante» eo» in nomine Patri » , ^ pi- 
Ui , tì Spirita» SanBi , docente» eo» /èr- 
vare omnia qucecumque mandavi vebi» : 
e lo delTo S. Matt. al cap. 16. Tibi daba 
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tìtvfs Regni Ccelcrum^ quadeumque lU 
^averis fuper ttrram , trit Ugatum 
in Ccelis. e nel tap. i8. Si EccUfìayfi^ 
non audicrìt , fit ttbi tamquam Etni- 
iui , & Publicanus , ove non lì parla 
foto del foro interno) ma rifpetto an- 
cora al foro efterno. S. Paolo nella a* 
a’ Corintj : ideo btcc abfint firibo , ut 
non prtefens durius agam fccundutn po- 
Itjìatcm , quam Domìnui dedtt mibi 
in *dificationem , non in deftraSlio- 
nem, & ABor. ao. Attendile tobit, ^ 
nnnerfo gregì , in quo voi Spiritut San- 
But pofuit Epì/eopot regere Eccleffam , 
Dei . e Suarez. in defenfione Fid. lon- 
tra Reg. Angl. lib. }. top. 6. num. 6, 
di ciò parlando onta: ubi aperti dieie ^ 
Epifeopit datam e^e à Dea potefiatevi^ 
regendi Ecelejìami Regimen autem , & 
gubernatio idem fune . Vnde nifi magna 
vii fiat verbi! , de potefiate jurifdiBio- 
nii Apofiolu! (oquitur , ut autem R- 
gnificet illttd regimen efie /pirituale, 
addi! de Ettìefia , quam acqu fivit fan- 
guine fuo ; non enim aequfivit Cbrfiui 
fuo fanguine temporale regnum , fiedfpi- 
rìtuttle . 

71. Inoltre S. Paolo i. Corintb. ca- 
pie. 4. ^aid vultii ? in virga veniam ad 
VOI ? ^ eap. 5. Ego qutdetn abCeni tor- 
pore , prafem autem fpirilu jam judt- 
eavi ut prafiem tum , qui fic eperaiui 
tfi in nomine Domini nofiri *jefu Cbri- 
Jliì&e- tradire buju/modi/atana itu-» 
interitum tamii , utfpiritui ejui fahui 
fiat^éi-c- Et a. ad Corintb. ij. Si ve- 
nero iterum non paream , Ì3e. Et ex. 
prefsè ad Habr. ij. Obedìte Prapofi- 
tii vefirit , (if fubjatete illii , ìpfi enìm 
pervigilant , Qe. Et i. ad Timàt. 5. gai 
bene preefunt Preibyteri dupliti bonore 
digni babeantur . Et ad Ti tum 1 . Opor- 
Ut Epifeopum fine erimìne ejfe fieut Dei 
difpenfatorem , ége. Et e. 3. Hat loque- 
re ) ìfi exbortare , tf arguì tum omni 
imperio . 

71. Come pure lo fteSò S. Paolo a 
Tito comunicandogli la Tua autorità , 
dice : Hajui rei gratta rebqui te Cre- 
ta , ut ea t qua de fune torrigai , fjr» 


eonfiituai per Civitotei Preibyteroi , fie- 
ut dr* ego dìfpefui libi. Et t. ad Ti- 
motb. 4. Noli negligere gratiam , qua 
in te efi ^ qua data eft libi per impo- 
fitionemt 13 e. E nel eap. 5. fa vede- 
re, che la grazia del Signore fé gli 
comunicava colla giurifdizione Vefeo- 
vile, dicendo, Aàverfut PreibyteruttL^ 
ateufationem noli reeìpere , nifi fub duo- 
bui , aut tribù! teftibui , Qe. 

7j. E nel vecchio teflamento i le- 
viti , e Sacerdoti godevano tutta la 
efenzione dalla poteflà temporale , non 
già per difpofizione umana, perchè non 
vi abbiamo autorità alcuna della Sa- 
gra Scrittura, e fé in quel tempo fi 
confiderava come cola dovuta al Sa- 
cerdozio, molto più fi deve prefènte- 
mente per la maggior perfezione del 
Sacerdozio della nuova legge , a dif- 
ferenza dell’antico, quale non era , che 
una figura del noftro . 

74. E tralalciando una infinità di 
Teftimon j , come di Concil; , di Pa- 
dri , di Prencipi , che conlèrmano una 
tale cattolica verità , Gio: Gerfone^ 
Gran Cancelliere della Facoltà di Pa- 
rigi nel Trattato de Vita /pirituali A- 
nim-leff. a. tra le leggi Divine, che 
o fono fiate date immediatamente^ 
da Crifio, o per mezzo de’ fuoi Apo- 
ftoli a noi trafmelTe annovera fpeaial- 
mente quella: Vniver/àlii Eeclefia Fon- 
tifiti Romano fiubjeBa e/e : ed altro- 
ve leB. j. foggiunge : Habet itaque^ 
Papa primò dominium fuperìoritatii à 
ebrifto /apra totam Eetlefiam euin^ 
plenitudine potertath in eh , qua fpiri- 
tttole regimen Ettìefia propriè diBum 
re/piciunt , e poi così conchiude: Pri- 
me potè fiat eogno/eitur ex E^angeliii\ 
ì3\Bìbut Apoftolorum^ Ì3 ex iti, qua 
per juttejfivam relationem eorim ad net 
tanta eertitudine funi devoluta , ut me- 
ritò temer ari ui , /eondalo/m , imo fthifi 
maticu! judieetur , qui potejìatem bane 
vel abolire , vel diminuire pra/um- 
pferìt . 

75. In fatti Marfilio Menandrino det- 
to da Padova, e Giovanni Janduno detto 

N n a da 



284 Articoli 

da Perugia in una Apologia fatta a favo- 
re di Ludovico Bavaro contro l’ autorità 
delia Cbiefa , e del Papa , negandogli 
quella poteftà ellerna, Giovanni XXII. 
con una Bolla data in Avignone Decimo 
Kal.Novembr. Tont 'tficotut nojìrisnno 13. 
prelfo Rainald. adonnum Cbrijìi 13x7. 

38. ributta dottrinalmente un tale 
fentimento, e poi lo condanna come.^ 
fcifmatico , eretico, con altre note , che 
in ella Bolla fi leggono. Benedetto di 
Tragliea Conlìgliere del Collaterale in 
una Tua fcrittura pretefe , che il Papa 
volendo clereitar giurifdiaione fibre lai 
tttufii ty per fonai , en quìen le tocca , de- 
se permitir fe efiminan por el Principe-* 
Temperai Tui re fcrìptoi , paraque recono- 
fea fi fin de fu jurifdicion lai eaufas , y 
perfinat , que en ellat fe eontienen , col 
motivo, che il Territorio fia delPren- 
cipe , e che la Chiefa non abbia Territo- 
rio , e la Sagra Congregazione del S.Uf- 
£zio con Ilio Decreto approvato dal Pa- 
pa Innocenzo X. in data de’ 16. Genna- 
ro;! ($54. dichiarò la detta propofizione 
(bifmatica, ed eretica. 

76. Così pure avendo tralcorlb ito 
quello , ed in altri limili abbagli , in pro- 
poGto della Giurifdizione Ecclelìaflica 
il detto Avvocato D. Afeanio Cento- 
mani , la ftelTa Sagra Congregazione_a 
condannò le propofizioni contenute nel- 
la fna fcrittura, tamquam rcfpePlhe-* 
eentinentem propofitienei falfitt , temera- 
rittt , fcandolofat , feditiofai , Sanile: 
Sedi Jpofloltcee , ò" Tribunali Sanila 
Inquijhionit injuriofai , Eccle/iafica 
jurifdiilionit , ac Ubertath everfvat , 
febimati faventes , bare/ì proni mai , & 
etiam hareticai\ come dal luo Decre- 
to, che fi è notato nel i.artìc. di quelli 
Segreti al 41. dove egli il Sig. Av- 
vocato Centomani ritratta il primo Tuo 
fentimento , come ha fatto anco Pietro 
Giannone, il quale nella Tua Storia Ci- 
vile del Regno dr Napoli avendo urtato 
in quelli , ed altri fcogli , elfendoG rav- 
veduto de’ fuoi errori , con pietà criilia- 
na parimente li ha ritrattati , col mezzo 
di una fua Ipontanea denunzia fatta nel 
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Tribunale del Santo Uffizio di Turino 
li 34. Marzo 17} 8. 

77. Quindi apparifee di che fulfillen- 
za fia la pretenlione di Van-£fpen con 
alTerire, quodDeut gladium commiferit 
non Ecclefia , fed tantùm Imperio , ve- 
dendofi apertamente , che la Cbiefa ab- 
bia la potellà coattiva , che è quella, che 
egli intende negarle , dicendo , queJ 
Deut gladium commiferit non Eecletia , 
fed tantùm Imperio^ quando che la Chie> 
fa tiene la detta poteftà non folo quanto 
alle cofe fpirituali , e loro annelle , ma 
anco quanto alle caufe , negozj , e delit- 
ti Ecclefiailici , e così pure rìipetto alle 
perdine degli Ecclelìaftici , i quali fono 
efenti dalla potellà , ed autorità laicale, 
co’ loro beni, e caufe civili, e crimina- 
li; e l’articolo confille in vedere, fe 
ciò godano per dritto divino , o uma- 
no, fu di che chi voglia Ibddisfarfi per 
pura erudizione , o per lìncerarli del- 
la verità , tra gli altri veda Suarez. in 
Defenfion. Ftdet Catbolie. centra Keg. 
Angl. Uh. 4. e quivi, che lì divide in 
trentaquattro capitoli , lì efamina dil- 
fufamente tutta quella materia , e fi di. 
feutono le difficoltà , che fi vanno pro- 
movendo in quelli tempi da chi vorreb- 
be abbattere il Sacerdozio, e Agget- 
tarlo alla poteftà laicale, con quei di- 
verfi pretelli , che fi accennano di Apra 
num. J7« 

78. E quando ciò fia vero, come 
è indilficuitabile , con gran corag- 
gio s’ innoltraVan-Efpen in dire, che il 
Prencipe coailiva in Ecclejìaficoi polleat 
poteftate , come Apra fi è notato al «.j8. 
e fenza avanzarmi in altro , ftimofuffi- 
ciente in conferma di quelche fi è detto 
intorno alla efenzione degli Ecclefiafti- 
ci , perfone , c beni dal foro de’ Prenci- 
pi , riflettere , che quando mai ciò fofle 
vero, gli Ecclelìaftici farebbero Agget- 
ti, e Attopofti vi coailiva al Magillrato 
laico, ed a’ loro Superiori Ecclelìaftici , 
e non può negarfi , che quello partori- 
rebbe delle confufioni per gliordini,cbe 
talvolta fi daflero contrarj , c farebbe- 
ro gli Ecclelìaftici di peggior coo- 
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dizione delli fieiC laici: oltreché non 
avendo il Magiftrato laico la poteftà di- 
rettiva fopra gli EcdeCaftici, la quale 
indifficultabilmente tanto intorno al per- 
tbnale , e temporale , quanto rifpctto 
allo fpirituale fpetta a’ loro Superiori 
Ecclelìaftici , nemmeno deve avere la_. 
coattiva . Suarez. d. lìb. 4. cap. p. ». 1 8. 
Clerico! non folùm ejfe exemptot à potejla- 
U Principum quoaduim direfìivam ,/èd 
ctiam quoad vlm coadUvam . 

7p. E lo prova in molte maniere, fpe- 
cialmente/«i«» quia uno fubjePlìo non fi- 
parotur ab alia, cioè la direttiva dalla 
coattiva, nec potefi reBi conjijltre una 
fine alia ; & ideo quoad utramque funi 
Pontifici fubjeBi ex divino jure , con- 

fiequenter ab aliis exempti : tum etiayn^ 
quia non minui necefiaria eft hcec exem- 
ftio ad cultum Dei , convenienteia^ 
ufum rerum cullai divino dicatarum, 
qaàmalia. Ideoque meritò dixit Nicolaus 
Papa in eptfl, ad Michael. Imperator, Hi , 
quibui tantum bumanit rebus , & non di- 
vini! prteefii permifikm «fi, quomeiè de 
bis , per quo! divina minifiranturjudica- 
re prafiumant , penitus ìgnoramus . Et 
hoc ctiam multum confirmont verbo illo-j 
Condì. Lateran./ub Leone X. A jure tam 
divino , quam bumono laici! potefias nulla 
in Ecclefiafiicasper/ono! ttttributaefi . In 
quihus in primis adverto de omni potefiate 
cfie fermonem, ac proinde non fpiritualem 
tam dm , fid temporalem cotnprehendere \ 
imo bone pofteriorem prtecipui , quia de 
altera nulla erat eontroverfia . 

80. Nè di maggior rilevanza tòno i 
titoli, che fì adducono in contrario per 
foltenere una tale effrenata libertà in- 
torno airutb della Reai protezione; 
poiché quanto a quelche dicono, che 
iìa permelfo al Prencipe , anziché Ga egli 
piuttoGo tenuto per dritto divino tblle- 
vare gli opprelli , e toglierli dalie vio- 
lenze, efare, che fi contervi la quiete 
ne’ Tuoi dominj, e la tranquillità dello 
Stato, non può negarfi, che tanto nel 
vecchio , quanto nel nuovo teftamento 
s'incarica a' Sudditi ubbidire a’ Supe- 
riori , ed a' Superiori d’ invigilare folla 


buona difciplina de’ Sudditi , di proteg- 
gerli , difenderli , toglierli dalle vio- 
lenze, ed abolire le corruttele, e gli 
abuG col mantenimento della pubblica-, 
tranquillità , e quiete ; non può provarfi 
però da niun luogo della Sagra Scrittu- 
ra , tanto del vecchio , che del nuovo 
teftamento, che venga accordata alla 
poteftà temporale una tale ingerenza fo- 
pra i negozj , e materie Ecclcfiaftiche , e 
Miniftri addetti al fervizio del Santua- 
rio ; e fe nel vecchio teftamento fi vede , 
che i Prencipi abbiano ufato della loro 
autorità fopra i leviti, e Sacerdoti , que- 
fto non lo facevano ratione domimi tem- 
porali! , ma perchè alfieme erano Re , e 
Sacerdoti, conforme .Moisè, ed Aron- 
ne. pfalm. p8. Moyfi!!, & Aaron in Sa- 
terdotibu! eju! . .... 

81. Tantoché dovunque ci rivolgia- 
mo , fi vede , che la poteftà temporale è 
ftata fempre confiderata , come diftin- 
ta, e feparata dalla fpirituale; dima- 
nie raebè qual ungna Autorità ^tfa ad- 
duririrTcontrario , chiara è la Tua intel- 
ligenza , cioè, che appartenga alla po- 
teftà temporale la cura di togliere leop- 
prefiioni , e le violenze tra quelli , che 
fono foggetti alla fua poteftà temporale, 
e tra elfi mantenere la tranquillità ; fic- 
come alla poteftà Ecclefiaftica di fare Io 
ftelfo tra’ fuoi , perchè fe ogni Principa- 
to temporale è ordinato da Dio per il be- 
ne de’ fuoi Sudditi , molto più è ordina- 
to da Dio il Principato Ecclefiaftico per 
il buon governo della fua Chiefa , e per 
la falvezza non folo degli EccleGaftici , 
ma de’ laici , e di tutti coloro , che com- 
pongono l’intero corpo de’ Fedeli: Si 
omnis potefias à Deo efi , fcrilfe il Ponte- 
fice Simmaco nel fuo libello apologetico 
ad Anaftafio Imperatore , mogi! ergo que 
rebus efi preefiituta divini! : e volendoli 
fare il contrariofottoqualfivoglia prete- 
fio, che fia, certamente,che in cambio di 
togliere le violenze , e le oppreflioni , ed 
in cambio di dare la quiete , e tranquil- 
lità a’ Popoli , crefeerebbero le violen- 
ze , c colle violenze la confufione,e tur- 
bamento della quiete , e pace pubblica . 

82. So- 
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Sa. Sopra di che S.Gregorio Nazian- 
zeno nelle orazione 17. a’ Cittadini di 
Nazìanzo parlando della divilìone di 
quelle due poteftà , e facendo vedere 
la improprietà della laicale , volendo 
prendere ingerenza Ibpra le cofe Eccle- 
fialliche, dice: Dtdit flf nobit pottjìa- 
ter» , dedit ^ Prweipatam multò ptrfe- 
Biorem Prìneipatibui vejìrit: e poi; Oi>«, 
pa/leret ne pajfcite , nee /apra fina veftrot 
ajUrgite ^ fatìs enim vobis clì^Jt reBì 
pafcam'tni. *Judites ne judicate, nee le- 
gislatoribui leges prtferibite . Non eft 
€nim òiffcnitonìt ^ 13 confufionit Deut, 
Jedpacit, tìordinit. Nequis igitur ca- 
put fit , qui vix aut manus , aut pes , aut 
viliut quoddaot aliud corporit membrum 
tjì : verum quo voealus e/l , in eo grada 
quifque naneat , eti<mR alioqut prejìan- 
tiori dìgnut Jìt , plttt utique laudi t habi- 
turus ex eo, quod pr ce fenti grada acquie- 
feit , quam fi eum querat , quem non ac- 
cepit^ Nequis, cum /ine perìculo aliami 
fiequi liceat, prgire cum periculo expetat ; 
nee obedientin lux , qua tam terrena , 
quam cxlefiia tuetur , atque confiervat , 
infringatar . 

8j. Coficchè fi vede di qual momento 
fia r argomento di Cevallos in Tradì, de 
fognit. in Prolog, nam. 1 20. e fiegg, volen- 
do , che a tempo del vecchio tellaniento 
ì Prencipi non Iblo avelTerola giurildi- 
zione temporale , ma anco la fpirituale , 
c che la fpirituale folTe fiata tolta a’Pren- 
cipi , e data a S. Pietro , e Tuoi Succefib- 
ri, i quali per altro non ne fecero ufo 
prima de’ tempi di S. Silvefiro, e Co- 
flantino Magno, efercitando frattanto 
r una , e l’altra i Prencipi, e che per- 
ciò abufiindofi gli Ecclefiafiici di quella 
facoltà con fare violenza ad altri , ritor- 
ni la medelìma al Tuo principio, cioè 
a’ Prencipi, e confeguentemente polTa- 
no quelli per viam proteSlionìs Clericot , 
dflaicos ab injuriit, (^vìolentiis à 7»- 
dieibus Ecclefiaflìch illatìs defendere ; 
mentre già fi è veduto , che non fulfifie, 
che la potefià fpirituale prima della ve- 
nuta di Gesù Grillo forte annelTa al Prin- 
cipato , e che colla venuta di Nofiro Si> 
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gnore forte fiata feparata dalla potefià 
laicale } e volendoli maggiormente lù di 
ciò foddisfare, veda Bellarmio. iV/r/?. 
Pap. contro Barclajum . cap. J4. Turre- 
cKtcM. fiuper Decret. t. c. Sacrofiandla. 
di/l. 21. num. 2. Saie, cantra Reg.Angl. 
d.lib. i-cap.q.efiegg. c lì ofierva, che 
lìano fiate quelle due potefià feparate, 
anco tra li ftertì Gentili , e che fe talvol- 
ta forte fiata efercitata la fpirituale po- 
terti , ciò fu perchè infieme erano Re , e 
Sommi Sacerdoti , come fi è detto di 
Moisè , ed Aronne . 

84. Non folfifiendo adunque , che la 
potefià fpirituale forte fiata annelTa ai 
Prencipato, nemmeno Ibflìfie, che poi 
forte fiata feparata dai medefimo , e con- 
ceduta a S. Pietro , e fuoi fuccefibri da 
Grillo Signor Nofiro , e che abufando- 
fene i Superiori Ecclefiafiici , ritorni al 
filo principio , cioè a’ Prencipi, e che 
quelli portano farne ufo nella maniera di 
lopra efprcrta con Gevallos , e fuoi lè- 
guaci , perchè non può dirfi di ritornare 
al Tuo principio , una volta che la Giu- 
rìfdizione Ecclefiafiica mai fu unita al 
Prencipato , nè da erto dilmembrata , 
^ non trabit orìginem à laica , fied à Di- 
vina , come dice V Apo&olo : None/lpo- 
te/lat, nifi à Dee, ediffufamente di Ib- 
pra fi è notato num. 70. e figg. anzi Ge- 
vallos, ed altri confelTano, che quella 
potefià fia fiata conceduta a S. Pietro 
da Grillo Signor Nofiro , come fopra . 

85. Nemmeno foflille, che priina_> 
de’ tempi di S. Silvefiro , e di Gollantino 
Magno, non fiali fatto ufo di quella po- 
tefià dagli Ecclefiafiici, perchè, come 
fi è notato di Ibpra n. 72. S. Paolo Icri- 
vendo a Timoteo Vefeovo di Efefi , gli 
ordinarti non ricevere accufa contro gir 
Ecclefiafiici , nifi duobus , vel tribut te- 
flibtts probetur , e così ivi : adverfius Pres- 
bylerum aceufiationem noli recipere , nip 
fiub duobus, vel trìbus te/ltbits. c. j. ed 
altrove: quid vultis in virgo veniam ad 
vot ; quindi fuppone S. Paolo!’ ufo della 
giurifdizione , come egregiamente pro- 
va il Bellarmin. nella rifpolla in occafio- 
ne dell’ interdetto di Venezia , e le la_> 
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poteftà temporile prima che fi dafle la 
pace alla Cbiefa efercitafle gìurifdizione 
Ecclefiaftica , già fi fa , che in quei tem- 
pi non avevano gli Ecclefiafiici come li- 
berarlène , e la poteftà laicale col fatto 
opprimeva la poteftà fpirituale ; ma do- 
po che fu data la pace alla Chiefa , non 
fòlo reftò libero l’ eiercizio della poteftà 
Ipirituale , e totalmente indipendente^ 
dalla temporale , come era di dovere , 
ma di più gli Ecclefiafiici , benché con 
permifttone de’ medefimi Prencipi , giu- 
dicavano fopra de’ laici, del che abbia- 
mo molti teftimonj , fpecialmente bocra- 
te Ub.j. cap.^6. b. Agoftino dt oper. Ma~ 
nacbor. rn/.zp.ove li duole, che a cagio- 
ne delle caufe temporali gli mancava il 
tempo di badare a’ negozj fpirituali . 

85 . Siccome nemmeno fulTifte volen- 
doli dire , che per dritto di natura fpetti 
alPrencipe togliere quelle violenze, e 
porre il buon ordine nel fuo flato , anco 
tra gli Ecclefiafiici , fui fondamento, 
che fé è lecito a qualunque perfbna par- 
ticolare vim vt rtptller*. l. ut vita dt 
juj}. éfjur. molto più al Prencipe , il 
quale è tenuto per debito del fuo uffizio 
invigilare fopra la quiete dello flato, e 
toglietele violenze, anco rifpetto agli 
Ecclefiafiici, i quali funt CJvei , t»em~ 

bra temporali! Reìpubìictt , come dice^ 
Bellarmin. Itb. i. de Clerit. top, 28. per- 
chè quanto al dritto di togliere vìm vi , 
volendoli ulàre cum moderamme inculpa- 
t£tutehe, fèmbra non doverfi diflìcul- 
tare Tinterpofizione del Prencipe non 
già autoritativa , e giurifdizionale , ma 
a guifa di ogni altro privato, e nella ma- 
niera , che fi fpiega da' DD. sì dell’ uno, 
che dell’ altro foro, edifopra fiènotato 
in quello art. j.nam.as^ e fegg. e gli Ec- 

clefiaftici fono anch’ elfi Cittadini , e « 

membri di tutto il corpo della Repub- 
blica , ma non per quello fono fbggetti , 
efottopofli alla /poteftà temporale; c... 
l’argomento di effier Cittadini, e mem- 
bri della Repubblica prova troppo , per- 
chè fuffiftendo in quelli, "puri termini pro- 
verebbe , che in tutto altro farebbero 
fbggetti , e fbttopoftì al Prencipe , lo che 
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nemmeno fi ammette da chi vuolftende- 
re più del dovere una tale poteftà tem- 
porale. 

87. £ quantunque vi fiano decifioni 
della Rota Romana , colle quali fi feu- 
fàno quelli ricorfi alla poteftà laicale col 
fondamento di violenza, la ftelTa Sagra 
Rota pero in Ofetnfi Canenicatus eeram 
Pegno i.Decmbrh 1 595. num. 32. dice ; 
Ha! tamen dtcijìont! Domini intellexerant 
babere locum , quando qui! rteurreret ad 
fimpUx auxilium taicorum , ut de faBo 
de fender et ur àgravamine, ifvi illata ^ 
per quam , quia dt foBo expellebatur à 
faa pojjejjìone , non Jitm ac fi qui! invoca- 
re! auxilium cujuslibet tranfeuntitper vi- 
rai , veì platea ! , fi forte de faBo ab ali- 
quopotentiori pellerttur de propria domo , 
non autem ut pofiet à Judieibui laici! de- 
fendi per c'itationei , inbibitione ! , & juris 
firma!, ^ commtnatìone! panar um ema- 
nata! à dlBÌ! *Judicibu! cantra Predato ! , 
(irVudicei Ecclefiafiico! •, quia tale! re- 
curfu! tamquam illieito! , nunquamtole- 
randoi cenfuerunt , in eaque re gravijfimì 
lap/iim Covarruviam in praB. queefiton, 
cap. num. j. ^ ceeterot idem opinan- 
te! uno conrenfu offirmatum fuit . 

88. Quanto al dritto polìtivo ca- 
nonico , col quale vogliono ftendere la 
poteftà temporale intorno a’ ricorfi col 
pretefto di violenza , ed oppreffione per 
via di fatto , certamente che quello ti- 
tolo nemmeno fuffifte , ed efaminandofi 
per i loro principj i Canoni , che fi alle- 
gano , la loro intelligenza è affai diver- 
ta da quelche fi pretende , come fopra fi 
è notato num. 26. ove fi vede quando, ed 
in quali termini polla la poteftà tempora- 
le dare qualche fbccorfo per toglierli le 
violenze , non che voglia accordarfègli, 
che lotto qualunque pretefto confonden- 
do le giurifdizioni , poffa intorbidare la 
poteftà Ecclefiaftica col turbamento deir 
la quiete pubblica , e pregiudizio noto 
fblo dell’autorità della Chiefà , ma anco 
co delli flellì laici per il giro , e confufio- 
ne di diverfi Tribunali ; e da quello , co- 
me altresì da tutto quanto fi è detto di 
(òpra nel prefente art. 3. a nel prece- 
dente 



288 Articoli 

dcDte art.2> d«’ Segreti fi oETerva , come 
feropre fia fiata attrita dalla Cbisfà, 
da’ Concilj , da’ Padri , anzi dalli fiefiì 
Prsncipi quefta coofiifionc di Giurifdi- 
zioni , « coftaotcmente ordinato , che 
la potefià temporale (otto verun prete- 
fio s’ingerHTe ne’negozj, e caufc del 
foro Ecclefiafiico , rifervandoli elpref- 
famente a’ Superiori Ecclafiaftici. 

89. Cosi pure rifpetto all’ altro tito* 
lo di dritto pofitivo civile, deve dirli, 
che nemmeno quello può fuffragare al di 
loro intento. Le maggiori leggi civili, 
che fu di ciò fi adducono , Ibno quelle di 
Giufiiniano nelle Tue autentiche, ed al- 
trove , colle quali fenza dubbio compa- 
rile egli quali rerufit dhittarum inva/òr , 
qui bumanii taattlm prffedlut ejit rebut^ 
c tanto che , ntc Etnici Imperatora id 
prffumpfirìnttnifi creati printùm fontifi- 
eet Maximi ; bilogna però avvertire fili- 
la condizione de’ tempi , quando a ca- 
gione dell’Arianifmo tutte le cofe erano 
confiilè, e li Prencipi non molto incli- 
nati alla fede Cattolica , anzi nemici , 
come furono Zenone, Bafilifco, ed Ana- 
llaGo; dimanierachè Hfrrt/Veriw» arbi- 
trio cunEla mifeerì , atqae confuniìerant 
per mi fa ; e peggio perchè inter dum , imo 
ffpiut contingit , ut Conjlantinopolitanq 
Eccletìq Hiretici Anti/tites prffiderent , 
penet quot nulla penitut erat Canonam ra- 
tio , /èd ftudium tantiìm privai {Jortang . 

90. Inoltre fi avverte , come Giuftinia- 
no in niente fu verfato, anzi a fentiraen- 
todi Svida nemmeno fapeva l’Alfabeto , 
c però fi appellava Analpbabetui , ed in 
promulgare le fue leggi fi ferviva di Tri- 
boniano , il quale era Gentile . A villa 
di tutto ciò non è maraviglia , Ce Giufii- 
niano s’ inoltrafle a fare dette leggi ; il 
punto fia a vedere , Ce egli poteva porre 
le mani filile materie , delle quali trat- 
tate che a villa di tante altre leggi fatte 
prima , o dopo , civili , o canoniche , ben 
fi riconofee di avere ciò fatto , ufiirpan- 
doli qualche non doveva ad ilfigazione-» 
de’Velcovi eretici, e dandovi mano Tri- 
boniano Gentile , ellenlbre di elTe , fc 
pure non voglia dirli , come alcuni van- 
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no (colando Giufiiniano di aver egli pub» 
blicato le dette leggi a richieda de’me- 
defimi Velcovi Cattolici , acciò avelTero 
più facile elècuzione a riguardo della 
potenza dell’imperio di Giufiiniano, 
giacché tra quelle confulìoni non trova- 
vano altra firada, che fi elèguilTero le 
difpofizioni de’ Sagri Canoni j in fatti, 

10 che fi dilpone in dette leggi , ed Au- 
tentiche di Giufiiniano, fi dice farfi ine- 
rendo alle medefime , ed in efecuzione 
di elTe , ed in quello calò fi devono piut- 
tofio appellare leggi Ecclefiafiiche pub> 
blicate m/e^rr/oCa^r/r, e ne parla in 
varj luoghi il Card. Baronio ne’ fuoi An- 
nali, e fpecialmente ad annum Cbrijìi 
528. num. I. e feg. 

91. Quanto poi ad altre leggi civili , 
fiatuti,odilpofizioni, che fi volefiero ad- 
durre per ftabilire quello titolo , di cui 
fi parla , veda quelche III di ciò fi è nota- 
to in quello art. }. num. 1 7. ed a riguar- 
do del noilro Regno aifatto quello titolo 
non può pretenderli , ove e per leggi 
particolari , cperollervanza mai egli li 
èpretefo, ma lólol’oirervanza de’ Ca- 
pitoli del Re Roberto in materie tempo- 
rali , cornei! è notato di (òpra num. iS- 
i quali da’nofiri non ricevono altra in- 
telligenza , che in virtù di elfi dare ripa- 
ro allicafi illantanei , e nel calò, quod 
periculum tìt in mora , non che impedire 

11 corlb delle caule, che fi trovano in- 
trodotte, ochepoflbno introdurli, co- 
me fopra num. 5$. e fegg. 

92. Dicendoli , che quanto fin qui fi 
è detto può aver luogo rifpetto alla cau- 
fa principale, ed intorno al petitorio, 
ma che quanto alle quefiioni di puro fat- 
to , o fia rilpetto al polTelTorio , per efier 
cola puramente temporale fpetta al 
Prencipe provvedervi ellragiudizial- 
mcnte , e fenza entrare a trattare di cole 
fpirituali,econ ciò togliere le violenze di 
fatto traEcclefiallici , ed Ecclefiafiici , o 
tra Eccle(iafiici,c laici,e dar riparo all’a- 
bufo , che fi là da’ Superiori Ecclefiafti- 
ci de’Sagri Canoni procedendo contro la 
forma prefcrittada’medefimi, de’ quali 
il Prencipe è cufiode , e protettore , e 

difen- 
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difenlbre della Chielà , come fopra al 
nua. 54. e »«i». 57- t figg~ nemme- 
no un tale raziocìnio può averli iir^ 
confiderazione , una volta , che le_» 
giurìfdìzioni Tono dillinte, e lèpara- 
te , cioè EccIeOaflica una , e 1 ’ altra 
laicale , e tale , che avendo i loro 
con6ni , una non può trafcendere quei 
dell’altra lenza confulìooe, e turba- 
mento della pubblica quiete; lìcco- 
me all’ incontro non può ritrovarli 
mezzo più efficace per mantenerla, 
quanto che ognuna li contenti fpaziarli 
tra’ proprj conBni , ed in tal forma 
non folo può Iperarli la pubblica quiete , 
ma anco l’accrelcimento della Religio- 
ne. Marc. dcConcordMb. 2. cap. 1. ». 4. 
Quamdiù neutra potejlatum 'm allenot li- 
mitei imiliet , mutua toncordia rei Cbri- 
flìana ampUficabitwr . 

93. Oltreché volendoli fare una tale 
lèparazionedi quellione di puro fatto, 
o lìa di poffieflbrio , e di quellione di pe- 
xitorio, olia dicaufa principale, e di; 
re, che Ipetta al Preocipe prendere in- 
gerenza Ibpra le quellioni di puro fat- 
to , o fia di polfelTorìo , 0 provvedervi 
cllragiudizialmente fenza trattare di co- 
le fpirituali, e che quanto alla caufa 
principale , o lia di petitorio debba pro- 
cedere il Superiore Ecclefialiico ; cer- 
tamente , che non può ritrovare tito- 
lo , con cui la poteftà temporale polTa 
giuftiheare una tale pretenlione, ed in- 
gerenza , benché ellragiudiziale Ibpra 
le quellioni di puro fatto fulle mate- 
rie , e negozj del foro della Chiefa , 
perchè , come li è detto , non vedia- 
mo difpoCzione alcuna , la quale polTa 
ricavare dal dritto nè divino, nè na- 
turale, nè poetivo canonico, o civi- 
le , con cui e dia quefta autorità alla po- 
tellà temporale , e fecondo il dritto di 
natura , e poCtivo canonico non può 
aver luogo, che in cali allàl rari , cioè 
uhi periculum sit in mora , e che non 
polTa rimediare per la llrada ordina- 
ria , nel qual calò folo può togliere 
le violenze per via di fatto, c tolte, 
Jafetare le cofe nel loro Rato primic^ 


ro, acciò le parti t’incamminino per 
ì proprj Tribunali, c Giudici comper 
tenti , come più volte H è detto , tan- 
toché quando non vi fìa una tale ur- 
genza , fi devono ributtare i ricorfi , 
e rimettere* le parti al proprio Giudi- 
ce , ulàndo le parole di Teodofio Im- 
peratore /. 47. tit. t.lib. 16. Ced. Tbeo- 
dof. Fai enim non eft , ut Divini mu- 
nerit Minijiri temporalium potvjlatunt 
fubdantur arbitrio : babent ìtli ^udiees 
fuot , ncc quidquam bis publicit eommu- 
ne cum legibus , quontum ai caufas Ec- 
cìesiafiicas pertinet . 

94. £ ritornandoa parlare delle que- 
Aioni , che rifguardano il puro fatto , o 
fiano di poflelforio , quefie fono di tre 
Ipecie , cioè , acquirendx , retinendee^ ó" 
reintegrandx i e comunque egli voglia 
prcnderfi , cioè , o che lìa di materie 
temporali , o che benché fia dì materie 
IpiritualijO dipendenti da cofe Ipirituali, 
o connelle colle medefime , e che conll- 
fiendoil poiTeflbrio nel puro fatto non fia 
colà Ipirituale , ma temporale , Tempre II 
deve rìconofeere nel foroEcclefiaftico,* 
non già nel foro laicale , c così non Iblo 
per quelche fi è detto dì Ibpra , ma anco 
perchè così elprelTamente abbiamo nella 
Clementin. unic. de tauf. pojpfs. pf*'. 

prietat. Clementin. unic. de /eque ftrand. 
poffeCs. Cap. I . Cap, faftoralh . & Cap, 
Cum di teff ut . de cauf. peffefi. prepriet. 
e fi deduce dal Cap. Conqute/ìus . de for, 
eompeten, e dal eap. 1 . fino al so. de re/ìi- 
tut./poliator. Covarruv. Froff. 

5. il quale dice nel §. Veràm . che 
la fentenza coattitiijìt pror/ut de/tìtuta 
omnilegum , & Canenum, quibus fìan- 
iumfit^ auxillo: Eftetenim regulajuris 
Pontina , quee dìffat tau/às Ecclefia^ 
Jìicas tr affondai , tì" exami nandas foro 
opud ^udices Ecclefiarticos , non apud 
fetulares , cap. 2. de ^udiciis . Ecetèfia- 
ftictts autem eaufos intelligo , «0» de_» 
rebus temporalibus Eeclefiorum , fid de 
rebus fpiritualsbus Eeclefiarum , & de 
bis , qute quafi /pirituales cen/entur : ^ 
cottftat , caufam po^efforiam-t etiarn^ 
Rmplictm.^ ^ indi/tinffi dici Ecclefia- 
Oo Jli~ 
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fticam . £ poi approlTo §. Non ebicrit. 
ributta il rentìmsnto della GIols. e_> 
dice: Non obcrit Gk£a in di£l. Capi!. 
Litcrai . ( de jaramenf. calamn. in 6.) 
gaia to commaniter reprobai ter , ut a£e~ 
verat Aufrer. dee. 170. 

^5. Specialmente vertendo la con- 
troverfia tra Eccleiìallici > ed Ecclefìa- 
iUci , e quando il Chierico venga chia- 
mato in giudizio , e tenga le veci , come 
reo . Rolan. à Vali. conf. s j . 0. 5 . r fegg. 
ììb. a. Mcnoch. d!r rr//0. remed,j.n.j46. 
nfigg. e de reeuperon. remed. 15. 0. a i a. 
n/igg. Gìxtt\9t.quteJì.canon.lib.i.cttp,i4, 
m. xj. e fegg. Oliv. de For. Eccl^.part. I. 
4[. 8. 0«w. 64. e fegg. e lo fteflo Covarr. 
aiel riferito eap. 35. verf. primum . dice : 
JUttd exiftìmo conjiitutijjìmum efe^ quod 
non popt *}udex /ecularit , quteumque 
fitt quotiet agitar ree inter Cler itoti 
aut rem tantdm Clericm ejì , de confa 
pofe feria tramare , etiamji fateremur t 
aam ejfe temporaUm : Cum Ciericm fit 
apttd Eeclefia/lieam ^udieem eanvenien- 
dm ex tttriufque jurit regultt , tnaximi 
probatur in C. qualiter . de Judic. Àutb. 
Jtatuimm • C de Epifeop. Clerie, C, 
piaeuìt , C. inolìta . it.q.i. 

96. Tantoché quantunque Guidopa- 
pa folTe il primo a dire > che folTe lecito 
alParlarocnto di giudicare in pofleObrio, 
rtintegrandic i &retinendof, come av- 
verte Barbof. de jur. Ecclef.cap. jp. 00- 
mer. 164. quello medellmo Autore però 
nel Tuo conlèglio I4p. num. a. di ciò par- 
lando , così dice : Secondò , quìa licit 
Cloft. in tap. literat extra . de jurament. 
talumn. voluerit fentìre , quod pofefio~ 
rium non fit fpirituale , Fed temporale i 
^ per illam Gloftam voluit dicere Vin- 
cent. DeSfer antiquut , quod Judex tem- 
poralit pejfit tognofcere de pofìefiorio rei 
fpirìtualiii ut r(^r/ Joan. And. 10 
fin. extra de *}udìc. debet tamen illa—i 
Clofia i & Viccntius làno, & juridico 
modo intelligi , videlicet ubi ageretur 
de pefiefiorio rei /piritoalh contro lai- 
cum i qui fiioliafset Clerìcum fuo bene- 
ficio i tunc erùm ip/è *fudex efset *}udcx 
competent in tali pofte/torio edam rei 
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fpirìtualit fecundum Gìo/tam > ìS Vin- 
centium ubi fupraì ubi aotem agere- 
tur de pofte/torio contro Clericum in^ 
fero temporali , ut in cofUi de quo in 
bac taufa dilli Petri jiynardi agitar i 
tunc *Jttdex temporalii non e fi Judex com- 
petent i utreque jure teftante , ut in Au- 
tbentit. Statuimm . C. de Epifeop, Cle- 

ric. éf in Gap. quod Clerleii . i 3 ubi pieni 
per Anton, de Butr. extra de Per. compet. 
& gefìa per eum contro Clericum funt 
ip/i jure nullo i juxta diffom Aut bende. 
Statuimm , Cap. decernimm . ó' Gap. 
at R Clerici . de *}udtc. 

p7. Su di che non mancano de’ noflri 
Regnicoli . AfHitt. nelle CoHituzioni di 
Napoli , e quella , che incomincia : De 
Burgcnfoticit . num. 9. propone l’ artico- 
lo , an de jure judex fetularit pojpt ef- 
fe competent fuper taufa meri poftefto- 
rii Bene fitti Ecclefiafdci , vel rei fptrì- 
tualìt inter Clericotì e dopo aver ri- 
ferita la opinione de’ Francelì prolic- 
gue al num. ii. Sed eontrarium tenue- 
runt multi verdeet jurit > & maximi 
Joann. Andr. in cap. fin. de *}udic. &c. 
e lo fteflo Afflitt. nella deci/, a. num.y. 
dice : Si fetm diceretur^Jequeretur^quod 
emnet quafi caufe fpiritualet traberentur 
ad *judieem laieum per viam pofteftorii 
princìpaliter intentati i ubi pote/t venire 
dìfeuffio dtulorum ^foltem ad color andane 
poftejfionem , prout in deci/. 7. 13 mote 
edam poftet agitori petitorium^ net conti- 
nenti a caufarum dividantur ^ juxta Texf. 
l. nulli prorfutyfy ibiJiCoa, alt. eoi. C. de 
*Jttd. in illa materta , quod *Judex caufa 
poftefiorti^ debet efte caufe peti ter ii: 
quod tolerari non debet . 

98. In fatti non può negarli , che fuC- 
liftendouna talmafllma , cioè > che folle 
lecito alla poteftà temporale prendere 
ingerenza lòtto prctefto di queftione di 
puro fatto , tutte le caule tanto tempo- 
rali } che Ipirituali lì farebbero avanti 
il Giudice laico per viam pofiijforìi^ e 
quello non meno per le ragioni , che 
di Ibpra nel precedente num. 97 . ne ad- 
duce Afflitt. ma anco perchè non vi 
è , nè può figurarli articolo di qualun- 
que 
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que caufa , e controverlia de' Mifterj 
più Sagrofanti della Chiefa , quale 
non polla ridurli al fatto, o che non 
dipenda dal fatto, come ognuno può 
da fe riflettere; ed in quefta maniera 
tutte le caufe temporali , e Ipirituali 
annefle , o dipendenti da efle diretta- 
mente , o indirettamente renerebbero 
Soggette, e fottopofle al Foro della_> 
poteiU temporale contro ogni ragione, 
« dritto , e come di fbpra dice il noftro 
A Slitto tt ter ari non debet . 

pp. Lo cheè tanto vero , cioè, che la 
poteflà temporale non abbia quello 
dritto di prendere ingerenza fulle con- 
troverlìe di puro fatto in quanto riguar- 
dano il polTelIbrio , fpecialmente tra Ec- 
cleliaflici, ed Ecclefiallici , o contro £c> 
clelìallici , che alcuni vedendo una ta- 
le infufliftenza ricorrono alla olTer- 
vanza , o al privilegio, fenza dubbio, 
che fc mai avelTero creduto , che_» 
ciò IpettalTc alla potellà temporale 
per proprio dritto, non avrebbero di 
bilogno di un tale appoggio , ricorrendo 
alla olTervanza , o al privilegio . Quanto 
al privilegio non può negarfi,che il Papa 
polfa accordarlo; il punto Ila in accer- 
tarci della fua fulTillenza , ed in quali 
termini venga accordato; e chechè fia 
dellà Prammatica Sanzione emanata nel 
Concilio di Bafilea a tempo dello Scifma 
a favore della Francia , o del Breve di 
Leone X. anco per la Francia , de’quali 
parla Guidopap. eonC- 1 4p. è certo , che 
prima non vi fu mai in Francia una tale 
pretenlìone , e fi vede da una Collituzio- 
ne di Filippo IV. Re di Francia emanata 
l’anno i joj. preflb Pietro RebulT. de de- 
cìm. q.iO> num.s~ e quelle fono le parole 
di detta Collituzione . De cogniiione^ 
Dccimarum non feudahum in petìtorìo , 
wl in poffefforio,pr(fertim inter Eccìefia- 
Jlicot Genteino/lrf fe nullatenus intromit- 
tant . Et f cum du£ partes pcrfon^ Eccle- 
Jiapìcf contendunt , fi quamlihet earam 
pojfdere^pofuerint , veì ponant ad manum 
noftram , ne parta venire ad arm±^ 
contingat^pojfejponetn bujufinodi in Manu 
Ordinarli hei reddere teneantur , ut ejl 


in fiylo Parlamenti fub ruhric. de De- 
timi t . 

100. Si alTsrilce adunque, che le det- 
tecaufe di polTeflbrio IpettalTero alla Po- 
tellà Ecclelìaflica, e coai ordina il Re 
olfervarlì in avvenire con quefte parole : 
Gentes noftree fi nullatenui ìntremittanty 
e lòlo , ne partei venire ad arma contin- 
gal y fidichiara interporli ilMagiftrato 
laico, ma che tolto quello pericolo, 
pofféjjìonem bujufiuodi in manu Ordinarie 
loci reddere teneantur , come 6 olTcrvava 
per llilo del Parlamento; ed appunto 
quello è quello, che lì accorda a’ Prenci- 
pi per togliere le violenze ne’ cali illan- 
tanei , c laddove non può darli provve- 
dimento per la llrada ordinaria, come 
più volte lì è detto , Ipec/almente al ««- 
mer,% 6 .e fegg. di quello art.j. E che 
perciò li vede quanto fia avanzato il lèn- 
timento di coloro, che vogliono attri- 
buire una tale ingerenza nelle caufe di 
fattopervia di polTelTorio alMagiflrato 
Itieo ffire proprie i quando che in delta 
collituzìooe di Filippo IV.Re di Francia 
lidichiara il contrario, e come, ed in 
qual cafo lia lecito prendere una tale 
ingerenza : Poi però in Francia comin- 
ciò a pratticarfi diverlàmente col fomen- 
to prelb dalla fuddetta Prammatica San- 
zione , c dal Breve di Leone X. quan- 
tunque lia vero, che sì l’una , che l’al- 
tro patilcono delle eccezioni,delle quali 
llimo inutile far qui parola, come quello, 
che niente fa al calo, ballando di aver 
notato quanto fopra in prova del mio ar- 
gomento . 

loi. Si conferma tutto ciò coir iltru- 
zione fatta da Nollro Signore Papa Be- 
nedetto XIV. in lèquela del Concor- 
dato della Santa Memoria di Benedet- 
to XIII. con Sua Maellà il Duca di Savo- 
ja Re di Sardegna , trafinelfa con fuo 
Breve Epillolare de’ 5. Gennaro 1743. 
e con vivo ringraziamento ricevuta dal- 
la Maellà Sua, come con fua letteradi 
rifpolla a Sua Santità de’ 1 7. del medeli- 
mo mele, ed anno; poiché per grazia 
particolare fu ammelTo per titolo di tol- 
leranza nel Concordato del Pontefice-^ 
Oo 2 Be- 
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Benedetto XIII. che la poteftà laicale 
potalTe prendere ingerenza ne* polTelTor) 
retittcndg , ó“ reinugrande nella mate- 
ria de’ benefizj , e delle Decime, ed io 
detta Iftruzione di Sua Santità artìc. a. 
ter/. Effendo , lì dichiara , che la Ibpra- 
detta ingerenza della poteftà laicale-* 
non debba elTere privativa , ma cumula- 
tiva colla poteftà Ecclelìaftica , in tal 
maniera , che Ha luogo alla preven- 
zione . 

103 . £ poi in detto art. a. di detta 
Iftruzione , verf. EJfendo nate . fi Tog- 
giunge , che eftendo nate alcune contro- 
verfie fopra quella parte del Concorda- 
to,Sua Santità ,, determina , che fono 

nome di materia benefiziale, nell’af- 
,, fare, di cui fi tratta, non refti in 
„ verun modo comprala la materia.. 

,, de’ Sagri Riti , nè tampoco la mate- 
,, ria delle precedenze nelle (agre fun- 
,, zioni , 0 fra gli Ecclefiallici , o fra gli 
,, Ecclefiallici , ed i laici j dovendo 
,, tanto il petitorio , quanto il polTelTo- 
,, rio appartenere privativamente al 
,, Giudice Ecclefiaftico, a cui pure-* 
„ privativamente appartener debba col 
,, petitorio, anche il polfelTorio in tutto 
„ ciò , che rilguarda il Sagro , e lo Ipi- 
„ rituale: che pendendo l’affare avanti 
„ il Giudice laico nei due accennati 
„ poftelfor]', debba la caufa dal laico 
,, paftare all’ Ecclefiaftico , lèdalGiu- 
,, dice fi vuol alTumer difputa (opra il 
„ titolo, e particolarmente fé il petito- 
„ rio fia di tal chiarezza , che alTorbifca 
„ il polTeftbrio , e che finalmente , ter- 
„ minato il polTelIbrioavanti il Giudice 
„ laico,non refti impedita veruna delle 
,, parti ad introdurre nuovo giudizio nel 
„ petitorio avanti il Giudice Ecclefia- 
,, dico „ Non può dirli adunque, che 
Ipetta alla poteftà temporale/»rr proprio 
la detta ingerenza , vedendoli , che ora 
fi gode in Savoja ne’ termini preferirti 
dal Papa, per conceffione particolare, 
e fé folle diverfamente è indubitato, che 
il Re di Sardegna non arerebbe curato 
un tale Privilegio dal Papa colle fud- 
dettc limitazioui , e reftrizioni, come 
fopra . 
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loj. Rilpetto alla oflèrvanza , ufi , e 
confuetudini , alle quali alcuni vogliono 
ricorrere per foftenere una tale preten- 
fione, quelle nemmeno pollbno foftenerfi, 
come quelle , che oftendono la libertà 
della Chiefa , e perciò fi confiderano , s 
fi condannano come corruttele da Lu- 
cio III. nel capii. Clerici . de ^udic. da.* 
Onorio III. nel cap. p. defentent. CKcem^ 
mutt.'m: Excemmunicamus t&c. guide 
calerò fervori feeerint Statuto , EdiSla , 
^ cenfuetudinet intreduffat contro Ecm 
clefea libertatem , e da Celeftino pari- 
mente III. nel cap. Cum terra . àeeleB. 
ivi ; quia igitur hoc redundat in grava- 
meni & perniciem Ecclefiaftica liberta- 
tis , praferiptam confe/etudinii provita- 
temjancimut penìtui abolendam i lo che 
ha luogo non oftante, che laconfuetu- 
dine fia antichiflima , ed immemorabile • 
Glofs. in d. cap. Clerici . verb. confuet odi- 
ne . Borell. aell'jiddit. à Bellug. SpecuL 
Prìncip. §. Vìdendum. rubr. ii.lit. G, 

104. Ed oltre tanti altri Pereir. dr . 
Man. Reg.part.a. pralud. 3. e più diffu- 
(kmentenel cap.a4.nam. 14. ove dice: 
Laici bone jurtfeii&ionem (ibi afeìrere non 
pofeunt , nec pratextu eonfuetudinis im- 
memorabilis , nec pratextu tolerantia , 
quia violentum babuerunt initium , 13 
intrinfecom molìtiam continent . Altefer. 
dejttrifdidi. Ecclefelib. 3. cap, io. circa—* 
fin. ivi; Nonvokt provo confuetudo con- 
tro libertotei Ecclefi£i qua non dicendo 
efl confeuetudOi fed corruptela . cap. alt, 
de confuetud.Militet , )3 Negotiatoret ba- 
bent fUot *}udìeeiy nec eh de privilegio fori 
move tur Invidia . Clerici faum nabli fant 
^ttdicem meritis Ordini! , ^ Sacra Mi- 
litia , & tot ut Orbi! commovetur , uttol- 
Itttur eit privilegiam , idefì pramiam la- 
borum , 13 c. Caveant ^ udite tfeuper bit^ly 
cogìtent , quìa non vili! eft auHoritet con- 
fuet Udini ! , fed non ita valet , ut rationem 
vincat , autlegem . l. a. Cod. qua fit long, 
confeuetud. Adverfut veritotem , qua eft 
parem juftitia , nullo modo praferìbitur . 
Cqpnin. epm.j^. ad Pom^j. Confuetu- 
do , qua opud quofdam obrepferatì itnpe- 
dire non debet , quomìnut verità! prava- 

leat't 



Del Trattato. 29 j 


Itùt t Ì3 vinca/ ; nam ttn/uctudo fine ve- 
ritate vetajlat errerii ejl . Can.Omfaetu- 
do. i.di/i. Deni file confaetudo i jurtLa 
aliena j non eonfuetudo ditenda eft^fed 
terruptela . tap, alt. de confuetud. Nte 
tinqaam pari/ prtferiptìonem eap.ult.de 
Fretfcript. 

105. £ nel nollro Regno fu di ciò non 
può allegarli prieilegio , nè olTervanza , 
confuetudinetO ulò . Non privilegio,per- 
chenrai lì è pretelb, anzi piuttolio gli 
Ecclefiaftici godono in elfo maggiori , e 
più incontraftabìli elenzioni , e privilegi 
in virtù de'fuddetti altri concordati par- 
ticolari , co’ quali (la convenuto , che 
debba darfi il libero corlb a tutte le cau- 
le del foroEccleliaflico, anco rifpetto 
«1 delitto di fellonia , a riferva delle^ 
caule feudali , ita quod omnei Eccltfia , 
tì Ver finte Eccle/ìafticte omni modo erunt 
lìberte , ^ etiam in nullo Regi, vel Prin- 
cipi /ubjacebunt , come li è notato Ibpra 
«.66. ed altrove, e quanto alla ollèrvan- 
za, quella nemmeno può allegarli, perchè 
oltre quello, che fi è notato ibpra al 
Hum. 16. ed al num. 104. piuttolio li è 
praticato il contrario, come fpecial- 
inente in materia benefiziale li è notato 
di fopra cap. 6. art. 4. num. 6. così in^ 
propolito di bellemmie barefim fipien- 
tium . cap. 6. art. 6. num. 5. così quanto 
alla qualità del Chiericato, parimente 
fi è notato di Copta cap. art. S.n. ^o. 
ed in ordine alla quellione di fatto rif- 
petto a’ Sponlàli , e Matrimonio . cap. 6. 
art. j.num. 5. ad altri cali fimili , che li 
polTono olTervare preflb i nollri Pram- 
matici, e Decilionanti . 

lod. £ come più volte li è detto, e 
replico, nel nollro Regno la pretenlione 
è fiata loia, e non altra, che intorno alla 
olTervanza de’ Capitoli dei Re Roberto, 
benché daRoma fia fiata Tempre contra. 
fiata, alTerendo, che in virtù di elfi non 
procedono per via giudiziaria , ma per 
modo caritativo, ed alfillenza meramen- 
te ellragiudiziale, e li Chierici non li 
citano nominatamente , ma per editto 
generale colla claulbla fi fua putaverit 
interefie j tantoché le folTero citati no- 


minatamente , il procelTo farebbe nulloJ 
Afiliifi. deci/, 6%. num. 1. e a. ove un tale 
procefib fu dichiarato nullo dal Sagro 
Conliglio , c cosi ivi avverte Ricc. che 
riferilce Mofcatell. in Prax. S. Confil. 
Uh. a.Glofi.fintenùa . num. ^a.part. i. 
eper quelche notail Vivio deci/, jo. Ha 
in libertà del Chierico citato per editto 
fi fua putaverit inter efiì, declinare il 
Foro dei laico . 

107. Molto meno può aver fiiflillenza 
facendoli ricorfoad altro titolo per co- 
lorire la ingerenza della potefià tempo- 
rale fopra le caule del Foro Eccleliafti- 
co , con allèrirfi , che incombe al Pren- 
cipe , come Cullode de’ Sagri Canoni , 
e difenibre , e protettore della Chielà , 
prendere ellragiudiziale cognizione.^ 
fuir abulb , che fi fa da’ Superiori £c- 
clefiallici eognoficndo , decernendo , vtl 
judicando contro la forma preferitta.. 
da’ Sagri Canoni, ó“ non fervuto jurii 
ordine, e dare riparo ad una tale violen- 
za di£axta , « che in tal maniera non ro- 
lla lefa la giurildizione Fccielìallica , 
perchè tolta la opprelfione , e violenza 
per via di fatto, e ridotte le coCtadjut, 
(^rjufiitiam , rollano i Superiori Eccle- 
lìafiici con piena libertà di procedere 
nelle medelìme caule, come a fentimen- 
to di Van-£fp. li è notato di Ibpra 0. 54. 
57.nn.pa. Poiché quanto fi e detto, e 
r afpetto iflefib di una tale pretenlione 
fa vedere , quanto la medelima fia irra- 
gionevole , e che con quelle fpeciole ef> 
prelfioni di cullode di Sagri Canoni , di 
difenibre , e protettore della Cbiefa , 
di riparo 3’ fconcerti , di lalciare intatta 
la giurildizione Ecclefiallica ,e di liber- 
tà de’ Superiori Ecclefiafiici nell’elèr- 
cizio di elTa , venga ad opprimerfi total- 
mente la fua autorità , ed a Ibggettarfi 
tutto il Sagro alla potefià temporale. 

108. In verità ninno mai potrà avere 
il coraggio di appellare cullode de’Sagri 
Canoni , e difenibre , e protettore della 
Chiefa, chi cerca confondere i Sagri 
Canoni , ed opprimere la fua autorità , 
e Ibggettarla alla potefià temporale; 
mentre ne’ Sagri Canoni è colà ìndubita- 

U, 
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ta, che le caule debbano avere il proprio 
corfo , e girare per i proprj Tribunali 
£cdefia(Uci in tutti que’cafi digravami, 
che mai s' inferilcano , per cui non man- 
cano Vefcovi, Arcivefcovi, Primati, 
Patriarchi , Nunzj , e Legati del Papa , 
proibendofi ePprelfamente il foro laicale 
nelle caufe del Poro Eccleilallico . cap. 
Qaatitcr,ó’ quando. de^udic.Can.Si quii 
Clericut . Con, Placuit . Can. Cirijìianis . 
Can. Clcricum . it, q. i. e mille altri, 
che fu tale propolito polTono allegarli, « 
volendofi fare il contrario fotto quefto 
Ipeciofo titolo di cuftode de’ Sagri Ca- 
noni , difenibre della Chielà , quello la- 
rebbe lo llelTo , che volere inorpellare , 
e coprire artihciolàmente il proprio di- 
fegno diretto ad opprimere l' autorità 
della Chiela, e confonderla» 

top. Sono cutlodi i Prencipi de’Sagri 
Canoni , e difenfori della Chielà . S/ 
Reges , alìique Principct fciularct Cano- 
ftum tufttdti funt , oportci erge , ut Ctf* 
nonet non dejìruant , fed tueantur , con- 
fervcntque'y ncque enitn cu/iedem orbo- 
rum , vinearumque appellaveris , qui eat 
fuerit depreedatui , omnefque earum fru- 
ii ut prò arbitrio fuis ufìbut addixerìtt ita 
Canonum tuflot non qui evertit , fed qui 
ebfervat . At -aerò quid magit , (ffopids 
Canone! inculcante quam perfonarumeó' 
tau/arum Ecclefiafticarutn cxemptionem , 
^ ne caufe ceelejìet propbanit Tribunali- 
bui JiJìantur ? qui ergo iftot Canone! vio- 
Itt tam fepe , tam entxe Ecclefe com- 
mendato! , & non atramente tantum , fed 
ctiam fanguine , ùf vulneribut ferìpto! j 
ijlo ! , inquam , Canonum cujìodei , a«_> 
boftet dixerit ? Così parla il Card. Sfon- 
drato Gallìa t>indic. centrd Mtìmhourg. 
difiert. j. §. 2. num. j. 

no. Tanto maggiormente fi ricono- 
fce il palliamento di quello difegno , af- 
lèrendoli , che la giurifdizione Ecclefia- 
flica rena intatta , procedendofi fenza 
forma di giudizio, perchè fe a fentimen- 
to di tutti non può procedere la potellì 
temporale con cognizione giudiziale , 
deve dirfi , che nemmeno poifa farlo con 
cognizione ellragiudiziale, per la re- 
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gola ap. de Regul. *Jar. in 6. ove : 
Cum quid probibctuTeprobibentur omnia, 
que fequuntur ex ilio . Il fatto è , che le 
giurifdizioni fono divile, e la laicale non 
ha titolo veruno di prendere quelli ri- 
corli fotto quallivoglia pretello , che fia : 
e con ciò fe non può prendere una tale 
ingerenza con cognizione giudiziale, 
nemmeno può farlo con cognizione Ura- 
giudiziale: Oltreché non faprei come 
voglia pretenderli di ciò fare fenza for- 
ma di giudizio , ed elerciziodi giurildi- 
zione ; jurìfdidiie dì ci tur djure dicendo . 
/. i.^.damu! .ff. de fu/peli, tutor. e_» 
quello appunto li fa nel calo , che fi ri- 
cevono iricorG , fi prende fopra di elfi 
r informo , li lèntono le parti , fi feriva 
nelle caufe , fi dichiara , li decide, e non 
balla , che fi dica , che la cognizione fia 
llragiudiziale , che non fi toccalo fpiri- 
tuale, che non fi pregiudica la giurifdi- 
zione de’ Velco vi, perchè come dice il 
Card, de Lue. fii talepropolito nelle Mi- 
fcellan. dìfe. 17. n. 18. Huju/modi de~ 
claratienes deferxiunt prò pallio ad frau- 
dandum , dt* coeperiendum recurfut for- 
male! , non formalità! verborum , /id 
fubjìantìa falli , ^ veritatit attendi 
debet: tanto piti, che a fentimento di 
Van-Efpen fi dice, che celiando alla., 
potellà temporale di aver proceduto il 
Superiore JEcclefiallico contro la forma 
prclcritta da’ Sagri Canoni , può la me- 
delìma calfare , relcindere, ed annulla- 
re gli atti , ed ordinare a’ Sudditi , »£.• 
alìquam rationem eorumdem aSiorum ba- 
beant , come lì è notato di lopra num. 54. 
57. e 58. lo che dirfi , non può dubitarli 
di edere un grande alibrdo . 

III. Non può negarli di elTere oppref- 
livo dell’autorità della Chiefa interporli 
la potellà temporale Ibpra quallivoglia 
emergente dì caufa pendente nel Poro 
Ecclefiallico , una volta che, come fi è 
detto non fi la ritrovare titololegittimo, 
che polla lòllenere una tale pretenfione . 
Colà adunque debba dirli nel cafo, che 
voglia prenderli una tale ingerenza Ibpra 
la caufa principale , ed alTorbire e l’ ac- 
cellbrio , e ’l principale , ed in fine fog- 
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gettare totalmente il Sacerdozio all’Im- 
perio ? Quello lenza dubbio non fi per- 
mette a’ Vefcovi , e Superiori Ecclelia- 
fìici ne’ rrequentifiimi abufi , e violenze, 
che fi fanno da’ Magillrati laici , fued Ji 
hoc non pcrmittunt Principes , noe tsqaum 
arbìtrantur , qua aquila! fumi , ut 
quam ip/ì ferro renuunt , fervi tutem Ec- 
clejìii ìmponant ? Così appunto fu tale 
propofito riflette il Cardio- Sfondrato 
he. citai. 

Ita. Da quei, che vogliono folle- 
nere una tale elbrbitanza non fi fentono 
che voci affettate di brame di quiete, e 
tranquillità dello Stato; e pure che altro 
fono quelle efaggerazioni , fe non che un 
velame, che taluni cercano porrea pro- 
prio vantaggio fu gli occhi de’Prencipi 
per alienare il di loro animo dal rifpetto 
dovuto alla olTervanza de’ Sagri Canoni , 
e renderglieli odiofi : onde come dice 
S. Girolamo aeU'ep. da. Paeem voce pra- 
ttndunt,^ opere dejìruunf, perchè la ve- 
ra , e perfetta tranquillità dello Stato 
non può in altra guila cullodirfi , fe non 
con ferbarlì a’ Sagri Canoni inviolata la 
riverenza,come fcrille S. Leone Magno a 
Maffimo Antiocheno da. Vniver/a 
patii tranquillitai non aìiter poterle tu- 
fo diri ^nififua fatrii Canonibusreveren- 
tia Intemerata fervetar . 

I ij. Quindi nel principio di una tale 
efòrbitanza, che s’ introdulTe in Francia, 
il Vicario Generale di Pamiers con fua 
lettera de* 24. Giugno id8i. IcrilTe al 
Venerabile Servo di Dio Innocenzo XI. 
fiovifimorum fané temporum ( così egli ) 
iniquità: ef ( Paté». Sanctissime) ut 
quìcumque bellum Ecclefìa inferunt , he- 
ttevolentiam fimulent , amicitiam praTe- 
ferant. Olitn bofìet Ecclefa , bofetdice- 
pantur , fuo fatti prodito nomine . Nane 
duplete Religioni lahor incumbit : 0em_i 
priufquam fe ad boflet dehellandoi accin- 
gat , debet iltoi detegere , quod quidem 
bodie difficillimum efl\ eum alti Reforma- 
torei dieaniur , aliivocentur Tutore t,De- 
fenforefque , alii aliii nominibus nuneu- 
pentur . Nondum extinSlo Calvinifarum 
bello , novum à Parlamenti! exori/ur , UH 


Ecclefam r e formando dilacerant , iffi de- 
fendendo , ampleplendogue prafoeant - 
Gloriabatur olim Luther u:, Lutberique 
Principe: AJfecla ,/v novo: Apoflolo : , no- 
vofque Propbeta: à Deo extra ordineni_i 
mi^oi, qui non fbìàm collapfam Ecclefam 
erigerent yverdm etiam extinSiam penitu: 
in lucem revocarent . Nefio , an de novo 
quodatH, dp extra ordinem ApofolatUy 
fttprema noflra Curia glorientur . Jllud 
feio , palare bomine: iflo: fui munerts 
effe , antiquo: Canone: tueri , prifeani di- 
fciplmam indicare , latenti Ecccteffa bu- 
rnirò: fupponere . Nimirdm dormii in^ 
cymba Cbriflu : , otiatur Spiritui SonSiuty 
bponfa Cbridi confenutt , anni/que fati- 
feen :' , fe ipfam non poteft regere . Potuit 
quidem altà : , dum ìnjuventute vigeret , 
dum fiorerei anni: Canone: condere , lege: 
ferre y fibi ìpf c avere . Nunc RePtorCy 
Pedagogoque indigli y nuneefì Tutoribu:, 
A^oribui committenda . ^uidquid 
egerit anu: decrepita ,anui delira, ftorum 
Parlamentoram injufù irritum deternì- 
tur , nullumque plani cenfebitur . Oh 
f celerà ! oh verta impia ! eh bofiium , 
quàm filiorum digniora confila J 

114. £ ciò fia detto per una tale qua- 
notizia intorno a quelle emergenze tra 
le due Potellà in altro Prencipato, non 
che avelli voluto efaminare una tale ma- 
teria, difeufla già pienamente daperlb- 
naggi di fublime talento , e merito , che 
qui tralafcio notare, ballando aver fatto 
menzione, del Cardia. Sfondrato, ed 
altri nel decorfo delle materie del fecon- 
do , e del prefente altro articolo de’ Se- 
greti, perchè quanto al noflro Regno 
celTano quelli timori , mentre col mezzo 
del detto art. i. de’ Segreti refta termi- 
nata la controverlìa del libero corlb del- 
le fpcdizioni di Roma , e con quello ar- 
//V. 3. parimente de’ Segreti l’altra in- 
torno a’Ricorlì . Coficchè volendoli 
pratticare diverlàmente, lo che non fi 
devefupporre, perchè farebbe dellrut- 
tivo di quanto fi è ftabilito in quello 
Trattato, non potrebbero Iculàre lt-« 
loro cofeienze dall’ illaqueamento di 
tante cenfure elprelTe, e fulminate-» 
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■e’ Sagri Canoni , c ipecialniente nel- di della Cena del Signore , ne’Confelfio- 
la Bolla , che fuole leggerli, e pub- nili, delle quali fono affidi i di lei tran- 
blicarli ogni anno nelle nodre Chiefe nel fumi a pubblica villa , come li è notato . 

ARTICOLO Q_U ARTO. 

R lferhaniifi Sua Santità la facoltà iP imporre penjloni per la fomma di ducati 
Napolitani ventimila fopra i Ve/covati , Badie , e Benejìzj del Regno di Na- 
poli per conjerirle a fuo piacere , e dd fuoi SuccefTori d Sudditi dello Stato Eccle~ 
fiajlicoi Q^fie penfioni^ come ancora quelle^ che in ugual fomma fono concor- 
date a Sua Maeflà nella maniera detta (a) nel Concordato pubblico , non dovran- 
no foggiacere per alcuna parte , bencbì minima , a foffrire per la metà i peji 
de' laici , ma ne debbano rejlare per quejla rata ejènti , tanto i Penfonarj , quan- 
to coloro , che pofeggono i Vef ovati , Badie , e Benefizj , fopra i quali le dette 
J^Hponi (b) faranno impone . 

NOTE. 

I. a. Nel Concordato pubblico . Cap.%. a’ quali devono foggiacere i beni delle^ 
art. a. e nella maniera , che fi vadicen- Comunità Eccleliadiche, Chiefe, eluo- 
do nelle fue Note . ghi Pii Eccleliadici impolli , e da im- 

a. b. Saranno impofte . Sicché reda- porli, de' quali li parla nelCap.i. del 
no le dette pendoni eienti da tutti i peli. Concordato art. 2. e fegg. 

ARTICOLO Q_UINTO. 

T Kovandafì nel Regno di Napoli parecchi picciolìffimi Vefeovati provveduti di 
fcarfe rendite , ebe i Vefcovj non pojfono mantener/i colla decenza dovuta al 
grado loro , Sua Santità per aderire anco alle ijìanze fattene in nome di S. M. 
finirà con altri i più piccioli Vefeovati del detto Regno con quelle condizioni , ed 
in quella maniera , che faranno più convenevoli per il buon governo delle mede- 
fime Chiefe ^ e di tali piccioli Vefeovati da ridur/i , dovrà nello fpazio di un anno 
formarli diftinto joglio , che fia ancora (a) di gradimento di S. M. coti ancora fi 
fenderà un Catalogo di quei di Nullius , che dovranno fupprimerfi ^ e delle Dio- 
ceji.i alle quali dovranno incorporar/i fenza alcun pregiudizio bensì di chi che . 
fia in quanto alle rendite , ed alla provvi/la de' benefizj : le quali condizioni do- 
vranno più dìfiintamente fpiegarsi nel foglio , che con gradimento anche dì S. M. 
dovrà formarfi fu tal materia , per determinare , quali Nullius dovranno fup- 
primerji y ed a quali Dioceji (b) dovranno incorporarji . Difesi poi , e concorda- 
ti che faranno i detti fogli , Sua Santità ne onderà facendo F unione , e fuppref. 
fione nella maniera, che alla fua faviezza fembrerà più 'propria. 

NOTE. 

I. a. Di gradimento dì S. M. S.Gre- 3. b. Dovranno incorporarsi . Molto 
gorio VII. al Can.7. del fuo Dittato, che più è lodevole quello fpediente, quando 
chiamano, Paprefoli licet prò temporis ne- abbia l’ elfetto fuo ; poiché in gran parte 
aefptate novas plebes congregare , de Cono- li maggiori inconvenienti , che li fento- 
nica Abbatiam facere, Ó" econtroydivitem no , provengono dalla frequenza di que- 
Epifeopatum dividere, inopes unire.Ve- di Nullius , e fi vede nella DioceG di Ca- 
ramente quedo fpediente , quando abbia paccio tra le altre , dove fi contano più 
r effetto fuo , rifpetto a qualche Chiefa , di trenta di quedi Nullius ; e bada dire , 
è molto necelTano . per 
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per com{>rendere ogni genere di rila- ra f Abate ; tanto più , che molti di 
fciatezze c^uslche dal Volgo va no* quelH Af«//Ì0r fi godono per ufurpazione 
tando il Cardio, de Lue. nel Tuo Ve- coll’ illaqueamcnto delle coteienze, c 
{covo prattico (ap.}S. fium.6, cioè Ter- continue liti tra effi } ed i Vefeovi . 

ARTICOLO SESTO. 


Q uantunque nelF articolo primo delle materie beneficiali bafievolmente fi trovi 
/piegato y che non filo tutti i Vefiovati > Badie , ed altri Benefit] del Regno di 
_ Napoli debbano darfi a' fili Regnicoli oriundi del medefimo Regno , e non 
mai a' foreflieri , ma che anche tutte le penfionì , che in qualunque futuro tempo 
da Sua Santità , o da' fuoi Succejfiori faranno rifervate /opra de' me defimi Benefi- 
zj aW infuori /blamente de' Ducati ventimila , che nella maniera detta nel medeti- 
mo Trattato , ed Articolo Sua Santità sì riferverà /opra de' medesimi benefiij 
per poterli unicamente dare a' Sudditi dello Stato Ecclefiafiico ; nulladimeno 
avendo Sua Mae/là deSderato , che per impedire , che in qualunque futuro tem- 
po non poj/a nafiere alcuna difficoltà /opra l' intelligenza , e prottìea di quanto 
nel detto articolo /i fi abili/ce fui punto delle dette penfionì da dover fi effettivamen- 
te y e realmente godere da' fili Regnicoli , a ri ferva /blamente de' fuddetti Duca- 
ti ventimila di moneta Napolitano , tutto ciò si e/prima con maggior cbìarevto . 
Sua Santità nuovamente dice , e dichiara , che tale , e non altro sia il vero /en- 
fi àel detto ortìcolo , cìoì , che F Indulto , che concederà la Santità Sua , farà , 
che tanto i Vefiovati , Badie , e tutti gli altri Benefìzi di qualunque natura si 
siano , quanto tutte le pensioni /opra de' medesimi (si) si con/eri/cono a' fili Re- 
gnicoli y a rifirva filamente de' Ducati ventimila di moneta Nopolitana , ebe^ 
Sua Santità nella maniera /piegata nel Trattato ri/erveri (b) per U Sudditi 
dello Stato Feelesiafiieo y e che in tal /enfi dovrà fimprt intendersi y pratticarsi y 
od efiguirsi F Indulto , di cui si parla nel Trattato del Cap. 8. delle materie 
Beneficiali nelF ut. i. (c) il quale comincia: Concederà Sua Santità, &e. 

S. CARD. VALENTI. T. CARD. DE ACQUA VIVA. 

Loco t SlCNI. Loco t SiCNI . 

<;elestjnq arcivescovo di tess atonica. 

Loco i SlGUl. 


NOTE. 


1. a. Si conferifieno a’ fili Regnìcoli . 
Chi venga lotto quello nome, veda 
cap. 8. del Concordato art. i.n.^.e $. 

2. b. Per li Sudditi dello Stato Eccle- 
sìaftico . Chi venga fotto quello nome . 
veda le note di detto art. i.del cap. 8. 
del Concordato 6 . 

3. c. Il quale comincio : Concederà 


Sua Santità , &c. Non ancora Tento rila- 
Iciato l’Indulto del Papa, del quale fi 
parla in quello articolo ; non vedo pe- 
rò cofa in contrario circa la provvifta_» 
de’ Benefizi, eVelcovati, mapiuttofto 
olTervo , che tutti fi confcrilcono a’ Re- 
gnicoli nella maniera, che lì Habilìlcc-« 
di doverli accordare il fuddetto Indulto. 
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APPENDICE 

ALLE NOTE DEL TRATTATO, 

I. 

Co(litu 7 ionc della S, M, di CLEMENTE Papa XII. contro gli omicidiarj , 
e contro coloro , che portano arme proibite in Roma , e per lo 
Stato Eccleliaftico . 

Cf/a/. Cap. a. Art.' g5. ttam. 43. 

C LEMENS Epìfcopui Servus Scr'uorum Dei . Ai perpetuar» rei memoriam . 

In Supremo Juflitix folio, mcritis licet imparibus, per inefiabilsm Diri* 
nx Sapienti^, atque bonitatis abundantiam conftituti, tametlì Subditos noilros 
Charitatis potiua rinculo , quam Legum fereritate in Officio continere femper 
optaverimus, confìderantes tamen crebra, qux in temporali S. R. £, Ditione, 
ac etiam in hac Alma Urbe nofira patrantur Homicidia , ac fuccrefcentem in 
dies Virorum fanguinum immanitatem, qui poflbabitis grarilfimia PriedecefTo- 
rum nofirorum Sanftionibus , ac omnis dirini , humanique juris planè obliti, 
quinimmo rei Ferìs ipfis animantibus, utpote in genus fuum minimè fzvienti* 
bua crudeliores, palfim leviffima etiam quandoque de caufa Proximum fuum-» 
depafcuntur, ejufque cruore quafi mudo inebriantur, nedum Corporibus mor- 
tcm inferentes , fèd non raro Animabus quoque pretiofìffimo Domini , & Sal- 
vatoris Nofiri lefu Chrifli Sanguine redemptis ^ fi non fint armis fpiritualibus , 
divina preveniente gratia, munite) xternam perditioncm procurantes , cogi- 
mor , licet inviti, nova, validioraque querere , & adhibere remedia , quibus 
tara exitiale, ac deteflabile fiagitium de eadem Urbe, ac finibus univerfe Di- 
tionis przfatz, cujua peculiaria cura, ac tutela Nobis à Domino commifTaeft, 
propulfètur , atque exterminetur : Eas in primia ineundo rationes , per quas 
omnis fpes, ac fiducia impunitatis, quz illecebra peccandi perfzpe effe fblet, 
Delinquentibus adimatur,ut quos à tam atroci fcelere nec Dei timor, ncque 
fiumana necelfitudo, nec fraterna cbaritas retrahit , poenarum temporalium fibi 
quocumque przclufb effiigio, ac evadendi aditu, neceffariò fubeundarum for- 
midine deterriti , tandem ab effundendo Proximi fui fànguine manus ab* 
flineant . 

Hinc ed, quod Nos non minus , ex injumdo Nobis divinitus Apodolice 
follicitudinis manere, quam publicz tranquillitatis , ac fecuritatis dudio, mul- 
torumque ad Nos identidem delatis querimoniis excitati , pod maturam , quam 
fuper ea re cum nonnullis ex Venerabilibus Fratribus Nodris S> R* £. Cardi- 
nalibus , & diledlis Filiis Romane Curiz Prziatis ad id i Nobis fpecialiter de* 
putatis, qui rem ipfàm julTu nodro diù, atque accurate difcuderunt , babui- 
inus deliberationem , de illorum confilio , ac etiam motu proprio , & ex certa 
fcientia Nodris , deque Apodolicx Potedatis plenitudine , bac in Urbe przdi* 
Aa, aliifque Civitatibus, Terris, & Locis Nobis , & eidem S. R, £. in tem- 
poralibus mediatè , vel immediatè fubjeffis perpetuò valitura Conditutione , 
quz infra fequuntur, ut ferpenti morbo bujufmodi occurramus, datucnda, & 
ordioanda duximus . 

Ac primum quidem omnes , & fingulas Conditutiones à fel. record. Pio II. 
Paulo II. Sixto IV. luJto II- Leone X. Clemente Vili. lulio III. Pio IV. Pio V. 
Gregorio XIII. Sixto V. Gregorio XIV. Innocentio XI. Innocentio XII. ac Be* 
nedi(do XIII. & quibufvis aliis Romania Fontificibus PrzdecelToribus Nodri» 

ad- 
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adferfus Homicidas (àluberrimè zditas ( quaruro tenores pracfentibus litcns prò 
plenè, & Hifficienter expreflis , Sede verbo ad verbum infertis haberi voluraus) 
cum omnibus, Se (ìngulis in eis contentis, qux iplis przfentibus contraria non 
funt, barum ferie approbamus , confirmamus, & innovamus, illafque adverfus 
quemeumque non ufum, feu contrarium ufum,qui quovis modo prztendi,vel 
allegari puflet, redicuimus, Se plenarie reintegramus , atque dcinceps omni- 
no, ac inviolabiliter obfervari przeipimus, Se mandamus. 

Et quia haud fatia ed deliba prohibere , nifi etiam quz illa patrandi oc- 
cafionem , ac commoditatem przbent , providè fubmoveantur , omnes propter- 
ea. Se qualcumque przdiidurum, ac przicrtim Pii IV. Se Pii V. necnon recol. 
mcm. Alexandri Papz Vili, quarum initium ed : Etfi cuttSia^ ijc. alioruroque 
Antecedorum literas , Se ordinationes , quibus vetantur delatio , retentio , Se 
venditio fclopulorum Artbìbufcttì vulgariter nuncupatorum, Pugionum , Cul- 
trorum, parvarum bicarum , aliorumque Armorum mendirz brevioris tribus 
palmis, utpotè ad czdem clam, Se dolosè inferendam aptorum, prout quoque 
EdiSlum Kalendis lanuarii MDCCVIII. de mandato piz memoriz Clemeotis 
Papz XI. Przdecedbris quoque nodri promulgatum , czteraque flannimenta huc- 
ufquc publicata antedida , aliave fimilis , vel alterius generis arma in Urbe, ac 
Ditione przfatis fub diverlìs etiam capitalibus poenis prohibentia ( quz itidem 
przientibus prò expreflìs. Se ad verbum infertis haberi volumus) ac omnia, 
& lìogula in eis contenta lìmiliter approbantes , ac innovantes ; ne poenarum 
per eorumdem Deceflbrum literas , Ediiflum , Se Bannimenta adverfus illorum 
tranfgreflbres , cujufvis in illis expreffz qualitatis. Se Anditionis fuerint, da- 
tutarum executio ullatenus impediatur, tenore przfeotium diftriAe interdicìmus 
quibufeumque Tribunalibus , Magiflratibus , Se ludicibus tàm Urbis przfatz, quam 
aliarum Civitatum , Terrarum , & Locorum Nobis , Se Sedi Apodolicz mediate , 
vel immediatè fubje(darum , ac quibufvis ejufdem S. R. E. Cardinaliuni Con- 
gregationibus qualibet quantumvis ampia potedate , Se auifioritate fulTultis , 
perinde ac iplis S. R. E. Cardinalibus , etiam de latere Legatis, ne in caufis 
delationis , ac retentionis idiufmodi armorum ulti Delinquenti poenas, quas 
quomodolibet incurrerunt , gratiosè remittant , aut componant , ac vel in mi- 
nima etiam parte moderentur , fed ea dumtaxat, quz Ariifii juris fuerint, ju- 
xta przeilàm formam , Se diipolitionem literarum, Edi<fli, Se Bannimentorum 
przfatorum decernant , Se exequantur • Quod fi ex peculiaribus quandoque fa- 
<fti circumdantiis , vel ex qualitate perfonarum , gratiz , compofitioni , aut poe- 
nz moderationi locum efle, zquitate ita fuadente, prudenter exidimaverint , 
nihilominus ncque tunc ad concelfionem gratiz , compofitionem , aut modera- 
tionem poenz devenire poflint, nifi przvia nodra , ac Romani Pontificia prò 
tempore exidentis exprelfà approbatione, fub nullitate gedorum , ac inde le- 
quutorum. Se quoad ludices przfatos iub pecuniariis infuper, aliiique etiartu. 
corporalibus , nodro, Se ejufdem Pontificia arbitrio infligendis poenis , inemo- 
ratifque Cardinalium Congregationibus , ac Cardinalibus etiam de lafere Le- 
gatis quameumque facultatem, quz eis de jure, ufu , vel conluetudine , feu 
alias quomodolibet competere pofiet ,in diiAis caufis delationis, aut retentionis 
Armorum arbitrandi , gratiam impertiendi , Se componendi , ac moderandi poe- 
nas hujufmodi, harum ferie abrogamus , Se revocamus . 

Przterea, ficuti in fiannimentis generalibus prò Urbe przfata, ac uni- 
verfo Statu nodro Eccleuadico zditis cavetur, Homicidas non excufari 4 poe- 
na ordinaria , etiam prò homicidio in rixa commilTo , fi ex procedu conditerit , 
tixim ex caufa irrationabili, feu bediali , ut vocant, ortam fuifiist ita quia 
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(tntum legibus addendum venit , quantuni rixarum , Si homicidiorum frequen- 
tia excreverit . Statuimus , ut in Urbe , ac quibufcumque Civitatibus, Terrisj 
& Locis Nobis , & Sedi Apoftolicse mediate, vel immediate fubjedlis prardi- 
nis , comprehenlis etiain quatuor Legationibus , ac Civitatibus Bononien. f er- 
rarien. ac fieneventan. aliiique etiam fpecialem , & individuam mentionem rc' 
quirentibus , Occifor poena pariter ordinaria puniatur, licet homicidium fequu- 
tum (ìt in rixa , lì homìcida rixx author fuerit: utque calor iracundìte àpccna 
ordinaria delinquentein nulquam eximat, ubi inter terapus tixae, ac patratum 
homicidium fex horarum fpatium interceflerit , quod fufHcere volumus , ut reus 
ad aAus extraneos diverterìt , vel divertiffe debuerit; declarantes , quod ubi 
luculenter ex procelTu hujurinodi conditerit, in aidu homicidii nullam adfuidia 
rixam inte occifum , & occiforem , nec prò parte occiforìs probetur , intra di« 
num intervallum fex horarum homicidium immediate prxcedentium aliquam 
fubortam fuilTc rixam, interfedlor poena; ordìnarix omnino fubjiciatur, Neve^ 
prxtextu erronex, Se nunquam approbatx confuetudìnis , live interpretacioms, 
quifpiam decipìatur, ad omnium. Se fìngulorum memorìam feriò revocamus, 
praedi(da poena ordinaria teneri nedum ore proprio homicidium confellos , fed 
etiam qui de commilTo homicidio juxta juris Canoni, ac Civìlis dirpofitionem » 
quam in czteris quibufcumque deli(5tis fartam, te<5iamque fore volumus, con- 
vifti fuerint, quibufvis prxtenfis ufu , Si ftylo, rebufque judicatis in contra- 
rium minimè attentis. 

Cumque ad reprìmendain fanguinariorum hoininum audaciam, qux )am_> 
fune invalelcebat , ideift Innocentius XII. Prxdsceflfur in flipradiifla Tua Con- 
ilitutìone incipien. Virot fanguinum ^ Ó't. inter alia exprelTe, ac omnino pro- 
bibuerit , inquilìtos , procelTatos , condemnatos , aut bannitos , live uti princi- 
pales , live uti mandantes, vel mandatarios, live uti complices , aut auxilium, 
aut confilium , vel favorem prxilantes ex caufa , leu occaGone homicidii , prò 
quo poena ordinaria , vel extraordìnaria impofìta fuilTet, leu ìmponenda foretj 
ét quos quibufcumque futuris temporibus fimiliter inquiri, procelfari, conde- 
ninari , feu banniri contigillet in Urbe, & univerfa Dìtione Eccleliaftica nullo 
unquam tempore, vel modo ex aliqua gratia, feu compolitione , vel per viam 
caUatìonis ProcelTus remìtti , feu quoquo modo gratiolè rebanniri , habilitari , 
feu cum eis dilpenlari, rainufque illis aliquem Salvumcondu(ftum , feu liberum 
commeatum ( prxterquam prò vero, reali, & necelTario fervitio jullitix , & 
tunc prò eo dumtaxat tempore , quod hujufmodi fervitio congrueret ) concedi 
per quofeumque Civitatum , & Locorum prxfatorum Gubernatores , Provin- 
ciarum Re<ftores , diAx Romanx Ecclelix in temporalibus Vìcarios, & luditìz 
Olliciales, & quofeumque alios quam vis fpecìali, & individua mentione dignos, 
ac etiam ipfos Cardinales de latere Legatos , quorum tamen refpedu diÀam.* 
fuam Conflitutionem locum habere decrevit in homìcidiis animo dolofb , Se 
prxmeditato commillls . Quamvis nulla fuboriri poUlt dubitatio, quin prxdì£Ii 
Cardinales de latere Legati, prò eorum eximia dignitate, ac laudabili juflitix 
zelo (èmper ea , qua decebat moderatione , ac prudenti circumfpediione ante- 
hac ufi fint facultate fibi (ìc prxfervata, quoties de homicìdiis in rixa , aut 
alias line animo dolofo , Se prxmeditato fequutis adlum fuit ; attamen quia_> 
prxconcepta fpes venix confequendx perverlbs homines animolìores , pronìo- 
refque reddit ad rixas, & contentiones excitandas, ^ confovendas , earumqus 
calore cxdes patrandas, quo damnabilis hxc przfumptio ex eorum animis pe- 
nitus evellatur, eorumque fxvitia irrerailfibilium poenarum metn compefeatur, 
eaarratam Conftitutionem , ac prohibitionem , quam idem Innocentius XII. 
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Frxdece^orquoad Cardinatesde latere Legato» in hoinicidiis animo dolofo, 8c 
premeditato loculi) fibi ?indicare voluit, (ìcut prxmittitur, ad homicidia etiam in 
rixa, &fine prxmcditationecommìlTa per przfentes extendimus. Se ampliamus, 
itaut de cateto non liceat eifdeni Cardinalibus de latere Legati» , neque etiam ipfìs 
CardinaliumCongregationibus , line noftro , & Romani Pontificia protemporeexi- 
flentis Tpeciali mandato inquifitos, procelTatos, & condemnatos , aut bannitos ex 
caufa , vel occafione homicidii , etiam in rixa , Se abfque prxmeditatione pattati , 
«xgratia, feu compofitione , velperviamcanationisprocclTusremittere, feu gra- 
tiosè rebannire , habilitare, leu cum eia difpenfare , neque illis aliquem Salvum. 
condufluni , przterquam prò vero , reali , & ntcelFario lèrvitio lultitie, & tunc 
prò eo dumtaxat tempore , quod hujufmodi lèrvitio congruat , concedere, stiamfi 
pacem ab hzredibus , vel conlànguineis , aut filila defumfti habuerint . 

Venerabilibua quoque Fratribuanoftria Archiepilcopia , & Epilcopia , ac dile* 
Oia Filiia Locorum Ordinarli» in Ecclefiaftica Ditioneprefata confiftentibu» in vir- 
tute SaniRs Obedienti*, ac fub noftrsc, & Romani Pontifici» prò tempore limi- 
liter exillentì» , indignationia poena earumdem tenore prafentium prxcipimua , ne 
ìncaufia homicidii, live qualificati , & animo dolofb, &prameditato , live in rixa 
commini , quibufeumque rei» eorum jurifdiiRioni , Si foro quavia caufà liibjeiRia, jam 
condemnatia , leu bannitia, live quoa in futurum per eorum Curiam inquiri , pro- 
celTari , condemnari , leu banniri contigerit, ullam lìmiliter gratiam , ablblutio- 
nsm, compolitionem , calTationem Procelfuum , poenz remillionem , leu modera- 
Xionem , habilitationcm, dirpenfationem , & Salvumconduèlum , liberumvecora- 
jneatumf excepto dumtaxat didto reali , & necelFario juRitia fervitio prò congruo 
ìlliua tempore) impoRerum impertiantur,nilì poft «lapRim à die admìflì delièti quin- 
quennium , & tunc in ejufmodi cauli» ea tantùm , qua RriiRi juris Canonici fuerint , 
«xequantur : Decernentea quidquid contra hanc noRram probibitionemab cia,eo- 
Tumque Curila, necnon etiam à diflia Cardinalibua de latere Legatia,ac Cardinalium 
CoDgregationibua faiRum fuerit,cum inde pariter lèquutis,iplb jure nullum,ac irri- 
Xumjnulliufque robori» , & momenti fiore , nec f am in judicio , quam extra illud De- 
linquenti , etiam ad effedum induccndi , & allegandi bonam fidem ullatenua fiuRra- 
gari pofle , & debere . 

Ad hac, ne ulla adio ad necem tendena , leu prxordinata inulta remaneat, 
Ancimua , & ordinamua , ut prò armorum ignitorumexplofione Deljnquena, fide- 
liberatè explofierit , &fiubfiequuta lit.offenfio , ultimi fiupplicii poenam incurrat , fin 
autemnon deliberata explofione aliqaem offienderit, Triremium poenam in perpe- 
tuum fiubeat , & lì animo quidem deliberato , fied ablque alicujua offenlìone ejufimo- 
di arma laxaverit , poenz Triremium per decennium obnoxiua lìt, ac demum ubi 
nec prxmeditatio , nec offenfio intervenerit , Graplex tamen explofio quinquennali 
Temigatione vindicetur . 

Ad nominatioriea quoque, qu* fiunf prò liberatione Reorum jamdamnatorumì 
promerito fiupplicio, noRrz dirigentea confideratìoni»intuitum,in eo,quod attinet 
ad illa» nominationea , quibua nonnulla Archiconfiraternitatea , aliaque Societatea ’ 
Urbi» , & Ditioni» hujulmodi , ob egregia , qua aRìduè exercent pietatia , & Chri- 
llianx charitatia opera , ex fipeciali Sedia ApoRolica concelfione , qua tamen fiit in 
viridi oblèrvantia , potiuntur, quzque Satellitibu» , leu Curi* apparitoribua prò 
Bannitorum , & in contumaciam condemnatorum captura in pracmium laboria con- 
cedi confiueverunt, nihil przter conlìietudinem innovandum decrevimua j at no- 
minationea eorumdem Bannitorum, & in contumaciam damnatorum, qua» ex 
gratia didz Urbi» Gubernator , Cardinalium Congregationea , acipG Cardinale» 
de latere Legati Executoribua juRitiz , & alila quibuficuroqus attribuere folent, vi- 
res deinccpa nolumus obtinere , necnominatia ex caufa homicidii in aliquo prodelfie, 
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nifi Nobis , r«u eodetn Pontifice prò tempore exiftsnte priùs confultis , tubitoque_« 
defuper noflro , vel ejus affenfu . 

Et quofiiam «xperimento compertum eft , adminiftrationeni, aceurnimre<fì£| 
& expeditx juftitiz, qua ReipublicxTalusprxcipuè inDÌtitar,ruininopere obturbari> 
¥sl ab sxcedìvo numero Pririlegtatorum , vulgariter , Patentati, nuncupatorum , 
vel à minus re£la intelligentia Privìlegiorum concelTorum ; proinde /ài vis, 6rmi/que 
retnanentibus Decretis , ac Relblutionibus , qux temporibus Tei. pariter ree. Urba- 
ni PP. Vili. Stdiflorumlnnocentii XI. acinnocentìi XII. PrzdeceiTorum,aut alias 
quandocumque ea fuper re emanarunt , volumus , quod prìvilegium Fori nemini 
quorumeumque Privile^iatorum hujufmodi tam io Urbe, quam in reliquo Statu 
Écelefiaftico przdi(5lis (Ofiicialibus , alii/que Privilegiatis à Coogregatione prò tem- 
pore exiftentium ejufdem S.R.E. Cardinalium contra hzreticam pravitatem gene- 
ralium Inquifitorura, ac Miniftris neceflTariis a<flu mfervientibus Arebiepi/copis, Epi- 
feopis , ac Ordinariisprzfatis , eorumque Curiis dumtaxat exceptis ) prò crimine.^ 
tiomìcidii fufTragetur , led di<fli Privilegiati , quatenus clericali charaiflere infìgoiri, 
£ccle/ia/licz , Se. quatenus Laici fuerint , feculari junfdidlioni fubjaceaot : relèr- 
vantes Nobis facultatem declarandiquinam, quotque elfe debeant veri familiates 
dìAorum Archiepifeoporum , Epifeoporum , & Ordinariorum , ac Oificiales nc- 
ceflàrii Curiis Eccle/ìafticis verum ,& aguale /ervitium przllaotes . 

lofuper, quiaex illls etiam , qui in /brtem Domini vocati funt,quique aliis 
irreprehenfìbiles , & ab omni culpa , Si macula immunes vitz , ac virtutum exem- 
plo przlucere deberent , aliqui interdum reperiuntur adeo fuz vocationis im- 
memores, ut impellente humani generis bolle, pluribus etiam homicidiis manus 
fuas cruentare non perborrelcant . Nos perveribrum quorumeumque malitix ob- 
viandum effe, non indulgendum probè intelligentes , ad illorum quoque froenan- 
dam pcrvicaciam perpetuò itidem llatuimus, quod Clericus primz Tonfurz nulluiti 
Beneficium Ecclefiallicum obtinens , tametfi conditiones Clericis bujufmodi à 
Concilio Tridentino przfcriptas fervaverit, aclervet, prò duobus tamen homici- 
diis animo deliberato, & przmeditato per eum patratis , privilegio Fori , & Cano- 
nis in odium tanti excelTus , & ad aliorum terrorem exuatur. Si uti incorrigibilis 
omnino feculari Poteftati fubjiciatur , ab ea tamquam Laicus legitimis pcenis 
pleAendus: Clericus quoque in minoribus Ordinibus conllitutus, nec pariter 
Beneficiatus , nec przlcripta à Concilio Tridentino fervans , tam celebs , quam 
zonjugatus , in caufìs homicidiì di(flo privilegio Fori non gaudeat , eoque pri- 
vatus remaneat, neque à proprio Epufeopo, leu Ordinario repeti, minufque_« 
habitum Clericalem , quem indignè abjecit , realTumere polHt , nifi poft totali- 
ter expiatam adrailH delifli poenam . Oeclaratio autem , an Reus ante patra- 
tum homicidiuni requifita à Concilio Tridentino lèrvaverit , ad Epifeopum, 
aliumve Loci Ordinarium omnino fpeiflet , non retardata interim Delinquentàs 
alTecuratione facienda etiam per ludicem laicum nomine Eccleliz , qui illum_. 
pariter Eccleliz nomine ad illius dirpofìtionem retinere pollìt, ac debeat, do- 
nec diifla declaratio prodierit , quacumque diverfa, ac etiam contraria luris Ca- 
nonici, & Apollolicarum Conllitutìonum dirpofìtione , feu interpretationc , nec- 
non eonfuetudine haud refragante . 

Porro cum idem Benedi<flus PrzdecelTor animadvertens homicidia bujurmodi 
Tuo etiam tempore increbrefeere , nec minus quàm alia fàcinora in celebri Con- 
ftitutionedi(51iGregorii XIV. etiam Przdeceflbris , quz incipit; Cui» alias, 
recenfita publicz quieti olBcere , prò coramilfi libi Apoftolici Officii debiti per prz- 
diiflam fuani anno inearnationis Dominicz MDCCXXV. Sexto Idus lunii , cui ini- 
tiumeft: Ex quo evulgatamCon/litutionem Laicos animo przmeditato» 

ac 
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ac deliberato proximutnruumìnterficisntes ab Ecclefiafticx Immunitatis beneficio 
cxclurerit , & repulerit , ac prò exdufis , atque repulfis haberi voluerit : Nos ob 
glifcentem in dies quorutndam Ecclefiaflicorun] nequitiam , qui nulla propri! 
Status habita ratione, non raro in adeo nefarium , deteflandumque crimen.» 
prolabuntur, ipforum Gregorii, & Benedigli prxdeccllorum Conftitutionibus, 
quas fupra confirroavimus , atque innovarinius inhxrentes, & quatenusopus fit> 
criminum io illis exceptorum Reos immunitate Ecclefiaftica nequaquam juvari 
iterum decernentes, eamdem BenediiSli PrxdecelToris Conflitutìoneni , Laicos 
animo prxmeditatoj ac deliberato proximum fuum, ficut przmittitur , inter- 
ficicntes, à beneficio Immunitatis Ecclefiafiicz excludentem , ad ipfos Eccle- 
fìafticos cujufcumque gradus , & ordinis exiftant in Urbe , ac univerla Ditione 
Nobis, & Sedi Apoftolicz mediate , vel immediate fiibj'ec^a homicidium animo 
fimiliter premeditato , ac deliberato patrantes extendimus quoque t Se ampliamus , 
dummodo tamen cauta admiffi per eos homicidii ab illorum ludice Ecclefiaftico 
competente cognofeatur , &abeo, fi Rei reperti fuerint, citta poenam fanguinis 
ad przfcriptum Sacrorum Canonum condigna puniaotur aoimadverfionc . 

Ultcriùsad varias Doélorum , qui ejufdem Benedici PrxdecelToris mentem.» 
quoad peribnas in diAa ejus confiitutione comprebcnlàs interpretari , ac esplicare 
voluerunt,rententias,&opinionesdirimendas, declaramus homicidii Reos nata 
minores vigintiquinque,majores vero viginti annos tam Laicos , quam Clericos, 
atque omnes , Se fingulos , five Laicos , five Clericos , qui mandatum , confilium , 
infiigationem, auxilium cooperativum , autaliam operam occifori prxbneriot , ex 
quorum fingulis pravis acflibus bomicidiuni evenerit , in dièta Benedirti PrxdecelTo- 
ris Conftitutione comprehenlbs efie , ac deinceps ceneri debere , eajoque quatenus 
opus fit ad ipfos pariter extendimus; ita Icilicet, ut illorum extraètio è loco immu- 
ni , atque traditio Curix fèculari quoad Laicos , ad ejufiiem Curix fecularisrequi- 
Etionem fiat à Curia Ecclefiaflica , Se Clerici ab ipfa Curia Ecclefiaflica ex officio 
omnino extrahantur juxta normam infra dicendam . > 

Item declaramus omnes, & fingulos prxdiètos tam Laicos , quìm Ecclefiafli- 
cos, qui in Urbe, ac Oitione prxfatis, ex caufa, & occafione homicidii etiam 
in rixa commifiì cum armis , fèu infirumentis fiiapte natura aptis ad occidendum in- 
quifiti,&proccfTati, vel in contumaciam banniti. Se condemnati fuerint , dum-< 
modo homicidium non fuerit cafuale, vel ad propriam defenfionem , Immunitatis' 
przfatx beneficio minimè etiam gaudere . 

UtqueReorum ratione homicidii, ut prxfertur, excepti inquifitorum , fèu 
bannitorum , Se in contumaciam condemnatorum extraèiio ab Ecclefiis , aliifque_> 
locis immunibus, atque traditio filo cuique ludici competenti legitimis modo. Se 
formai Curia Ecclefiafiica fiant, volumus, &ordinamus, ut quotìefeumque Iu> 
dici Ecclefiafiico competenti innotuerit , aliquem Laicum , feu Ecclefiaflicum ex 
caufii homicidii excepti inquifitum , atque procellàtum, adEcclefiam, feu locutn 
immunem confugiflè, ibique moramtrahere ,ac ea fuper delièii qualitate, ac perfb- 
nx reitate fubminiftrata , velacquifita fuppetant indicìa , quzadcapturam decei- 
nendam fuificere videantur, tunc idem ludex Ecclefiafticus ex officio , ac nemine 
etiam requirente , fidelinquensfitClericus, fin veròLaicus, pofiquam à Curia 
fèculari requifitus fuerit, ad ipfius dcliquentisextradUonero ab Ecclefia , feu loco 
immuni, implorato etiam ad hoc, quatenus opus fit, ausilio brachi! fecularis , Se 
cum interventu perfonx Ecclefiallicx ab Epifeopo deputandz devenire teneatur, 
Extraftumque ad fuos , fi tuti , & fècuri fuerint ,fin minus ad Curix fècularis carce- 
res afpórtari , ibique fub tuta cufiodia detineri curet , & faciat : Ubi vero ex pro- 
cefTu informativo defuper conficiendo quoad Inquifitum nondum condemnatum , 
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dìAus ludcx EccleGafiicus ex «cquilìtis, {èu fubminiftritis indiciis ad torturanu» 
tantum fufficicntìbus ab Extradtu homicidìum à prxfata Benedirti PrxdecslTom » 
& hac ooftra Conftitutionibus exceptum patratum fuilTe cognovarìt , ad daclaratio- 
nem, quodlcilicat de caHi ita excepto conflet , progrediatur , ExtraAumque « 
fi laicus fit , Miniftris , & Qfficialibus Curia; fscularis > fi autem Clcricus , a)u$ com> 
petenti ludici Ecclefiailico tradere, & confignare poflìt, ac debeat, exadlis ta- 
men, receptifque in aAu traditionis , de confignationis hujufinodi à ludicequidecn 
feculari juramento, & ab Ecclefiafiico promiffione in verbo veritatis,de refiituen- 
do Extraflum Ecclefix , locove immuni feb poena Excummunicationis lata (ènten- 
tiz Nobis , & eidem Romano Pontifici prò tempore exiftenti refervatx, quatenus 
Extraélus in fiiis defenfionibus , quzad tramites luris, & Ordinationum Apoftoli- 
carum ei competunt , przfata elidat , fisu diluat indicia , & fi i!la roiniroè eìiferit , 
five diluerit , de delinquens repertus fuerit , ludici Tuo , fcilicet Ecclefiafiico in_» 
Clericum, Secolari in Laicum, ut jurisefiecenfiierit, animadvertese liceat . 

Quoties autem de jam bannito , aut in contumaciam damnato ex caulà homi- 
cidii fuperius excepti , five Laico , live Ecclefiafiico agetur, quilibet ludex Eccle- 
fiafiicus, utprzfertur, competens ad illius , Laici nimirùm infiante Curia fecu- 
Jari , & Clerici ex officio extra(flionem ab Ecclefia , locove immuni cuminterren- 
tu quoque Perfbnz EcclefiafiiczabEpifcopodeputandx, ac traditionem fuoref- 
peiflivè ludici , ficut mox difpofitum eft , faciendam procedat , fblamque fèntentix 
contumacialis , & a<51orum , quibus illa fundatur , exhibitionem ad hoc fufficere de- 
cernimus , ut di(flus ludex Ecclcfiafiicus ex illorum infpeófione dumtaxat agnito , 
num ifiiufmodi Sententia contumacialis legitimè , jufièque prolata fit ad formatn 
Confiitutionum Apoftolicarum , pronunciare, ac declarare queat , &debeat, an 
bannitus , & in contumaciam daninatus confignandus veniat, oecne ? exaiffis pari- 
ter, & receptis , quatenus confignetur à Indice fcculari juramento,fi Delinquens fit 
Laicus, ab Ecclefiafiico vero , fi fuerit Clericus , promiffione ipfum , ut fiipra , 
refiitueadi Ecclefix, locove immuni, fiib antediifia poena excomraunicationis , fi 
ExtraAus in fuis fimiliter defenfionibus ei ad pr^fcriptum prxfatarum Conftitutio-' 
num Apoftolicarum competentibus nullitatem , & injuftitiam contumacialis Sen- 
tentix przdi(fixofienderit , & fceleris indicia diluerit , quod fi id przfiare nequive- 
rit , &ex eifdem Sententia , & a<fiis ritè, & reifiè gefiis Reus repertus fuerit , lu- 
dex ejus competens Sententiam exequi , & quando aliquem in poena irrogata excefi* 
fum deprehenderit, etiam moderari valeat; ita quod quzeumque declaratio à 
przdi<fio ludice Ecclefiafiico fadta in judicio Ecclefiafticx Immunitatìs , fuper con- 
fignatione banniti , & in contumaciam damnati , ejufque denegatione oullatenus 
defervire, &à nemine allegati poffit in alio diverfo, ac fèparato judicio, io quo 
fcilicet de przfatxfententix contumacialis executione poftmodum difputari con- 
tiogeret, ad quem efieflum diifia declaratio ludicis Ecclefiafiici perinds habeatur, 
ac fi non enianafiet , nec ullus exinde fcrupulus animo ludicis competentis in co- 
gnofeenda, & definienda validitate, feu nullità te, juftitia, feu injuftitia ejuf> 
dem Sententix contumacialis ingeratur . 

Hanc autem methodum , & formam fic à nobis fiabilitam exadè , Se inconcufl 
sè ab omnibus deinceps obfervari volunius, & mandamus, quacumque alia Prx- 
decefibrum diljmfitione , aut contraria interpretatione , ac praxi in quibul^ 
vis Curiis Urbis , & Ditionis prxfacarum quomndolibet , & quandocumque inve- 
Aa , necnoD declaratìooibus i Tribunalìbus di(fix Urbis , ac etiam à Congregation« 
prò tempore quoque exiftentium ejusdem S. R. E. Cardinalium Immunìtati Eccle- 
fiifticx, & controverfiis jurifdi<flionalibus prxpofita, etiam iteratis vicibus enia- 
natis haudquaquam obfifientibus . 

Cx- 
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Czterum qux memorttis Cooilitutionibus Gr«gorii XIV. & Bcntdidi XIII. 
PrxdccelToruni in cunélis Cbriftiani Orbisi partibus juxta earum tenorem , acdif- 
pofitionem ìnviolabiliterretiasndis, ac cuftodiendis , psrmodum extenflonis, & 
ampliationia adjicienda duximus , nuiquam ad caetaras Regiones , utpote ficut in_i 
Domino gaudeotes accepinius , non adeo multiplìcia gralTantur homicidia , nequs 
ultra Oitioncm EccltiìaOicam praefatani «xtendsre , & ampliare intenditnus . 

Occernentes eafdtm prxfentes literas , &c. Non obftantibus , &c. Volumus 
autem , &c. Nulli ergo omnìnobominum, &c. 

Datum Romz apud Saniflam Mariani Majorem Anno Incarnationis Dominicx 
millelìroo (èptingenteCmo trìgclimo quarto kalsndis Fsbruarii Pontificatua nofiri 
Anno Quinto. 

II. 


Coftitu2Ìon« della S. M. di GREGORIO PP. XIV. intorno alla Immunità 
delle Cbieie , e delitti, cbeb eccettuano dal benefizio di e(Ta . 

C>/a/, Gap, a. Art, 35. tnum, 43. 

G REGORIUS Epi/copus Scrvus Scrvorum Dei, Ad perpetuam rei memoriam , 
Cura alias nonnulli Przdecelfores noftri , & prxlcrtim fcl. rccordat. Sixtus 
Papa IV. necnon Pius etiam V. fanAo zelodufli, diveriàs facultates , & indulta_i 
extrahendi , etiam in cafibus quibufdam à jure non permillìs , ex Ecclefiis crimino- 
fos, & delinquentes , compluribus tacuUnims nmcfpfbus , eorumque Curiis, & 
Magiftratibus fub variis modis , fbrmis conceflèrint , prout in illis plenifiscon* 
line tur . 

§. 1. Experientiapoftmodumdocui’t, tumdiveriìtatem, dediferentiambu- 
iufmodi indultorum , tum quia plerique eorumdem Principum Minìltri j ex hoc ipib 
illadiverfimode, etiam latius, quampar erat, 8 c adilium libitum interpretandi 
occaGonem arripuerunt , illiique abuti coeperunt, fubortam elTe non mediocrem 
in aliquibuslocis , libertatis , & immunitatis Ecclefiallicx perturbationem , & con- 
fuGonem ; alibi vero ne iplbs quidem laicos indultis bujuGnodi uti voluìlTe, aut 
potuilTe, quodpopulis, inveterata ergaEcclefias reverentia, devotis, &alTue« 
tis, (candali potius , quamquietis occaGonem pratberent ; Illud etiam abiurdum 
Isepenumero Tecutum eli , ut infime interdum conditionis laici , non modo juris , 
led etiam literarum penitus ignari , & imperiti , dum quaG potellates , aut Miniftri 
Curixlècularisin aliquoCaftro, aut Oppidulo jurildidlionem exercebant, facul* 
tatum, & indultorum hujulmodi limites longe excelTerint , caque Tuo arbitratu in 
lènfìjs roinus re< 5 los , & ab intentione concedentis omnino alienos , detorlèrint , Se 
illorumprxtextuquicquidfìbi in mentem venir attentare prefumplèrint , in grave 
jarifdiétionis , & immunitatis Ecclefiaflicz prxjudicium , locorum , dcperlbnarum 
divino cultui dicatarum contemptum , iplìus divina: Majedatis ofFenlàm, & Ican- 
dalum plurifflorum . Quare prò coromillb nobis à Domino Padoralis Offici! mune- 
re, przdiAis abfurdis , & Icandalis obviare , ac difierentias hujufmodi ad unifor» 
mem regulam reducere, omnemque dubitandi, ac perperam interpretandi occa« 
fìonero dilucida declaratione fubmovere , abufus tollere. Se ne EccleGaflioa )urt 
piane conculcentur , & negligantur, opportune providere decrevimus , prout 
etiam didlus Sixtus PrasdecelTor noller iifdem de cauGs motus llatuere decreverat , 
licèt morte prxventus hoc adimplere nequiverit ; ita tanien , ut quando prxfèns 
temporum calamitas , & nimia , quz jain invaluit perverfbrum hominum malitia 
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id expofcit ) aliquid , etiam ad terrorem delinquentium , & ad coercenda ilio* 
rum facinora, ultra id quod prifca illa majorum nodrorum difciplina, & vetus 
facrorum canonum norma praslcriplcrat in quibuldam calibus congrua modsratione 
adhibita , perraittamui . 

§• z. Hac itaquenoftra perpetuo valituraconftitutione, omnia, &qu*cum- 
que privilegia , indulta , & gratias , tam per przdi(!ìum Sixtum , ac Pmm Quintutn 
quam alios quofcumque nollros Prxdeceflbres , aut nofmetipros , Sedem ApoftoU- 
camque, ejufveLegatos, fuper abducendis , vel extrahendis abEcclefiis , Mona* 
fteriis, Sacellis, domibusrcgularibus, &fecularibux, locifve facris, autreligio- 
fis, aliafquein calibus à jure pcrmilTis hominibur certorum tunc exprelTorum , vel 
non exprelTorum criminum reis , aut fraudolentis dccoAoribus, etiam in odium_. 
certorum deliiftorum , & prò bono, pace ,& quiete publica , & ex caulis urgentiflì- 
mis , acnecelTariis , &tequipollentibus caObusin jure expreflìs, atquc ex parita- 
te, identitate, aut majoritate rationis extenfìs, perpetuò, vel certum nondum-« 
elapfum tempus , feu ad vitam alicujus Principia , aut bcneplacitum , feu 
alias quomodolibet concelTa , etiam iteratis, aut multiplicatis vicibus , approbata , 
& innovata, ac ufu recepta , literafque Apoftolicasfubplumbo, aut in forma Bre- 
vis,feu alias quomodocumquedefuperconfedlas, quarum tenores hic haberi vo- 
lumus prò expreflìs, ac ad verbuminfertis, fublata penitus omni diflerentia, ita 
ad unam tantum formam reducimus , &moderamus . 

§. j. Utlaicis, adEccleCas, locaquelàcra,dcreligiolàpratdi(5ta confugien- 
tibus , fi fuerint publici latrones , viarumque graflàtores , qui itinera frequentata , 
Tei publicas firatas obfident , ac viatores ex infidiis aggrediuntur , aut depopulato- 
res agrorum , quive homicidia , & mutilationes membrorum in ipfis Ecclefiis , ea- 
rumvecoemeteriiscommittere nonverentur, aut qui proditorìè proximum fuum 
occidcrint, aut aflaflìnii, vel h<erefis, aut lelie Majeftatis in perfonam ipfiufmet 
Frincipis rei , immunitas Ecclefiaflica non fiiffragetur . Sed univetfis , & fingulis 
venerabilibus fratribusnofiris Patriarchis , Primatibus, Archicpifcopis , esteri^. 
que Ecclefiarum , & Monafteriobm Przlatis , tam (ècularibus , quam cujufvis Or- 
dinisregularibus, diftriéiè prateipiendo mandamus, & przeipimus , ut laicos in 
cafibus prxdiiflis delinquentes , ad eorum Ecclefias , Monafieria , Domos , & alia 
loca fupradifta facra , feu religiofa relpeétive confugientes , Se in eis le recipientes , 
atque morantes , qui przdi(fta delidta , eorumve aliquod , judicio Tuo com- 
mififle videbuntur, quando à Curia lèculari fuerint requifiti , & quilibet eorum^ 
fuerit requifitus. Minifiris, & Officialibus Curix fecularìs abfque irregularitatts 
nota, aut alicujus cenfurx Eccleliafticz incurfu, tradì, Se confignari curent, & 
faciant, & quilibet eorum curet, &faciat. 

§. 4 . NeautemCurizfecularisprzdi(5tzMiniflri facultate illos per le, & pro- 
pria audoritate extrahendi , Se abducendi fibi olim , ut przfertur , attributa , & per 
przlèntes revocata , abutantur , volumus , diAaque au<floritate decerniraus , & 
declaramus, ut Curia fecularis , ejufquejudices , ScOfficiales, ab Ecclefiis, Mo- 
nafteriis , locifque facris przdiÀis , laicum aliquem , ut przfertur , delinquentem , 
in nullo ex calibus lupradiftis fine exprefla licentia Epilcopi , vel ejus Officialis , Se 
cum intexventu perlbnz Eccleliafticz ab eo auétoritatem habentis , ad quos folos , 
& non alios, Epilcopis inferiores , etiamfi alii Ordinarli fint , aut nullius Dioecelis , 
aut Confervatores ab bac Sede fpecialiter , vel generaliter deputati , przdiftam^ 
licentiam dandi , facultas pertineat . Occurrenteautem cafuin locoexempto. Se 
nullius Dioecelis, tunc ad Epilcopum viciniorem devolvatur hzc cognitioj &non 
ad alios, capere, extrahere, aut incarcerare non poflint, nifieocafii, quoipfc_j 
Epifeopus , Se diftz perlbnz Ecclcfiafticz requifitz illos in deliftis fuperius expreflìs 
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culpabiles t traderei aut capturz, dccarcerationiinterrenirC) & aflincre recu- 
fa verint , tuocqua revercntiae Ecclefix , & locis Sachs debite meniores ,prxdiiftos 
delinquentes , minori quo id fieri poterle cum fcandalis,& tumulto, extrahere 
curent . 

§. 5. Quodquedelinquentes laici predicai, poflquara, utprxfertur, abEc> 
cleCis, locifve fàcris extradti. Se capti fuerint , ad carceres Curix Ecclefiaflicx 
reponi, & inibi fubtuto, & firmo carcere, ac opportuna cuftodia, data illis,(ì 
opus fuerit, per Curiam fècularem, detineri debeant, nec inde extrahi , Cu> 
rixque féculari prxdi(5lx confignari , nec tradi poflint, nifi cognito prius per Epi- 
/copum , feu ab co deputatum , an ipG vere crimina fuperius exprefla commiferint ; 
tuncque demum de mandato Epifeopi per ludicem Ecclefiaflicum Curix feculari , 
quacumque appellatione poflpofita , confìgnentur . 

§. 6, De crimine vero hxrefis, cognitio ad forum Ecclefiafticum tota per- 
tincat, neque in ea Curia fecularis fe quoquo modo intromittat . 

§• 7. Siculi etiam prohibemus , ne contra Ecolefìafticasperfònas,feculares, 
autcu)usvis Ordinis, velMilitix, ctiam SaoAi Ioannis Hierofblymitani regulares 
quoquomodo, etiam vigore prxdifforum privilegiorum , indultorura , aut con- 
ceffionum , qux omnia ad terminos juris per prxfcntes reducimus , procedant , aut 
fe intromittant , ìllafveab EccleGis, Monafteriis , Domibus, Locifque facris , aut 
religiofis, etiam in caObus in bac Conftitutione expreffis , extrahere, abducere, 
capere, carcerare, aut cognofeere de criminibus ad forum EccleQaflicum perti- 
oenttbus , alias quam de jure , & per privilegia eifdem Ordinibus , aut Militiis con- 
ceffa permittitur , quomodolibet prxfumint . 

§. 8. QuodG quis quacumque digiiitate»j& au£ìocitattt prxditua, prxmiflTo- 
jrum , aut alio quovia prxtcxcu , quicquam prxter , aut contra bujus noftrx Confli- 
tutionis tenorem attentare prxfumpfeht , declaramus eum ipfb ftik) cenfiiras , de 
poenas eafdcm incurrcrc, qux contra libertatis, juris, 3c immunitatis EccleOa* 
ilicx violatores per fàcros Canoncs , ScConciliorumgeneralium, noftrorumque-^ 
PrxdecefTorum Conflitutiones funt promulgatx. 

§• 9. SicquepcrquofèumqueIudices,&c. §. iq. Non obftantibus prxmif- 
fiSySic. §. II. Utautem prxfentcs literx,dec. §. la. Nulli ergo omnino ho- 
minum, &c. ' 

DatumRomz in Monte Quirinali , Anno ineamationis Dominicx milleGmo 
quingeótcGmo nonageGmo primo, NonoKalend. lunii, PontiGcatus noftri Anno 
primo , 


III. 

Coftituxion# della S. M. di BENEDETTO PP. XIII.‘ colla quale G dichiarano 
alcuni delitti già prima in virtù della detta Coflituz. di Gregorio XIV. 
eccettuati dal beneGzio del Sagro Asilo, altri G eccettuano nuova- 
mente j e G di nuova forma , e metodo di procedere in quefle 
caufe d’ Imnjuniti . 

Cita/. Cap. 2. Art. j5. trtum. 49; 

B ENEDICTVS Epi/iepat Semui Strvorum Dei. Ai perpetuam rei memerìtm . 

EX quo , divina difponentc clcmentia , ad fupremum univerG Chrifliani po- 
poli regimcn afTumpti fuimus , confìderantes , debitum , quo obftringebamur , Ec- 
clcGarum , Sacrorumque Locorum Immuoitatem fartam , te£lam , inviolatamque 

ubique 


Digìtized by Google 



3o 8 Appendice 

ubique cuflodiendi , inter graviores tuicepti Apudolicì Minifterii curas meritò re* 
cenferi : diù , multumque rationes, ac media Nobiicum expendere non omifìmus, 
quibus ip(a Immunitas in pridinum venerationis , & rererentix locum reftitui pofTet, 
ac in omnibus Orbis Caiholici Regionibus ita obfervaretur , qucmadmodum pri/ca 
illa Majorum Noftrorum difciplina , &retusCanonicarum baniftionum norma pra;* 
fcripnc . Dum hirc folicito animo revolvcremus,inoculos primùm incurrit Celebris 
illaConditutio, à fel. ree. Gregorio PP. XIV. Praedecelìbre Nòftro sdita, qu 2 
incipit: Cam alias y qua quidem Conflitutione idem Gregorius PrxdeccITor prò 
Pallorali zelo Tuo hunc ipfum in feopum intendens , facultates , & indulta à 
quibufdam Romania Pontifìcibus , ac prxfertim à S. Pio V. Se bixto etiam V. Pra:- 
decelToribus itidera NoRris , tunc fuis , concelTa aliquibus Princìpibus , corumqu* 
Ofbcialibus , & Magifiratibus extrahendi , ac abducendi ab EccleRis , aliilque loda 
immunibus, certoruni criminum reos, & delinquentes , reformarit, modcratuf- 
que fuit : Simul autem deli^orum frequentiat , unde publica tranquillitas maxime 
perturbatur, occorrere volens , ac impedire, quantùm licebat , ne aliqua grand* 
xa à pravis hominibuspatrarentur fub certa impunitatis fpc, quam ex confugio ad 
loca immunia libi parabant , nonnulla exprellìt , & explicarit crimina , &carus,in 
quibus laicos delinquentes EcclefiaRica Immunitate nequaquam gaadere foluit. Se 
decrevit ; ac infuper ludices conflituit , qui in occurrentibus caGbus , an deliiRutn 
elTet , ncc ne in eadem Gregoriana Conflitutione exceptum cognofeere , Se de- 
clarare deberent; certamquedemum formam in extraéHone pr*di61orum delia- 
quentium à locis immunibus oblèrvandam ftabilivit , & inviolabiliter ab omnibus 
perpetuò obfèrvari mandavit , quemadmodum in przdiAa ConftitOtione , anno In* 
carnationis Dominica: i5p>, nono Kal. lunii promulgata, uberiùs continetur . 

Q^oniam verò , poR xditam hujufmodi ConRitutionem , ob varias OoiRorum , 
eam interpretantium,Ièntentias,&rariamitidem CuriarumEcclcRaRicaruni in illius 
cxecutione praxim, multiplices contentiones fuper vero, reéloque ejus fcnfìi inter 
EcclelìaRica , &Secularia Tribunalia exortx fuerunt, quamplures Romani Ponti- 
Eces, ac prxlèrtìm pix mem. Clemens IX. ClemensX. & Clemens XI. Prxdecef* 
Ibres (irailiter NoRri , de prxlatis contentionibus dilucida cafuum exceptorum ex- 
plicatione fubmovendis , non lemel , fìcut accepinius , deliberarunt , faciliorem- 
que infuper eos probandi, &declarandi methodum , ut ejusdemGregorii Prxde- 
ceflbris mens pleniùs executioni demandaretur,Curiis EcclelìaRicis prxlcribere co- 
gìtabant j fed ab aliis diRraiRi curis , ac interim morte prxventi , deRinata perficero 
nequiverunt . Hinc igitur eR, quod Nos, omnino expedirc arbitrantes, ut ejufmodi 
controrerfiis finis aliquando imponatur , eorumdemque Prxdeceflbrum pio , atque 
falubri propolìto inhxrentes, Motu proprio , ex certa Icientia , ac matura delìbe- 
xatione NoRris, deque ApoRolicx poteRatis plenitudine, bac noRra perpetuò ra- 
Jitura ConRitutione , in primis proridani memorati Grcgnrii Prxdeccflbris Con- 
flitutionem cum omnibus, & fingulis in ea contentis , atque difpofitis , ampliRìmè 
confirmamus, approbamus, & innovamus , & , quatenusopusfit, criminum in_> 
illa exceptorum reis , & delinquentibus , Immunitatem EcclcfiaRìcam fufFragarà 
nequaquam debere iterum, ac de novo decernimus. Se declaramus. Prxterea 
non abfque gravi animi noRri dolore animadvertentes, ob aucRam, atque in dies 
anvalefcentem perveribrum hominum malitiam , (xpe., ac Ixpiùs nonnulla aliagra- 
via crimina perpetrati, qux non minùs, quim ìlla io Gregoriana ConRitutione , 
ut prxfertur , excepta , publicam quietera perturbant , proinde ad delinquentium 
audaciam , ac ejufmodi deliiRorum frequentiam , quantum fieri poterit , coercen- 
dam , prò ApoRolici muoeris NoRri debito, ea, qux inferiùsexplicabuntur, R*~ 
(uenda cenfuimus . 
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Cum itaque pracdiAa Gregoriana Conftitutions cautum lìt j Qt pMblicis latrò* 
nibus , viarunique gralTatoribus , qui itinera frequentata , vel publicas ftratas ob>* 
{ident , aut viatores ex infidiis aggrediuntur , Immunitas Ecclefiaftica minime 
fuffrageturj non levisautem inter DoAores emerlèrit controverlìa, an quia ex 
unico a<5tu publìcus latro , &gra(htor dici podìt, relpluresad id adus requiran- 
tur : Nos , ejufmodi controverGam dirimere intendentes , unicam tantum grafla- 
tionem in via publica, aut vicinali admilTam, fufficere ad hoc , ut quia publicus 
latro, ScgralTatordici vaJeat; dummodo tamen graffa ti mora, aut membroruno 
anutilatio fecuta fuerit, tenore prxientium dehiiimua, &declaramua. 

Infuperab EccleGallicse Immunitatia benefìcio cxcludimus, atque repellimua, 
& prò exclufia, atque repulfis haberi volumua , nedumeos, qui homicidia , aut 
anutilationea membrorum in Ecclefiis , earumve coemeteriia committere audent « 
quemadmodum io Gregoriana Conftitutionc fancitum eli: verùm etiam eoa, qui 
fiantes in Ecclefia, vel Ccemeterio, interficiunt ftantea extra Ecclefiam, vel 
Ccemeterium, aut ipGa membrum mutilant: necnon eoa, qui flantea extra Ec* 
clefiam , aut Coemeterìum, occidunt ftantes^intra Ecclefiam , vel Caemeterium» 
aut iia membrum mutilant: ac eoa tandem, qui confugientibus vim inferunt, 
atqur ipfba abEccleGa, alìove loco immuni violenter extrahunt, abducunt:. 
Declaranteain quatuor przmilGa caGbua ejufmodi Reoa, non ìlliua tantum Eccle- 
sie, quam violarunt, fed cujufcumque etjamalteriua Ecclefiiclmmunitate gaude* 
re nequaquam poffe , aut debere . 

Ad hsK in crimine Alfaflìnii non modo mandatarios , qui in ipGimet Grego- 
riana Conftitutione aperte excipiuntur, fed etiam maodantea, qui certum prz- 
mium, aut mercedem Gve io pecunia ^ Gve in «liU rehns fradiderintL. autprnmife. 
rint, quamviipvaauinonullMxliabueritefFeiflum, dummodo Afraffinìum re ipfa_. 
patratum Àierit, ab EccleGafticae Immunitatia beneGcìo exclodimua , ac prò ex* 
cluGa perpetuò haberi volumua , & mandamua . 

Excludimua parìter, repellimua, atque privamua ejufdem Immunitatia pri- 
vilegio interGcicntea proxìmumfuum animo premeditato , ac deliberato. FalGGr 
cantea LiterasApoflolìcaa: Miniflroa Montia Pictatia, vel alteriua publici Telo- 
nìi, aut Band prò depofitis Principia , privatarumque perfònarum defHnati fur- 
tum, aut falGtatem in praediflia locìa coinmitteotea, cujua ratìone arca pecuniarie 
ita minuatur j ut poenae ordinarìae locua (ìt : Conflaotea , adulterantea , vel tonden* 
<ea quafcumque monetaaaureaa, vel argenteaa, etiam Principum exterorum, quo- 
.eìefcumqueìn loco, aut Provincia , ubi crimeoadmittitur, lìberum habeant ufum> 
&coromercium, vel ipfaa monetaa conflatas , adulterataa, autdetonfas fcienter 
ita expendere, & erogare prarfumentea, ut fraudia confcii, atque partìcìpea cen- 
feri poifìot: ìlloademum , qui fub nomine Curix ièfè ìntroducunt in alienaa do- 
moa, animo ìbidem perpetrandi rapinaa, eafque re ìpfa committunt cum homi- 
cidio, aut mutilatione membrorum alicujua ex domeflicìs earumdcm xdium, vel 
etiam extranei, quem ibi fortè reperiri contigerìt, dummodo homicidìum, vel 
membrorum mutilatio fequatur . 

Czterum, cum diuturna experientia compertum fuerit , Curiaa EccleGafli- 
cas in caGbua, qui haflenuaeveneriint,difficul ter probare ,8c confequenter decla- 
rare potuiffe dcliAum,pro quo quìa ad EccleGam confugerat, fuìlTe comprehenfum 
in numero exceptorum , propter variam earundem Curiarum praxim , Si variaa pa- 
riter opinionea Doifiorum , qui antediéli Gregorii Prxdeceflbria mentem , quoad 
normamab ipfb przfcriptamrecipiendì probationea. Si procedendiad declaratio'- 
nem criminum exceptorum , interpretari voluerunt: ftatuimu», prxcipimus. Si 
mandamua nullam in boc de cxtero haberi tatìonem cujufcumque interpretatio* 
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ofs ejufdem Gregoriinx Conftituciunis, qux à quocumqus Dodlore prodieri't, 
neque praxis à quibuslibct Cariis , aut T ribunalìbus io ve£la; , imo aec quarumcum- 
que declarationum ) quzab buju$ Almz Urbis Noftrx Tribunalibus , live etiamà 
Congregatiooe Veaerabilium Fratrum Noftrorum S. R. £• Cardinalium , Immuni» 
tati Ecclefiafticx prxpolìtorum , emanaverint , quatenus przfenti Noftrx Coniti» 
tutioni adrerfentur ; fed in occurrentibus caGbus oormam hic à Nobis prxfcriben» 
daminviolabiliter ab omnibus obièrvari volumus, dcfancimus» 

Quotiefcumque igitur Curia Eccleiìaftica à Curia feculari fuerit requiiita , ut 
Laicum aiiquem delinqaentem è loco immuni extrahi) ac illi conGgnari faciata 
eaquefuper delitti «xceptiqualitate, ac perfonz reitate fubminiGrata , vel acqui- 
fita Gnt indicia, qux adcapturam decernendam fufiicere videanturj lune Curia 
EccleGaltica ad ejufdem dslinquentis extra(5lionem ab EccleGa , aliisve locis immu> 
nibus , ope , ac medio fuorum executorum , implorato etiam , quatenus opus Gt , 
brachii fecularis aUxilio , de cum intervento perfonx Ecclefiailicx, ab Epifeopo 
deputandx , procedere teneatur ; extraiftumque ad iùos carceres aiportari , ac ibi 
fub tuta cuitodia detineri curet, & faciat. Ubi vero ex proceGu informativo 
defuper conGciendo, cooilet de crimine excepto , ac infuper adverfus eumdem 
Extra Aum talia reiùitent indicia, utcrimenabeofuilTcpatratum moraliter credi 
polTìt (qux quidem indicia juxta regulas juris vocantur ultra torturam ) eo tan- 
dem cafu prxfatum Extraiflum Miniitris , & OGicialibus Curix iècularis tradcre, 
deconGgnare poilìt, ac debeat, exa(ita tamen, receptaque prìùs ab ipGs obliga- 
tione, in forma juris valida, redituendi extraiftum EccleGx, fùb poena exeom- 
municationia latx fententix , Nobis , ac prò tempore exìGenti Romano PontiGc i 
xefervatx, quatenus idem entraétiis indicia centra ipfum acquiGta infuisdefen- 
fionibus purget , ac diluat- Quod G ea miniraè purgaverit , & vere delinqucns 
lepertus fuerit, Curix (èculari in ipGtm tali cafu, ut juris élfe cenfuerit , agere^ 
atque procedere liceat . 

Prxterea , confiderantes fxpediftum Gregorium PrxdecelTorem in lua Confti- 
tutione optimo quidem jare fanxiGTe , ut foli Epifeopi , &non alii Epiifeopis infe> 
riores,etiarofi locorum Órdinarii Gnt, aut nullius DioeceGs, aut Conlèrvatores à bede 
Apoftolica fpecialiter , vel genrraliter deputati , cognofeere , de declarare valeant, 
an deliéta , prò quibus inquiGti ad loca imnmnia confugerunt , & io eis fé recepx- 
yunt, Gnt , necne de genere, ac numero exceptorum: Nos providam-ejufmodi dil^ 
pofitiooem approbantesjdc conGrmantes , eique inhxrentes , Motu , feientia , ac po- 
teftatis plenitudine fimilibns , tenore prx^ntium , quibufeumque Magiftratibus , Of- 
ficialibus, de Miniftrit fecularibus, necnon quibufvis aliis perfonis cujufcuroque 
gradus, & conditiouis exiiiant , eiiamlì Imperiali , Regia, Ducali, aut alia quavis 
mundana dignitate , aut audioritate prxfulgeant, diftridlè interdicimus , ac inhi- 
bemus, ncbujufmodicauGs, rei conGciendo procelTus , vel Inquifitos extrabeodo 
à locis immunibus , vel declarando crimina ab eis adrailTa effe de exceptis in Grego- 
riana, aut in prxfenti noftra Conftitutione , ullopadloièleingerant, aut immi- 
Iceant , Quod G (ècus quidam attentare prxlumpferint , ex nunc omnia in contra» 
rium prxmilTorum gercnda , irrita ,& inania , nulliulque roboris, rei momenti per- 
petuò fore, ipfoG]ue attentantes incenGtras, & alias poenas à Sacris Canonibus> 
& Conftitutionibus Apoftolicis adrerlùs eos, qui jurifdiélionem EccleGafticaia^ 
quoquo modo Ixdunt , ac violant , infliAas , incurrere deceroimus, & declaramus : 
Tolentes, iotendentes, acexprefiè mandantes, quod omnimoda cognitio, atque 
iudiciumdeerirainibusin Gregoriana Conftitutione exceptis , & i Nobis fupcriùs 
explicatis, tum etiam de aliit, qux io prxiènti Noftra Conftitutione adjiciendi, 
de iìmilitcr excipienda duximus , quemadmodum , ut prxfertur , adjecimus , & ex- 
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ic«pimas 5 id Epifcopos tantum , privatirè quoad omnes alios, perpetuò /pcflst^ 
a^ue fpeétirc debeat ; Si donec iplì in occurrentibus cafibus dcclaraeerint deliflum 
«de de exceptia , & cxtera omnia à Nobis fbperius conftituta adimpleeerint , In> 
quilìtos Ecclefìae , vel alterius loci facri , ad quem confugerunt, immunitate gau» 
dere tutò debere, ac in ea confervandos , & manutcnendos e(Tc ftatuimus, prz< 
cipimus , & mandamus . 

Univerfos demum , 8{ fingulos Venerabiles Fratrei Nollros Patriarchas , Pri- 
mates , Archiepifcopos , & Epifcopos , quos hujus nodrae Conftitutionis Executo* 
r«s deputamus , in vifceribus Domini Nodri lefu Chridi hortamur, & paterna.» 
charitate admonemus , ut quanti momenti fit hoc negotium , ferìò cogitantcs , in oc- 
currentibus cafibus qualitatem tefiium , & probationum pondus fummo Audio , ac 
vigilantiaicrutentur , omnemquc fraudem , &dolumprocul arceri (àtagant j quin 
«tiam Sacerdotali peidore , quotiefcumque opus fuerit , iis omnibus obfiftant, qui 
ejuidem prxfentis Conilitutionis executionem , ac obfervantiani quomodocumque 
temerario aufu impedire prziumerent . In reliquia porro cafibus tam io bac No» 
Ora, quam in Gregoriana Conftitutione non exceptis, memores quam acritèr 
feraper, & qua exiniia , ac prorfiis fingulari animi fortitudine Majores nodri prò 
Ecclefiadica liberiate, ac immunitate pugnaverint, nihil de illa imminui per* 
mittant , ncque iàcris juribus labem ullam irrogar! patiantur , fed ea pari fané zelo, 
atque condantia tueri curent : ab ornai tamen tuniultu , ac perturbationc caventes, 
ne jaidantiz cauta potiàs, quam miferationia, & juditiz titolo, Ecclefìadica pri- 
vilegia alferere velie videantur . 

Decernentes eafdem przfentes literas , &c. Nonobdantibus , &c. Ut auleta 
przfentes literz , &c. Nulli ergo, &c,_ 

Datum Roimrapud S.P<rrrum anno inearnationis Dominicz millcfimo ieptin- 
gentefimo vigedmo quinto , fèxto Idus lunii , Pontificatus Nodri anno fecundo •. 

IV. 

Codituzione del Nodro SS. Padre BENEDETTO XIV. con cuffi pretcrive 
l’ordine, e la forma di procedere ne’giudizj delle caule, nelle 
quali d tratta della validità, o invaliditi 
del Matrimonio. 

Ci( 0 t. Cop. 6. num. 6. 

B ENEDICTVS Epifeoput Servus Servertm Dei. Ai perpttuam reimrmeritm, 
DEI miferatione, cujusjudrciaincomprehenfibilia funi, & viz invedigabi- 
les , in fuprema Ecclefiz Ipecula immerentes condituti, ut fupcr Univerfum Domi- 
nicum gregem excubias ledulò agamus , ad commilTum Padoralis odicii munus per- 
tineredignofeimus, fubnafcentes exinfernalis bodis adutia, & hominum malitie 
abullis, quibus & animarum làluti pernicies, &SacramentisEccledzinjurìainfcr- 
tur , radicitus evellere , & potedatis Nobis defuper traditz operam interponcre , ut 
& humana cohibeatur temeritas , & veneranda Divinz Legis (èrvetur authoritas . 

Siquidem Matrimoni! foedus à Deo inditutum, quod , & quatenus naturz of- 
ficium ed , prò educandz prolis Audio , aliilque Matrimoni! bonis fcrvandis , per- 
petuum, dtindilfolubileede convenit; & quatenus ed Catholicz Ecclcdz Sacra- 
tnentum, humana przfumptiooedilToIvi non podè, Salvator iplè ore (uo pronnn- 
ciavit , dicens: §luod Detit cenjanitf/ , homo non feparet\ ad aurcs ApoAoIatut 
nodri pervenit , in quibufdain Ecclefiadicis Curiis inconfulta nimìs Judicum faei- 
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litits infringi ^ Se temerè , itque ìnLonlìderatè de eorumdsm Mitrimoniorum nuU 
littts latis fenteotiis , poteftatsm Conjugibus fieri tranfèunditd alia vota. Quoa 
Tanè iraprovidos ludices humanx naturx conditione , & voce ipla quodammodo ad- 
iDoneri oportebat,ne tam prxcipiti audacia fan(fluin Matrimonii nexum frangerent, 
quem perpetuum f atque indifTolubilem primus humani generis Parens prxmonuiti 
inquiens. nuntei ex ojjihui meit ,(^ caro de carne tnca\ Et illud additum e(V : 
Quamobrem relìnquec homo tatremfuum > iJ* Matrem , ^ adhtrebU uxori fue , U 
crune duo in carne una . 

Hujufmodi autem abolendz pravitatis notitia diverfìs ex partibus Nobis den 
lata «fi , atque etiam indicata funt exempla nonnullorum virorum , qui poft pri- 
inarn, & (ecandam, actertiam, quam duxerant j uxorem, ob nimiam ludicum-» 
prscipitantiam in nullitate Matrimoniorum declaranda , adhuc primis illis uxoribus 
lùperflitibus , ad quartascontrahendas Nuptias devenerant, & fimiliter faemìna- 
Tum, quz poft primum , (ècundum , & tertium maritum, quarto etiam, illis quo- 
que viventibus, fè junxerant, non fine pufillorum fcandalo , & bonorum omnium 
detellatione , qui fàcra Matrimonii vincola ita contemni , & temerè perfringido- 
lebant. Nos autem , bis intelleiflis , gravi affeifli dolore intimo animo ingemuimus , 
&non prztertnifimus Apoftolicxnoflrxfblicitudinispartes in Domino adimplere . 
Siquidrm primo Pontibcatus noftri anno ad Epifeopos illarum Partium, inquibus 
przdiflaacciderant, plenilTìmis datis literis , gravitar cnnquefli fiimus de hujuf- 
modi pra vitata , quz in Ecclelia Dei tolerabatur , & ad eain abolendam eoru m aoi- 
mos erigere , & paftoralem zelum accendere curavimus : quod etiam egimus cuin 
aliis aliarum Regionum Epifeopis , ubi hujufmodi pravum dirimendorum Matrimo-, 
fliorum tifum ìrrcplìtTc cognovimut . 

Verùm Nobis refponlum eft , id làrpe contingere partim ex culpa illorum ludi- 
cura , quibus , vai in prima inflantia , cura caufa coram Indice ordinario ex aliqus 
legitima caufa cognofei nequit , vel in feconda , cum in partibus nullus aJeft lu- 
dex, ad cujus Tribunal caufa in gradu appellationisdevolvatur, vel G adeft juGa de 
caufa coram eo difeeptari nequit , caufz matrimoniales hujufmodi à Sede ApoGolica 
committuntur , qui vel ob infeitiam , vel ob malam voluntatem proclives funt ad 
Matrimonia dilTolvenda , atque eadem Matrimonia , levi, vel etiam nullo habito 
«xamine, irrita, ac invalida declarant; partim etiam ex fadlo Conjugum fuper 
nullitate fuorum Matrimoniorum litigantium,cum frequenter unus tantum eorum, 
qui dilTolutionem Matrimonii poftuiat , in judicio compareat , & fententia, nullo 
contradicente , fecundumfua votanbtenta , ad alias nuptias convolar ; vel ambo- 
bus Conjugibus in judicium venientibus, alter, qui prò Matrimonio , alter vero, 
qui centra agir , fententia de nullitate Matrimonii prolata , nullus eG , qui ad fu- 
periorcmludicemappellationem interponat, vel quia litigantes in fpecie quidem 
difeordes, re vera inter fe concordes funt , & invicem coTludentes contraiGuiii-> 
Matrimoniura diffolvi cupiunt; vel quia Pars, quz prò validitate Matrimonii Ga- 
bat, ejufque nullitatemacriter centra ad verGirium impugnabat , lata àludicefen- 
lentia centra Matrimonium , mutat voluntatem, vel pecunia ftbi ad fumptus litis 
noofuppetcntc, vel aliis deGcientibus auxiliis ad litigandum neceGarìis , & inez- 
ptum opus , ac caufkm poG primara fèntentiam deferit : Quo fit , ut deinde ambo 
Conjuges, vel unus eorum ad aliud contrahendum Matrimonium fe conferai . 

Qijod autem ad ludices pertinet , quibus extra Romanam Curiam prò Liti- 
gantium commodo caufe matrimoniales committuntur , paterna illa vigilantia , qua 
de juGitia unicuique integre, fapienterque adminiGranda fòliciti effe debeinus, 
encyclicis literis ad Venerabiles Eratres Patriarchas , Primates , Archiepifeoposj 
& Epifeopos fcriptis vigelinu fexta Augufli annofècundo PontiGcatus noGri , pro- 
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videre curavimus , in quibus ea prxfcrìpiinius , quz Sacris Canonibus , & Concilii 
Tridentini decreiis confona , fidiligentsr, utfperaniuS) ferventur, in pofterum 
caufx nonnill perfbnis congrua juris peritia , & necetlàrio probitatis , fpe<5tatzquc 
fide! munitis prziìdio commitieutur . Infuper ad ea , qua: in iirdem encyclicis lite- 
tìs conftituta funt , id etiam io przfenti adjungimus ; Quod quamvis Concilii Tri- 
dentini decretum , quo aufx matrinioniales fubtracflx fuerunt , Decani , Archi- 
diaconi , &aIiorum inferiorum judicio, & Epifcopurum taotùm examinij &ju'- 
rifdii^ioni refervatx , dumtaxat proceda! de Archidiaconis , Decanis , aliilquc in« 
ferioribus , qui in eadem Dicaceli conftituti , vel pririlegio aliquo , vel prxfcri- 
ptione falteni in vilitatione caulàruiu matrimonialium cognitionem libi adrogabanty 
idcircò niinimè obftet commilTìonibus , quz prò iirdemcaufisinatriinonialibusde- 
finiendisà Sede Apuftolica alicui eorum in (ecunda inftantia lìerent} nihiiominus 
prxcipimus , ac mandamus iis, ad quos hujufmudi commifllonunì , feu delegatio- 
numexpediendarum cura pertinet, ut in futurum caufàrum matrimonialium cogni- 
tionein non committant nifi Epifcopis przfertim vicinioribus , velli nuIlusGtEpi- 
fcopus , cui ex legitima cauti commodè committi polEt , tum commino , & delega- 
tiodirigaturuniexiis, quilbcundum ordinem, &modum à Nobisin przfatis en- 
cyclicis literis przlcriptum prò ludice idoneo ab Epìfcopo cum confilio fui Capituli 
nominatus fuerit . 

Quod vero ad ordinem , & fèriem Judicioruni in caulis matrimonlalibus prò 
debita ,& congrua earum termioatione fervandum fpedtat , motuproprio, certtj 
fcientia, ac matura dcliberatione Noftris, deque Apoftolicz poteftatis plenitudi- 
ne hac Noftra in perpetuum valitura fancftioneconDituimus , decernimus, ac jubc- 
mus , ut abomnibus , & Gngulis Locotmw» o > ìu r h ia l e rpeai vft Dràecetibiis, 

perlbna aliqua idonea «Irgaiur , & li fieri potefi , ex Ecclefiallico coetu , juris fcien- 
tia , paricer & vitz probitate przdita , quz Matrimonìorum defenlbr nominabitur , 
cumfacultateiamen eamfulpendendi, vel removendi, li jufia cauli adfuerit, & 
fubftituendi aliani zquèidoneam, & iildem qualitatibus ornatam , quod etiam fieri 
poterit , quotielcumque perlbna ad Matrimoniorum defenfionem dellinau , cum 
feoccalio agendi obtulerit , erit legitimè impedita . 

Ad officium autem Oefenforis Matrimoniorum hujufmodi, ut lupraelcAi, 
fpeAabit, in judicium venire, quotielcumque contigerit , matrimoniales caulis 
fuper validitate , vel nullitate coram legitimo ludice dilceptari , eumque oporte- 
bit in quolibet aAu judiciali ettari, adelfeexamini teflium, voce, & fcriptis Ma- 
trimonii validitatem tueri, eaque omnia deducere, quz ad Matrimoqium fuHìaen- 
dum necelTaria cenlébit . 

Et demum Dcfenlbris hujulmodi perlbna , tamquàm Pars necellaria , ad judi- 
cii validitatem, & integritatemeenfèatur , lemperque adlit in judicio live unus ex 
Conjugibus, qui prò nullitate Matrimoniiagit, fiveambo, quorum alter prò nul- 
litate, alter vero prò validitate in judicium veniant. Defenlbr autem, cum ei 
munus hujufmodi committetur, juramentum przftabit fideliter officiumfuum ob- 
eundi , & quotielcumque contigerit, ut in judicio adelTe debeat proalicujus Ma- 
trimonii validitate tuenda , rurlusidem juramentum przbebit : quzeumque verò , 
eo non legitimè citato, aut intimato, in judicio peraAa fuerint, nulla, irrita, 
calTadeclaramus, acpronullis , calfis, ac irritis haberi volumus , perindè ac lì 
citata, & intimata nonelTctea Pars, cujus citati intererat, & quam juxta Lc- 
gum , & Canonum przfcripta ad legitimaro judicii validitatem citati , aut intimati 
omnino necelTarium erat . 

Cumigitur coram Ordinario, ad quem caulàs hujulmodi cognofcerc pertì- 
1 contro verità aliqua proponetur , io qua de Matrimoniì validitate dubitabitur, 

de 
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&exilientibusin judiciovel uno exConjugibus, quipronullitateMatrtmonii, ve! 
ambobus , quorum alter prò valìditace , alter vero prò nulljtate a^ionein intendat , 
Defenfor Matrimonii partes omnes officii fui diligenter adimpleat . Itaque 0 à ludi- 
ce prò Matrimonii validitatejudicabìtur , &nullus bt , qui appellet j iplèetiam ab 
appellatione fé abllineat i idque etiamlèrvetur, fi<à ludice l^cundz inflantis prò 
vaìiditate Matrimonii fuerit judicatum, poUquam ludex priinz inftantixdeillius 
nullitatefenteotiam pronundaverat; fin autem contra Matrimonii validitatem fèn- 
tcntia feratur , Oefenfbr intcr legitima tempora appellabit adhatreos Parti , quas 
prò vaìiditate agebat ; cum autem in judicio nemo unus fìt , qui prò Matrimonii va- 
liditate negotium infìftat , velfìadfit, lata contra eum fententia , judicium de/è» 
Tuerit , ipfe ex officio ad Superiorem ludicem provocabit . 

Appellatione à prima fententia pendente , vel etiam nulla ob malitiamt vcl 
ofcitantiam, vel collubonem Defenlbris, & Partium interpolìta, lì ambo, vcl 
unus ex Conjugibus novas nuptias celebrare aufus fuerit , volumus, ac decernirouSj 
ut non folùm ferventur , quz adverfus eoa , qui Matrimonium contra Interdidum.» 
£cclefizcontrahunt , fUtutafunt, przlèrtini ut invicem à cohabitatione feparcn- 
tur,quoadufque altera fententia fuper nuUitate emangverit , à qua intra decem dies 
non (ìt appellatum , vel appcllatio interpofìta deferta deinde fuerit ; Sed ulterius , 
utcontrahens, vel contrabentes Matrimonium hujufmodi omnibus pcenis contra 
Foligamos à Sacris Canonibus , & Conftitutionibus Apoflolkis conftitutis omnino 
fubjaceant, quas in eos, quatenus opus (ìt, motu, (cientìa, ac potevate (imi li 
Turfusftatuimus , decernimus, acrenovamus. 

Podeaquam vero appellationis bene(icio ad alterum ludicem cau(à in feconda 
indantia dcUta fuerit, omnia, /tr Ungula quzeumque coram Indice in prima in- 
llantìa fervanda przfinita fuerunt , etiam coram altero in (acunda exadè, ac dili- 
genter cudodientur , citato in quolibet ludicii adu Oefenfore matrimonii , qui 
voce, &fcripto matrimonii validitatem ftrenuè, ac prò viribus tuebitur , &b lu- 
dex infeconda ìndantia fuerit Metropolitanus , aut Sedis Apodolicz Nunciui , aut 
Bpifeopus vicinior, matrimonii Defenfor Ct, qui ab ipfis fuerit deputatus, quem- 
fldmodum iplìs deputare mandamus , ut quz à Nobis fuperiùs condituta funt , per- 
«gere poffit j (i autem ludex in fecunda indantia erit ludex Commilfarius , cui à Se- 
de Apodolica caufz cognitìo demandata (ìt , & qui Tribunal , 6c jurifdidionem or- 
jdìnariam non habeat , Se propterea careat Defenfore matrimonii , volumus , ut ilio 
Defenfore matrimonii utatur , qui conditutus fuerit ab Ordinario , in cujus Dioecefi 
caufameognofeet, etìamd idem Ordinarius (ìt, quiprimam fententiara in eadem 
eaufa pronunciaverit . 

Inftrudo autem in hunc raodum judicio, (i (ècunda(entent!a alteri conformis 
tflierit, hoc ed, fi in fecunda zquè ac in prima nullum , ac irritum Matrimonium^ 
judicatum fuerit , & ab ea Pars , vel Defenfor prò fua confeientia non credidcrit 
appellandum, vel appellationem interpofltamprofcquendam niinimècenfuerint, 
inpotedate, & arbìtrio Conjugum (ìt novas nuptias contrahere, dummodo alicui 
«orum ob aliquod ìmpedimentum, vel legitimam caufamid vetitumnon fit, pote- 
flas tamen pod alteram (éntentiam conformem , ut fupra , Conjugibus faifla intelli- 
gatur, & ìocum habeat, (alvo femper, & firmo reminente jure , (èu privilegio j 
caularummatrimonialium , quz ob cuju(Ì:umque temporìs lapfum nunquam tran- | 
feunt in rem judicatani ; Sed fi nova res , quz non dedudla , vel ignorata fuerit , j 
detegatur , refumi pofifunt , &rurfus in judicìalem controverliam revocar!. Quod 
6à fecunda fententia (iipernullitate vel altera Pars appellaverit , vclfaujufìnodi 
fit , ut ei falvs confeientia , Dcfènfbr Matrimonii acquiefecndnm non putet,v«l 
quia Gbi vidttur manifeflc injuda, vel invalida , vcl quia fuerit lata in tertia inftar 

tia, 
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'ti t\t , Se (It revocatorit altarius przeedeotis fuper validitite io (ecunda inftantia 

"1 emanatz , volumiu > ut firma remanente utrìque Conjugi prohibitione ad alias 

lii- tranficundi nuptias > qua; fi contrahere aulì fuerint , poenis , ut pr^fertur , i Nobis 

conftitutisrubefiedecernìmus, caulà in tartia, vel quarta infiantia cognofeatura 
to . ferratis diligonter omnibus, quz à Nobis in prima ,& lècunda inflantia damandata 
ili fuerunt , nempe in quolibet judiciali a^u citato , & audito Ocfenlòre Matrimonii > 

O' qui à Indice tertiz inlUntiz deputatus fuerit . Defenlbr autem Matrimonii, quem 

it ad munus fuum gratis obeundum prò amore Dei , Se proximi utilitate , & Ecclefias 

I- reverentia in Domino exhortamur, fioperam fuani fine mercede , aut falario ali* 

(■ quaexcaufaexbibere reculàverit, abipfius caulx ludice et conflituatur , & ab ea 

Parte, quz prò validitate Matrimonii agit , fi ipfi facultas fit , folvaturj fin minus 
't' à ludice primz , vellécundz, vel tertiz inftantixrelpedliirèrubminiftrabitur, qui 

t pecuniamex muIAis fuorum Tribunalium redailias , vel redigendas, & in opera pia 

^ erogandas , in bujufmodi fiimptus infumere potsrunt . Cum vero ludices caulz 

eruntludicesCoramilTarii, qui ncque forum babent , & confequenter nequepecu* 
niam exmuli5tiscolle(ftam, volumus, acmandamus, ut Defenfori Matrimonii fa* 
i tisfiat ex pecunia tnul(5ìarum illius Epilcopi , in cujus Dioecefi ludex Commifiarius 
iuxta Sedis Apoftolicz mandatum;udicium exercebit ■ 
a Haftenus quidem quoad caufas inatrimoniales , quz extra Romanam Curiani 

» pertraflantur : Quoad caufas verò , quz Romz diibeptandz funt , cum earum eo- 
li gnitio in prima inftantia ad S< R. E. Cardinalem in przfata Urbe , ejulquc Subur- 

biis , &diftri<5lu Vicarìum nofirumin Ipiritualibus prò tempore fpeiflet , mandamus. 
Iti ac jubemus, ut oqinia , de Ungula , quz in aliis caufis extra Romanapi Cuiiam per- 
in* tra^andis przfcripta fuerunt , namA» ”* i ^d^ l■i ■l ny e l agami , citato. Se audito De- 
ili- , fenfore Matrimoniiab eodem Cardinali Vicario deputato, alìaque ut fiipra , omni- 
no ferventur, tum etiam in aliis caufis , quz in prima inftantia ex conlenfu Par- 
Ik . tjum , vel in lecunda per appcllationem ad Sedem Apoftolicam , omiftb medio , in- 
it ^terpofitam, velin tertiaRomamdeferuntur, quasomnesjudicari volumus vel in.» 
t ^ Congregatione S. R. E. Cardrnalium fuper interpretatione, & executionc Conci- 
3- lii Tridentini, vel in caufàrum Palatii noftri auditorio, dummodo Nobis , & Ro- 
(■ mano Pontifici prò tempore juftis ex caufis non videatur particularis Congregatio 
f S> R. E. Cardinalium , vel Romanz Curiz Przlatorum deputanda . Cum autem^ 
t caufa fuper Matrimonii nullitate agitabitur in didia Congregatione S- R.E- Cardina- 
! lium Concini Tridentini Interprctum , Defenlbr Matrimonii à Cardinali Przfeélo 

( ejusdem Congregationis , fi varò in Palatii noftri Auditorio, ab Auditore Decano 

przfati Tribunalis , fi demum in Congregatione particolari , à Perlbna ejufdem^ 
il Congregationis digniore deputetur. Unica quidem rcfolutio prò nullitate Ma- 
trimonii emanata, fi caufa in Congregatione Cardinalium Concila Tridentini 
t Interprctum , vel in Congregatione particolari deputata cognolcatur , & fimiliter 
, in Palatii noftri Auditorio unica fententia fuper eadem nullitate pronunciata mini- 
i* mè fufficiat ad tribuendamliberamConjugibus facultatem novas nuptias contra- 
f bendi, fed fi caulà in przfata Congregatione Cardinalium Tridentini Concili! In- 
^ terpretumintrodufla fuerit, rurfusineadem ad Defenibris Matrimonii inftantiam 
t; reproponatur; Si verò Congregationi purticulari coramilTa fuerit, ad pctitionem 
ejuftiem Defenlbris altera etiam particularis Congregatio deputabitur: Si verò in 
A Palatii noftri Auditorio judicata fit, àprzfato Dcfenlbre appellatione interpofita, 
jl ab aliis Auditoribus juxta ordinem in gyrum , (èu turnum definiatur ; Si autem-» 

. Caufa univerlb Tribunali commifià fuerit , ab omnibus Auditoribus rurfus examina- 
’l bitur, nolentes omnino , ut nullo in calu Matrimonii vinculum dilTolutum cenlèa- 
, nifi duo judicata , vel refolutiones , aut fententiz penitus fimilcs , Se confbr- 
f mes , 
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mes, àquibns ncque Pira, neque Defentór Matrìmóaii crediderit appellanduiti, 
emana verini ) quod'fì (ècus fa(flum fuerit > & novum inituni Matrimonium , nuftra; 
voluntatis bujufmodi tranfgreflbres , poenis i Nobis ut fupra fiatucis /ubmit- 
tantur . . , 

Et quoniam (zpeapud Sedem Apoftolicam preces porrigi <blent prò difpanni- 
tione Matrimonti rati , & non confumati , qua: ut plurimùm prò votoconfultivo ad 
Congregationem S. R. £. Cardinalium Concilii Interpretum, vel nonnunquam ad 
aliquam Congregationem particularem deputatam à Romania Pontificibus prò tem- 
pore remitti fòlent , ut hujufinodi inftantiac ordine , ac ritèprocedant, volumus > 
ac mandamus , ut fupplex libellus Nobis , vel Romano Pontifici prò tempore exbi- 
beatur ,in quo piena , & accurata totiùs fà<5li fpecies contineatur , caufieque omnes 
in eoexpriraantur, quz ad obtinendam petitamdifpenfàtionem conducere pofiTe à 
fupplicante cenfentur , ut Romanus Pontirex , co ledìo , & maturè confiderato , 
fecum deliberare polfit , an petitionem rejiciat , vel ejus examen alicui ex diéiis 
Congregationibus committat , à qua pofleaquam fuum votum confìiltivum editum 
fuerit, à Secretarlo ejufdem Congregationistotius negottì (èries exaélè Romano 
Pontifici prò tempore referatur, qui profuaprudentia judicabit, an Congrega tio* 
nis refblutio fit approbanda , vel potiùs totius cau& examen alteri Congregarioni > 
vel Tribunali, prout eidem Pontifici videbitur , rurfus coromitendum . 

' Demum voluraus , ac decernimus , eafdem prxfcntes literas fémper firmas,&c.' 
Sicque , & non alitar per quofcumqueludicesj&c. Volumus autem, &c. Nulli 
ergo , &c. 

Datum Rome apud S. Mariam Majorem tertio Nonas Novembris , anno In- 
carnationis Dominicx millefìmo feptingsnteliii^o quadragefimo primo , Pontificatus ^ 
Noftri anno fiteundo . | 
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